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ADAM  PAUL  (Vedi  Letterati  Contemporanei). 


ANTOINE  (L’ATTORE)  (Vedi  Teatro  Contemporaneo). 


ARTE  (L’)  DEI  MERLETTI  A  VENEZIA . . .  Mario  Morasso  304 

Illustrazioni 


La  prima  operaia  dello  stabilimento  Jesurum,  304  —  Donne 
che  lavorano  in  merletti  a  Pellestrina,  305  —  L’insegna- 
mento  dei  merletti  ad  ago  e  a  fuselli,  306  —  Operaia  che 
riproduce  un  merletto  antico,  307  —  La  lavorazione  a 
casa:  Sotto  l’arco  gotico.  Sotto  la  loggetta,  308-309  —  La 
scuola  “  Maria  Pia  „  nello  stabilimento  Jesurum,  310  — 
Le  varie  lavorazioni  del  merletto,  311  —  Punto  tagliato  a 


fiorami  a  rilievo,  312  —  Ventaglio  in  punto  di  Venezia  ad 
ago,  313  —  Punto  a  rosette,  315  —  Merletti  u  Godet  „, 
316-317-318-319-321  —  Coperta  artistica  in  ricamo  ©  mer¬ 
letto  ad  ago,  322  —  Broccato  eseguito  nello  stabilimento 
Jesurum,  323  —  Servizio  da  tavola  con  incrostazioni  di 
merletto  in  punto  rosa  di  Venezia  a  grosso  rilievo,  324  — 
Tessuto  e  ricamo  in  stile  nuovo,  325. 


ARTE  (L’)  E  I  SIMBOLI  NELLE  CARTE  DI  NAIALE  E  CAPO  D’ANNO .  429 

Illustrazioni 


Prang  e  C.  :  Carta  di  Natale,  Carta  di  capo  d’anno  in  cro¬ 
molitografia  dell’ufficio  postale  di  Stocolma,  429  —  Carta 
francese  e  carte  tedesche  (1799)  di  capo  d’anno,  430  — 
A.  Bartsch  e  L.  Lebègue  :  Carte  di  capo  d’anno,  Dillon  : 
Disegno  per  la  carta  di  capo  d’anno  di  M.  O.  Uzanne, 
431  —  R.  Caldecott:  Carta  di  Natale,  La  prima  carta  in¬ 
glese  di  Natale  (1846)  disegnata  da  J.  C.  Horsley  per  H. 
Cole,  432  —  C.  H.  Bennett:  Carte  di  Natale  (1866-67)  per 
la  casa  C.  Goodall  e  C.,  433  —  K.  Greenaway:  Carte  di 
Natale  per  la  casa  M.  Ward  e  C. .  434  —  A.  C.  V.  Lilly  e 
Werner  Zehme  :  Carte  di  capo  d’anno,  435  —  W.  Crane  : 
Carte  di  Natale  e  di  capo  d’anno  per  M.  Ward  e  C.  e  per 


R.  Forrer,  436  —  A.  B.  Woodward  e  S.  Thompson  :  Carte 
di  Natale,  437  —  A.  Crespin  ;  Carta  di  capo  d’anno  per 
R.  Forrer,  438  —  J.  M.  Dealy  :  Carte  di  Natale  per  la  casa 
Hildesheimer  e  Faulkner,  439  —  Sidney  Heath,  F.  Mason  e 
C.  M.  Gere  ;  Carte  di  Natale,  440  Carta  italiana  di  Na¬ 
tale  (acquarello  di  T.  Conti),  Carte  inglesi  di  Natale  della 
casa  M.  Ward  e  C.,  441  —  G.  Cave  France:  Carta  di  Na¬ 
tale  e  capo  d’anno,  443  —  H.  F.  New,  W.  Midgley  e  W. 
Ball  :  Carte  di  Natale,  444  —  G.  Dieckmann,  R.  Rahn  e 
O.  Hupp  :  Carte  di  capo  d’anno,  445  —  H.  Dicksee  :  Carta 
di  Natale,  446. 


ARTE  RETROSPETTIVA:  LE  TOMBE  DEL  RINASCIMENTO  A  FIRENZE  . Giacomo  Mesnil  359 

Illustrazioni 


S.  Maria  Novella  :  Monumento  a  Fra  Corrado  della  Penna, 
359;  Monumento  a  Tedice  Aliotti,  di  Tino  da  Camaino  (?), 
360  ;  Ritratto  di  Dante  nel  “  Giudizio  universale  „  dell’Òr- 
cagna,  362;  Monumento  a  Filippo  Strozzi,  di  B.  da  Maiano, 
36 7  —  Chiostro  di  S.  Croce:  Tomba  di  Gastone  della 
Torre,  di  A.  da  Siena,  361  —  S.  Croce:  Monumento  a 
Leonardo  Bruni,  di  B.  Rossellino,  363  ;  Monumento  a 
Carlo  Marsuppini,  di  D.  da  Settignano,  365  —  Basilica  di 


S.  Miniato  al  monte  :  Monumento  al  card.  Jacopo  di  Por¬ 
togallo,  di  A.  Rossellino,  364  —  Chiesa  di  Badia  :  Mo¬ 
numento  al  conte  Ugo  marchese  di  Toscana,  di  Mino  da 
Fiesole,  366;  Monumento  a  Giannozzo  Pandolfini,  369  — 
SS.  Annumziata:  Monumento  ad  Angelo  Marzio,  di  F.  da 
Sangallo,  368  — SS.  Apostoli:  Monumento  ad  Oddo  Altoviti, 
di  B.  da  Rovezzano,  371  —  S.  Jacopo  in  Campo  Corbolini: 
Lapide  sepolcrale  del  XVI  secolo,  372. 


LE  RAPPRESENTAZIONI  ALLEGORICHE  NEI  MONUMENTI  ROMANI  DELLA 
RINASCENZA  . . . . . . Stanislao  Fraschetti  109 

Illustrazioni 


Ritratte  di  Stanislao  Fraschetti;  Roma,  ^Grotte  Vaticane: 
La  Speranza,  di  G.  Dalmata,  109  —  S.  Giovanni  in  Late- 
rano:  Monumento  del  card.  Antonio  di  Portogallo,  di  A.  Fila- 
rete  ed  I.  da  Pisa,  112  —  S.  Salvatore  in  Lauro:  Monumento 
di  Eugenio  IV,  di  I.  da  Pisa,  113  —  Chiostro  di  S.  Maria 
sopra  Minerva  :  Monumento  del  card.  Astcrgio  Agnensi, 
115  —  S.  Andrea  della  Valle:  Tomba  di  Pio  II,  di  P.  da 
Montepulciano  (?),  116;  Tomba  di  Pio  III,  di  F.  di  Giorgio, 
117  —  S.  Maria  Maggiore  :  Monumento  dei  fratelli  De  Le- 
vis,  118  —  S.  Sabina:  Monumento  del  card.  Valentino 


d’Ausia,  120  —  S.  Cosimato  :  Monumento  del  card.  Cibo, 
121  —  Basilica  Vaticana  :  Monumento  di  Sisto  IV,  di  A. 
Pollajolo,  122;  Monumento  di  Innocenzo  Vili,  124  —  S. 
Maria  d’Aracceli:  Monumento  del  card.  De  Vincenti,  di 
A.  Sansovino,  125  —  Coro  di  S.  Maria  del  Popolo  :  Mo¬ 
numenti  dei  cardinali  Ascanio  Sforza  e  Gerolamo  Basso, 
di  A.  Sansovino,  126-127  —  S.  Maria  dell’Anima:  Monu¬ 
mento  di  Adriano  VI,  129  —  S.  Maria  del  Popolo:  Monu¬ 
mento  del  card.  Podocataro,  130  —  Basilica  Vaticana: 
Monumento  di  Urbano  Vili,  di  G.  L.  Bernini,  132. 


ARTISTI  CONTEMPORANEI:  BAERTSOEN  ALBERT  . . . . . . . Vittorio  Pica  411 

Illustrazioni 

La  vieille  porte,  410  — Albert  Baertsoen,  41 1 — L’impasse,  416  —  Veere  le  soir,  41/  —  Le  petit  quai  (Zélande),  418  — 

412  —  Chalands  sous  la  neige,  413  —  Vieilles  maisons,  414  Petite  place  flamande  le  soir,  Neige  à  Bruges,  419  —  Vec- 

—  La  grande  rue,  Disegno,  415  —  Moulin  sur  le  rempart,  chio  molo  fiammingo  in  decembre,  420. 


CARRIERE  EUGENIO . . . . . .  . .  Ugo  Bernasconi  3 

Illustrazioni 


Parte  del  pannello  decorativo  “  Les  Fiancés  2  —  Eu¬ 
genio  Carrière,  3  —  Primo  ritratto  litografico  di  Paul  Ver- 
laine,  4  —  Ritratto  di  E.  de  Goncourt  sul  letto  di  morte, 
5  —  La  famiglia,  7  —  Le  baiser,  8  —  Maternità,  9  — 
Studio  per  un  pannello  decorativo,  10  —  Studio,  12  — 


Studio  per  una  “  Maternità  „,  13  —  Ritratto  litografico 
di  A.  Rodin,  14  —  Secondo  ritratto  litografico  di  Paul 
Verlaine,  15—  Studii  di  teste,  16-17  —  L’étude,  19 —  Studio 
di  paese,  21. 


GRANDI  GIUSEPPE  . . . . . _____ . _____  Carlo  Bozzi  91 

Illustrazioni 


Monumento  a  C.  Beccaria  in  Milano,  90  —  Giuseppe 
Grandi,  91  —  Busto  dell’avv.  Billia,  92  —  Ulisse,  93  — 
Garibaldino,  94-95  —  Beethoven  giovinetto,  96  —  Bozzetto 
per  monumento  funerario,  97  —  Tomba  Astori,  98  —  Ales¬ 
sandro  Volta,  99  —  Enrico  Cairoli,  100  —  Ritratto  del 
maestro  Mazzuccato,  101  —  Bozzetto  presentato  al  con¬ 


corso  pel  monumento  a  Vittorio  Emanuele  in  Milano,  102 
—  Bozzetto  pel  monumento  delle  Cinque  Giornate,  103  — 
Particolari  di  detto  monumento,  104-105  —  Il  Tempo,  bas¬ 
sorilievo  in  bronzo  del  monumento  Beccaria,  106  —  Val- 
ganna:  Casa  dove  morì  G.  Grandi,  107  —  G.  Grandi  a  25 
anni,  Lampada  108. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  KHNOPFF  FERNAND  Vittorio  Pica  171 

Illustrazioni 


Un  ange,  1/0  —  Fernand  Khnopff,  171  —  Une  crise,  172  — 
Portrait  d’enfant,  173  — Défiance,  174  —  Des  lèvres  roses, 
175  —  Oifrade,  I  lode  my  door  upon  myself,  176  —  La 
tendresse,  Britomart,  177  —  Disegno  per  smalto,  Une  tète 
de  face,  178  —  Scultura  in  bronzo  ed  avorio,  179  —  A- 


rum-lily,  180  —  Sybilie,  181  —  La  boule  d’or,  Une  joueuse 
de  lawn- tennis,  182  —  Buste?  policromo,  183  —  Le  ruisseau, 
184  —  Une  violiniste,  185  —  Des  caresses,  Il  sospetto’ 
186  —  Vivien,  187  —  Saint-Antoine  et  la  reine  de  Saba,  188. 


ASIA  (IN)  :  BAALBEC  . 

Illustrr 

Beirut  ed  il  porto  visto  da  S.  Dimitri,  Beirut,  288  •  ~  Bei¬ 
rut  :  Casa  Podorsky,  Kubbet-Duris  presso  Baalbec,  289 
—  Panorama  di  Baalbec,  290-291  —  Cava  e  masso  ciclo¬ 
pico,  290  —  Cava  antica,  291  —  Colonne  del  pronao  del 
tempio  di  Giove,  29 2  —  Colonne  del  tempio  del  Sole,  293 
—  Interno  del  tempio  di  Giove,  Tempio  di  Venere,  294  — 
Gran  corte.  Resti  del  tempio  di  Giove,  295  —  Tempio  di 

BAERTSOEN  ALBERT  (Vedi  Artisti  Contemporanei] 


.  .  . . . . .  S.  Borghese  288 

ioni 

Giove,  Mura  ciclopiche,  296  — Basamento  ciclopico  e  resti 
del  colonnato,  Moschea,  297  —  I  propilei  del  tempio  del 
Sole,  298  —  Porta  del  tempio  di  Giove,  299  —  Schizzo  di 
pianta  dei  templi  di  Baalbec,  3C0  —  Finestra  nei  propilei 
del  tempio  del  Sole,  Pezzo  di  soffitto  nel  tempio  di  Giove, 

301  —  La  gran  pietra.  Uscita  dal  sotterraneo,  302  —  Mura 
ciclopiche,  Sciotra,  303. 


BIBLIOTECA  (IN)  . . 

CARRIÈRE  EUGENIO  (Vedi  Artisti  Contemporanei ). 
CASTEL  S.  ANGELO  IN  ROMA 

Illustr 

Castel  S.  Angelo,  456-457-458  —  Veduta  del  lato  posteriore, 
457  —  C.  G.  Venanzi  e  G.  Gatteschi:  Disegno  di  restauro 
della  mole  Adriana  c  del  ponte  Elio,  459  —  Castel  S.  An¬ 
gelo:  Parte  superiore  con  l’Angelo  del  Werschaffelt,  460 
—  Porta  della  Basilica  di  S.  Pietro  col  bassorilievo  del 
Filarete,  461  —  Castel  S.  Angelo  :  Dalla  Cronaca  di  Gior¬ 
dano,  Dalla  bolla  di  Luigi  ilBavaro,  Dalla  pianta  dello 
Schedel,  462  —  Da  un  disegno  di  G.  Sangallo,  Dalla  pianta 
di  Mantova,  463  —  Da  un  disegno  del  tempo  di  Paolo  III, 


88,  248,  408 


Art.  Jahn  Rusconi  456 

azioni 

464  —  Dettagli:  Disegni  del  Sangallo,  del  Sansovino  e  di 
S.  Peruzzi,  465  —  Edicola  di  Michelangelo,  466  —  Cortile 
delle  Palle,  467  —  Cella  ove  esisteva  la  tomba  di  Adriano, 

468  —  Cortile  di  Leone  X,  469  —  Appartamenti  papali  : 

Sala  della  Giustizia,  470  —  Un  particolare  del  soffitto  in 
detta  sala,  471  —  Una  parte  del  soffitto  in  legno  nella 
sala  di  Amore  e  Psiche,  472  —  Un  particolare  del  soffitto 
in  legno  nella  sala  di  Andromeda,  473  —  Fregio  della 
volta  nella  sala  della  Biblioteca,  474. 


CERIMONIA  (LA  GRANDE)  PER  L’INCORONAZIONE  DI  EDOARDO  VII  Nemo  69 

Illustrazioni 


La  grande  processione  della  vigilia  per  l'incoronazione  di 
Edoardo  Vi,  Corone  della  regina  Vittoria  e  dell’attuale 
re,  69  —  Le  corone  che  porteranno  i  Pari  inglesi  nel 
giorno  dell’incoronazione,  70  —  La  regina  Vittoria  riceve 
il  SS.  Sacramento  prima  dell’incoronazione,  7l  —  Il  bat¬ 
tesimo  di  Edoardo  VII  nella  cappella  di  S.  Giorgio,  72  — 


11  matrimonio  di  Edoardo  VII  colla  principessa  Alessan¬ 
dra  di  Danimarca,  73  —  S.  M.  il  re  Edoardo  VII,  74  — 
Medaglia  commemorativa,  7 4-75  —  S.  M.  la  regina  Ales¬ 
sandra,  75  —  La  sedia  storica  per  l’incoranazione  dei  re 
sassoni,  76. 


COLLEZIONE  (LA)  ARRIGONI  .  G.  477 

Illustrazioni 


G.  B.  Piazzetta:  L’Arte  (tricromia),  476  —  Porcellane  di 
Sèvres,  S.  Sebastiano  (lavoro  del  ’400),  Scrivania  in  noce 
e  radica  intarsiata  in  madreperla,  477  —  Ritratto  di  gen¬ 
tildonna,  di  Fra  Vittore  Ghislandi,  478  —  Scrigno  di  ferro 
geminato  in  oro  ed  argento  (sec.  XVI),  479  —  Trittico  a 


due  ordini  di  G.  Romanino,  Cassone-forziere  (del  ’400), 
Berlina  di  gran  gala,  480  —  Base  a  colonna  in  porcellana 
di  Capodimonte,  Bassorilievo  in  marmo  bianco  :  Baccante 
e  Satiri,  Merletto  a  punto  di  Venezia,  481 — G.  A.  Licinio 
da  Pordenone:  Ritratto  di  Veron  ca  Franco  (?),  482. 


COLLEZIONI  (LE)  VENEZIANE  D’ARTE  E  ANTICHITÀ . Pompeo  Molmenti  44/ 


Illusti 

L.  Lotto:  Ritratto  di  Andrea  Odoni  nella  Galleria  di 
Hampton*  Court  in  Inghilterr  .,  447  —  Porta  d’ingresso  nel 
palazzo  Grimani  a  S.  Maria  Formosa,  448  —  Finestra  di 
detto  palazzo,  449  —  Camino  in  detto  palazzo,  450  —  La 
statua  di  Marco  Agrippa,  451  —  Palazzo  Griinani  a  S. 


azioni 

Maria  Formosa,  452  —  Soffitto  della  scala  di  detto  pa¬ 
lazzo,  454  —  Una  saia  d’armi  in  Palazzo  Ducale,  455  — 
Antonello  da  Messina:  S.  Gerolamo  nel  suo  studio  (tavola 
fuori  testo). 


CONCORSO  INTERNAZIONALE  PER  UNA  GRANDE  MEDAGLIA  D’ORO 


247 


CRONACHETTA  ARTISTICA  . . . . .  407 

Illustrazioni 

Placchetta  commemorativa  del  centenario  dell’Ateneo  di  Brescia,  407. 


ESPOSIZIONE  (L’)  DEI  PRIMITIVI  FIAMINGHI  A  BRUGGIA . .  P.  Buschmami  juniore  331 

Illustrazioni 


Dirk  Bouts  :  L’ultima  cena,  330  —  H.  Memlinc  :  Ritratto 
d’uomo,  331  —  Bruggia  :  La  piazza  maggiore,  332  —  J.  van 
Eych  :  Adamo,  Èva,  333  —  Lo  stesso:  11  canonico  Giorgio 
van  de  Paele  in  adorazione  della  Vergine,  334  —  Lo  stesso: 
Ritratto  di  sua  moglie,  337  —  R.  Van  der  Weyden:  Cristo 
deposto  dalla  croce,  338  —  Ignoto  ;  Un  canonico  protetto 
da  un  santo  guerriero,  339  —  H.  Memlinc  :  La  Vergine  col 
Bambino  ecc.,  340  —  Lo  stesso:  L’adorazione  dei  Magi, 
341  —  Lo  stesso:  La  deposizione,  343  —  Lo  stesso:  Parte 
sinistra  e  destra  del  dittico  “  La  Vergine  col  Bambino  e 


Martino  van  Nieuwenhove  „,  344-345  —  Lo  stesso  :  S.  Or¬ 
sola  ricevuta  dal  Papa,  347  —  Lo  stesso:  Cristo  in  gloria, 
348  —  Pannelli  del  trittico  “  Cristo  in  Gloria  349  —  Lo 
stesso:  11  supplizio  di  S.  Sebastiano,  351  —  Lo  stesso: 
Ritratti  di  Guglielmo  Moreel  e  di  sua  moglie,  352-353  — 
G.  David  :  Il  battesimo  di  Cristo,  354  —  Lo  stesso  :  La 
Vergine  col  Bambino,  La  seconda  moglie  di  Jean  de 
Troinpes  ecc.,  355  —  Lo  stesso:  Lo  scuoiamento  del  giu¬ 
dice  ingiusto,  356  —  Lo  stesso  :  Il  giudizio  di  Cambise, 
35 7  —  Q.  Masijs  (?/:  La  Vergine  col  Bambino,  358. 


ESPOSIZIONE  (L’)  DI  BIANCO  E  NERO  A  ROMA  . . . . . . .  . Vittorio  Pica  22 

Illustrazioni 

A.  Charpentier:  La  suonatrice  di  violino,  22  —  Ch.  Mau-  americano,  Al  Bar,  26-2/  H.  de  Groux  :  Ritratto  di  E. 

rin;  La  bimba  dal  nastro  rosa,  23  —  R.  Ranft  :  L’inglese  Zola;  G.  Jeanniot  :  Sulla  spiaggia,  28  —  F.  Khnopli: 

alle  “  Folies-Bergère  Il  saluto  della  cavallerizza,  24  —  Donna  mascherata  ;  H.  Evenepoel  :  Il  dragone,  ~9  A. 

B.  Boutet  de  Monvel  :  Sportman,  25  —  E.  Chahine  :  Bar  Baertsoefi:  Molino  sulla  diga,  30  —  H.  Meunier:  1  aesag- 
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gio  feudale,  31  —  J.  Ensor  :  La  battaglia  degli  speroni 
d’oro.  La  Morte  che  perseguita  il  greggie  umano,  32-33  — 
J.  Nordhagen,:  Ritratto,  34  —  Th.  van  Rysselberghe  :  Ri¬ 
torno  di  barche  da  pesca;  Ch.  van’s  Gravesande  :  Battelli 
suLla  Mosa,  35  —  Ch.  Doudelet  :  Il  giardino  d’amore.  In¬ 
cisione  su  legno  per  una  leggenda  fiamminga,  36-37  —  C. 
Larsson;  Riverenza  settecentesca,  Prima  del  bagno,  38-40 


—  O.  Graf:  Ritratto  di  bambina,  39  —  F.  Brangwyn  : 
Fanciulli  con  frutta;  E.  Orlik:  La  ragazza  ed  il  salice,  40 

—  M.  Liebermann:  Il  pecoraio,  Macello,  41  —  D.  Morelli: 
Gesù,  in  Galilea,  42  —  F.  Vitalini:  Porto  Trajano;  V.  Gru- 
bicy:  Sera  sul  mare,  43  —  S.  Macchiati:  Disegno  acque¬ 
rellato,  44. 


ESPOSIZIONE  (L’)  QUADRIENNALE  DI  BELLE  ARTI  IN  TORINO . Efesio  Aitelli  251 

Illustrazioni 


E.  Rubino  :  Madonnina,  250  —  A.  Ugo  :  Busto  di  donna, 
521  —  Vetri:  Madonna  in  trono,  252  —  G.  Grosso:  Sacra 
Famiglia,  253  —  L.  Gioii  :  Presso  la  foce  dell’Arno,  254 
L.  Delleani:  Pax,  255  —  L.  Selvatico:  Signorina  bionda, 
256  —  G.  Ricci  :  Ritratto  della  madre,  257  —  P.  C.  Gilardi: 
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£v  /ai  Tra v  „ 

NANZl  al  grande  impeto  di  ricerca 
scientifica,  che  nel  secolo  decorso 
ha  rinnovato  le  condizioni  della  vita 
materiale  motiplicandone  vertigino¬ 
samente  l’intensità  per  le  creazioni 
della  meccanica  e  le  applicazioni  delle  scienze  indu¬ 
striali  ;  ed  ha  spinto  il  contagio  dell’indagine  fino 
nelle  pure  regioni  speculative  che  un’arcigna  sa¬ 
pienza  si  era  piaciuta  di  dichiarare  inesplorabili  — 
è  opportuno  domandarsi  se  i  germi  poetici,  cui  la 
specializzata  vita  del  pensiero 
condannò  ad  una  lunga  stasi, 
non  siano  per  sbocciare  ormai 
in  una  opulente  fioritura  ideale. 

Dall’humo  rivolto  dal  vo¬ 
mere  una  nuova  germinazione 
si  attende  nel  tempo  dell’ansia 
primaverile. 

E  l’attuale  stagione  ricca  di 
ansiose  ricerche  ideali,  di  audaci 
tentativi  tecnici,  di  affanni  di 
speranze  di  scoramenti,  non  è 
forse  il  Marzo  pieno  di  raffiche 
di  procelle  di  ardori,  il  Marzo 
annunciatore  di  una  meravi¬ 
gliosa  primavera  dell’arte? 

Fra  gli  artisti  che  meglio 
giustificano  queste  speranze,  e 
.già  in  alcune  vigorose  creazioni 
le  attuano,  un  posto  eccellente, 


insieme  al  Rodili  e  al  Puvis  de  Chavannes,  è  tenuto 
da  Eugenio  Carrière. 

Eugenio  Carrière,  che  ha  oggi  cinquantaquattro 
anni,  nacque  a  Strasburgo,  e  vi  passò  la  sua  prima 
giovinezza  ignaro  della  sua  vocazione  artistica.  Solo 
alla  vigilia  dei  vent’anni  si  decise  ad  entrare  nell’i¬ 
stituto  di  Belle  Arti  di  Parigi,  dove  per  un  triennio 
doveva  subire  l’insegnamento  del  freddo  e  lezioso 
Cabanel. 

Uscito  sotto  la  deprimente  azione  di  questa  scuola, 
il  Carrière  si  accinse,  nel  raccoglimento  di  una  vita 
famigliare,  lontana  da  ogni  scioperaggine  bohema  e 
da  ogni  estetismo  morboso, 
ad  un  lavoro  di  ricerca  pitto¬ 
rica;  lavoro  che  egli  ama  chia¬ 
mare  «  da  operaio  »,  per 
indicare  quanto  fosse  alieno 
da  lui  il  proposito  di  compiere 
l’opera  atta  ad  attirare  sul  de¬ 
buttante  l’attenzione  del  pub¬ 
blico  che  decreta  le  fame  facili. 

Per  cinque  anni  egli  si  ado¬ 
però  così  oscuramente  tenace¬ 
mente  umilmente,  dovendo 
lottare  oltreché  colle  difficoltà 
spirituali  e  tecniche  dell’arte, 
colla  necessità  di  qualche  pron¬ 
to  guadagno  a  cui  lo  costrin¬ 
gevano  le  condizioni  di  una 
famiglia  presto  numerosa.  E 
benché  —  a  suo  dire  —  più 
di  una  volta  la  tenacia  del 
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giovane  artefice  fosse  interrotta  da  subiti  scoramenti, 
egli  potè  alfine  tra  il  multiplo  lavoro  intravedere  ciò 
che  oscuramente  domandava  il  suo  istinto  di  poeta. 
E  l’epoca  dei  suoi  primi  ritratti  di  famiglia.  Da 
allora  camminò  sicuro  per  la  via  intraveduta,  se¬ 
condo  una  linea  ascendente  che  dopo  un  quarto 
di  secolo  di  produzione  feracissima  non  accenna 
ancora  ad  aver  raggiunto  il  suo  vertice  supremo: 
quel  vertice  fatale  dopo  cui  l’attività  degli  artisti 
è  rivolta  più  a  non  perdere  la  posizione  conquistata 
che  a  scandere  nuove  vette. 

Già  le  ultime  tele  esposte  l’anno  scorso  in  pub¬ 
blico  dal  Carrière,  accennavano  ad  una  sua  nuova 
evoluzione,  che  suscitava  ancora  di  recente  le  cri¬ 
tiche  e  le  diffidenze  anche  di  antichi  convinti.  Gli  studi 
che  a  giorni  il  Maestro  esporrà  al  Salon  del  Champ 
de  Mars  mostrano  come  sia  sempre  vivo  in  lui  l’ar¬ 
dore  della  ricerca.  Infatti,  giunto  oramai  alla  fama 
universale,  padrone  di  un  mezzo  tecnico  che  pareva 
permettergli  di  esprimere  i  moti  più  significativi  del 
suo  spirito,  invece  di  esporre  «  il  quadro  »  il 


Maestro  presenterà  sei  studi  di  testa,  sei  attitudini 
diverse  della  medesima  testa  femminile,  converse 
tutte,  attraverso  la  varietà  degli  atteggiamenti,  a 
ritrovare  l’espressione  definitiva  di  qualche  verità 
poetica  balenata  novellamente  al  suo  intelletto  in¬ 
dagatore. 

Domani,  per  certo,  questa  ricerca  condotta  da  un 
artista  nel  pieno  sviluppo  della  sua  potenzialità 
creativa  colla  istessa  tenacia  giovanile  di  un  debut¬ 
tante,  si  risolverà  in  una  nuova  opera  magistrale. 

* 

*  * 

Benché  gli  elementi  materiali  della  iconografia 
del  Carrière  siano  piuttosto  le  parti  meno  sensibil¬ 
mente  variabili  dell’Essere,  gli  oggetti  inerti  sui 
quali  si  esercita  la  volubilità  della  moda  es¬ 
sendo  nei  suoi  quadri  dominati  dallo  splendore 
delle  parti  animali,  tutta  l’opera  del  Carrière  è  di 
carattere  eminentemente  moderno. 

Alcuni  artefici  hanno  oggi  costume  di  ingombrare 
le  loro  opere  dei  capricci  più  stravaganti  della  moda 
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e  degli  utensili  più  appariscenti  della  nostra  civiltà 
meccanica,  sotto  pretesto  di  modernismo.  E  l’ani- 
mantare  e  piumare  un  ritratto  femminile  secondo 
gli  ultimi  dettami  del  sarto  meglio  quotato,  o  il 
ritrarre  un  salotto  aristocratico  con  gli  ultimi  leno- 
cinì  escogitati  da  un  tappezziere  esotico,  o  un  in¬ 
terno  di  officina  con  ben  visibili  i  più  arruffati  in¬ 
gredienti  del  meccanismo,  è  da  questi  artefici  rite¬ 
nuto  come  l’espressione  più  adeguata  della  vita  at¬ 
tuale.  Ma  la  loro  opera  non  riproduce  cosi  che  l’e¬ 
steriore  involucro  della  vita  moderna;  e  nuova 
quest’oggi,  sarà  già  decrepita  od  incomprensibile 
domani  :  essa  è  uno  specchio  che  riflette  l’agita¬ 
zione  superficiale  di  un  mare,  senza  per  nulla  in¬ 
segnarci,  attraverso  i  volubili  aspetti,  le  forze  eterne 
che  reggono  quella  agitazione  incomposta. 

È  rimarchevole  che  i  due  più  audaci  artisti  vi¬ 
venti  in  questo  centro  di  modernismo  che  è  Pa¬ 
rigi,  si  adoperino  ad  astrarre  la  forma  umana  dalle 
effimere  volubilità  della  moda,  e  tentino  di  darci, 
piuttosto  che  la  veste  esteriore  della  civiltà  odierna, 
l’evoluzione  ultima  determinata  da  quella  civiltà 
negli  elementari  istinti  animali  di  cui  l’uomo  è  la 
sintesi  :  i  quali,  così  come  li  ritroviamo  oggi,  sono 


l'effetto  ultimo  del  progresso  esteriore,  e  insieme  la 
causa  dei  progressi  imminenti. 

Infatti,  la  pittura  del  Carrière  è  insieme  alla  sta¬ 
tuaria  del  Rodin  l’arte  che  meglio  di  ogni  altra 
traduce  in  formule  intuitive  la  filosofia  monistica 
che  è  come  il  substrato  di  tutta  l’intellettualità  mo¬ 
derna.  Nel  ritrovare  e  fissare  la  continuità  delle 
luci  e  delle  ombre  che  si  effondono  in  masse  e  si 
perseguono  in  linee  al  di  là  delle  apparenti  solu¬ 
zioni  tra  corpo  e  corpo,  essa  ci  insegna  la  continuità 
della  vita  al  di  là  delle  delimitazioni  individuali  ; 
commovendoci  collo  spettacolo  di  una.  umanità  che 
sempre  ha  le  radici  inserte  nella  totalità  delle  cose, 
così  che  i  gesti  individuatoli  sbocciano  dal  cosmos 
come  virgulti  germinati  da  un  sol  ceppo,  immede¬ 
sima  al  nostro  spirito  quell’ ultima  verità  di  ogni 
saggezza  :  la  solidarietà  della  vita  universale.  Que¬ 
st’arte  è  dunque  funzione  umana  utilissima,  poiché 
travolge  verso  la  sua  perfezione  la  coscienza  di  quelli 
che  tocca. 

A  questa  altissima  significazione  ideale  la  pittura 
del  Carrière  giunge  per  una  straordinaria  sempli¬ 
cità  di  mezzi  materiali  :  il  suo  valore  è  tanto  più 
grande  che  non  richiedendo  alcuna  iniziazione  te- 
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cnica  è  accessibile  a  tutti  quanti  abbiano  l’animo 
atto  a  commozioni  intense. 

Anche  i  soggetti  scelti  dal  Carrière  si  prestano  ad 
una  comprensione  immediata  e  facile.  Ogni  preoc¬ 
cupazione  letteraria  è  lontana  dai  suoi  quadri.  Egli 
non  compone  delle  ideografie  per  mezzo  di  simboli 
formali  che  sostituiscono  la  parola  per  una  con¬ 
venzione  sottintesa  e  dichiarata  da  un  cenacolo: 
egli  trova  tutta  l’espressione  del  suo  sentimento  nel 
puro  elemento  pittorico  della  visione  :  in  rapporti 
luminari  ed  in  linee.  E  così  lontano  dall’arte  cri¬ 
ptografica  che  fu  chiamata,  a  torto,  simbolismo  — 
che  di  quella  che  fu  chiamata,  non  meno  a  torto, 
realismo,  perchè  tien  conto  solo  della  parte  meno 
mportante  della  realtà  :  l’esteriorità. 

Egli  trova  tutti  i  motivi  delle  sue  creazioni  negli 
avvenimenti  della  vita  moderna  quotidiana;  in  spe¬ 
cial  modo  della  vita  famigliale:  delle  affettuosità, 
delle  gioie,  delle  tristezze  della  quale  è  un  esplica- 
tore  prepotente. 

Nel  suo  gran  quadro  «  La  Famiglia  »,  benché 
ognuna  delle  sei  persone  rappresentate  conservi  una 
individualità  chiaramente  definita  da  un  gesto  da 
un  atto  del  volto  da  uno  sguardo  da  un  moto 
del  corpo,  senza  che  mai  alcuno  di  questi  atteg¬ 
giamenti  si  accosti  a  qualche  forzata  eccessività 
barocca  —  tutte  sono  raccolte  e  come  unificate  in 
una  entità  superiore;  così  che  il  quadro  non  è  sol¬ 
tanto  la  riunione  di  sei  magistrali  ritratti  ;  esso  è 
precisamente  la  rappresentazione  dell’ente  collettivo: 
la  Famiglia.  Anche  le  cose  inerti  che  circondano 
l’adunanza  di  quegli  esseri  sono  fatte  partecipi  alla 
loro  comunione,  perchè,  per  un  magistero  superiore 
di  arte,  non  sono  rese  percettibili  ai  nostri  sensi 
che  nella  misura  in  cui  servono  a  quella  comunione. 
Cessano  di  essere  semplici  accessori  aggregati  al 
quadro;  sono  esse  pure  parti  di  quella  entità  col¬ 
lettiva,  come  membra  secondarie  di  un  organismo, 
ma  pure  strettamente  partecipi  alla  sua  vita  inte¬ 
grale. 

Eppure  nessun  artificio  presiede  alla  composi¬ 
zione  dei  quadri  di  questo  eletto  maestro;  nessuna 
laboriosa  scelta  o  disposizione  di  oggetti  dettate  da 
una  sapienza  piccola;  nessun  lenocinio  di  stoffe  o 
ssuosi  e  rari.  Gli  stessi  mobili  volgari 
fra  i  quali  si  svolge  la  nostra  vita  quotidiana,  gli 
stessi  ambienti  mediocri  che  la  ricoverano  ricchi  di 
ombre  ambigue  e  poveri  di  luci  sempre  grigie,  le 
stesse  stoffe  dai  toni  indecisi  che  ci  rivestono  ogni 
giorno,  gli  stessi  gesti  con  cui  le  nostre  membra 


sono  solite  esprimere  lo  svolgersi  della  nostra  atti¬ 
vità  interiore  —  i  suoi  impulsi  irragionati,  i  suoi 
bisogni  intransigenti,  i  suoi  istinti  elementari,  i  suoi 
desideri  —  tutto  il  corredo  delle  cose  e  dei  gesti 
mediocri  che  costituiscono  la  nostra  vita  ordinaria 
servono  al  Carrière  per  manifestare  i  più  intensi 
commovimenti  della  sua  psiche.  Pare  che  l’univer¬ 
salità  dei  mezzi  estrinsecatori  sia  in  rapporto  alla 
universalità  dei  sentimenti  estrinsecati. 

Nulla  infatti  di  morbosamente  anormale,  di  pa¬ 
tologico  o  di  perverso,  inquina  l’umanità  espressa 
dal  Carrière.  È  l’intensità,  e  non  l’eccezionaiità,  del 
sentimento  che  trasporta  l’uomo  dalla  mediocrità 
alla  perfezione  poetica. 

Distribuita  l’ombra  alla  maniera  del  Rembrandt, 
in  modo  che  occulti  di  tutte  le  cose  quelle  parti 
che  non  servano  immediatamente  all’espressione  vo¬ 
luta,  e  accentuate  per  una  istintiva  superiorità  di 
fattura,  le  parti  più  significative;  tutte  le  cose  diven¬ 
tano,  sotto  la  volontà  creatrice  del  Maestro,  aralde 
di  bellezza.  Ancora  una  volta  appare  che  la  bel¬ 
lezza  non  è  nelle  cose,  come  è  opinione  corrente, 
ma  nell’anima  dell’artista,  il  quale  la  riversa  anche 
sull’ umili  cose  fra  le  quali  la  folla  trascorre  una 
vita  ignara. 

Gli  oggetti  più  usuali  possono  diventare  il  sup¬ 
porto  della  bellezza  più  rara. 

Ed  è  quella  espressa  dal  Carrière  una  bellezza 
del  tutto  nuova,  della  quale  sarebbe  vano  cercare 
l’equivalente  nelle  fioriture  artistiche  del  passato.  È 
una  aggiunta  e  non  una  ripetizione.  Piuttosto  che 
nella  ricerca  di  un  canone  fisso  di  rapporti  for¬ 
mali,  consiste  nella  ricerca  delle  forme  espressive  : 
e  se  per  questo  carattere  il  Carrière  si  apparenta 
agli  artefici  medioevi  che  fiorirono  le  cattedrali  di 
Francia  di  forme  unicamente  intese  a  esprimere  il 
conturbamento  interiore,  ed  a  quegli  artisti  nostrali 
che  chiamiamo  «  primitivi  »,  la  sicura  penetrazione 
di  ogni  più  arduo  problema  della  forma  lo  allon¬ 
tana  da  questi;  e  la  costante  nobiltà  dei  sentimenti 
espressi  lo  differenzia  con  tutto  suo  vantaggio  dai 
foggiatoli  gotici  di  incubi.  I  due  elementi  fusi  co¬ 
stituiscono  un  nuovo  estetismo  rappresentativo. 
Così  che  assai  più  rapido  e  chiaro  che  non  lo  fosse 
per  il  passato  è  oggi  l'ufficio  spirituale  e  educatore 
della  Bellezza.  Senza  immettere  una  dualità  anti¬ 
tetica  nella  sostanza  universale,  le  forme  di  materia 
tramutate  nella  volontà  dell’artista  diventano  l’ade¬ 
guata  traduzione  sensibile  della  entità  trascendente 
che  significhiamo  colla  parola:  spirito. 
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Nè  —  per  quel  suo  carattere  di  sanità  sentimen¬ 
tale  a  cui  accennai  poco  sopra  —  io  conosco  arte 
moderna,  in  cui,  più  che  nella  pittura  del  Carrière, 
la  Bellezza  sia  veramente  la  significatrice  di  quella 
parte  esclusivamente  umana  dell’  Essere  che  è  la 
Bontà. 

Ogni  sua  opera  —  dai  grandi  quadri  di  maternità 
al  semplice  cartello-avviso  per  il  giornale  «  l’ Au¬ 
rore  »  —  contiene  lo  sforzo  della  Bontà  che  si 


Essa  è  in  moto  :  è  consapevole  dell’eternità  di  questo 
moto;  e  la  dolorosa  coscienza  di  questa  sua  per¬ 
petua  trasmutazione  non  la  fiacca,  ma  la  sospinge 
verso  una  perfezione,  irresistibilmente. 

Talvolta,  mantenendosi  la  scena  fra  le  più  ordinarie 
gesta  della  vita,  questa  consuetudinaria  eco  di  do¬ 
lore  assurge  alla  tragicità,  com’è  nella  tela  esposta 
alla  Universale  del  1900:  «  L’Étude  ». 

Due  mezze  figure.  Una  pittrice  allunga  la  mano 
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genera  dai  ciechi  istinti  primordiali  ;  e  l’angoscia 
che  è  immanente  in  tutta  questa  pittura  crepusco¬ 
lare,  l’angoscia  che  smorza  i  toni  troppo  canori  e 
trattiene  con  un  invisibile  legame  l’impeto  dei  gesti 
troppo  passionali,  sembra  essere  l'eco  dell’antico 
universale  dolore  che  dal  protoplasma  iniziale  trasse 
per  infinite  lotte  le  forme  umane  più  evolute. 

Così  che  anche  per  questo  aspetto  l’opera  del 
Carrière  è  schiettamente  moderna,  dominata  com’è 
più  dalla  preoccupazione  del  divenire  che  dal  concetto 
della  stasi.  Anche  per  questo  carattere  si  differenzia 
con  vantaggio  dal  classicismo  degli  antichi.  L’uma¬ 
nità  concepita  dal  pittore  moderno  non  vuole  es¬ 
sere,  come  quella  che  concepì  l’antico,  definitiva. 


ad  esaminare  il  cranio  della  modella:  e  costei  ri¬ 
versa  il  capo  passivo  e  scinde  la  veste  dal  collo  per 
lasciarsi  esplorare.  Ma  quali  intense  vibrazioni  psi¬ 
chiche  tumultuano  dietro  i  gesti  miti,  e  quale  o- 
scura  coscienza  di  un  fato  indomabile  è  maturata 
nelle  due  teste  ossute?  Dalla  scena  semplice  emana 
una  espressione  tragica  quale  non  raggiungono  per 
certo  le  usuali  rappresentazioni  di  carneficine  guer¬ 
resche  o  di  martiri  o  di  assassini  storici  o  di  bibliche 
crocifissioni. 

Il  Carrière  ha  intuito  che  l’elemento  tragico  della 
vita  non  è  nella  accumulazione  di  catastrofi  este¬ 
riori  ;  ma  piuttosto  in  alcune  mal  definibili  e  come 
equivoche  direzioni  delle  nostre  vibrazioni  interne  ; 
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esso  sboccia  da  ogni  forma  più  comune  della  vita, 
improvvisamente,  come  una  rivelazione  ammonitrice 
al  nostro  animo  atterrito. 

*  * 

Ma  il  centro  irraggiante  di  tutta  l’opera  del  Car¬ 
rière,  il  lembo  fondamentale  sul  quale  egli  ha  po¬ 
tuto  edificare  le  sue  sintesi  più  capaci,  la  fonte  a 


ternità  è  il  dramma  elementare  del  mondo:  è  il 
fatto  naturale  che  pel  primo  e  più  nudamente  ma¬ 
nifesta  i  due  principi  generatori  dell’universo,  che 
Empedocle  chiamò  :  la  Discordia  e  1’  Amore. 

11  Carrière  ha  pertinacemente  cercato  le  manife¬ 
stazioni  dell’istinto  materno  per  tutto,  nella  pace 
degli  ambienti  domestici,  nel  fervore  delle  vie  me¬ 
tropolitane,  l’ha  sorpreso  fra  l’ilarità  dei  giuochi  in- 
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cui  egli  riviene  ogni  volta  che  voglia  attingere  forza 
per  nuovi  ardimenti,  è  il  sentimento  della  mater¬ 
nità. 

La  sua  coscienza,  così  piena  della  nozione  di  so¬ 
lidarietà,  è  sempre  pronta  a  commuoversi  dinnanzi 
al  fatto  naturale  che  scopre,  più  chiaramente  d’ogni 
altro,  il  vincolo  di  dipendenza  reciproca  in  cui  si 
muovono  gli  individui,  ed  anche  il  fatale  principio 
di  separazione  che  eternalmente  si  infiltra  nella  ma¬ 
teria,  e  la  sommuove  e  la  rivolge  e  la  strazia  per 
il  rinnovamento  infinito  della  vita.  Perchè  la  ma- 


fanti I i  :  con  inestinguibile  ardore  di  ricerche  l’ha  e- 
spresso  in  disegni  e  in  grandi  tele,  in  schizzi  istan¬ 
tanei,  in  acqueforti  autoctone  o  illustrative  d’opere 
letterarie;  l’ha  chiuso  nell’adunazione  di  più  figure, 
l’ha  fissato  nella  rapida  curva  di  una  mano  adunca 
per  proteggere  o  languida  per  carezza,  o  nella  con¬ 
trazione  di  una  bocca  baciante,  o  nell’ombra  di  ci¬ 
glia  abbassate  a  vigilare  un  pargolo,  o  nell’arco  di 
una  nuca  femminea  chinata  da  un’ansietà  sùbita.  E 
questa  copiosa  serie  di  opere  radicata  in  un  unico 
sentimento  è  varia  per  concezione  e  per  mezzi  e- 
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spressivi,  così  che  l’universale  istinto  di  conserva¬ 
zione  della  vita  attraverso  il  succedersi  delle  gene¬ 
razioni  è  presentato  in  tutta  la  molteplicità  fenome¬ 
nica  che  può  assumere  nella  specie  umana,  dai  suoi 
aspetti  più  genericamente  animaleschi  a  quelli  più 
umanamente  perfetti. 


tica,  ignara  delle  vicende  di  gioia  e  di  dolore  per 
cui  la  passione  fa  dagli  individui  scaturire  il  flusso 
perenne  della  razza,  il  bamboccio  atti Ilatello  parve 
appoggiato  più  come  un  prescritto  accessorio  sim¬ 
bolico  che  come  il  frutto  non  ancora  del  tutto  di¬ 
stolto  dal  tronco  che  con  gioia  e  dolore  lo  maturò. 
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Egli  ha  svestito  il  prepotente  sentimento  materno 
da  quella  falsa  repulsiva  sdolcinatezza  onde  si  com¬ 
piacque  rivestirlo  il  Rinascimento  toscano  nelle  ico¬ 
nografie  della  Vergine-Madre.  Il  primo  termine  di 
questo  affascinante  binomio  mitologico  parve  as¬ 
sorbire  —  forse  per  la  sua  più  facile  tramutazione 
in  una  entità  ideale  —  tutta  l’attenzione  degli  arte¬ 
fici  di  Toscana  :  e  sul  grembo  della  vergine  esta- 


Anche  in  stagione  più  vicina  a  noi  la  pittura 
realistica,  quando  non  attingesse  la  tragicità  nelle 
catastrofi  esteriori,  si  arrestò  agli  aspetti  ilari  della 
maternità.  Invece,  lungi  dall’essere  nudrito  tutto  di 
gioia,  l’amore  materno  è  contesto  di  spasimi  e  di 
ebbrezze,  ed  anche  nella  maternità  meglio  favorita 
dai  casi  esteriori  la  somma  del  dolore  sorpassa  la 
somma  del  piacere;  le  prime  spasmodiche  contrazioni 
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del  ventre  che  s’immaterna,  sembrano  annunciare 
alla  futura  madre  la  lunga  teoria  dei  dolori  spiri¬ 
tuali  che  inesorabilmente  verrà  ad  abbattersi  su 
lei.  La  fiamma  di  vita  non  può  trasmettersi  da  un 
egoismo  ad  un  altro  senza  uno  schianto  enorme. 

Ed  è  appunto  l’aspetto  doloroso,  o,  per  meglio 
dire,  tragico,  della  maternità,  che  il  Carrière  ha  effica¬ 
cemente  espresso  in  una  opera  di  gloria  imperitura. 

È  questa  una  delle  rare  tele  che  nella  mediocrità 


della  grande  Galleria  Moderna  di  Parigi  abbiano 
davvero  virtù  di  arrestare  imperiosamente  il  visita¬ 
tore  (purché  s:a  vergine  di  preconcetti)  e  di  la¬ 
sciargli  nell’animo  un  commovimento  durevole. 

La  coscienza,  dinnanzi  a  questa  visione,  è  au¬ 
mentata,  come  per  la  rivelazione  di  un  mistero  e- 
lementare  della  natura. 

La  madre  ha  stretto  in  un  unico  abbraccio  pas¬ 
sionale  le  sue  due  creature  tenere.  La  luce  fa  scatu¬ 
rire  dall’ombra  unificatrice  i  gesti  individuatoci  delle 
tre  persone:  così  che  il  mistero  della  luce  scatu¬ 
rente  dai  grembi  inesplorabili  dell’  ombra,  sembra 
ripetere  il  mistero  del  parto  fisiologico.  Una  so¬ 
vrana  volontà  urge  il  corpo  della  donna  verso  la 
guancia  filiale;  protende  i  muscoli  del  collo  e  aduna 
quelli  delle  labbra,  flette  il  braccio  e  la  mano  in 
arco  stringente  per  un  impeto  di  terrore  e  di  af¬ 
fetto  ;  come  se  la  dolorosa  volesse  abolire  il  solco 
che  la  separa  ormai  dalle  sue  creature  e  che  si 
approfondirà  ogni  giorno,  e  volesse  nella  sua  carne 
desiosa  riassorbire  la  carne  partorita.  Le  due  creature 
avviluppate  prestano  un  po’  retrive  i  corpi  all’ab¬ 
braccio,  come  atterrite  dalla  sùbita  intransigenza  di 
quella  passione  che  pare  voglia  sopprimere  la  loro 
sbocciante  individualità.  Un’angoscia  si  sprigiona 
pure  da  quelle  tre  volontà  d’amore. 

Movendosi  intorno  a  questa  sua  devozione  per 
l’istinto  materno,  il  Carrière  a  grado  a  grado  ampli¬ 
ficò  la  sua  concezione  unitaria  del  mondo.  Si  sof¬ 
fermò  a  fissare  l’entità  multipla  e  armonica  della 
famiglia,  in  cui  la  dominante  non  è  più  la  madre, 
ma  essa  pure  ed  ogni  altro  individuo  si  definiscono 
in  funzione  di  quella  entità  comprensiva.  Più  tardi, 
nel  «  Cristo  in  Croce  »  vigilato  a  fianco  dalla  madre 
in  un  atto  di  muta  disperazione,  si  manifesta  l’o¬ 
scuro  intento  dell’artista  di  stabilire  un  rapporto 
fra  la  passione  materna  e  un  avvenimento  di  alto' 
valore  umano,  com’  è  il  supplizio  del  Cristo. 

Infine,  progredendo  sempre  il  suo  istinto  nel- 
l’afferrare  ie  entità  più  riassuntive,  giunse  alla  figu¬ 
razione  della  folla,  non  concepita  come  una  radu¬ 
nanza  accidentale  di  singoli  individui,  ma  cemen¬ 
tata  in  blocco  compatto  per  la  forza  di  un  unico 
sentimento  dominatore.  È  la  volta  del  famoso 
«  Théàtre  populaire  de  Bel Ieville  ». 

Come  un  vento  che  soffi  forte  su  una  selva, 
pure  lasciando  ad  ogni  individuo  vegetale  la  sua 
struttura  caratteristica,  piega  tutto  il  viluppo  dei 
rami  e  dei  tronchi  e  la  chioma  di  erbe  e  di  virgulti 
secondo  un  ritmo  comune:  così  la  collettività  deglr 
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umani,  per  sesso  per  età  per  mestiere  per  costitu¬ 
zione  fisica  e  psichica  diversissimi,  è  unificata  dal 
soffio  di  qualche  violenta  passione  che,  nata  dalla 
finzione  scenica,  travolge  tutte  le  volontà  individue 
in  un’unica  onda  sentimentale. 

Anche  questa  volta  —  questa  volta  più  che  mai 
• —  fu  il  Carrière  al  vertice  della  modernità.  La  sua 
concezione  pittorica,  senza  essere  inquinata  da  al¬ 
cuna  rettorica  dottrinale,  è  in  perfetta  armonia  coi 
più  nuovi  pensieri  che  tendono  a  dare  un  valore 
sempre  più  preponderante  alle  entità  collettive.  Io 
non  so,  in  alcun  tempo,  alcun  altro  tentativo  gra¬ 
fico  di  rappresentare  unitariamente  la  folla,  che 
possa  essere  paragonato  a  questo.  Col  «  Théàtre 
populaire  »  il  Carrière  ha  aperto  l’adito  ad  una 
nuova  regione  ancora  inesplorata  dall’arte,  e  che 
sarà  certamente  la  più  fertile  di  opere  eccellenti  in 
un  avvenire  non  Montano,  quando  le  società  a- 
vranno  trovato  la  pace  feconda  nella  soluzione  dei 
problemi  che  le  agitano  oggidì. 

Questa  opera  è  forse  l’antesignana  di  una  pittura 
nuova  destinata  a  raccontare  alle  folle,  nell’eretismo 
poetico,  la  loro  vita  ingenua  e  forte,  in  ampie  ico¬ 
nografie  sulle  mura  solenni  di  templi  non  ancora 
eretti,  votati  a  un  culto  che  già  è  nell’animo  di 
molti. 

Del  resto,  l’attività  del  Maestro  è  in  questo  mo¬ 
mento  concentrata  in  un  lavoro  che  segna  già  un 
passo  largo  su  questa  via,  ed  è  una  nuova  conquista 
del  suo.  istinto. 

Ebbi  la  fortuna  di  osservare  nello  studio  del 
Maestro  due  dei  quattro  grandi  pannelli  destinati 
alla  decorazione  del  Palazzo  Municipale  del  XII 
arrondissement  di  Parigi.  Egli  vuole  raffigurarvi  i 
quattro  momenti  più  caratteristici  dell’età  umana: 
i  Fanciulli,  i  Fidanzati,  la  Famiglia,  i  Vecchi.  Ben¬ 
ché  le  vaste  composizioni  si  trovino  tuttavia  in 
uno  stato  preparatorio,  credo  di  poter  affermare 
che  segneranno  una  nuova  ascensione  del  Maestro 
verso  un’arte  di  una  vasta  portata  sociale.  La  lar¬ 
ghezza  e  la  sobrietà  delle  masse  esprimono  un  con¬ 
cetto  decorativo  solenne,  del  tutto  personale  al 
Maestro,  ma  per  la  sua  stessa  semplicità  molto  fa¬ 
cilmente  accessibile  ;  e  la  solidità  strutturale  e  la 
semplicità  mimica  delle  figure  che  sembrano  colate 
di  bronzo  rivelano  la  ricerca  di  un  carattere  epico. 

Così  l’arte  del  Carrière  - — derivata  anch’essa  dal¬ 
l’impressionismo  pittorico  che  fu  già  una  prima 
forma  di  affrancamento  dal  puro  realismo  og¬ 
gettivo  —  tende  sempre  più  ad  una  libera  in¬ 


terpretazione  della  natura  che  gli  consenta  la  crea¬ 
zione  di  forme  superumane. 

Nel  quadro  «  Il  Bacio  »  esposto  al  Salon  del 
1901,  come  nei  pannelli  decorativi  testé  citati,  le 
figure  hanno  già  definitivamente  sorpassato  la  ve¬ 
rità  tangibile,  e  sembrano,  per  la  grandiosità  stili¬ 
stica  delle  forme  e  l’ampiezza  dei  gesti  scultori, 
destinate  a  costituire  un  nuovo  classicismo  plastico. 
Cosicché  la  maniera  rivoluzionaria  degli  impressio¬ 
nisti  sembra,  nel  suo  ultimo  evolversi,  riattaccarsi  alla 
tradizione  contro  la  quale  originariamente  insorse,  e 
invece  di  distruggerla,  considerevolmente  aumentarla. 
E  questo  è  il  processo  naturale  di  tutte  le  forze  vive. 

Richiamo  a  tal  proposito  l’attenzione  del  lettore 
in  special  modo  sulla  figura  di  destra  nel  quadro 
«  Il  Bacio  ».  Il  gesto  della  quale,  insieme  alla  so¬ 
brietà  di  un  Leonardo  ha  vigoria  di  Michelangiolo. 
* 

*  * 

La  tecnica  pittorica  del  Carrière  è  semplicissima. 
Vorrei  dire  che  il  suo  merito  materiale  è  di  non  a- 
vere  tecnica  alcuna,  data  la  somma  di  artifizi  di 
complicazioni  di  astruserie  che  la  parola  «  tecnica  » 
è  giunta  a  significare  fra  gli  artefici  della  tavolozza. 
Maturato  quando,  fra  la  tradizionale  virtuosità  degli 
accademici  e  la  studiata  e  complicata  spigliatezza 
degli  impressionisti  da  salotto,  il  pittore  era  giudi¬ 
cato  alla  stregua  della  stranezza  e  della  misteriosità 
dei  suoi  procedimenti  di  tavolozza,  ed  i  divisionisti 
i  puntinisti  i  pagliettisti  i  sintetisti  avevan  finito 
per  scambiare  l’arte  del  pittore  coll’arte  del  giuo- 
catore  di  bussolotti  ;  il  Carrière  ebbe  il  coraggio  di 
dipingere  semplicemente,  senza  sotterfugio  inganni; 
in  modo  che  il  suo  procedimento  pittorico  non  è 
il  risultato  di  alcun  segreto  d 'atélier,  è  manifesto 
in  una  sola  pennellata,  appare  come  il  mezzo  più 
naturale,  immediato,  per  l’espressione  del  sentimento 
peculiare  al  pittore.  Sulle  sue  tele,  la  materia  colo¬ 
rante  non  è  molto  densa,  non  mai  accumulata ,  ma 
sempre  rivolta  e  mischiata  da  un  lavoro  quasi  pla¬ 
stico.  La  sua  intonazione  prediletta  è  piuttosto  bassa, 
madreperlina  nelle  luci,  ambrata  nelle  ombre.  La  sua 
scala  cromatica,  ridotta.  Cosicché  il  Carrière  fu  spesso 
accusato  di  ottusità  ottica.  Alcuni  critici  credono 
ancora  di  aver  condannato  inappellabilmente  la  sua 
originalità  pittorica,  sentenziando  che  il  Carrière  non 
ha  fatto  che  rinnovare  il  vecchio  procedimento  della 
«  grisaille  ». 

Invece  il  modo  pittorico  del  Carrière  è  il  frutta 
di  una  sensibilità  ottica  sviluppata  fin  quasi  alla 
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mostruosità.  Per  conto  mio  non  so  di  alcun  pittore 
moderno  di  cui  la  potenza  scrutatrice  della  retina 
-sia  così  acuita,  se  non  forse  il  Monet,  di  cui  il 
risultato  non  è  essenzialmente  molto  dissimile,  seb¬ 
bene  apparentemente  opposto  a  quello  del  Carrière. 
11  famoso  maestro  impressionista  ha  educato  la 


tenuità,  così  improvvisamente  rivelata,  è  una  fonte 
copiosa  di  commozione.  Al  pari  del  Monet,  il  Car¬ 
rière  ingrandisce  colla  sua  sensibilità  la  nostra  no¬ 
zione  del  mondo  fisico;  aumenta  la  nostra  giornata 
di  un  tempo  considerevole  conquistato  sulle  ombre 
albali  e  crepuscolari.  La  visione  del  suo  sforzo  dilata- 
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sua  retina  a  sopportare  e  ad  analizzare  gli  abba¬ 
gliamenti  della  luce  solare  più  vampante  :  il  senso 
del  Carrière  si  è  invece  educato  nell’ombra  :  il  suo 
occhio  è  un  notomizzatore  implacabile  delle  tenebre. 
Dove  le  retine  rozze,  ed  anche  le  mediocremente  e- 
ducate,  non  percepiscono  più  che  una  macchia  a- 
tona,  esso  ritrova  ancora  una  penetrante  serie  di 
vibrazioni  luminose,  nella  quale  le  note  cromatiche 
si  succedono  per  variazioni  infinitesimali,  di  cui  la 


torio  sui  limiti  del  mondo  percettibile  ci  tien  presente 
che  quei  limiti  si  possono  indietreggiare  all’infinito  : 
le  tenebre  non  sono  che  uno  stadio  relativo  alla  raf¬ 
finatezza  sensitiva  di  chi  le  scruta.  La  luce  è  come  la 
vita,  continua;  la  tenebra  è  la  morte  —  apparenti. 

Una  angoscia  materiale  sembra  premere  questo 
mondo  luminare  nuovamente  rivelato,  quasi  vi  re¬ 
gnasse  continuo  lo  sforzo  di  uscire  dalla  sua  ge¬ 
nesi  imperfetta.  E  questa  angoscia  immanente  nelle 
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insicure  vibrazioni  diventa  per  l’aitista  il  mezzo 
per  estrinsecare  il  suo  più  intenso  commovimento 
sentimentale.  Impadronitosi  di  un  nuovo  mondo 
fenomenico,  egli  ha  nel  medesimo  tempo  aumen¬ 
tato  il  suo  mondo  sentimentale,  e  si  è  reso  atto 
a  riversare  in  noi  l’onda  della  sua  nuova  ricchezza  ; 
ciascuno  di  noi  può  accoglierne  in  misura  della 


senso,  par  ritrovare  nel  mondo  apparenziale  le^forme 
equivalenti  alle  percepite  realtà  intime; 

Certo  la  nostra  burbanzosa  educazione  di  «  positi¬ 
visti  »,  che  ci  impose  come  canone  indiscutibile  lo 
sprezzo  della  entità  metafisiche,  ci  induce  a  ritenere 
il  primo  sistema  di  sviluppo  come  il  più  probabile, 
se  non  come  l’unico  possibile.  Ma,  il  nostro  'di- 
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sua  S  propria  capacità.  Veramente,  qui  il  mezzo 
formale  e  il  fine  sentimentale  si  confondono;  nè 
si  saprebbe  affermare  a  buon  diritto  quale  sia  stata 
la  prima  conquista  dell’artefice:  se  la  nuova  serie 
fenomenica,  frutto  di  un  ostinato  sforzo  del  senso, 
dalla  quale  sia  poi  nata  l’intuizione  di  nuove  e 
profonde  realità  sentimentali;  oppure  se  queste  rea¬ 
lità,  già  ritrovate  dall’artista  nella  contemplazione 
della  sua  vita  interiore,  non  abbiano  determinato  e 
sostenuto  Io  sforzo  di  una  lunga  educazione  del 


sdegno  per  la  metafisica  assomiglia  troppo  al  di¬ 
sprezzo  della  luce  che  potrebbe  ostentare  un  uomo 
nato  cieco,  perchè  chi  ha  volontà  di  scoprire  qualche 
nuovo  vero  vi  si  indugi  più  a  lungo.  Il  carattere 
generale  di  tutta  l’opera  del  Carrière,  la  spiritualità 
che  costituisce  l’impronta  geniale  di  tutta  la  sua 
produzione,  ed  anche  la  sua  vita  fino  dalla  prima 
giovinezza  tutta  raccolta  in  un  brevissimo  cerchio 
di  cose  e  di  persone  e  tutta  meditativa,  la  sua  cul¬ 
tura  ancor  più  profonda  che  estensa,  mi  convin- 
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■cono  che  il  suo  procedimento  creativo  si  muova 
sempre  dall’interiore  all’esteriore.  Ciò  è:  che  egli 
parta  sempre  dalla  nozione  sicura  di  una  realtà  tra¬ 


mi  spiega  la  sua  pertinacia  a  rivestire  di  forme 
varie  uno  stesso  soggetto  astratto:  la  Maternità,  la 
Famiglia,  l’Intimità,  fino  a  che,  attraverso  una  lunga 


EUGENIO  CARRIÈRE  —  RITRATTO  LITOGRAFICO  DI  AUGUSTO  RODIN. 


scendente  il  mondo  fenomenico,  per  giungere  alla 
creazione  di  nuove  forme  che  significhino  quelle 
realtà  esattamente.  Il  suo  lavoro  pittorico  non  con¬ 
siste  nel  ricercare  a  caso  in  una  determinata  forma 
un  significato  trascendente  ;  consiste  nel  ricercare 
ad  una  verità  trascendentale  di  cui  egli  si  scopre 
padrone,  una  forma  significatrice.  Questo  processo 


serie  di  rappresentazioni,  egli  non  abbia  trovato  l’e¬ 
spressione  adeguata. 

Questa  virtù  metafisica  fa  di  Eugenio  Carrière  un 
ritrattista  di  eccezione  nella  pittura  moderna. 

D’ordinario,  il  pittore  che  ha  incarico  di  ritrarre 
un  volto,  ne  studia  al  disegno  i  dettagli  di  forma 
e  l’insieme,  e  ne  analizza  le  qualità  di  colore,  finché 
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sia  giunto  a  fissare  nella  imagine  un  carattere 
psichico  ritrovato  per  via:  ed  allora  egli  stima  fi¬ 
nito  il  suo  compito,  e  meglio  gli  pare  di  averlo 


a  nuovo  la  forma  sensibile  chela  esprima  integral¬ 
mente.  Il  processo  per  cui  il  suo  istinto  giunge  così 
al  centro  di  una  individualità  è  di  solito  lentissimo. 


EUGENI O^C A R R I ÈR E  —  SECONDO  RITRATTO  LITOGRAFICO  DI  PAUL  VERLAINE. 


perfetto  quanto  più  è  evidente  quel  carattere  acci¬ 
dentalmente  scoperto.  E  il  ritratto  di  commissione. 

Il  Carrière  si  impadronisce  prima  sicuramente  di 
quella  verità  trascendentale  di  cui  ogni  persona  cor¬ 
porea  non  è  che  il  vaso  —  dagli  accidenti  della 
vita  materiale  fatto  quasi  sempre  inadeguato  —  e 
procedendo  allora  da  questa  verità  interna,  egli  crea 


costituito  di  acquisizioni  infinitesimali  che  avvengono 
quasi  tutte  aU’infuori  della  sua  coscienza.  Infine, 
quando  la  presa  di  possesso  da  parte  dell’istinto  è 
completa,  nella  coscienza  dell’artista  si  determina  il 
bisogno  di  proiettare  la  nuova  assimilazione  in  una 
forma  sensibile.  Nasce  allora  il  ritratto  d’arte.  Il 
quale  non  ci  deve  dare,  come  un  qualunque  ritratto 
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fotografico,  un’imagine  più  o  meno  chiaramente  si¬ 
gnificativa  di  un  qualunque  carattere  psichico,  ma 
la  misura  della  affinità  che  l’artista  ha  colla  persona 
rappresentata.  II  ritratto  d’arte  definisce  la  linea 
di  contatto  di  due  volontà  individuali;  è  il  segno 
del  loro  amore  istintivo  reciproco.  Esso  è  così  signi¬ 
ficativo  della  persona  imaginata  che  dell’artefice. 


mercio  della  famiglia,  sia  nella  comunione  dell’ami¬ 
cizia  aumentata  dalla  cognizione  delle  opere.  Ed  ecco 
la  faccia  dolorosa  e  emaciata  di  Paul  Veilaine;  il 
capo  ossuto  e  imperioso  del  domatore  di  marmo 
Augusto  Rodin;  il  volto  soffuso  di  sottile  ironia 
di  Anatole  F rance  ;  e  Alfonso  Daudet  triste,  e  Jean 
Dolent,  e  Gabriel  Séailles,  e  il  De  Goncourt  ;  e  la 


EUGENIO  CARRIÈRE 

Infatti,  tutti  i  ritratti  del  Carrière  sono  di  persone 
legate  a  lui  dalla  più  stretta  consanguineità  o  dall’a¬ 
micizia,  e  spesso  anche  note  pubblicamente  perle  loro 
opere  di  pensiero:  poeti,  pittori,  scultori.  Comunque, 
sono  sempre  persone  per  le  quali  l’artista  potè,  per 
quel  processo  lento  e  subcosciente  cui  accennai,  affer¬ 
rare  l’intima  verità,  o  meglio,  la  parte  di  quella  verità 
che  interessa  il  suo  istinto  ,  sia  nell’ininterrotto  com- 


STUDIO  DI  TESTA. 

lunga  serie  dei  ritratti  di  famiglia,  dove  la  tenerezza 
paterna  o  maritale  ha  trovato  il  supremo  raffina¬ 
mento  dell’espressione  patetica.  Ma  nulla  è  più  a- 
lieno  dallo  spirito  del  Carrière  che  il  ritratto  di 
commissione. 

Così  nel  tempo  in  cui  il  Meissonier  trionfava  colla 
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■virtuosità  di  un  realismo  gretto  incapace  di  scegliere 
nella  realtà  gli  elementi  essenziali  della  commozione, 
«  il  Bouguerau  pontificava  nei  circoli  plutocratici 


di  un  mondo  indipendente  dalla  nostra  attività  sog¬ 
gettiva.  L'ufficio  dell'arte,  in  qualunque  epoca  la 
si  consideri,  è  di  far  prevaler  sempre  la  realtà  in- 


^  EUGENIO  CARRIÈRE  —  STUDIO  DI  TESTA  (1902). 


'{e  vi  pontifica  tuttora!)  coll’ipocrisia  di  un  ripu- 
gnevole  sentimentalismo  conventuale,  che  amava 
chiamarsi  idealismo;  il  Carrière  affermò  una  nuova 
interpretazione  della  natura,  trasportando  la  realtà 
dal  mondo  esteriore  al  mondo  interiore. 

Noi  siamo  troppo  spesso  dominati  dalla  illusione 


tima  (o  sentimentale,  o  passionale,  come  la  si  voglia 
chiamare)  sulla  apparente  realtà  esteriore.  Quella 
realtà  intima,  o  sentimentale,  si  esprime  nella  sua 
integrità  per  mezzo  di  rapporti  armonici  quali, 
teoricamente,  si  possono  stabilire  in  Qualunque  serie 
di  sensazione.  Fu  un  errore  della  estetica  Schopen- 
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haueriana  il  voler  limitare  l’espressione  immediata 
e  integrale  ai  rapporti  armonici  fra  le  sensazioni  au¬ 
ditive.  La  musica,  propriamente  detta,  non  lia  in 
sè  alcuna  precedenza  sulle  altre  arti  ;  perchè  tutte 
le  arti  sono  ugualmente  musicali.  Un  tempio  greco 
e  un  quadro  di  Carrière  non  sono  meno  musicali 
di  una  sinfonia  di  Beethoven.  Non  essendo  legato 
dalle  determinazioni  oggettive  delle  cose,  il  Carrière, 
per  mezzo  dei  legami  della  luce  non  mai  discon¬ 
tinui,  costituisce  delle  nuove  unità  materiali  che  si 
producono  nel  suo  cervello  già  in  una  stretta  di¬ 
pendenza  armonica,  cioè  con  un  valore  musicale. 
Gli  elementi  della  natura  fisica,  assorbiti  per  una 
osservazione  scrupolosa  ed  assidua,  si  rifondono  e 
si  rifoggiano  nel  suo  temperamento  di  poeta  e  ne 
riescono  alfine  vestiti  della  sua  forma,  come  metalli 
fusi  e  raffreddati  in  un  vaso  duro.  E  la  volontà  u- 
mana  che  impone  il  suo  suggello  all’ordine  delle 
cose. 

Come  in  una  musica  perfetta,  nelle  opere  più 
mature  del  Maestro  non  si  potrebbe  aggiungere  o 
togliere  alcun  elemento  senza  distruggere  totalmente 
il  quadro,  tanto  tutte  le  masse  di  luce  e  di  ombra 
si  corrispondono  armonicamente  e  si  originano  l’una 
dall’altra.  Le  linee  di  luce  si  inseguono  si  raggiun¬ 
gono  si  sposano,  si  irraggiano  di  nuovo  e  si  ricon¬ 
giungono,  nei  grembi  profondi  dell’ombra.  Nè  vale 
la  critica  che  gli  fu  mossa  :  di  voler  fare  della 
«  musica  »  colla  pittura.  La  sua  attività  artistica  è 
esclusivamente  pittorica  ;  da  poiché  il  mezzo  in  cui 
si  esercita  non  è  nemmeno  la  forma  voluminale,  è 
propriamente  la  luce. 

Il  metodo  che  sembra  averlo  condotto  per  un 
trentennio  di  ricerche  pittoriche  alla  creazione  di 
questo  suo  mondo  visivo  in  così  equa  rispon¬ 
denza  col  suo  mondo  sentimentale,  è  una  sempre 
più  larga  ed  audace  semplificazione  della  realtà  og¬ 
gettiva.  Fino  dall’epoca  della  sua  prima  emancipa¬ 
zione  dall’insegnamento  accademico,  ogni  sua  opera, 
ogni  suo  studio  di  disegno  o  di  colore  rivelano  questo 
suo  istinto  critico,  questa  volontà  di  scegliere  fra 
gli  elementi  offerti  dalla  natura  e  di  imporvi  una 
graduazione  crT  valori.  Al  pari  della  statuaria  del 
Rodin,  anche  la  pittura  del  Carrière  sembra  tendere 
a  quella  sintetica  e  quasi  schematica  semplificazione 
che  è  forse  il  mezzo  supremo  dell’arte  e  che  ebbe 
la  sua  più  schietta  realizzazione  nella  scultura  egi¬ 
zia.  Siano  i  profili  di  un  gesto  umano  tesi  verso 
il  suo  obbietto,  siano  le  linee  di  una  pianta  ascen¬ 
dente  verso  la  luce,  siano  le  curve  globali  di  un 


nembo  che  incalza  l'orizzonte,  siano  i  corrugamenti 
orogenetici  di  una  roccia  ;  più  le  linee  usate  a  de¬ 
scrivere  una  forma  sono  ampie  continue  e  riassun¬ 
tive,  e  più  è  fatta  evidente  la  legge  imperativa  che 
resse  lo  sviluppo  di  quella.  Cosicché  sono  le  for¬ 
mule  d’arte  più  sintetiche  quelle  che  ci  insegnano 
meglio  le  leggi  informatrici  della  natura. 

Per  convincersi  del  costante  progresso  di  questa 
volontà  riassuntrice  nel  nostro  Maestro,  è  oppor¬ 
tuno  un  raffronto  fra  i  due  ritratti  litografici  di 
Paul  Verlaine,  compiuti  a  breve  intervallo  di  tempo. 
Anche  attraverso  la  riproduzione  fotografica  il  let¬ 
tore  potrà  rilevare  la  maggior  larghezza  di  piani 
secondo  la  quale  è  costrutta  la  più  recente  imagine 
e  convincersi  come  in  questa  sintesi  più  audace  ili 
sacrificio  di  alcuni  volumi  secondari,  la  continuità 
delle  luci  più  decisa,  rendano  più  intuibile  la  strut¬ 
tura  belluina  di  tutto  il  capo,  e  ne  aumentino  in¬ 
sieme  considerevolmente  l’espressività  patetica.  Tutto 
l’umano  dolore  e  tutto  l’animalesco  desiderio  in¬ 
soddisfatto  del  poeta  voluttuario  e  miserevole  in¬ 
formano  1’  imagine  pinta.  Ogni  altra  qualità  se¬ 
condaria  fu  avulsa.  Portata  a  questa  intensità,. 
l’ imagine  trascende  la  persona  evocata.  Diventa 
il  simbolo  vivo  di  tutto  uno  stato  passionale  del¬ 
l’umanità. 

Una  così  ardita  semplificazione  delle  forme  di¬ 
venterebbe,  invece  che  intensificatrice,  inespressiva 
o  incomprensibile,  se  non  fosse  sempre  sorretta  da 
un  disegno  costruttivo  che  ha  la  giustezza  geome¬ 
trica  e  la  statica  subito  convincente  delle  architet¬ 
ture  classiche.  Tutte  le  parti  dei  corpi  umani  pla¬ 
smati  dal  pennello  del  Maestro  come  da  una  stecca 
scultoria,  si  corrispondono  e  si  reggono  a  vicenda 
come  le  parti  di  un  tempio  attico.  Ogni  organo  o- 
stenta  di  primo  acchito  la  struttura  caratteristica  a 
cui  lo  informò,  nella  millenaria  evoluzione,  il  suo 
ufficio  precipuo.  I  crani  mostrano  la  solidità  di 
cupole  atte  a  proteggere  l’organo  più  delicato  e  a 
contenere  la  maggior  somma  di  forza  esplosiva  che 
si  aduni  nei  serbatoi  dell’organismo;  le  fronti  hanno 
robustezza  e  semplicità  spaziale  quasi  geometrica, 
cui  le  parti  muscolose  del  viso  si  innestano  con  sal¬ 
dature  tenaci,  come  a  un  ceppo  fisso  che  signo¬ 
reggi  la  loro  mobilità.  La  prensilità  delle  mani  è 
espressa  dal  Maestro  con  una  intensità  conturbante. 
La  lunghezza  delle  dita,  prolungate  nelle  origini 
metacarpiche,  spesso  mantenute  parallele  così  che 
ripetano  più  volte  attorno  all’oggetto  la  stessa  curva 
avviluppante  —  curva  che  nasce  già  nel  gesto  del 
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braccio  —  ostenta  la  qualità  ferina  di  questo  or¬ 
gano  di  preda,  e  lo  eleva  tuttavia  ad  una  spiritua¬ 
lità  di  espressione  squisitamente  umana.  La  mano, 
meno  abituata  a  mentire  del  volto,  più  obbediente 
agli  istinti  fondamentali,  è  uno  dei  motivi  prediletti 
dal  Maestro. 

Chi  ebbe  la  fortuna  di  indagare  gli  angoli  più 


rivela  non  meno  geniale  del  figurista  in  una  ricca 
serie  di  studi  a  due  tinte,  dei  quali  la  piccolezza 
materiale  contiene  tuttavia  una  grandiosità  tragica 
di  concezione.  Quella  sua  passione  che  gli  fa  inten¬ 
dere  spesso  ad  angoscia  i  corpi  umani,  gli  fa  pre¬ 
diligere  nella  natura  inerte  gli  aspetti  cataclismatici, 
sotto  i  quali,  come  sotto  i  muscoli  esagitati  di  un 


EUGENIO  CARRIÈRE  —  “V  ÉTUDEf1,,  (1900). 


reconditi  del  suo  studio,  sa  di  quale  immenso  la¬ 
voro  sia  frutto  la  sua  maestria  di  disegno.  Egli  ha 
indagati  e  notati  i  gesti  più  fuggitivi  ;  ha  piegata 
e  rigirata  la  linea  ad  esprimere  tutti  i  meandri  del 
suo  spirito. 

11  proposito  di  risolvere  i  problemi  più  intricati 
della  forma,  di  ritrovare  i  piani  essenziali  in  una 
costruzione  apparentemente  illogica  o  complicatis¬ 
sima,  ha  condotto  a  più  riprese  questo  scrutatore 
d’uomini  allo  studio  del  paesaggio.  Ed  è  un  Car¬ 
rière  quasi  del  tutto  ignorato  dal  pubblico  che  si 


nudo  umano,  il  suo  istinto  semplificatore  si  sforza 
di  rintracciare  la  logica  di  uno  scheletro  tellurico. 
Anche  qui  la  legge  informativa  e  la  virtù  emozio¬ 
nante  sono  estratte  insieme  dall’involucro  materiale, 
e  rivelate.  Alcuni  suoi  paesaggi  montani  ravvolti  se¬ 
condo  un  ritmo  ampio  sembrano  edificati  per  por¬ 
tare  una  razza  di  uomini  che  chiudano  in  muscoli 
di  bronzo  una  volontà  di  fuoco;  alcuni  deli  avvi¬ 
luppati  da  un  unico  sprazzo  di  nubi  sembrano  at¬ 
tendere  l’aerea  cavalcata  delle  vergini  superumane 
e  guerriere. 
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Pochi  di  questi  studi  furono  per  la  prima  volta 
esposti  l’anno  scorso  nelle  gallerie  del  Bernheim,  e 
furono  una  rivelazione.  Quando  il  Maestro  si  deci¬ 
desse  a  farne  una  mostra  completa  porterebbe  un 
elemento  efficace  nella  moderna  interpretazione  del 
paesaggio. 

Questa  sua  sapienza  di  architettore  di  cieli  e  di 
monti,  unita  alla  sua  virtù  di  scrutatole  dei  gesti 
umani  ed  alla  qualità  musicale  di  tutta  la  sua  opera, 
sembra  predisporlo  eccellentemente  pei  grandi  la¬ 
vori  di  pittura  decorativa.  Sfortunatamente,  questo 
creatore  geniale  non  ha  ancora  vinto  del  tutto  l’op¬ 
posizione  subdola  dei  circoli  ufficiali  ;  cosicché  se 
ne  togliamo  i  pannelli  per  la  Municipalità  di  Reully 
cui  attende  in  questo  momento  il  Maestro  e  dei 
quali  ho  già  fatto  parola,  pochi  e  di  secondaria  im¬ 
portanza  sono  fin  qui  i  lavori  decorativi  affidatigli 
dai  preposti  ai  pubblici  monumenti.  1  meno  sacri¬ 
ficati  sono  le  sei  lunette  nella  Sala  delle  Scienze  del- 
l’ Hotel  de  Ville  di  Parigi.  Sono  tuttavia  in  così 
infelice  illuminazione  che  non  mi  è  possibile  of¬ 
frirne  al  lettore  una  riproduzione  fotografica.  Col¬ 
locati,  per  una  assurda  disposizione,  fra  il  realismo 
spagnolesco  del  Bonnat  e  l’impressionismo  stridulo 
del  Besnard,  entrambi  irrispettosi  della  costruzione 
architettonica,  le  sei  brumose  figure  colle  quali  il  Car¬ 
rière  simboleggiò  le  Scienze  bastano  ad  attestare  la 
sua  intelligenza  di  decoratore.  L’istinto  dell’armonia 
sempre  vigile  in  lui,  il  pertinace  bisogno  di  conce¬ 
pire  delle  unità  vaste  e  compatte,  hanno  indotto  il 
pittore  alla  giusta  subordinazione  verso  l’architetto. 
Le  sue  figure,  tenute  in  una  intonazione  discreta  e 
in  una  atmosfera  bene  avviluppante,  non  attraggono 
l’attenzione  che  quando  il  concetto  architettonico 
della  sala  fu  rilevato  dal  visitatore.  Allora  esse  si 
rivelano  ed  assumono  un  valore  rappresentativo  e 
poetico  proprio. 

E  da  augurarsi  che  gli  sia  presto  affidato,  come 
già  al  Puvis  de  Chavannes,  qualche  vaso  architetto¬ 
nico  solenne,  in  cui  egli  possa  liberamente  estrinse¬ 
care  queste  sue  preziose  virtù  di  decoratore. 

*  * 

Esplicatore  di  gesti  umani  essenziali,  ritrattista, 
paesista,  decoratore,  Eugenio  Carrière,  sorge  in  que¬ 
st’alba  di  rinascenza,  come  il  tipo  complesso  e  com¬ 
pleto  dell’artista. 

Nessun  pittore,  nè  fra  gli  antichi  nè  fra  i  mo¬ 
derni,  ha  dimostrato  a  un  così  alto  grado  la  capa¬ 


cità  di  concepire  e  rappresentare  la  natura  in  blocco. 
L’antichissimo  «  l’uno  e  il  tutto  »  trova  nel  pittore 
moderno  la  sua  espressione  emozionante. 

La  dilezione  per  le  aimonie  crepuscolari  e  la 
parsimonia  del  colore  che  materialmente  caratteriz¬ 
zano  l’opera  del  Carrière,  parvero  a  taluni  depressive 
della  Vita;  e  il  Maestro  fu  accusato  di  pessimismo. 

Ma  esalta  la  gioia  di  vivere  tutto  quanto  dilata 
la  sfera  della  nostra  conoscenza,  tutto  quanto  rial¬ 
laccia  in  più  stretti  rappoiti  le  forme  apparente¬ 
mente  disaggregate  e  indipendenti,  tutto  quanto 
prolunga  le  forze  impressionatrici  o  emotrici,  e  ci 
mostra  la  dilatabilità  del  limite  che  i  nostri  sensi 
arbitrariamente  impongono  alle  attuazioni  della  Vita. 
Non  v'è  abisso  pauroso,  non  nocciolo  d’ombra  o 
ripostiglio  d'anima  equivoco,  non  crepuscolo  am¬ 
biguo  di  luce  o  di  sentimento,  che,  sinceramente  e- 
splorato,  non  si  converta  nella  nostra  coscienza  in 
uno  stimolo  nuovo  verso  la  vita.  La  volontà  di 
vivere  non  si  nutre  soltanto  di  cachinni  di  riso  e 
di  luce.  Essa  estende  radici  per  tutta  intera  la  realtà. 
E  più  i  multipli  aspetti  di  allegrezza  e  di  angoscia 
e  di  ebbrezza  e  di  pianto  si  integrano,  e  più  quella 
volontà  s’ingagliarda. 

*  * 

Perfettamente  armonico  coll’artista  è  1’  uomo. 
Nessun  dissidio  tra  la  sua  personalità  poetica  e  la 
sua  personalità  domestica.  Di  rara  e  disadorna  pa¬ 
rola,  il  suo  commercio  è  tuttavia  sempre  impron¬ 
tato  ad  una  grande  spiritualità.  Alieno  da  ogni 
manifestazione  facinorosa,  egli  sembra  non  curarsi 
del  consentimento  pubblico,  senza  prue  affettare  al¬ 
cun  dispregio.  Tutta  la  sua  vita  si  svolge  in  seno 
alla  sua  famiglia,  che  è  numerosa  e  cementata  di 
affettuosità.  Egli  è  un  affettivo  e  un  meditativo.  La 
nota  fondamentale  del  suo  carattere  è  una  bontà 
soffusa  da  qualche  melanconia.  Quella  melanconia 
non  mai  aggressiva,  sempre  indulgente,  serena,  che 
è  come  la  caratteristica  degli  spiriti  grandi,  i  quali, 
percorso  tutto  il  ciclo  dell’indagine,  si  ritrovarono 
faccia  a  faccia  col  mistero. 

Secondo  il  bel  costume  francese  delle  pubbliche 
inchieste,  egli  è  spesso  interrogato  sui  quesiti  che 
più  travagliano  il  pensiero  moderno,  anche  all’ in¬ 
fuori  dell’ambito  dell’arte.  E  le  sue  risposte,  sempre, 
sono  improntate  da  una  grande  serenità  di  giudi¬ 
zio,  in  cui  la  semplicità  formale  del  buon  senso  e 
l’acutezza  penetrante  del  genio  che  corre  diritto  al 
cuore  delle  cose,  si  confondono. 
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La  sua  eccellenza  artistica  e  la  sua  bontà  fanno 
del  Carrière  un  insegnatole  d’arte  eccezionale.  Egli 
in  questi  ultimi  anni  si  è  raggruppato  intorno  un 
piccolo  nucleo  di  giovani  energie  apistiche,  che  gli 
professano  un  sentimento  di  devozione.  Perchè  nes¬ 
suno  più  di  questo  poeta  dalla  personalità  così  de¬ 
cisa  è  rispettoso  della  personalità  altrui;  nessuno 
più  di  questo  forte  vittorioso  è  accoglitore  degli 
sforzi  anche  più  incerti.  Ogni  sua  critica  anche  più 
negativa,  non  è  mai  deprimente.  Il  suo  ammaestra¬ 
mento  è  assai  più  spirituale  che  tecnico.  Lasciando 
all’allievo  di  ritrovare  i  suoi  mezzi  espressivi,  egli 
sembra  ricercare  in  ogni  individuo  la  piccola  fiamma 
di  sincerità,  che  educata,  può  diventare  un  grande  e 
luminoso  incendio. 


* 

Chiudo  questo  breve  esame  dell’opera  di  Eugenio 
Carrière,  esprimendo  il  voto  che  il  Comitato  della 
Esposizione  Veneziana,  già  così  benemerito  dell’arte 
d’Italia,  organizzi  per  una  prossima  Biennale  una 
mostra  copiosa  delle  opere  di  lui  ;  la  quale,  susci¬ 
tando  discussioni  alte  ed  alacri,  sarebbe  per  l’arte 
italiana  risurgente  a  vita  nuova,  un  vigoroso  im¬ 
pulso  :  perchè  l’opera  di  Eugenio  Carrière  è  tutta 
rivolta  verso  l’avvenire. 

La  nostra  anima  italiana  è  fatta  di  musica.  E 
noi  dobbiamo  a  questo  musico  delle  vibrazioni  lu¬ 
minari  l’omaggio  della  nostra  ammirazione. 

Ed  a  noi  stessi  lo  studio  attento  della  sua  opera, 
dobbiamo.  Ugo  Bernasconi. 
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L’  ESPOSIZIONE  DI  BIANCO  E  NERO  A  ROMA. 


ESEMPIO  fortunato  di  Venezia,  che, 
WOiiSVi  nelle  sue  periodiche  mosti  e  di  belle 
arti,  ha  riservato  ogni  volta  una  o 
due  sale  ai  prodotti  più  caratteristici 
dell’aristocratica  arte  del  bianco  e 
del  nero,  facendo  conoscere  parecchi  dei  più  va¬ 
lenti  ed  originali  maestri  europei  ed  americani  di 
essa  al  pubblico  italiano,  dapprima,  se  non  ostile, 
indifferente,  ma  poi,  di  biennio  in  biennio,  sempre 
più  interessato  e  simpatizzante,  ha  persuaso  il  Con¬ 
siglio  Direttivo  della  Società  degli  amatori  e  cultori 
di  belle  arti  ad  indire  a  Roma  una  grande  espo¬ 
sizione  internazionale  di  stampe  moderne,  nonché 
di  disegni  a  penna  od  acquerellati  destinati  ad  il¬ 
lustrare  il  libro,  la  rivista  od  il  giornale. 

li  proposito  presentava  non  poche  difficoltà  di 
ordine  pratico  per  essere  attuato  ed  incontrava  le 
sorde  ostilità  di  tutta  quella  numerosa  falange  di 
aitisti,  i  quali,  considerando  le  esposizioni  annuali 
come  mercati  destinati  a  far  vendere  i  loro  quadri 
e  le  loro  statue,  veggono  di  mal  occhio  qual¬ 
siasi  iniziativa  che  possa  metter  loro  di  fronte 
dei  concorrenti.  Però  l’intelligente  ed  entusiasta 
attività  del  presidente  Conte  di  San  Martino  e 
del  segretario  Architetto  Vincenzo  Moraldi  ha  fatto 
superare  le  difficoltà  ed  ha  reso  innocue  le  osti¬ 
lità,  scioltesi  nei  soliti  brontolamenti  malignetti 
nelle  sale  dei  caffè  e  del  Circolo  artistico. 

L’esposizione,  malgrado  qualche  inevitabile  as¬ 
senza  e  malgrado  qualche  eccesso  d’indulgenza  a 


riguardo  della  sezione  italiana,  è  riuscita  importan¬ 
tissima  per  numero  e  qualità  d’opere  :  è  un’espo¬ 
sizione  davvero  unica  nel  suo  genere  e  quale  non 
può  vantarne  una  simigliante  nè  Parigi,  nè  Londra, 
nè  Vienna,  un’esposizione  a  cui  il  pubblico  romano, 
per  solito  alquanto  noncurante  e  disdegnoso  in  fatto 
d’arte  moderna,  ha  mostrato  il  suo  compiacimento 
ed  il  suo  interesse,  non  soltanto  con  l’accorrere 
numeroso  ma  anche  col  comprare  in  gran  quan¬ 
tità  stampe  in  nero  e  stampe  a  colori,  in  modo 
che  non  vi  è  stato  artista  di  particolare  valentia  o 
seduzione  che  non  abbia  venduta  qualcuna  e  tal¬ 
volta  parecchie  delle  opere  esposte. 

Agli  scettici,  che,  con  un  sorrisetto  sarcastico, 
attribuiranno  tale  successo  a  snobismo,  io  ripeterò 
che,  pur  non  ignorando  i  pericolosi  errori  e  le  ri¬ 
dicolaggini  degli  snobs,  credo  che  si  debba  essere 
ben  lieti  che,  in  un  paese  come  il  nostro  così  tie¬ 
pido  per  ogni  manifestazione  estetica  che  non  si 
presenti  sotto  forma  di  spettacolo  teatrale,  lo  sno¬ 
bismo  si  decida  una  buona  volta  ad  esercitarsi  non 
soltanto  a  prò  dei  cavalli  da  corsa  e  degli  automo¬ 
bili,  ma  anche  a  favore  dei  più  delicati  prodotti 
delle  arti  belle,  siano  targhette  metalliche  siano 
acqueforti. 

* 

.  *  * 

Benché  la  mostra  romana  s’intitoli  con  l’appel¬ 
lazione,  resa  classica  dagli  Inglesi,  di  Bianco  e  nero, 
una  larga  parte  è  fatta  in  essa  alle  forme  gioconde 
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dell’incisione  a  colori,  che,  trascurata  per  più  di 
un  secolo,  dopo  i  trionfali  successi  ottenuti  nel  set¬ 
tecento  dal  Debucourt  in  Francia  e  dall’italiano 
Baitolozzi  in  Inghilterra,  oggidì  ritorna  di  nuovo 
in  onore  ed  assume,  in  ispecie  presso  i  nostri  vi¬ 
cini  d’oltralpe,  un  sempre  più  largo  sviluppo. 

Allorché  si  parla  di  stampe  a  colori  è  doveroso 
rendere  innanzi  tutto  omaggio  all’arte  sapiente  e 


YOKUNI,  dell’aristocralica  signora  accompagnata  alla 
passeggiata  dalle  sue  serventi  di  Kiyonaga,  della 
leggiadra  suonatiice  di  Yeishi,  della  ragazza  che 
si  trastulla  con  un  bimbo  di  Haranobu,  del  biz¬ 
zarro  effetto  di  pioggia  sur  un  ponte  di  Yeddo  del 
mirabile  paesista  Hiroshighé,  della  fanciulla  che 
canta  accompagnandosi  con  lo  shamisen  di  quello 
affascinante  glorificatore  della  grazia  femminile  che 


CHARLES  MAURIN  —  LA  BIMBA  DAL  NASTRO  ROSA  —  (ACQUAFÒRTE  A  COLORI). 


squisita  dei  Giapponesi,  maestri  impareggiabili  sempre 
che  si  tratti  d’incisione,  di  decorazione  e  di  aite 
applicata  in  genere.  Vi  è  di  essi,  nell’attuale  espo¬ 
sizione,  una  piccola  raccolta  di  venti  stampe  del¬ 
l’epoca  aurea  dell’arte  nipponica,  cioè  fra  la  fine 
del  secolo  decimottavo  ed  il  principio  del  secolo 
decimonono,  la  quale  non  può  che  procurare  un 
delizioso  rapimento  estetico  ad  ogni  raffinato  buon¬ 
gustaio  d’arte.  Cosa  si  può  immaginare  di  più 
gradevole  all’occhio  come  delicata  gamma  di  colore 
e  come  elegante  evocazione  di  una  pittoresca  scena 
di  paese  o  di  un  grazioso  gruppo  di  figure,  delle 
dame  spaventate  nell’attraversaie  un  ponte  di  To- 


fu  Utamaro  o  delle  due  giù  presso  un  pino  del 
divino  Hokusai? 

Come  ho  già  detto,  è  in  Francia  che  l’incisione 
a  colori  ha  attualmente  il  maggior  numero  di  cul¬ 
tori,  i  quali,  incoraggiati  dal  crescente  favore  del 
pubblico,  applicano  i  più  diversi  processi  tecnici  e 
trattano  i  più  svariati  soggetti. 

Fra  coloro,  che  si  attengono  al  processo  più 
semplice  e  più  democratico  della  cromolitografia, 
tre  meritano  di  essere  segnalati  primi  di  tutti  gli 
altri  per  personale  eccellenza  di  fattura  e  di  visione 
o  di  fantastica  trasfigurazione  della  realtà  e  sono 
JulesChéret,  Th.  A.STEiNLENed  Henri Toulouse- 


RICHARD  RANFT  —  L’INGLESE  ALLE  “  FOLIES-BERGÈRE  „  —  (ACQUAFÒRTE  A  COLORI). 
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Lautrec.  Del  primo,  a  cui  devesi  attribuire  il  me¬ 
rito  grande  di  aver  rinnovato,  riabilitato  e  sollevato 
a  dignità  d’arte  il  cartellone  illustrato,  possiamo  qui 
ammirare,  oltre  ad  alcune  eleganti  covertine,  un 
ventaglio  d’ una  monocroma  tinta  sanguigna  con  una 
fantasiosa  ridda  di  maschere.  Anche  del  secondo, 
oltre  a  vari  di  quei  tipici  quadretti  dell’esistenza, 
ora  grottesca  ora  tragica,  dei  bassifondi  parigini, 
che,  riprodotti  settimanalmente  sulla  prima  pagina 
del  Gil-Blas  illustre,  hanno  reso  popolare  il  nome 
del  valoroso  disegnatore  svizzero,  naturalizzatosi  da 
poco  francese,  vi  è  un  ventaglio  con  una  scena 
balneare  in  riva  al  mare,  la  quale  piace  sopra  tutto 
per  un  giocondo  accordo  di  rosso,  di  turchino  e 
di  ranciato.  Del  terzo,  infine,  la  cui  recente  morte 
precoce  è  stata  così  largamente  deplorata  nel  mondo 
artistico,  vi  è  una  fantasiosa  rievocazione  di  Na¬ 
poleone  circondato  dal  suo  stato  maggiore  e  due 
scene  della  provocante  vita  di  piacele  della  Parigi 
notturna,  che  per  essere  gustate  appieno  in  tutta 
la  loro  originale  possanza  evocatrice  richieggono 
un  occhio  già  assuefatto  alla  sintesi  di  disegno  ed 
alla  cartellonistica  vivacità  di  tinte  intere,  le  quali 
ne  formano  i  due  caratteri  essenziali. 

Una  menzione  particolare,  subito  dopo  questi 
primi  tie,  a  me  sembra  che  meriti  Alexandre 
Charpentier,  già  tanto  ammirato  lo  scorso  anno 
a  Venezia  per  le  sue  medaglie  e  per  le  sue  tar¬ 
ghette;  difatti  le  belle  cromolitografie  Suonatricc  di 
violino,  Nella  Zelanda,  Sonatine  sentimentali,  Lo 
studio,  si  fanno  ammirare,  non  soltanto  per  la  gu¬ 
stosa  semplicità  del  tratteggio  e  della  colorazione, 
ma  anche  per  la  singolare  efficacia  che  attribuisce 
loro  l’impressione  a  rilievo. 

Meritevoli  di  essere  licordati  sono  altresì  Geor¬ 
ges  De  Feure,  con  le  sue  fantasie  decorative  di 
una  grazia  talvolta  un  po’  leziosa  ;  Jean  Veber, 
con  alcune  composizioni  di  forse  troppo  ricercata 
stravaganza  d’invenzione  ma  assai  gradevoli  all’oc¬ 
chio  ;  Georges  Bottini,  con  le  sue  civettuole  fi¬ 
gurine  di  frequentatrici  delle  Folies-Bergère  e  del 
Moulin  rouge  ;  A.  Lunois,  coi  suoi  ritratti  dalle 
tinte  vivaci  di  caratteristici  tipi  femminili  d’Oriente 
o  di  Spagna  ;  ed  Hermann  Paul,  con  qualcuna 
delle  sue  feroci  caricature  dal  tratteggio  rude  ma 
efficace. 

Più  preziose  ed  aristocratiche  sono  le  acqueforti 
a  colori,  anche  perchè  richieggono  un  lavoro  tecnico 
più  delicato,  più  complicato  e  più  arduo,  che  deve 
essere  eseguito  dall’autore  medesimo  e  pel  quale 
egli  si  serve  ora  del  tiraggio  con  varie  lastre  me¬ 
talliche,  ora  dell’applicazione  dei  colori  sur  un’unica 
lastra  mercè  un  batufoletto  di  lino  od  il  polpastrello 
de!  dito  e  talvolta  riunisce  i  due  processi. 

Coloro  che  tra  gli  odierni  incisori  francesi  pos¬ 
sono  a  buon  diritto  considerarsi  come  i  primi  che 
abbiano  con  successo  tentato  l’acquafòrte  a  colori 
sono  Jean-Francois  Raffaelli,  il  quale  però  nelle 
sue  pregevolissime  punte-secche  si  limita  a  sobri 
accenni  di  colore,  lasciando  scorgeie  largamente  il 
fondo  della  carta  ed  il  disegno  in  nero  della  punta, 


B.  BOUTET  DE  MONVEL  —  SPORTMAN. 
(ACQUAFÒRTE  A  COLORI). 


e  Charles  Maurin,  di  cui  per  aimonia  di  colo¬ 
razione  e  per  morbidezza  di  tocco,  mi  appaiono 
sopra  tutto  mirabili  quelle  intitolate  Fanciulla  dai 
nastro  rosa  e  Dopo  il  bagno. 

Due  altri  acquafortisti  a  colori  che  fin  dalle  prime 
prove  hanno  affermata  un’individualità  ben  spic¬ 
cata,  in  cui  le  doti  del  colorista  vivace  si  accoppiano 
alle  doti  del  disegnatore  sicuro  e  pur  leggiadro 
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■della  figura  femminile,  presentata  ora  ora  nella  vo¬ 
luttuosa  grazia  della  nudità  ora  nel  movimentato 
ambiente  della  città  moderna,  sono  Richard  Ranft 
■e  Manuel  Robbe  :  del  primo  piacenti  di  ricordare 


guadagnarsi,  non  meno  del  Robbe  e  del  Ranft,  l’am¬ 
mirazione  dei  visitatori  della  mostra  di  Roma  è 
B.  Boutet  de  Monvel,  il  quale  rivelasi  osser¬ 
vatore  di  rara  penetrazione  così  nel  ritrarre  i  tipi 


EDGAR  CHAHINE  —  AL  BAR  —  (ACQUAFÒRTE). 


(Ed.  Sagot,  editore). 


con  particolare  simpatia,  fra  le  stampe  esposte  a 
Roma,  Fanciulla  e  cane,  L’ inglese  alle  «  Folies- 
Bergère  »  ed  II  saluto  della  cavallerizza,  e  del  se¬ 
condo  La  bella  stampa,  Il  mercato  a  Montmartre 
e  Pace  materna. 

Un  terzo  acquafortista  a  colori,  che,  a  giudicare 
dalle  stampe  vendute,  è  riuscito  meritamente  a 


signorili  come  i  tipi  plebei  :  Lo  sportman,  Il  bar, 
Giovanotto,  Il  barcone  e  Contadina  lo  dimostrano 
con  rara  evidenza. 

Ma  vari  altri  acquafortisti  policromi  gareggiano 
coi  cinque  già  enumerati  e  riescono  a  richiamare 
la  nostra  attenzione,  così  ad  esempio  Mary  Cassat, 
la  nota  pittrice  americana  che  la  lunga  permanenza 
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a  Parigi  ha  resa  a  metà  francese,  con  la  Giovine 
madre  in  giardino  di  un’ispirazione  delicatamente 
poetica;  così  Jacques  Villon,  che,  specie  in  Im¬ 
bronciata  e  Snlla  panchina ,  si  afferma  un  così  pia¬ 
cente  riproduttore  della  leggiadria  femminile;  così 
).  PlNCHON,  abile  sopra  tutto  nel  tracciare  con 
eleganza  le  snelle  e  slanciate  sagome  dei  cavalli  e 
dei  cani  nel  tumulto  della  caccia;  così  i  tre  deli¬ 
cati  paesisti  Georges  Godin,  A.  Lafitte  e  Ch. 
Houdard  ;  e  poi  ancora  Eugène  Béjot,  Alfred 
Mììller,  Eugène  Delatre,  C.  Bétut,  Georges 
Ey  Chenne  ed  il  Sunyer. 


HENRI  DE  OROUX  —  RITRATTO  D’ EMILIO  ZOLA. 
(LITOGRAFIA). 


Passiamo  ora  alle  stampe  in  bianco  e  nero  ed  ai 
disegni  per  l’illustrazione  del  libro  e  del  giornale, 
facendone  una  rassegna  molto  rapida,  giacché  la 
sezione  francese  è  ricchissima  di  opere,  contandone 
non  meno  di  522,  con  102  espositori,  dei  quali 
però  alcuni  sono  stranieri  residenti  a  Parigi,  come 
il  Ranft  che  è  svizzero,  il  Cappiello  che  è  italiano, 
il  Sunyer  che  è  spaglinolo  e  lo  Chahine  che  è 
armeno. 

Fra  gli  acquafortisti,  mettendo  da  parte  FÉiix 
Buhot  e  Marcelin  Desboutin,  che  sono  morti, 
la  cui  eccezionale  valentia  è  ben  nota  ad  ogni  col¬ 
lezionista  di  stampe  moderne,  Félix  Bracquemond, 
il  glorioso  veterano  dell’arte  dell’incisione  in  Francia, 
i  due  che,  con  attitudini  e  doti  assai  differenti,  si 
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fortista  gli  atteggiamenti,  le  graziette  ed  i  sorrisi 
delle  silfidi  del  palcoscenico,  si  addimostra  non 
meno  valente  di  quanto  lo  sia  col  pennello  il 
Degas;  Paul  Renouard,  abile  sopra  tutto  nel 
cogliere  con  sguardo  sintetico  e  poi  fissale  sulla 
carta  gli  aspetti  panoramici  di  Parigi  e  gli  adden¬ 
samenti  delle  grandi  masse  umane  sulle  strade 
e  sulle  piazze;  ecco  tre  altri  maestri  dell’acqua¬ 
fòrte  in  Francia,  ai  quali  si  deve  davvero  un 
tributo  d’  ammirazione.  Meritevoli ,  d’altia  paite, 
di  non  essere  dimenticati  in  questa  troppo  rapida 
enumerazione  sono  O.  Leheutre,  coi  suoi  pae¬ 
saggi  fluviali  dal  tratteggio  delicatamente  filiforme, 
dai  bei  neri  vellutati  e  dalle  luminose  riserve  del 
fondo  bianco  della  carta  ;  Camille  Pissarro,  col 
suo  branco  di  oche,  F.  Coraboeuf,  col  suo  ritratto 
femminile,  tratteggiato  con  correttezza  abile  ma  un 
po’  fredda,  e  la  signorina  A.  Desaille,  che  imita 
un  po’  troppo  pedissequamente  Paul  Helleu. 

Il  poeta  della  litografia  in  nero  è  Henri  Fantin- 
Latour,  le  cui  fantasmagorie,  ispirate  dai  capila- 
vori  di  Wagner  e  di  Berlioz,  hanno  proprio  qual¬ 
cosa  della  vaga  grandiosità  suggestiva  delle  più 
geniali  e  nobili  creazioni  musicali.  Una  visione  da 
poeta  dimostra  altresì  Eugène  Carrière  nei  suoi 
così  espressivi  ritratti  a  litografia  di  Rochefort  e  di 
Jean  Dolent.  Di  fattura  morbida  e  sapiente  ap¬ 
paiono  le  litografie  di  H.  P.  Dillon  e  di  una  gra¬ 
ziosita  ricercata,  monotona  e  superficiale  quelle  del 
troppo  lodato  A.  Robida. 

Ad  attestare  poi  i  progressi  fatti  in  quest’ultimi 
anni  in  Francia  dall’incisione  su  legno,  che,  dopo 
essere  stata  volgarizzata  fino  agli  ultimi  limiti  del 
possibile  dagli  editori  dei  romanzi  a  dispense,  si 
sforza,  con  risultati  davvero  promettenti,  di  riac- 


affennano  su  tutti  gli  altri  sono  Paul  Helleu 
e  Edgar  Chahine.  Il  primo  è  un  innamorato 
dell’ elegante  dama  moderna,  che  egli  riesce 
impareggiabilmente  ad  evocare  nella  mollezza 
ammaliante  delle  pose  languide,  nel  fasto  dei 
ricchi  abbigliamenti,  nell’  espressione  ridente  o 
sognatrice  del  volto  vezzoso.  Il  secondo,  osser¬ 
vatore  acuto  e  chiaroveggente  della  fisionomia 
umana  e  mirabilmente  abile  nel  saper  cogliere 
nella  sua  istantaneità  la  posa  o  la  mossa  che 
rivela  il  carattere  e  le  consuetudini  di  vita 
d’una  persona,  si  è  consacrato,  raggiungendo 
una  oltremodo  rara  eccellenza  evocativa,  a  ri¬ 
trarre  i  più  caratteristici  tipi  parigini  del  fem¬ 
minile  esercito  del  vizio  e  della  classe  degli 
umili. 

Albert  Besnard,  con  alcuni  nudi  femmi¬ 
nili  in  pose  alquanto  insolite  ed  un  po’  con¬ 
torte,  trattati  con  grande  bravura  di  disegno; 
Louis  Legrand,  che,  più  d’una  volta,  nel 
fissare  con  la  matita  e  con  la  punta  dell’acqua- 
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quistare  la  sua  caratteristica  antica  austerità,  che 
dovrà  riaffermarla  impareggiabile  decoratrice  della 
pagina  stampata,  vi  sono,  all’esposizione  di  Roma, 
tutta  una  serie  bellissima  di  illustrazioni  di  Félix 
Vallotton  e  di  Georges  Jeanniot,  il  quale  ha 
esposto  altresì  acqueforti  a  colori,  come  //  Polo  e 
Davanti  lo  specchio,  e  litografie,  come  Battaglione 
in  marcia  e  Soldato  ferito,  oltremodo  pregevoli. 

In  quanto  ai  disegni,  nella  sezione  francese  ve 
ne  sono  per  tutti  i  gusti,  dagli  studi  di  nudo  di 
Auguste  Rodin  di  una  sintesi  così  elementarmente 
semplificatrice  e  pur  così  efficace  nel  fissare  le  pose 
più  istantanee  ed  insolite  al  disegno  a  penna  assai 
mediocre  e  di  dubbia  autenticità  del  Meissonier  ; 
dai  dieci  disegni  dal  delicato  tratteggio  delle  figu¬ 
rine  muliebri  e  femminili  leggiadramente  vestite  se¬ 
condo  mode  scomparse  che  Albert  Besnard  ha 
eseguiti  per  illustrare  La  dame  aux  camélias  a  tutte 
le  mondane,  stravaganti,  grottesche  o  spietate  ca¬ 
ricature  di  Capan  d’Ache,  di  C.  Léandre,  di 


Albert  Guillaume,  di  L.  Cappiello,  sui  quali 
troneggia  j.  L.  Forain,  perchè  non  è,  come  essi, 
soltanto  un  divertente  fantasista  ed  un  comico  de¬ 
formatore  della  figura  umana,  ma  è  un  osservatore 
acuto  e  crudele  della  società  odierna  ed  un  fusti¬ 
gatore  delle  sue  ipocrisie,  dei  suoi  vizi  e  delle  sue 
ridicolezze. 


Cerebralmente  apparentati  coi  francesi  si  rivelano 
assai  di  sovente  i  belgi,  tra  i  quali  ritroviamo  con 
gioia  varie  vecchie  conoscenze  dei  lettori  del X  Em- 
p  or  inni.  Ecco,  difatti,  Armand  Rassenfosse,  coi 
suoi  nudi  femminili  così  voluttuosamente  leggiadri; 
ecco  Emile  Berchmans,  di  spontanea  piacevole 
eleganza,  tanto  nell’acquafòrte  come  nella  cromo- 
litografia;  ecco  il  nobile  ed  austero  Auguste 
Donnay,  con  tutta  un’interessante  serie  di  litografie 
originali  per  illustrare  le  opere  di  Maeterlinck  ;  ecco 
il  pensoso  Francois  Maréchal,  che,  con  44  dav- 
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vero  stupende  acqueforti,  si  fa  ammirare  e  come 
figurista  e  come  paesista  ;  ecco  quel  singolare  vi¬ 
sionario  tragico  di  Henri  de  Groux,  con  l’espres¬ 
sivo  ritratto  di  Zola,  con  la  wagneriana  Morte  di 
Sigfrido  e  con  II  vinto,  la  più  possente  forse  delle 
sue  litografie. 

Accanto  a  costoro,  sfanno  con  onore  Albert 
Baertsoen,  coi  suoi  melanconici  paesaggi  fiam¬ 
minghi  all’acquafòrte  dal  tratto  robusto,  vellutato 
e  sintetico  ;  il  compianto  Henri  Evenepoel,  con 
sei  piccole  deliziose  acqueforti  a  colori  di  soggetto 
parigino;  Fernand  Khnopff,  con  alcuni  enim- 
matici  profili  muliebri  di  una  strana  possanza  sug¬ 
gestiva;  Henri  Meunier,  con  sei  scene  di  paese 
all’acquafòrte,  nelle  quali  la  poetica  visione  austera 
della  montagna,  dei  boschi  e  dei  campi  è  resa  sin¬ 
golarmente  impressionante  dalla  secura  larghezza 
della  fattura  ;  James  Ensor,  originalissimo  fra  tutti 
per  una  strana  miscela  di  fantastico,  di  macabro  e 
di  grottesco  e  di  cui  l’acquafoite  La  Cattedrale  è 
un  vero  capolavoro  ;  Charles  Doudelet,  con  i 
suoi  disegni  a  penna  e  con  le  sue  incisioni  su  legno 
di  una  fattura  minuziosamente  leggiadra  e  di  un 
gustoso  sapore  arcaico;  Théo  van  Rysselberghe, 
con  le  sue  marine  all’acquafòrte  di  così  grande  ef¬ 
ficacia  pittorica  nel  contrasto  delle  luci  e  delle 


masse  oscure  e  così  impressionanti  per  la  giustezza 
con  cui  sono  espressi  i  movimenti  vali  che  il  vento 
imprime  alle  nubi  vagolanti  pel  cielo,  nelle  larghe 
vele  delle  barche  da  pesca  e  sulla  superficie  delle 
onde  ;  ed  infine  Louis  Lenain,  coi  suoi  otto  ri¬ 
tratti  incisi  al  bulino,  di  tecnica  dotta  e  sicura. 

Un  gruppo  non  meno  interessante,  ma  presen¬ 
tante  caratteri  spiccatamente  nazionali,  è  quello  degli 
olandesi. 

Peccato  che  fra  essi  manchi  il  glorioso  Israels  ed 
il  fantasioso  orientalista  Bauer  !  Ma  a  consolarci 
di  queste  assenze,  troveremo  Charles  Storm  van’s 
Gravesande,  con  dodici  stupende  punte-secche  di 
soggetto  olandese  o  veneziano,  che  lo  attestano, 
ancora  una  volta,  insuperabile  nel  dare  l’impressione 
delle  specchianti  superfici  della  laguna,  delle  fre¬ 
menti  increspature  dei  flutti  marini,  dello  spumeg¬ 
giare  di  essi  contro  gli  scogli,  dell’impetuoso  assalto 
dei  cavalloni  dell’alta  marea  contro  le  dighe  e  ciò 
con  la  maggiore  semplicità  di  mezzi  possibili,  con 
pochi  segni  di  rara  giustezza  sintetica,  che  danno 
alle  riserve  del  fondo  bianco  o  giallino  della  carta 
un  valore  di  luce  e  talvolta  perfino  di  modellazione, 
incredibile  da  chi  non  l’abbia  direttamente  osservato. 

Non  meno  interessanti  sono  Wilhem  Witsen, 
con  le  sue  scene  di  città  all’acquafòrte  dal  tratto 


HENRI  MEUNIER 


PAESAGGIO  FEUDALE 
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grasso  e  vellutato;  Jan  Veth  dai  ritratti  in  lito¬ 
grafia  di  così  rivelatrice  efficacia  psicologica  e  di 
così  sicura  modellatura;  Th.  van  Hoytema,  con  le 
sue  litografie  di  carattere  decorativo  e  di  visione  al¬ 
quanto  giapponizzante  di  piante  e  di  animali  ; 
Philip  Zilcken,  con  le  sue  scenette  di  paese  e  coi 
suoi  profili  femminili  disegnati  con  punta  leggiera, 
■accorta  ed  elegante;  e  poi  ancora  P.  Dupont, 
W.  O.  J.  Nieuwenkamp,  S.  Ten  Cate,  M.  van 


dell’altro  norvegese  Gerard  Munthe  o  degli  cx- 
libris  così  strani  e  pur  così  concettosi  del  finlandese 
Axel  Gallen  ? 

E,  passando  dalle  allucinazioni  fantastiche  alla 
visione  reale,  qual  più  evidente  ed  acuto  descrittore 
della  figura  umana  con  la  matita  litografica  o  con 
la  punta  dell’acquafortista  del  norvegese  Johan 
Nordhagen  ? 

Qualche  altro  incisore  e  disegnatore  scandinavo 


JAMES  ENSOR  —  LA  BATTAGLIA  DEGLI  SPERONI  D’ORO  —  (ACQUAFÒRTE). 


der  Valk,  A.  F.  Reicher,  M.  Dingemans,  I.  G. 
Veldheer  ed  E.  Starr. 

Nella  sala  attigua  a  quella  in  cui  sono  esposte 
le  opere  dei  belgi  e  degli  olandesi,  troveremo  gli 
artisti  dell’estremo  settentrione  di  Europa,  i  quali, 
se  non  sono  numerosi,  sono  però  quasi  tutti  molto 
interessanti  per  spiccata  originalità,  benché  fra  essi 
manchi  uno  dei  più  sapienti  e  personali,  Anders 
Zorn.  Cosa  invero  si  può  immaginare  di  più  stra¬ 
namente  suggestivo  e  spesso  di  più  astrusamente 
simbolico  delle  litografie  e  delie  acqueforti  del 
norvegese  Edouard  Munch  ?  Cosa  si  può  ideare 
di  più  bizzarramente  fantasioso  delle  composizioni 
decorative  a  colori  accesi  ed  a  disegni  utilizzati 


merita  altresì  di  essere  menzionato  con  lode  fra 
quelli  che  hanno  esposto  a  Roma  :  così  Carl 
Larsson,  pel  nroibido  tratteggio  dei  suoi  nudi  fem¬ 
minili  e  per  la  grazia  settecentesca  dell’ incipriata 
dama  che  amabilmente  s’inchina  in  una  delicatis¬ 
sima  sua  piccola  acquafòrte  a  colori  ;  così  Wilhem 
Peters,  pel  suo  poetico  effetto  di  neve  in  algo- 
grafia  e  pel  suo  bell’autoritratto  ad  acquafòrte  ;  così 
Tyra  Kleen  ed  Ottilia  Adelborg,  pei  loro  fan¬ 
tasiosi  schizzi  illustrativi  a  penna  e  ad  acquerello; 
così  N.  E.  Andersson,  per  una  pregevole  marina 
all’acquatinta  ;  così  infine  Gudmund  Hentze,  per 
alcuni  ex-libris  e  varie  illustrazioni  di  un  arcaismo 
leggiadramente  decorativo. 
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#  * 

Se  la  Serbia,  con  le  acqueforti  di  Beltà  Vou- 
CANIC  e  la  Svizzera,  con  le  acqueforti  di  Emile 
Anner  e  di  K.  Stauffer-Bern,  non  presentano, 


su  legno  di  Sampietro  e  da  una  deliziosa  acqua¬ 
fòrte  dell’illustre  Daniel  Vierge,  l’Inghilterra,  l’Au¬ 
stria  e  la  Germania  hanno  invece  mandato  un  buon 
numero  di  opere. 

Cogli  inglesi  sono  uniti  gli  americani  del  Nord, 


JAMES  ENSOR  —  LA  MORTE^CHE  PERSEGUITA  IL  GREGGE  UMANO  —  (ACQUAFÒRTE). 


in  questa  mostra  romana,  grandi  attrattive  per  l’a¬ 
matore  di  stampe  ;  se  la  Spagna,  mettendo  da  parte 
i  disegni,  gli  schizzi  e  gli  acquerelli  di  J.  Villegas, 
R.  Madrazo,  J.  Aranda,  A.  Andrade  ed  E.  E- 
STEVAN,  che  sono  stati  accettati  per  far  numero, 
ma  che  non  rientrano  nel  programma  della  mostra, 
è  troppo  scarsamente  rappresentata  da  due  incisioni 


ma,  se  dei  primi  manca  il  Nicholson,  che  è  forse, 
malgrado  la  sua  giovinezza,  il  più  vigoroso,  il  più 
semplice  ed  il  più  tipicamente  individuale  degli  o- 
dierni  disegnatori  ed  incisori  della  Gran  Brettagna, 
dei  secondi  manca  l’Abbey,  il  geniale  illustratore 
di  Shakespeare. 

L’abbondanza  degli  schizzi  a  penna  e  degli  ac- 
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querelli  per  illustrazione  rende  un  po’  monotona 
la  sezione  anglo-americana  e  stanca  alquanto  l’occhio, 
costretto  a  soffermarsi  su  composizioni  minute  e 


per  inesauribile  abbondanza  di  fantasia  e  R.  Anning 
Bell  per  delicata  grazia  di  figurazione.  Subito  dopo 
di  essi  vanno  segnalati  John  EIassall,  Laurente 


JOHAN  NORDHAGEN  —  RITRATTO  —  (ALGRAFIA). 


spesso  un  po’  trite,  il  cui  significato  non  si  com¬ 
prende  sempre  di  prim’acchito  e  la  cui  impor¬ 
tanza  è  troppo  aneddotica  e  superficiale.  Fra  questi 
illustratori  i  più  interessanti  sono,  a  parer  mio, 
WALTER  Crane  per  il  senso  squisito  decorativo  e 


Housmann  e  H.  R.  Millar  pei  loro  fantastici  di¬ 
segni  per  racconti  di  fata,  i  quali  non  riescono 
però  a  far  dimenticare  quelli  leggiadrissimi  di  Gran- 
ville  Fell  e  di  Robinson,  che  mancano  ambedue 
nell’attuale  esposizione,  e  j.  Edmund  Sullivan  per 


THEO  VAN  RYSSELBERGHE  —  RITORNO  DI  BARCHE  DA  PESCA  —  (ACQUAFÒRTE). 


CH.  VAN’  S  GRAVESANDE 


BATTELLI  SULLA  MOSA 


(PUNTA-SECCA). 
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satirici  disegni  destinati  ad  illustrare  il  Sartor  Rc- 
sartus  di  Carlyle. 

Fra  gli  acquafortisti  primeggia  incontrastabilmente 


Laughlan,  ad  A.  Evershed,  ad  Hermann  Haig 
Axel,  a  W.  Z.  Wyllie  ed  al  Watson,  si  fanno 
notare  più  per  la  maggiore  o  minore  abilità  tecnica 
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CHARLES  DOUDELET 


IL  GIARDINO  D’  AMORE  —  (INCISIONE  SU  LEGNO). 


lo  scozzese  D.  U.  Cameron,  con  le  sue  vedute  di 
Venezia,  di  Firenze,  di  Siena  e  di  Elcho  in  Iscozia. 
Gli  altri  acquafortisti,  dal  celebre  professore  anglo¬ 
bavarese  Hubert  von  Herkomer  a  W.  Heyde- 
mann,  a  William  Monk,  a  F.  Burridge,  a  D.  Mac 


che  per  la  novità  dell’invenzione  o  l’originalità 
dell’osservazione  del  vero. 

Ricorderò  in  ultimo  l’americano  Eliu  Vedder, 
con  le  sue  acquetinte  e  coi  suoi  disegni  a  colori 
di  austera  ma  un  po’  compassata  significazione  al- 
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legorica,  e  Frank  Brangwyn,  le  cui  tre  piccole 
litografie  monocrome  di  così  squisita  leggiadria  de¬ 
corativa  hanno,  nella  loro  delicata  semplicità,  eser¬ 
citato  un  vero  fascino  sulle  mie  pupille. 

Fra  gli  austriaci  il  più  vario,  il  più  simpatico 
ed  il  più  interessante  è  Emil  Orlik,  specie  per 
tutta  la  bella  serie  di  incisioni  policrome  su  legno, 
ispirate  da  un  viaggio  in  Giappone  ed  in  cui  il 
valoroso  artista  viennese  si  è  sforzato,  con  risultati 
abbastanza  fortunati,  di  riprodurre  la  semplice  e  pur 
sapiente  tecnica  nipponica.  Verso  le  attraenti  ri¬ 
cerche  della  stampa  a  colori  si  rivolgono  eziandio 
F.  Schmutzer  e  W.  Unger  e  ce  ne  danno  vari 
saggi  non  privi  d’interesse  e  di  piacevolezza,  benché 
del  secondo  io  preferisca  le  acqueforti  in  bianco 
e  nero. 

Valorosi  paesisti  si  dimostrano  poi  con  le  loro 
acqueforti  Victor  Olgyai  e  Rudolf  Jettmar, 
mentre  invece  Teodor  Kempf  Gottlieb  ci  piace 
sopra  tutto  come  figurista  e  per  la  vivacità  gioconda 
d’immaginativa  di  cui  fa  sfoggio  specie  nell’acqua¬ 
fòrte  Atnor  prigioniero  e  nell’incisione  a  vernice¬ 
molle  La  principessa  del  bosco. 

La  Germania  riafferma,  nelle  numerose  stampe 
esposte  nella  sua  sezione,  il  carattere  della  sua 
gente  ruvida  e  pensosa,  per  cui,  come  già  altra 
volta  ho  avuto  occasione  d’osservare,  il  processo 
creativo  si  opera  nelle  arti  belle  in  modo  diverso 
da  ciò  che  avviene  per  solito  presso  gli  altri  popoli, 
dappoiché  non  sono  gli  occhi  che  guidano  il  cer¬ 
vello,  ma  è  il  cervello  che  guida  gli  occhi.  I  tedeschi 
ci  appaiono,  difatti,  nella  grande  maggioranza,  come 
artisti  cerebrali,  i  quali,  ispirati  sopra  tutto  da  pre¬ 
concetti  filosofici  o  letterari,  più  che  d’allietare  le 
pupille  si  preoccupino  d’interessare  la  mente  con 
concettose  allegorie,  con  scene  fantastiche,  con  mi¬ 
stiche  visioni  o  di  commuovere  il  cuore  con  scene 
poetiche  od  episodi  sentimentali. 

Il  più  vigoroso  come  concezione  ed  il  più  sapiente 
come  tecnica  degli  odierni  incisori  alemanni  è  senza 
contrasto  Max  Klinger,  come  eloquentemente  lo 
provano  la  dozzina  di  acqueforti  di  un  tragico  ed 
alquanto  nebbioso  simbolismo  e  di  un  disegno  di 
michelangiolesca  virulenza,  riunite  su  due  pareti 
della  sezione  tedesca.  Molto  affine  a  lui,  specie 
nella  grande  ed  impressionante  stampa  intitolata 
Orgia,  ci  appare  Otto  Greiner,  il  quale,  in  quanto  a 
tecnica,  sembra  preferisca  all’acquafòrte  la  litografia, 
che  egli  però  tratta  con  vigoria  tutt’altro  che  co¬ 
mune. 

Pure  rimanendo  in  un  mondo  d’idealistiche  fan¬ 
tasmagorie  di  carattere  letterario,  Heinrich  Vo- 
geler,  con  le  bellissime  acqueforti  L’amore,  Pri¬ 
mavera,  Sera  d’estate,  ci  suggerisce  invece  visioni 
di  soavità  e  di  tenerezza,  mentre  Hans  Meyer, 
nelle  sue  nove  stampe  ingegnosamente  macabre, 
ripiglia  il  vecchio  ed  abusato  tema  tedesco  della 
T odtentanz,  ed  ai  soggetti  macabri  alterna  i  mito¬ 
logici  Cornelia  Paczka,  la  quale,  nelle  sue  acque¬ 
forti  e  nelle  sue  algrafie,  così  carezzosamente  disegna 
i  giovanili  corpi  femminili. 


CHAKLES  DOUDELET  —  INCISIONE  SU  LEGNO 
PER  UNA  LEGGENDA  FIAMMINGA  DEL  XIV  SECOLO. 


Fra  i  paesaggi  tedeschi  all’acquafòrte,  le  mie 
maggiori  simpatie  sono  per  quelli  un  po’  sceno¬ 
grafici,  ma  animati  da  un  soffio  di  poesia,  di  Fritz 
Overbeck  e  di  Hans  Am  Ende,  nonché  per  quelli 
di  soggetto  quasi  sempre  italiano  di  Herm.  Hirzel, 
il  quale  sa  spesso  trovare  ad  una  scena  di  bosco 
o  di  villa  romana  un’inquadratura  di  assai  grade¬ 
vole  eleganza  ornamentale. 

Ricordati  i  ritratti  ad  acquafòrte  di  Georg  John, 
di  Fritz  Mackensen,  di  Carlotta  Poper  e  sopra 
tutto  quelli  così  squisitamente  e  delicatamente  ele¬ 
ganti  d’OsCAR  Graf  ;  ricordati  i  frutti  e  le  bestie 
segnati  all’acquafòrte  con  tratto  fermo  e  sicuro  da 
Richard  Muller  ;  ricordate  le  caratteristiche  lito¬ 
grafie  a  colori  del  Kallmorgen,  non  mi  rimane 
che  ad  esprimere  la  mia  grande  ammirazione  per  la 
serie  davvero  magistrale  di  trentanove  fra  acqueforti 
e  litografie,  in  cui  Max  Liebermann  ha  saputo  così 
mirabilmente  evocare,  con  accorti  contrasti  di  bianco 
e  nero  e  con  un  disegno  di  straordinaria  efficacia 
sintetica,  uomini,  bestie  e  cose  in  mezzo  al  pulvi¬ 
scolo  luminoso  del  sole. 

* 

*  * 

Completata  la  rassegna  delle  stampe  e  dei  disegni 
stranieri  col  menzionare  le  opere  non  numerose  ma 
scelte  dei  russi,  dando  la  meritata  lode  ai  ritratti 
all’acquafòrte  di  Turgueneff  e  di  Tolstoi  di  Vasili 
Matthéf,  a  quelli  un  po’  accademici  di  Victor 
Bobroff  ed  a  quello  davvero  molto  bello  della 
Duse  d’iLlAS  Repin,  nonché  alle  efficaci  ed  ele¬ 
ganti  scenette  militari  di  Elisabetta  Krasnu- 
schkina  e  deplorato  che  il  noto  cartellonista  F.  La- 
skoff  abusi  anche  nei  caricaturali  disegni  a  colori 
qui  esposti  delle  istintive  sue  attitudini  d’assimila¬ 
zione,  non  mi  rimane  che  a  parlare  degli  italiani. 

Ho  già  detto  al  principio  di  quest’articolo  che 
l'eccessiva  indulgenza,  per  non  dire  addirittura  de¬ 
bolezza,  della  giurìa  d’accettazione  ha  riempite  le 
sale  italiane  di  un  gran  numero  di  opere  scadenti, 
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CARL  LARSSON  : 
RIVERENZA 
SETTECENTESCA 
(ACQUAFÒRTE 
A  COLORI). 


insignificanti  o  non  rispondenti  al  programma  assai 
preciso  di  codesta  mostra,  di  modo  che  in  esse 
anche  quelle  altamente  pregevoli  e  significative, 
oppresse  dalla  generale  mediocrità,  non  risaltano 
come  pur  meriterebbero.  Io  dunque,  anche  per  non 
dilungarmi  di  troppo,  farò  in  queste  pagine  soltanto 
pochi  nomi,  tacendo  anche  di  opere,  certamente 
pregevoli,  come  ad  esempio  quelle  di  Giuseppe 
Romagnoli  e  di  Paolo  Vetri,  ma  che,  non  es¬ 
sendo  nè  stampe  nè  disegni  illustrativi,  non  avrebbero 
dovuto  figurare  in  questa  particolarissima  mostra. 

Incomincio  da  un  glorioso  morto,  da  Domenico 
Morelli.  Contemplando  con  intensa  attenzione  le 
foto-incisioni  delle  sette  composizioni  così  poetiche 
e  concettose  da  lui  ideate  ed  eseguite  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita  per  una  nuova  edizione  olan¬ 
dese  riccamente  illustrata  della  Bibbia  ed  alcuni 
degli  schizzi  così  pittoreschi,  sobri  e  vibranti  di 
vita  che  li  accompagnano,  noi  ci  sentiamo  presi  di 
ammirazione  e  quasi  non  ci  sembra  più  enfatica  la 
singolare  lode  di  Re  del  bianco  e  nero ,  che  al  Mo¬ 
relli  tributava  Alma  Tadema,  in  una  lettera  esube¬ 
rante  di  lirico  entusiasmo. 

Due  altri  italiani  furono  dalla  società  editoriale 


d’Amsterdam  invitati  a  contribuire  all’illustrazione 
della  Bibbia,  Giovanni  Segantini  e  Francesco 
Paolo  Michetti,  ed  anche  le  loro  composizioni 
ritroviamo  qui,  iiprodotte  in  foto-incisioni,  ma  tanto 
l’uno  quanto  l’altro,  non  sonosi,  a  parer  mio,  mo¬ 
strati  all’altezza  del  difficile  compito  che  una  sola 
volta,  il  primo  nella  figura  triste  e  suggestiva  del- 
l 'Appestata  ed  il  secondo  nella  drammatica  scena 
di  Paolo  sulla  via  di  Damasco. 

Un  tentativo  assai  somigliante  a  quello  di  Am¬ 
sterdam  ha  fatto  di  recente  l’Alinari  di  Firenze  per 
la  Divina  Commedia,  tentativo  di  cui  ho  già  avuto 
occasione  di  occuparmi,  lo  scorso  anno,  sull’Zf///- 
porium  e  che,  benché  per  le  difficoltà  grandi  del¬ 
l’opera  prescelta,  pei  terribili  confronti  da  affrontare, 
per  le  molteplicità  degli  artisti  invitati  e  per  l’im¬ 
periosa  ristrettezza  di  tempo  in  cui  esso  per  ragioni 
editoriali  si  è  dovuto  effettuare,  non  può  affermarsi 
completamente  riuscito  —  cosa  che  del  resto  non 
può  dirsi  neppure  della  Bibbia  olandese  —  ha  avuto 
però  il  merito  di  mettere  in  luce  tutta  una  valorosa 
schiera  di  giovani  illustratori  italiani,  i  quali  certo 
faranno  in  seguito  assai  meglio,  se  a  ciascuno  sarà 
affidata  la  decorazione  libresca  di  opere  di  carattere 
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meno  arduo  e  più  confaciente  alla  particolare  loro 
indole.  Fatta  in  ogni  modo  lode  a  Vittorio  Alinari 
di  essersi  rivolto  per  l’effettuazione  del  suo  ardito 
progetto  soltanto  o  quasi  soltanto  a  giovani,  fra  i 
quali  parecchi  poco  noti  e  non  ancora  abbastanza 
apprezzati,  voglio  segnalare  a  titolo  d’onore,  fra  i 
firmatari  delle  quaranta  testate,  finali  e  tavole  fuori 
testo  dantesche  esposte  a  Roma  e  delle  quali  al¬ 
cune  valgono  per  ingegnosità  d’invenzione,  altre 
per  disinvolta  bravura  di  fattura,  altre  perelegante 
senso  di  decorazione  libresca  ed  alcune  soltanto 
riuniscono  tutte  tie  queste  doti,  Galileo  Chini, 
Alberto  Martini,  Vincenzo  La  Bella,  Sera¬ 
fino  Macchiati,  Duilio  Cambellotti,  Alfredo 
Baruffi,  Adolfo  de  Carolis,  Giovanni  Buffa, 
Giorgio  Kìenerk,  Alberto  Zarco,  Armando 
Spadini,  Giorgio  Costetti,  Natale  Faorzi  e 
Lionello  Balestrieri. 

Di  questi  giovani  artisti,  i  cui  nomi  vorrei  non 
fossero  dimenticati  dagli  editori  e  dai  direttori  di 
riviste  e  giornali  illustrati,  il  De  Carolis  espone 
anche  alcuni  fregi  decorativi  per  libro  di  leggiadra 
nobiltà  ornamentale  se  non  di  grande  originalità, 
il  Martini  presenta  una  numerosa  collezione  di 


schizzi  a  penna  dal  tratteggio  nervoso,  sicuro  ed 
efficace,  dall'espressione  oltremodo  significativa,  e 
dall’ideazione  fervida  e  concettosa,  il  Macchiati, 
infine,  ha  mandato  da  Parigi,  dove  già  da  tempo 
dimora  e  dove  è  diventato  l’illustratore  favorito  dei 
romanzi  di  Bourget,  di  Prevcst  e  di  Theuriet,  alcuni 
acquerelli  in  bianco  e  nero  ed  altri  con  una  lieve 
armoniosissima  gamma  di  colore,  che  sono  davvero 
deliziosi  nella  loro  squisitezza  mondana  e  nella  loro 
preziosità  modernista. 

Un  altro  giovane  disegnatore,  la  cui  cooperazione, 
se  ben  guidata  e  se  corretta  di  una  certa  pecca¬ 
minosa  tendenza  a  trascurar  il  disegno  delle  gra¬ 
ziosissime  figurine  messe  in  iscena,  potrebbe  riu¬ 
scire  utilissima  ad  un  giornale  illustrato  a  colori,  è 
Ugo  Valeri,  che  io  seguo  con  curiosità  e  con 
interesse  fin  dai  primi  suoi  acquerelli  policromi  per 
V  Italia  ride. 

Il  titolo  dell’umoristica  rivista  bolognese,  che  non 
meritava  certo  di  aver  vita  sì  breve,  richiama  sotto 
la  mia  penna  il  nome  del  valoroso  pittore  che  ne 
eia  l’entusiasta  e  laboriosissimo  direttore  artistico, 
Augusto  Majani,  la  cui  arguta,  fantasiosa  e  pur 
bonaria  vena  satirica,  della  quale  ho  in  una  larga 
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cornice  ritrovati  con  piacere  parecchi  riuscitissimi 
saggi,  mi  sembra  lo  renda,  più  d’ogni  altro  in 
Italia,  adatto  alla  caricatura,  che  quasi  sempre  o 
si  limita  al  troppo  usato  ed  abusato  pupazzetto  o 
trascende  in  sgradevoli  trivialità. 

Tranquillo  Cremona,  Giuseppe  Grandi,  Te¬ 
lemaco  Signorini,  Mose  Bianchi,  Giovanni 
Fattori  :  cinque  nomi  di  artisti  morti  o  di  vete¬ 
rani  dell’arte  patria  che  non  possiamo  pronunziare 


gliantissimo  d'Enrico  Cairoli.  Ecco  del  Bianchi  una 
riproduzione  all’acquafòrte  del  suo  famoso  quadro 
La  monaca  di  Monza.  Ecco  infine  del  Signorini  le 
scene  caratteristiche  del  Vecchio  mercato  di  Firenze 
e  del  Fattori  alcune  di  quelle  movimentate  scene 
di  buttet i  o  di  artiglieri  a  cavallo,  che,  nella  recente 
esposizione  universale  di  Parigi,  lo  resero  degno 
dell’unica  medaglia  d’oro  assegnata  all’arte  incisoria 
italiana. 


DOMENICO  MORELLI  —  GESÙ  IN  GALILEA  —  (ILLUSTRAZIONE  PER  LA  *’  BIBBIA  D’AMSTERDAM 


senza  che  alla  mente  si  affollino  i  ricordi  di  opere 
di  severa  e  gioconda  bellezza,  che  altra  volta  am¬ 
mirammo,  ed  è  quindi  non  senza  commozione  che 
il  nostro  sguardo  si  sofferma  sulle  litografie  e  sulle 
acqueforti,  manifestazioni  secondarie  ma  non  meno 
interessanti  della  loro  geniale  attività  estetica.  Ecco 
del  Cremona  una  grande  litografia  che  è  forse  l’u¬ 
nico  ritratto  d’Umberto  I  ideato  ed  eseguito  con 
intelligente  senso  d’arte.  Ecco  del  Grandi,  benché 
nel  catalogo  sia  erroneamente  attribuito  al  Cremona, 
un  minuscolo  ritratto  all’acquafòrte  di  tocco  assai 
morbido  e  delicato  e  che  mi  assicurano  rassomi- 


Mentre  poi  Giusepfe  Miti-Zaretti  produce  in¬ 
stancabilmente  acquefolti  grandi  e  piccole  di  sog¬ 
getto  veneziano  di  valore  disuguale  ma  in  varie 
delle  quali  mi  è  parso  scovrire  un  sensibile  pro¬ 
gresso  in  confronto  con  le  sue  prime,  è  davvero 
spiacevole  che  Luigi  Conconi  e  Vettore  Grubicy, 
i  quali  —  l'uno  nella  figura  e  nell’architettura  e 
l’altro  nel  paesaggio,  contemplato  con  occhio  di 
squisita  sensibilità  per  ogni  gradazione  o  contrasto 
di  luce  —  abbiano  già  da  tempo  lasciata  in  di¬ 
sparte  la  punta  dell’acquafortista.  In  quanto  a  Ce¬ 
sare  Biseo,  riservandomi  di  dare  un  giudizio  sul- 
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l’epica  composizione  di  Dogali,  quando  sarà  pre¬ 
sentata  sotto  la  definitiva  forma  d’incisione,  per 
oggi  segnalerò  con  simpatia  l’acquafòrte  di  sa  por 
piranesiano  Rovine  della  casa  di  Settimio  Severo 
sul  Palatino,  insieme  con  quelle  di  Luca  Beltrami, 
di  Augusto  Sezanne,  di  Pio  Joris  e  di  Filiberto 
Petiti. 


Mi  piace  infine  di  chiudere  questa  rassegna  coi 
nomi  di  G.  M.  Mataloni,  che  ha  riaffermata  la 
sua  singolare  valentìa  di  cartellonista  elegante  e  con¬ 
cettoso  col  bell’affisso  da  lui  composto  per  annun¬ 
ciare  la  romana  Esposizione  di  bianco  e  nero ,  e  di 
Francesco  Vitalini,  che,  coi  suoi  pittoreschi 
paesaggi  all’acquafòrte  a  colori,  dopo  il  successo 
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trionfale  ottenuto  la  scorsa  estate,  a  Venezia,  con¬ 
tinua  meritamente  ad  accaparrarsi  le  vive  simpatie  del 

pubblico  intelligente,  che  ammira  e . che  compra. 

Non  è  forse  inutile  aggiungere  che  nè  l’uno  e 


nè  l’altro  sono  venuti  fuori  dalla  Reale  Calcografia 
di  Roma,  la  quale  costa  tanti  quattrini  al  Governo 
e  produce  lavori  di  cosi  lagrimevole  mediocrità. 

Vittorio  Pica. 


SERAFINO  MACCHIATI 


DISEGNO  ACQUERELLATO  PER  ILLUSTRAZIONE  DI  UN  ROMANZO. 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  PAUL  ADAM. 


volto  pallido  e  fine  rischiarato  da 
due  occhi  pensosi,  capelli  neri  e  ab¬ 
bondanti,  inanellati  alla  Muiat  ;  una 
bocca  piegata  da  un  sorriso  ironico  e 
quasi  disdegnoso  ;  gli  zigomi,  la 
mascella  e  l’arcata  orbitale  possenti  di  architettura; 
i  baffi  leggieri  tra  il  castano  ed  il  biondo  e  le  pu¬ 
pille  celesti  che  danno  una  gentilezza  delicata  ad  un 
volto  dalle  linee  energiche  e  virili  :  ecco  il  profilo 
di  Paul  Adam.  Si  aggiunga,  a  completarne  la  fi¬ 
gura,  un’aria  di  dandysme  ricercato  e  di  eleganza 
nativa  e  squisita;  talvolta  un  aspetto  di  suprema 
stanchezza.  Il  celebre  scrittore  francese  è  uno  di 
coloro  che  vivono  nel  sogno  della  loro  opera.  Egli 
appare,  volta  a  volta,  come  un  metafisico  idealista 
o  come  un  implacabile  satirico.  La  sua  intelligenza 
è  audace  sino  alla  sfida.  I  suoi  libri  contengono 
splendori  lirici  di  straordinaria  possanza.  Egli  è  un 
inesauribile  seminatore  d’idee.  Coi  suoi  libri  sa  de¬ 
stare  in  noi  le  più  profonde  emozioni  e  nei  nostri 
cervelli  tutto  un  vivo  mondo  di  pensieri  nuovi.  In 
Francia  egli  è  considerato  come  il  rappresentante 
delle  idee  della  maggior  parte  della  sua  generazione. 
Inoltre  egli  è  giovane. 

i. 

Infatti  Paul  Adam,  ch’è  oramai  da  segnarsi  tra 
le  più  luminose  personalità  di 
tutta  la  letteratura  francese,  è 
nato  a  Parigi  il  7  dicembre  1862. 

E  questa  sua  giovinezza  contrasta 
con  i  trentacinque  volumi  di  cui 
si  compone  finora  la  sua  opera, 
volumi  che  vanno  da  un  minimo 
di  trecento  pagine  ad  un  mas¬ 
simo  di  sei  o  settecento.  Si  rac¬ 
contano  cose  mirabili  su  la  me¬ 
ravigliosa  forza  di  volontà  di 
questo  giovane  scrittore,  la  sua 
incredibile  forza  intellettuale,  che 
gli  consente  di  dominare,  durante 
dodici  o  quattordici  ore  di  lavoro 
quotidiano,  tutte  le  stanchezze  e 
le  debolezze  dello  spirito  e  del 
corpo.  È  qualche  cosa  della  re¬ 
sistenza  tenace  dei  suoi  avi  che 


sussiste  in  lui.  Paul  Adam  discende  infatti  da  una 
grande  famiglia  napoleonica.  Il  bisavo  paterno  del¬ 
l’autore  della  Force  fu  aiutante  di  campo  di  Mo- 
reau  e  fu  compromesso  nella  celebre  cospirazione  : 
egli  ebbe  le  due  gambe  amputate  da  una  palla  di 
cannone  a  Wagram.  L’avo  di  Paul  Adam  fece  tutte 
le  campagne  del  Primo  Impero,  assistette  al  pas¬ 
saggio  della  Beresina.  La  storia  di  questa  famiglia 
—  osserva  un  biografo  dell’Adam,  il  poeta  Francis 
Vielé-Griffin  —  avendo  essa  fatto  in  ogni  tempo  una 
viva  opposizione  alle  autorità  costituite,  ci  prepara 
a  riscontrare  neU’ultimo  discendente  della  razza  il 
fatale  avversario  delle  istituzioni  sociali,  politiche  e 
morali  di  tutto  il  secolo.  Paul,  Adam,  infatti,  ebbe 
nel  1889  delle  velleità  politiche,  tanto  che  nelle  ele¬ 
zioni  generali  ottenne  la  rispettabile  cifra  di  quat¬ 
tromila  voti  socialisti.  Nè  basta.  All’epoca  del  fa¬ 
moso  processo  dell’anarchico  Jean  Grave,  in  pieno  tri¬ 
bunale,  si  udì  Paul  Adam  affermare  orgogliosamente 
d’essere  molto  glorioso  di  solidalizzare  con  l’accu¬ 
sato.  E  inoltre  alcuni  suoi  libri  di  vivace  e  caustica 
polemica  filosofica,  quali  la  Critique  des  Moeurs  o 
Triomphe  des  Médiocres,  mostrano  la  ribellione  vee¬ 
mente  della  sua  anima  orgogliosa  e  aristocratica 
alle  meschinità  dell'ora  presente.  Egli  fu  definito 
molto  giustamente  un  patrizio  che  sogna  il  dominio 
cerebrale  su  le  folle,  in  luogo 
del  brutale  dominio  d’ima  volta. 
Del  popolo  abbandonato  ai  suoi 
istinti  egli  ha  colpito  le  meschi¬ 
nità  e  le  brutture  nei  due  volumi 
d’un  suo  grande  e  bellissimo  ro¬ 
manzo  sociale,  Le  mystère  des 
foules.  Questa  ambizione  di  do¬ 
minio  cerebrale  lo  porta  neces¬ 
sariamente  ad  una  ridondanza  e 
ad  una  violenza  eccezionali.  I 
suoi  libri  non  sono  stagnanti  ri¬ 
gagnoli  di  psicologia  personale; 
ma  sono  invece  turbini  di  visione 
e  di  pensieri,  di  azioni,  di  forze, 
di  uomini  e  d’idee,  prodigiosi, 
trascinanti  come  un  torrente,  ta¬ 
lora  paurosi  per  la  loro  vee¬ 
menza,  che  sovente  è  orrore  e 
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che  non  si  sa  fin  dove  potrebbe  trascinarci.  Di  una 
snellezza  e  di  una  flessibilità  d’ingegno  senza  pa¬ 
ragoni,  Paul  Adam  passa  in  poco  più  di  un  anno 
daH’antisocialismo  del  Mystère  des  foules  alla  licen¬ 
ziosità  sbrigliata  e  modernissima  dell ’Année  de  Cla¬ 
risse,  fino  ad  un  romanzo  militare,  vivo  e  pauroso 
affresco  di  guerre,  La  bat alile  d’Uhde,  dove  lo  scrit¬ 
tore  è  d’una  precisione  tale  che  giunge  a  mettere 
nel  libro  i  piani  strategici  che  la  sua  fantasia  senza 
briglie  ha  elaborato. 

Si  è  per  lunghi  anni  considerato  Paul  Adam  come 
uno  dei  capi  della  scuola  simbolista.  Egli  definì  una 
volta  il  romanzo  come  una  émolion  de  pensée  e 
disse  che  l’arte  non  è  altro  che  «  l’opera  dello 
inscrivere  un  dogma  in  un  simbolo  ».  Egli  fu 
dunque  e  si  proclamò  simbolista  nei  primi  anni 
della  sua  vita  letteraria.  In  casa  di  Robert  Caze  si 
riuniva  allora  tutta  una  schiera  elettissima  di  gio¬ 
vani  scrittori,  molti  dei  quali  sono  ora  giunti  alla 
celebrità  o  almeno  alla  grande  notorietà.  Facevano 
parte  di  queste  riunioni  artistiche  e  letterarie  Henri 
de  Régnier,  Huysmans,  Jean  Moréas,  Rodolphe  Dar- 
zens,  Jean  Ajalbert,  oltre  gli  impressionisti  Raffaélli, 
Féneon,  Signac  e  i  due  Pissaro. 

Fu  in  questo  salotto  che  nacque  il  Simbolismo. 
Delle  profonde  discussioni  prepararono  il  movimento. 
Si  cominciò  ad  osservare  che  la  teoria  naturalista, 
giudiziosa  ed  energica  nella  sua  espressione,  aveva 
un’inferiorità  assoluta  in  quanto  essa  conteneva  di 
restrittivo.  Per  riportare  tutto  alla  sensazione  ed  al¬ 
l’istinto,  il  naturalismo  aveva  troppo  lungamente 
trascurata  la  parte  mentale  e  psicologica  dell’atti¬ 
vità  umana.  Onde  negare  la  menzogna  del  sentimen¬ 
talismo  precedente  dei  Feuillet,  degli  About,  ecc. 
negava  anche  la  tendenza  intellettuale  dell’uomo.  La 
reazione  fu  decisa.  Ci  si  sovvenne  di  quanto  v’era 
di  nuovo  e  di  mentale  nei  primi  romanzi  naturalisti 
di  Paul  Adam,  Chair  molle  e  Sol.  Jean  Moréas, 
Ajalbert,  Jules  Laforgue  (che  poi  morì  così  giovane 
essendo  universalmente  riconosciuto  come  il  vero 
creatore  ed  il  vero  maestro  del  Simbolismo),  Fenéon, 
Gustavo  Khan,  ecc.  si  raggrupparono  intorno  a  Paul 
Adam,  che  allora  non  aveva  ancora  venticinque  anni. 
Così  nacque  il  primo  giornale  della  nuova  scuola, 
Le  symbolis/e,  il  quale  non  ebbe  che  quattro  numeri. 
Ma  l’idea  era  slanciata  ed  il  campo  aperto  alla  bat¬ 
taglia  del  Simbolismo  contro  il  Naturalismo.  Tutta 
la  prima  parte  dell’opera  di  Paul  Adam  fu  scritta 
onde  cooperare  al  trionfo  della  nuova  idea  e  della 
nuova  scuola. 


Mi  pare  di  aver  già  detto  che  il  primo  romanzo 
dell’ Adam  fu  pedissequamente  ubbidiente  alla  teoria 
naturalista.  Poco  dopo  egli  capitanava  i  poeti  ado¬ 
ratori  del  Simbolo. 

Nel  tempo  stesso  Stanislas  de  Guaita,  Sàr  Péla- 
dan  e  Jules  Bois  insegnavano  al  futuro  autore  della 
Force  le  pratiche  delle  scienze  occulte  e  lo  inizia¬ 
vano  ai  misteri  del  Satanismo,  del  Luciferismo  e 
dello  Spiritismo.  Del  commercio  intellettuale  con 
tanti  spiriti  così  differenti  l’opera  di  Paul  Adam  ha, 
successivamente  e  variamente,  serbato  traccia.  Bi¬ 
sogna  aggiungere  ancora  che  Paul  Adam  professa 
per  Gustavo  Flaubert  un  culto  fanatico.  In  una 
magnifica  pagina  di  critica  letteraria,  posta  a  mo’ 
di  prefazione  innanzi  al  Mystère  des  foules,  l’Adam 
scioglie  un  inno  apologetico  all’autore  di  6 alammbó 
e  di  Bouvard  et  Pécuchet,  di  Mane  Bovary  e  del- 
V Educatimi  sentimentale.  Tutti  questi  varii  elementi 
noi  rintracceremo  nell’opera  di  Paul  Adam  con  un 
rapidissimo  esame  dei  suoi  trenta  volumi. 

n. 

Il  primo  libro  di  Paul  Adam,  Chair  molle,  valse 
al  suo  autore,  che  allora  contava  appena  ventidue 
anni,  di  dover  comparire  in  Corte  d’Assise.  Era  la 
storia  di  una  ragazza  perduta,  la  quale  non  trova  ri¬ 
poso  che  nel  misticismo  di  un  convento  ov’ella  vive 
per  un  certo  tempo,  dopo  il  lupanare  e  prima  della 
sua  fine  miseranda  all’ospedale.  Al  suo  apparire  il 
volume  ottenne  un  grande  successo  e  fu  accolto  dalla 
critica  con  favore  notevolissimo.  Due  morti  di  ieri, 
Henri  Fouquier  ed  Aurélien  Scholl,  furono  tra  i 
più  entusiasti.  Francisque  Sarcey  in  tre  articoli  chiese 
che  si  processasse  l’autore  di  Chair  molle.  Henri 
Rochefort  prese  le  difese  del  giovane  romanziere,  il 
quale,  è  da  notarsi,  solo  da  una  combinazione  fu 
sospinto  verso  la  letteratura,  alla  quale  non  aveva 
mai  avuto  l’idea  di  consacrarsi.  Egli  si  proponeva 
di  condurre  una  esistenza  di  gentiluomo  campagnolo, 
di  robusto  cacciatore.  Ma  un  giorno  circostanze  di 
famiglia  lo  indussero  a  scegliere  una  carriera  ed 
allora  una  latente  tendenza  del  suo  spirito  ed  al¬ 
cune  sue  amicizie  fra  i  giovani  poeti  lo  spinsero 
verso  la  letteratura  e  gli  fecero  scrivere  in  pochis¬ 
sime  settimane  quel  libro  che  doveva  divenir  ce¬ 
lebre,  Chair  molle. 

In  Soi,  scritto  l’anno  seguente,  Paul  Adam  tentò 
un’acuta  psicologia  della  donna  onesta  difesa  contro 
ogni  pericolo  dal  suo  orgoglio.  Nella  Glèbe  è  de¬ 
scritta  la  solitudine  che  assorbe  l’uomo  dei  campi: 


PAUL  ADAM 


47 


l’uomo  è  conquistato  dalla  teira  e  diviene  una  be¬ 
stia  appassionata  ed  istintiva.  Dopo  questi  tre  libri 
Paul  Adam  iniziò  la  serie  dei  romanzi  intitolata  Les 
volontés  merveilleuses,  romanzi  in  cui  l’Adam  tentò 
—  specialmente  nell’  Essence  de  Soleil  —  una  for¬ 
ma  di  romanzo  nuovo  in  cui  l’idea  sarebbe  stato 
il  personaggio  e  il  protagonista  e  i  personaggi  sa¬ 
rebbero  ridotti  a  semplici  accessorii  avventizii.  Questi 
romanzi  realizzano  il  dogma  filosofico  dell’ Adam, 
ossia  che  l’idea  sola  viva. 

Questi  tre  romanzi  dunque  —  Eire,  En  décor, 
L’essence  de  Soleil  —  tutti  pervasi  di  una  metafi¬ 
sica  tedesca,  in  cui,  basandosi  su  una  formula 
del  panteismo  orientale  che  dice  «  tutto  è  in  tutto  », 
tralasciando  le  apparenze  e  le  vanità  per  lo  spirito 
e  la  realtà  dell’idea,  Paul  Adam  trovava  in  ogni 
gesto  più  umile  l’obbedienza  ad  un  ritmo  univer¬ 
sale,  ch’egli  spiegava  con  i  cieli  essenziali  e  le  pa¬ 
rabole  siderali.  Da  questo  suo  contatto  coll’Infinito, 
Paul  Adam,  dotando  i  suoi  personaggi  di  vite  gran¬ 
diose  e  sovrumane  per  la  potenza  del  simbolo  che 
racchiudevano,  ha  ottenuto  libri  di  una  bizzarria 
stranissima  e  di  un’affascinante  bellezza.  Ma,  disceso 
alfine  da  quelle  nebbie  metafisiche  a  guardare  la 
vita,  dapprima  egli  portò  in  questo  studio  un’esa¬ 
gerazione  lirica,  che  l’abitudine  alla  maestà  ed  al¬ 
l'ampiezza  del  simbolo  gli  aveva  lasciato  in  eredità. 
Da  allora  si  scorge  la  confusione  vivida  e  crea¬ 
trice  del  suo  cervello,  da  cui  egli  estraeva  azioni 
e  persone,  perennemente,  con  il  gesto  semplice  ed 
augusto  dell’artista  che  dal  india  crea,  nel  prodigio 
dell’intelligenza  e  della  fantasia. 

Di  questo  difetto  di  confusione  vertiginosa,  di 
magniloquenza  e  di  eccessivo  lirismo  si  risentono 
forse  i  volumi  della  seconda  serie  dell’  Epoque,  (la 
prima  serie  era  costituita  da  Chair  molle,  Soi  e  La 
glèbe).  Questa  seconda  serie  deWEpoque  fu  definita 
dal  Vielé-Griffin  come  una  specie  di  volgarizza¬ 
mento  delle  idee  già  emesse  nella  serie  delle  Vo¬ 
lontés  merveilleuses.  Robcs  rouges  ci  offre  una  satira 
psicologica  dei  magistrati  e  della  magistratura  ;  Le 
vice  filini  è  la  satira  dell’artista  corrotto  e  corruttore, 
sregolato  e  nevrastenico  ;  Les  coeurs  uiiles  ci  pre¬ 
senta  una  visione  di  persone  sottilissime  e  febbril¬ 
mente  attive  che  riescono  ad  usufruire  delle  pas¬ 
sioni  dei  semplici.  In  ognuno  di  questi  saggi  Paul 
Adam  combatte  a  spada  tratta  l’istinto  ed  il  pec¬ 
cato  con  delle  diatribe  intieramente  cattoliche  e  ne 
mostra  volta  a  volta  con  profonda  eloquenza  io 
splendore  e  la  bassezza. 


Sembrerebbe  che  nessun  legame  fosse  tra  tutto 
questo.  Un  ferreo  carattere  di  unità  invece  salda  in¬ 
sieme  le  qualità  differenti  contenute  e  rappresen¬ 
tate  da  queste  differenti  opere.  Tutte  infatti  tendono 
a  dimostrare  come  le  forme  di  credere  per  ora  in 
uso  non  abbiano  nessuna  realità  felice,  tanto  come 
forme  di  spiritualismo,  quanto  come  forme  di  vita. 
Esse  sono  comunque  in  perpetua  contraddizione  fra 
il  principio  e  l’atto:  il  dilettante  dovrebbe  quindi 
crearsi  uno  scenario  completamente  liberato  dalle 
apparenze  e  dagli  episodii  ordinarii  della  vita.  Les 
images  sentimentales  ci  mostrano  una  specie  di  con¬ 
templatore  sereno  persuaso  dell’inutilità  dello  sforzo 
e  della  vanità  del  dolore. 

Finalmente,  nel  1 896,  compaiono  i  due  volumi  del 
Mistère  des  foules,  una  delle  più  preziose  opere  di 
Paul  Adam.  E  il  racconto  dell’agitazione  bculangista 
nel  cuore  di  una  città  di  provincia.  Evidentemente 
si  tratta  di  Nancy,  ove  nel  1889  Maurice  Barrès,  fer¬ 
vente  satellite  del  generale  Boulanger,  trascinò  il  suo 
amico  Paul  Adam  a  far  campagna  elettorale  prò  Ce¬ 
sare,  offrendogli  il  titolo  di  redattore  capo  di  un  gior¬ 
nale  ch’egli  stesso  doveva  dirigere  e  che  s’intitolava 
Le  courrier  de  Meurthe-et-Moselle.  A  Nancy  dunque, 
per  l’elezione  di  Cesare,  per  il  trionfo  del  generale  si 
affannano  Edoardo  Dessling  (ch’è  lo  stesso  Paul 
Adam),  il  visitatore  d’anime;  Jack  Lyrisse,  deista  per 
dilettantismo  ;  Odette,  la  bestia  d’amore  e  di  lus¬ 
suria  ;  Ludovicus  Bax,  l’affarista,  il  finanziere  ap¬ 
parentato  con  quei  re  dell’oro,  la  cui  occulta  pos¬ 
sanza  rassomiglia  a  quella  ch’ebbe  in  altri  tempi 
il  papato  ;  Anna,  la  fanciulla  dal  volto  perlaceo,  il 
genio  della  città;  Pascal,  l’artigiano  che  crede  pos¬ 
sibile  educar  l’uomo  con  il  dolore,  anarchico  teo¬ 
rico,  ma  ben  presto  militante.  E  questo  Mystère  des 
foules  il  romanzo  del  suffragio  universale,  il  ro¬ 
manzo  «  dell’assalto  delle  moltitudini  anonime  al 
dominio  ». 

A  questo  punto  una  nuova  crisi  si  operò  nello 
spirito  di  Paul  Adam.  In  una  sua  recente  conver¬ 
sazione  egli  disse  all’Ojetti  queste  parole: 

«  Io  penso,  quando  sogno  l’utopia,  che  il  mondo 
finirà  d’organizzarsi  sulla  stessa  causa  che  ha  spinto 
la  prima  coppia,  la  prima  famiglia,  il  primo  clan 
a  riunirsi  :  l’amore.  Quest’amore  non  sarà  nè  sen¬ 
suale  nè  sentimentale,  ma  puramente  intellettivo. 
La  passione  è  feroce,  selvaggia  e  primordiale  ;  nasce 
dall’istinto.  Il  senso,  tolto  il  dolce  dovere  indivi¬ 
duale  e  sociale  della  prole,  è  anche  più  primordiale 
e  belluino.  L’umanità  avrà,  sopra  l'istinto  e  sopra 
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la  passione  amorosa,  la  nozione  dell’amore.  E  sarà 
la  pace  dell’età  dell’oro.  Per  quali  gradi  noi  ascen¬ 
diamo  verso  quell’altezza  luminosa?  Quest’ascen- 


cui  convergono  le  mie  ricerche,  quegli  stridii  su  Le 
I emps  et  la  Vie  che  ancora  possono  sembrar  dispa¬ 
rati  e  forse  contraddittori?...  » 


PAUL  ADAM  NEL  SUO  GABINETTO  DI  LAVORO  (ÌIOZ). 


sione  umana  tanto  interrotta  da  soste  d’apatia, 
tanto  ritardata  da  ricadute  precipitose,  è  visibile 
nella  storia  delle  religioni  con  la  precisione  di  un 
diagramma  statistico.  Ecco  il  centro,  il  punto  in 


E  così  giungiamo  alla  parte  più  importante  del¬ 
l’opera  formidabile  del  giovane  scrittore  francese. 
Ragioni  di  brevità  e  di  spazio  mi  costringono  a 
trascurare  alcuni  libri  intermedi!,  quali  L’année  de 
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Clarisse,  studio  della  donna  accesa  da  un  ideale  di  bizzarri  e  possenti  drammi  simbolici,  Le  cuivre  e 
gloria  artistica  e  della  vita  degli  attori;  Basile  et  IL  Automne,sc\\\.i\  in  collaborazione,  il  primo  con  quel 
Sophia,  scene  di  Bisanzio,  evocazione  della  base  delizioso  e  fine  scrittore  clr’è  André  Picard  ed  il  se- 
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PAGINA  DEL  MANOSCRITTO  AUTOGRAFO  DELLA  “  FORCE  „  DI  PAUL  ADAM. 


sensuale  e  pagana  che  il  cattolicesimo  ha  ritrovato 
nei  primordii  del  cristianesimo  orientale  ;  le  Lettres 
de  Malaisie ;  un  volume  di  novelle,  Zxs  tentatives 
passionnées  ;  un  romanzo,  Z.n  /ozr£  dii  mal ;  e  due 


condo  con  Gabriel  Mourey. 

La  grande  opera  dell’Adam  è  dunque  quella  serie 
di  romanzi  che  s’intitola  Zx  Temps  et  la  Vie.  Nei 
romanzi  napoleonici  che  la  compongono  Paul  Adam 
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ha  voluto  comprendere  l’anima  francese  contempo¬ 
ranea  e,  per  farlo,  ne  ha  studiato  le  origini  nella 
Force,  nella  Rase  e  ne\V Enfant  d’ Ausierlitz,  pubbli¬ 
cato  due  mesi  or  sono.  Ancora  nella  conversazione 


l’esercito  repubblicano  in  esercito  imperiale.  L’im¬ 
peto  e  l'entusiasmo  dei  soldati  che  sentivano  la 
propria  piccola  anima  accrescersi  dell’anima  della 
Francia,  anzi  dell’anima  di  un’epoca,  ogni  lor  mi- 


COPERTINA  PER  “  BASILE  ET  SOPHIA  „  DI  PAUL  ADAM. 


che  poco  più  sopra  ho  citato,  Paul  Adam  ha  detto 
a  proposito  di  questa  novella  fase  della  sua  opera 
imponente: 

«  Certo  ogni  mio  libro  esiste  da  sè  e  per  sè, 
fuori  di  quello  scopo  lontano  e  comune  che  v’ho 
detto,  e  che  in  fondo  è  soltanto  il  mio  angolo  vi¬ 
suale.  Nella  Force  ho  osservato  il  trasformarsi  del  - 


nuscolo  gesto  collaborare  alla  storia.  L'impeto,  l’en¬ 
tusiasmo  degli  ufficiali  che,  vedendo  in  Napoleone 
il  soldato  fortunato,  obbedivano  a  impulsi  eroica¬ 
mente,  e  talvolta  invidiavano  e  talvolta  ammiravano, 
ebbri.  Quest’è  Bernard  Héricourt  che  traversa  l’Eu¬ 
ropa  con  l’esercito  vittorioso  e  muore  a  Wagram, 
le  gambe  fracassate  dalla  mitraglia,  sorridendo,  sen- 


PAUL  ADAM 


51 


tendosi  ancora  molecola  di  quella  forza  che  portava 
di  là,  più  lontano  di  lui  caduto,  verso  la  vittoria, 
tutt’un  esercito,  dietro  il  piccolo  Uomo  Pallido!  » 

Ma  la  campagna  di  Russia,  l’esilio,  i  cento  giorni, 
Waterloo,  gli  eroi  di  Marengo,  d’Austerlitz,  di  Jena, 
di  Wagram,  sconfitti  dai  veterani  inglesi  di  Welling¬ 
ton  e  dai  granatieri  prussiani  di  Blùcher  permet¬ 
tono  la  reazione.  L’ Enfant  d’Austerlitz,  il  figlio  del 
colonnello  Bernard  Héricourt  esce  da  queste  rovine. 
Qui  comincerà  1’  ultimo  libro  della  tetralogia  Le 
Temps  et  la  Vie. 

La  Force  —  mi  pare  di  averlo  già  detto  —  resta 
finora  a  rappresentare  il  capolavoro  di  Paul  Adam. 

Essa  è  un  libro  ove  la  vita  e  la  verità  palpitano 
e  fremono  al  loro  apogeo.  11  romanziere  prende 
l’esercito  del  Direttorio  nella  sua  marcia  attraverso 
le  foreste  di  Baden  in  ritirata  verso  il  Reno,  lo 
guida  a  traverso  battaglie  trionfali,  prima  esercito 
del  Direttorio,  poi  del  Consolato,  ed  infine  del 
Primo  Impero,  a  traverso  mezza  Europa  conquistata, 
sino  alla  grande  vittoria  di  Austerlitz.  Bernard  Hé¬ 
ricourt,  ufficiale  dei  dragoni,  sente  in  sè  pulsare  una 
forza  indomabile,  sente  un’energia  guerresca  e  una 
sete  di  gloria  che  gli  accendon  l’anima  fin  dalle 
prime  scaramuccie  nei  boschi  di  Baden,  sino  al 
giorno  in  cui  muore  da  eroe,  dopo  Wagram,  alla 
testa  dei  suoi  veementi  dragoni  verdi.  Napoleone  è 
per  lui  il  rivale.  A  questa  sua  forza  risponde  tutta 
l'Epopea  napoleonica.  Una  mirabile  armonia  si  sta¬ 
bilisce  fra  l’eroismo  della  Francia  e  l’eroismo  di 
Bernard  Héricourt,  fra  la  forza  della  patria  e  l’a¬ 
nima  dell’eroe  dove  quella  voce  trova  un’eco  pos¬ 
sentissima.  Scene  di  guerra  riempiono  le  seicento 
pagine  della  Force.  Una  fiamma  di  entusiasmo  bel¬ 
licoso,  un’apologià  della  forza  e  della  gloria  elevano 
e  sublimano  tutto  il  libro.  Nel  tempo  stesso  che 
descrive  le  battaglie,  Paul  Adam  descrive  la  vita, 
gli  usi  e  i  costumi  del  Consolato  e  dell’Impero.  La 
sua  erudizione  su  tutto  ciò  che  concerne  quella 
vita  e  quel  periodo  storico  è  profondissima  :  tutti 
i  costumi  gli  son  noti,  le  abitudini  sociali  e  amo¬ 
rose,  le  acconciature  delle  donne,  la  moda  della 
pronunzia  che  faceva  sopprimere  alle  lncroyables 
le  r  per  appoggiare  sugli  o  e  le  a.  Vi  descrive  il 
café  de  la  Comédie,  la  Chausse'e  d’Antin,  un  salone 
direttorio,  una  parata  militare,  un  matrimonio,  con 
una  viva  rappresentazione  e  una  fedeltà  di  ragguagli 
sorprendente.  Tutte  le  uniformi  gli  son  note  fin  nei 
minimi  particolari:  sa  persino  il  numero  dei  bot¬ 
toni  degli  usseri  e  quello  dei  dragoni.  E  tutta  questa 


erudizione  non  stanca  e  non  infastidisce,  poiché  è 
così  completa,  continua,  esauriente,  da  non  lasciar 
lacune  di  sorta,  ove  si  senta  la  fatica  e  l’intuizione 
della  fantasia;  talché  giunge  a  render  nell’opera  una 
fedele,  armonica  e  colorita  ricostruzione  storica  di 
un’epoca  interessantissima  se  compiuta  da  un  artista 
quale  Paul  Adam,  che  già  nelle  Pri/icesses  byzan- 
tines  s  era  compiaciuto  a  compiere  una  ricostruzione 
bizantina  abbagliante  di  colore  e  fremente  di  vita, 
ricostruzione  che  poi  prosegui  in  un  dramma  che 
la  Grande  Rcvue  ha  pubblicato  e  che  s’intitolava 
Lcs  byzantins :  dramma  in  cui  è  messa  in  iscena  la 
storia  dell’imperatore  di  Bisanzio,  il  giovine  Costan¬ 
tino,  ucciso  dalla  madre  Irene  per  non  cedergli  il 
trono. 

Già  nella  Botatile  d’  U/tdc,  quanto  poi  nella 
Lorce,  Paul  Adam  sa  guidare  gli  eserciti,  descrivere 
i  movimenti,  le  fazioni,  le  imboscate,  gli  assalti, 
come  un  generale  che  scriva  le  memorie  delle  sue 
campagne.  Dotto  nella  tattica,  le  sue  battaglie  sono 
vibranti  e  vivide,  vi  palpitano  l’orrore  e  la  morte, 
vi  esultano  1  entusiasmo  e  la  forza.  Da  questo  punto 
di  vista  La  Force  di  Paul  Adam  è  dunque  un  po¬ 
tente  slancio  d’immaginazione,  animato  da  un’onda 
di  lirismo  guerriero,  che,  torrente  di  armi,  di  uo¬ 
mini  e  di  cavalli,  trascina  a  traverso  l’Europa  una 
moltitudine  guerresca:  la  quale  moltitudine  è  da 
Paul  Adam  descritta  in  guisa  inarrivabile,  poiché 
egli  è  un  descrittore  di  folle  di  assai  rara  potenza  — 
e  il  saper  muovere  e  far  vivere  una  moltitudine  è  una 
delle  qualità  meno  contestabili  del  suo  ingegno  o- 
pulento.  Divisa  e  differente,  per  abitudini,  sentimenti, 
memorie,  ambizioni,  questa  moltitudine,  non  appena 
la  carica  comincia  vorticosa,  si  fonde  in  un  sol 
turbine  e  pare  che  la 
personalità  di  ognuno 
di  quei  combattenti  si 
perda  nel  nuvolo  di 
terra  gettato  in  aria  dal 
galoppo  furioso  dei  ca¬ 
valli.  E  la  battaglia  ces¬ 
sata,  questa  moltitudine 
nuovamente  si  distacca 
in  frammenti  ed  ognuno 
di  quei  soldati  ritorna 
Brettone,  Lorenese  o 
Provenzale. 

«  Paul  Adam,  ha 
scritto  nella  Rcvue  dcs 
deux  Mondes  Renato 


UN  AMICO  DEL  GENERALE  M0- 
REAU,  UCCISO  DOPO  WAGRAM, 
INSEGUENDO  IL  NEMICO  SOTTO 
PRESBOURG.  LA  SUA  VITA  CO¬ 
STITUISCE  IL  SOGGETTO  DEL 
ROMANZO  “  LA  FORCE  ... 


52 


LETTERATI  CONTEMPORANEI 


Doumic,  arriva  a  tradurre  persino  l’anima  del  com¬ 
battimento,  lo  slancio  collettivo,  la  collera  della  con¬ 
fusione,  la  furia  di  uccidere,  l’ebrietà  del  sangue,  il 
fascino  del  periglio,  il  panico  repentino  che  assale 
uno  squadrone  di  valorosi,  facendoli  fuggire  innanzi 
ad  un  ufficiale  dei  cavalleggeri,  di  cui  le  braccia  verdi 
si  allungano  smisuratamente  e  le  ciocche  grigie  dei 


uomo  mediocre,  Omero  Héricourt,  figlio  dell'eroe  di 
Wagram,  attirato  dalle  tre  correnti  del  suo  tempo, 
quella  del  fanatismo  religioso,  della  potenza  gesuitica 
e  dell’ardore  rivoluzionario.  E  il  lettore  assiste  al  di¬ 
schiudersi  dell’ideale  francese  dopo  i  suoi  disastri,  alla 
sostituzione  del  principio  dell’amore  a  quello  della 
forza  nella  vita  privata  e  poi  nella  vita  sociale.  Da 
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capelli  s’infiammano  e  la  bocca  s’incendia  ».  Lo 
stesso  Doumic  definiva  più  tardi  la  Force  «  dii  Tolstoi 
exaspéré  et  du  Stendhal  en  délire  ».  Jules  Claretie  la 
chiamava  invece  un  «  meraviglioso  inno  in  onore 
del  sangue  latino  ».  Io  credo  che  un  giudizio  de¬ 
finitivo  su  La  Force  non  si  possa  dare  completo  e 
ragionato  sino  a  quando  non  saranno  comparsi  gli 
altri  volumi  che  dovranno  comporre  la  bronzea  te¬ 
tralogia  intitolata  Le  Ternps  et  la  Vie. 

L’  Enfant  d’  Austerlitz ,  infine,  è  la  storia  di  un 


ora  poi,  nella  Rasce  nell  'Esprit,  rivivranno  innanzi  a 
noi  le  idee  del  Secondo  Impero  e  dell’epoca 'presente. 

IH. 

Nell’«  epistola  dedicatoria  a  Félicien  Champsaur  » 
posta  in  fronte  al  Mystère  des  foules,  Paul  Adam 
osserva  l’opposizione  bizzarra  esistente  fra  le  due  e- 
poche  che  hanno  attirato  il  genio  letterario  di  Gu¬ 
stavo  Flaubert.  Queste  due  parti  distinte,  corri- 
spondentisi  l’un  l’altra,  formano  l’equilibrio  dell’ar- 
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monia.  Da  una  parte  la  Tentation  de  Saint  Antoine 
evoca  le  credenze  del  mondo  antico,  dall’altra  estre¬ 
mità  del  circolo,  Bouvard  et  Pécuchet  esperimentano 
tutte  le  affermazioni  del  mondo  moderno.  L’impresa 


cittadino  Homais  di  Flaubert,  ha  trovato  nei  tempi 
bizantini  un’analogia  con  quelli  che  noi  traversiamo. 
Les  princesses  byzantines,  Les  byzantins,  Basile  et 
Sophia  fanno  vivo  riscontro  ai  romanzi  della  tetra- 


PAUL  ADAM  —  DAL  QUADRO  DI  J.  E.  BIANCHE. 


colossale  di  porre  così  faccia  a  faccia  due  epoche, 
sarebbe  ancora  poco,  se  Gustavo  Flaubert  si  fosse 
limitato  a  raccogliere  i  risultati  speculativi  dei  due 
mondi  in  quel  doppio  Pantheon  glorioso  che  è  la 
sua  opera.  Ma  «  il  voulut  induire  aussi  de  l’idée 
à  la  vie,  ou  mobile  à  l’acte  ». 

Parimenti  Paul  Adam  fu  sedotto  da  questo  con¬ 
trasto.  Studiando  la  nostra  epoca,  in  cui  muore  il 


logia  ed  a  quelli  dell’ Epoque.  Paul  Adam,  dunque, 
ereditando  nel  tempo  stesso  da  Balzac,  da  Flaubert 
e  da  7ola,  studia  i  gesti  ed  i  pensieri  di  un  popolo 
durante  un  gran  secolo,  quale  fu  per  la  Francia 
quello  testé  finito.  A  lui  manca  forse  solamente  la 
facoltà  di  rendere,  penetrandole,  le  anime  altrui.  Egli 
le  deforma,  le  svisa,  le  plasma  su  la  sua.  I  suoi 
personaggi  —  dice  il  Binet-Valmer  —  non  rappre- 
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sentano  che  gli  stati  di  coscienza  in  cui  s’è  a  volta 
angosciata  l’intelligenza  del  giovine  e  forte  scrittore. 

Leggendo  i  trenta  volumi  dell’opera  di  Paul  A- 
dam  il  lettore  conoscerà  successivamente  Paul  Adam, 
auriga  di  carri  alla  corte  di  Bisanzio,  cavaliere  alle 
fulminee  cavalcate  napoleoniche  a  traverso  l'Europa, 
seminarista  sotto  la  Restaurazione,  generale  nelle 
pianure  piemontesi  e  lombarde,  filosofo  e  poeta, 
uomo  di  lotta  e  di  sogno.  Conoscerà  a  fondo  questo 
scrittore  che  più  di  ogni  altro,  —  cito  un'altra  volta 
il  Binet-Valmer  —  «  che  meglio  d’ogni  altro  ha  sim¬ 


bolizzato  l’angoscia  cerebrale,  il  turbamento  morale, 
le  meravigliose  aspirazioni  »  di  tutto  un  secolo  e, 
ancor  più,  dell’epoca  presente. 

Lucio  D’Ambra. 


Cronologia  delle  opere  di  Paul  Adam  :  Romanzi  e  No¬ 
velle:  1885  Cliair  molle;  1886  Sol,  La  glèbe;  1888  Etre;  1890 
Endécor,  Essence  de  soleil;  1891  Robes  roitges  ;  1892  Le  vice 
filial  ;  Pn'ncesses  byzantines  ;  1893  Images  sentimentales  ; 
Les  coeurs  utiles  ;  1895  Coeurs  nouveanx.  Parade  amoureuse, 
Mystère  des  foitles ;  1896  La  force  da  mal,  L’année  de  Cla¬ 
risse:  1897  La  bataille  d'Uhde,  Lettres  de  Malaisie;  1898  Les 
tentaUves  passionnées ;  1899  La  force,  Basile  et  Sophia;  1902 
L’Enfanl  d’AusterlUz;  Critica:  1894  Critiquc  dés  Moeurs  ;  1898 
Le  triomphe  des  médiocres;  Teatro:  1893  L'Automne;  1896  Le 
Cuivre;  1900  Les  byzantins. 


STATUA  D’ALABASTRO  CH’ERA  IN  UNA  NICCHIA  AL  DI  SOPRA  DEI  MOLINI  HÉ- 
RICOURT  E  CHE  I  SANCULOTTI  DECAPITARONO  DURANTE  IL  TERRORE.  È  NEI 
MOLINI  HÉRICOURT,  NELL’ ARTO IS,  CHE  SI  SVOLGE  LA  FAMIGLIA  LA  CUI  STORIA 
È  NARRATA  DA  PAUL  ADAM  NELLA  SUA  TRILOGIA  “  LE  TEMPS  ET  LA  VIE  „. 


WEST  MINSTER:  L’ABBAZIA. 


OPO  i  solenni  servizi  religiosi  di  Pa¬ 
squa,  1’  Abbazia  di  Westminster  ha 
chiuso  i  suoi  battenti  ai  fedeli  e  pro¬ 
fani  visitatori.  Un  esercito  di  operai 
vi  si  è  accampato  e  le  vaste  vetuste 
navate  non  rintronano  più  che  del  frastuono  di  mille 
martelli  picchianti  in  ritmo  celere  e  disordinato. 

Di  fuori,  sul  vasto  piazzale  prospiciente  alla  se¬ 
colare  Abbazia,  nei  contigui  giardini  la  folla  si  sof¬ 
ferma  a  crocchi  intorno  ai  mastodontici  carri  trainati 
da  locomotive  stradali,  dai  quali  si  scaricano  travi 
lunghissimi  di  abeti  norvegesi,  tavoloni  di  vecchia 
quercia,  materiale  da  muratura,  spranghe  di  ferro, 
balle  di  stoffe,  casse  di  paccotiglia  d’ogni  genere. 

Tutto  ciò  passa  dai  carri  all’interno  della  chiesa, 
in  men  che  non  si  dica,  fra  le  osservazioni  e  le 
chiacchiere  dei  curiosi,  poi  le  gigantesche  porte  della 
Cattedrale  si  rinchiudono  pesantemente  sul  naso 
degli  indiscreti  che  pur  vorrebbero  spingere  lo 
sguardo  sotto  le  oscure  arcate,  nè  più  si  riaprono, 
per  ragione  alcuna,  fin  che  una  nuova  serie  di  carri 
non  apporti  altro  materiale. 


Nell’interno  operai,  ingegneri,  decoratori  lavorano 
alacremente.  I  colonnati  gotici  sono  racchiusi  in 
castelli  di  travi  e  tavole,  impalcature  grandiose  a 
scalinata  ergentisi  dal  pavimento  fino  al  soffitto  si 
elevano  nelle  quattro  navate  del  tempio,  drappi  di 
serica  porpora  cominciano  a  discendere  dall’  alto 
delle  altissime  ogive  centrali  ed  accennano  vaga¬ 
mente  alle  prime  linee  maestose  del  baldacchino 
d’oro  e  porpora,  sotto  il  quale  fra  non  molto  si 
compirà  una  delle  più  straordinarie  ed  impressio¬ 
nanti  cerimonie  regali  che  in  quest’alba  di  secolo 
XX  sia  dato  vedere:  la  coronazione  solenne  di 
Edoardo  VII  re  d’Inghilterra  e  d’Oltre  Mare. 

Ma  prima  che  i  palchi  regi  e  dei  Lordi,  prima 
che  le  tribune  per  le  autorità  dell’ impero,  le  logge 
per  i  principi  e  le  ambasciate  mutino  aspetto  alla 
bella  chiesa,  prima  che  gli  arazzi,  i  broccati,  i  vel¬ 
luti,  le  sete  ci  nascondano  i  fasci  di  colonne  di 
vecchia  pietra,  gli  archi  svelti  ed  eleganti,  i  più 
armonici  forse  che  il  genio  architettonico  normanno 
ci  abbia  lasciato,  prima  che  il  pavimento  istoriato 

1  V.  in  Emporium,  Voi.  XII,  p.  364,  la  facciata  ed  il  corpo 
principale  della  chiesa. 
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scompaia  sotto  i  tappeti  orientali,  prima  che  le  seco¬ 
lari  tombe  dei  più  gloriosi  sovrani  inglesi  vengano 
nascoste  da  un  velo  di  cortine  alla  vista  del  nuovo 
rege  (perchè  col  pensiero  della  morte  non  abbiano 
a  conturbargli  la  mente  in  un’ora  che  deve  essere 
tutta  di  esaltazione  e  di  trionfo),  conduciamo  i  let¬ 
tori  dell’ Etr.porium  ad  esaminare  l’insigne  monu¬ 
mento,  opera  fine  e  grandiosa  dei  secoli,  il  più 
bello  ed  il  più  importante  di  tutta  l’ Inghilterra, 
quale  è  ancora  a  questa  data,  quale,  per  buona 


sorte,  ritornerà  ad  essere  fra  qualche  mese,  senza 
1’  ingombro  cioè  nelle  cataste  di  legname^  che  si 
stanno  ammonticchiando  sono  le  grandi  navate  e 
senza  l’orpello  che  uomini  piccini  si  affannano  ad 
appiccicare  qua  e  colà  ner  nascondeie  la  fredda, 
grigia  e  mistica  nudità  della  Dietra. 

II. 

Vi  sono  nel  mondo  delie  località  le  quali  eser¬ 
citano  una  speciale  influenza  sul  sentimento  reli- 
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gioso  dei  popoli.  Dove  oggi  è  un  santuario  cristiano, 
di  qualche  pregio  od  importanza,  ricercate  nella 
storia  o  nella  tradizione  o  nella  pietra,  e  troverete 
gli  avanzi  del  tempio  pagano  che  ha  preceduto 
l’edificio  attuale.  Cercate  ancora  ed  il  feticcio  del¬ 
l’idolatra  anteriore  alla  mitologia  pagana  apparirà 
ben  tosto. 

Così  è  delia  breve  zona  di  terreno  che  sta  fra 
il  Tamigi  ed  il  piccolo  rialzo  di  terreno  sul  quale 
sorge  oggi  l’Abbazia  di  Westminster. 


Quando  i  romani  si  furono  avanzati  traverso  la 
collinosa  ed  allora  boscosa  regione  del  Kent,  da 
essi  denominata  Cantium,  fino  al  Tamigi,  non  riu¬ 
scirono  a  passare  il  largo  fiume  se  non  guadandolo 
in  faccia  al  luogo  ove  ora  è  Westminster. 

Passati  così  dalla  sponda  meridionale  alla  set¬ 
tentrionale  del  gran  fiume  inglese,  si  trovarono 
in  un  piccolo  villaggio  di  britanni,  nel  quale  era  un 
tempio  dedicato  ad  ignoti  Dei.  11  villaggio  fu  di¬ 
strutto  ed  il  tempio  con  esso,  ma  l’uno  e  l’altro 
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risorsero  in  breve  dalle  loro  ceneri  :  il  villaggio  per 
diventare  posto  romano,  il  tempio  per  essere  sa¬ 
crato  ad  Apollo.  I  primissimi  cristiani  lasciarono 
nello  stesso  luogo  traccia  della  loro  apparizione 
con  mosaici  attestanti  della  loro  fede;  poi,  allentatosi 
il  nodo  avvincente  la  Britannia  all’impero  romano, 
diminuita  prima,  quindi  spentasi  affatto  la  potente 
luce  di  civiltà  irradiante  da  Roma,  su  queste  contrade 
ricaddero  le  tenebre  della  barbarie,  a  cui  si  aggiun¬ 
sero  le  invasioni  nordiche  degli  scandinavi  e  dei  da¬ 
nesi,  dei  franchi  e  dei  sassoni,  che  ogni  germoglio 
di  vita  nuova  sommersero  sotto  l’irrompere  delle 
successive  loro  alluvioni. 

Ma  quando  qualche  nuovo  bagliore  di  luce  si 


rifece  sulle  terre  britanniche,  e 
Seberto,  re  dei  sassoni  orien¬ 
tali,  si  stabilì  qui  accettando 
il  cristianesimo,  la  tradizione 
ci  dice  dell'esistenza  di  una 
chiesa  dedicata  a  S.  Pietro 
colà  ove  poi  sorse  la  West- 
minster. 

Le  cronache  di  Alfredo  il 
Grande,  piimo  re  britannico 
il  quale  abbia  saputo  scrivere, 
ci  ricordano  un  monastero  ed 
una  chiesa  nell’identica  loca¬ 
lità.  Sotto  Edgar  i  monaci 
occupanti  il  chiostro  erano 
dodici  ed  appartenevano  al- 
l’ordine  dei  Benedettini.  Ven¬ 
nero  i  danesi  e  tutto  fu  ab¬ 
battuto,  incendiato  e  saccheg¬ 
giato. 

Fu  solo  nel  1050  che  E- 
doardo  il  Confessore  fece  ri¬ 
sorgere  la  chiesa  di  S.  Pietro 
dalle  sue  rovine,  donò  al  te¬ 
soro  della  medesima  il  suo 
scettro,  la  sua  corona  d’oro, 
ed  un’infinità  di  altre  insegne 
di  stato,  prescrivendo  che  tutti 
i  successivi  monarchi  inglesi 
avrebbero  dovuto  farsi  coro¬ 
nare  colà. 

Da  Edoardo  il  Confessore 
comincia  realmente  la  storia 
dell’Abbazia  di  Westminster, 
per  quanto  egli  non  sia,  e 
non  si  possa  dire,  il  vero  fon¬ 
datore  del  tempio  che  noi  ammiriamo.  La  chiesa 
eretta  dal  Confessore,  per  evitare  un  pellegrinaggio 
a  Roma,  alla  tomba  di  S.  Pietro,  che  in  espiazione 
dei  suoi  peccati  il  papa  gli  aveva  imposto,  non 
occupava  nè  la  precisa  area  della  presente,  almeno 
per  gran  parte,  nè  di  questa  aveva  la  vastità,  però 
pei  tempi  suoi  era  quanto  di  più  grandioso  si  fosse 
fino  allora  tentato  in  Inghilterra.  Di  più  il  tem¬ 
pio  presentava  due  caratteristiche  nuove  al  paese, 
l’essere  costrutta  a  croce  latina  e  il  presentare  i 
primi  riflessi  di  quell’arte  normanna,  la  quale  fio¬ 
riva  di  già  sull’altra  sponda  della  Manica. 

Qui  finisce  l’azione  di  Edoardo  il  Confessore  per 
quel  che  riguarda  Westminster,  e  con  Edoardo  fi- 
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nisce  l' indipendenza  dei  sassoni,  che  non  si  può 
quasi  tener  conto  dell’effimero  regno  di  Aroldo  II 
durato  pochi  mesi,  dal  gennaio  all’ottobre  del  1066 
e  finito  colla  sconfitta  e  colla  morte  del  giovine  re 
avvenuta  ad  Hastings  per  opera  dei  normanni  in¬ 
vasori,  guidati  da  Guglielmo  il  Conquistatore. 

La  chiesa  di  S.  Pietro  o  West-Minster,  chiesa 
dell’occidente,  per  distinguerla  da  S.  Paolo  che  era 
l' East-Mìnster  o  chiesa  all’oriente  di  Londra,  fu  al¬ 
largata  ed  arricchita  da  tutti  i  re  normanni,  fin  che 
parve,  ad  Enrico  III,  troppo  piccola  e  meschina  cosa 
per  il  fasto  del  suo  regno  e  nel  1220  l’edificio  di 
Edoardo  il  Confessore  fu  rasato  al  suolo  e  il  nuovo 
edificio  incominciato  immediatamente.  Ma  finirlo 
fu  assai  più  difficile  impresa, 
e  come  non  vide  il  tempio 
completato  Enrico  III,  non  lo 
vide  alcun  re  d’Inghilterra  fino 
al  principio  del  secolo  XIX, 
nel  qual  tempo  1’  Abbazia 
prese  alfine  quell’impronta  di 
cosa  completa,  di  assieme  ar¬ 
monico,  che  ora  ha. 

Tutti  gli  Enrico,  tutti  i 
Riccardo,  tutti  gli  Edoardo, 
i  Giorgio,  i  Guglielmo  di  cui 
è  ricca  la  lunga  cronologia 
regale  inglese,  lasciarono  trac¬ 
ce  dell’opera  loro  nella  chiesa. 

Chi  vi  aggiunse  cappelle  e 
chi  vi  innalzò  altari,  chi  curò 
l 'aspetto  architettonico  esterno 
dell’edificio  e  condusse  a  com¬ 
pimento  gli  archi,  i  pillaceli, 
le  torri;  altri  profuse  somme 
per  adornare  o  completare  le 
vòlte,  i  colonnati  con  fregi 
e  scolture.  Tutti  lasciarono 
tombe  o  tesori  da  conservare 
al  capitolo  della  Abbazia,  tutti 
vi  si  fecero  solennemente  co¬ 
ronare  re,  e  di  queste  mae¬ 
stose  cerimonie  si  conserva 
viva  ancor  oggi  la  tradizione. 

Alcune  hanno  lasciato  nella 
storia  inglese  tracce  di  san¬ 
gue. 

Così  quella  del  giovine  A- 
roldo,  l’ultimo  dei  re  sassoni, 
spento  nove  mesi  dopo  la  abbazia  di  westminster  —  un  dettaglio  dell’antico  abside  (lato  sud). 


cerimonia  (compiuta  in  venerdì)  sul  campo  di  Has- 
ting,  così  quella  di  Guglielmo  il  Conquistatore  av¬ 
venuta  fra  bagliori  d’  incendio  e  selvagge  urla  di 
strage  la  mattina  di  Natale  del  1066. 

Il  Conquistatore  era  entrato  nell’Abbazia  con 
pochi  gentiluomini  del  suo  seguito,  lasciando  le  sue 
milizie  fuori.  Nella  chiesa  era  diggià  riunita  ed  in¬ 
sediata  la  nobiltà  del  regno,  sassoni  e  normanni, 
la  quale  accolse  il  nuovo  re  con  un  frastuono  di 
applausi.  I  soldati,  a  tante  grida,  credettero  che  Gu¬ 
glielmo  fosse  caduto  in  un  agguato  e  non  potendo 
forzare  l’ingresso  dell’Abbazia,  le  cui  porte  erano 
state  chiuse,  avevano  saccheggiato  e  appiccato  il 
fuoco  alle  case  circondanti  la  chiesa.  I  sassoni  al- 
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di  impareggiabile  valore  storico. 
Tutta  la  tradizione  britannica  si  riat¬ 
tacca  a  Westminster,  ed  ogni  pietra 
rammenta  un  fasto  di  questo  popolo 
singolarmente  fortunato. 


ni. 


ABBAZIA  DI  WESTMINSTER  —  ILCORO. 

lora  erano  usciti  disordinatamente  per  difendere  le 
proprie  abitazioni  e  una  serie  di  combattimenti  era 
susseguita  coi  normanni. 

Fra  tanto  disordine  e  tanto  battagliare  il  re  era 
rimasto  solo  nella  chiesa  col  vescovo  di  Canterbury, 
il  quale  continuò  imperturbato  la  consacrazione. 
Le  cronache  ci  dicono  che  il  Conquistatore  tre¬ 
mava. 

Quanti  episodi  si  potrebbero  raccogliere  intorno 
alle  coronazioni  dei  re  d’Inghilterra!  Con  l’or¬ 
dinarli  soltanto,  si  potrebbe  scrivere  una  delle 
più  curiose  storie  che,  di  questo  paese,  siano  mai 
state  dettate,  poiché  per  essi  ci  sono  rivelati  i  lati 
meno  conosciuti,  le  caratteristiche  essenziali  di  cia¬ 
scun  re  o  regina,  lo  spirito  dei  tempi  loro  e  dei 
loro  contemporanei. 

È  per  ciò  che  Westminster,  oltre  che  un  monu¬ 
mento  d’arte  di  grande  bellezza,  è  per  l’Inghilterra 


Le  stampe  antiche,  di  due  o  tre 
secoli  addietro,  ci  mostrano  la  chiesa 
di  S.  Pietro  perduta  di  mezzo  ad 
una  campagna  leggermente  ondulata, 
dalla  quale  non  si  elevano  altri  e- 
difici,  oltre  l’incompleta  Abbazia,  che 
il  vecchio  palazzo  di  Saint  James 
e  la  ancor  più  vetusta  Westminster 
Hall  della  quale  abbiamo  già  avuto 
occasione  di  intrattenere  i  lettori 
At\V  Emporiiun  1 .  Le  stampe  del 
principio  del  secolo  scorso,  il  deci- 
monono,  ci  mostrano  invece  West- 
minster  ergentesi  colle  sue  torri  e 
coi  suoi  pinacoli  da  un  cumulo  di 
casupole  immonde,  da  un  viluppo 
di  vicoli  oscuri,  tortuosi,  luridi.  L’in¬ 
cendio  che  ha  distrutto  nel  1834 
il  vecchio  palazzo  del  Parlamento, 
minacciando  nella  sua  impetuosità 
anche  l’Abbazia,  ha  segnato  l’ora 
della  liberazione  di  questa  da  tutta 
la  fitta  di  piccoli,  fragili  e  poveri 
edifici,  i  quali  si  erano  addossati 
alla  sua  imponente  mole  come  in 
cerca  di  appoggio  e  di  riparo. 

Colla  costruzione  del  nuovo  Parlamento  comin¬ 
ciarono  le  demolizioni  di  questo  quartiere  ed  ora 
sono  quasi  condotte  a  termine.  Una  bella  e  vasta 
piazza  verde  per  piante  e  tappeti  erbosi,  ornata  di 
statue  innumerevoli,  se  non  belle,  ha  preso  gran 
parte  dell’area  occupata  prima  dalle  case  della  po¬ 
veraglia.  Questa  è  stata  cacciata  al  di  là  del  Tamigi; 
i  grandi  edifici  del  governo,  i  sontuosi  palazzi  pri¬ 
vati  sorti  tutt’attorno  alla  piazza  di  Westminster  e 
nelle  larghe  vie  che  ad  essa  immettono  non  sono 
più  abitati  che  da  personaggi  ufficiali  o  dalle  più 
note  famiglie  dell’  aristocrazia,  così  di  sangue  che 
di  denaro. 

La  Westminster  è  stata  in  tal  modo  come  rin¬ 
giovanita  ed  il  poter  liberamente  circolare  intorno 


i  Gastone  Chiesi:  Westminster:  lì  Parlamento.  —  Voi.  XII, 
p.  364  e  segg. 
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ad  essa,  il  poter  osservare  minutamemte  tutti  i 
particolari  e  le  caratteristiche  della  costruzione,  le 
armonie  delle  linee  complessive  come  le  bellezze  del 
dettaglio,  il  poter  scegliersi,  a  seconda  dell’ora  e 
della  luce  del  giorno,  il  proprio  punto  di  vista, 
senza  dover  torcere  il  collo  e  la  persona  per  arrivare 
ad  abbracciare  collo  sguardo  la  linea  od  il  pinacolo 
interessante,  ridonda  a  favore  dell’edificio.  Del  pari 
impressiona  gradevolmente  il  veder  sorgere  la  massa 
grigia  della  chiesa  vetusta  immediatamente  dal  verde 
del  prato,  dello  square,  mentre  il  sole  desta  dei  pal¬ 
lidi  bagliori  nei  vetri  colorati,  secolari,  incastonati 
alle  lunghe  ogive  delle  finestre. 

Ma  la  bellezza  della  Westminster,  la  bellezza 
nordica  e  mistica  della  vecchia  chiesa  regia,  che 
tanto  è  intonata  all’indole  generale  del  paesaggio 
inglese,  è  soltanto  percettibile  quando  la  nebbia 
grigia,  umida,  gocciolante  scende  sulla  città.  Allora 
il  sacro  edificio  assume  aspetti  fantastici,  la  sua 
mole  enorme  perde  i  rigidi  contorni, 
sfuma  nella  penombra,  le  torri,  i 
pinacoli,  le  ogive  gotiche  normanne 
si  perdono  fra  i  vapori  uguali  ed 
opachi,  dando  all’  osservatore  un 
senso  indicibile  dell’infinito.  Sem¬ 
bra  che  l’edificio  emergente  mae¬ 
stoso  dal  terreno  perda  a  poco  a 
poco  consistenza  e  si  trasformi,  fino 
ad  attingere  il  cielo  con  eteree  vette. 

La  storia  non  ricorda  il  nome 
dell’artista  che  primo  ideò  l’Abba¬ 
zia  di  Westminster,  su  comando  di 
Enrico  III,  ci  dà  soltanto  il  nome 
di  alcuni  artefici  e  mastri  muratori 
che  nel  corso  dei  secoli  si  sussegui¬ 
rono  nella  direzione  dei  lavori  ge¬ 
nerali,  o  fornirono  opera  particolare 
di  abbellimento;  ma  rimane  notevole 
il  fatto  che  l’impronta  del  primo 
costruttore,  il  quale  doveva  real¬ 
mente  essere  uomo  di  genio,  rimase 
talmente  e  così  chiaramente  e  fer¬ 
mamente  impressa  all’edificio,  che 
fu  impossibile  ai  continuatori  di 
dipartirsi  dal  suo  concetto  generale, 
sebbene  mancasse  la  guida  dei  di¬ 
segni  o  dei  progetti  concreti  quali 
oggidì  si  usano.  Difatti  la  Westmin¬ 
ster  è  riuscita  una  delle  più  armo¬ 
niche  chiese,  in  linea  architettonica, 


che  esistano,  uno  dei  monumenti  che  meglio  abbia 
conservata  unità  di  stile  a  malgrado  dei  cento  ar¬ 
tefici  che  vi  han  posto  mano,  e  dei  venti  re  i 
quali  vi  hanno  ordinato  lavori. 

Se  qualche  contraddizione  o  contrasto  si  nota 
qua  e  colà,  è  dovuto:  all’esterno,  all’opera  di  qualche 
ristauratore  moderno  e,  neH’interno,  ad  alcuni  spe¬ 
ciali  monumenti  i  quali  risentono  troppo  del  poco 
buon  gusto  di  chi  li  ha  ordinati  o  del  particolare 
indirizzo  d’arte  e  spirito  di  un  dato  tempo.  Ma 
questi  sono  nèi  trascurabili,  piccole  mende  che  nulla 
tolgono  alla  bellezza  dell’assieme. 

IV. 

La  chiesa  ha  due  ingressi  principali,  quello  che 
noi  chiameremmo  della  facciata,  rivolto  ad  occidente 
fra  le  due  torri  di  epoca  relativamente  recente,  e 
quello  che  aprendosi  sul  lato  nord  del  minor  braccio 
di  croce  immette  direttamente  al  centro  della  chiesa, 
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dove  le  navate  si  intersecano.  Questo  ingresso  è 
uno  dei  più  elaborati  campioni  di  architettura  nor¬ 
manna  che  si  conoscano  ;  il  rosone  è  meraviglioso 
per  disegno  ed  effetto  di  vetri  colorati  ;  la  triplice 
porta  arcuata,  ciascuna  apertura  della  quale  corrispon¬ 
de  ad  un’  interna  navata,  è  imponente,  nonostante 
la  semplicità  della  sua  sagoma  triangolare.  La  rien¬ 
tranza  formata  dalla  serie  digradante  dei  colonnati 
le  conferisce  aspetto  severo,  le  sculture  di  dettaglio 


ferita.  Cosi  come  già  nel  Parlamento,  come  già  nel 
piazzale  stesso  di  Westminster,  troviamo  Pitt  di 
fronte  a  Fox,  Cobden  vicino  al  duca  di  Newcastle, 
Gladstone  puritano  a  breve  distanza  dall’israelita 
Disraeli,  all’  altra  estremità  della  stessa  navata  tro¬ 
viamo  invece  i  poeti  ed  i  letterati:  Shakespeare  e 
Milton,  Macaulay  ed  Handel,  Robert  Burns  e  Long- 
fellow,  Goldsmith  e  Sheridan,  e  unico  della  serie, 
credo,  perfino  l’attore  Garrick. 


ma 

g“] 

mia 


PIANTA  DELL'ABBAZIA  DI  WESTMINSTER. 


rappresentano  quanto  di  meglio  l’arte  del  tempo,  e 
questo  genere  particolare  d’arte,  ci  seppe  dare. 

Passata  questa  porta  ed  entrati  nel  tempio,  la 
nostra  aspettazione  è  subito  urtata  da  una  serie 
di  monumenti  assai  mediocri,  orribili  alcuni,  e  di 
pessimo  gusto,  eretti  ai  grandi  uomini  politici  in¬ 
glesi,  ai  statesmen  ;  poiché  in  Westminster  non 
soltanto  trovano  sepoltura  re  e  regine  d’Inghilterra, 
ma  i  ministri  degli  uni  e  delle  altre,  i  loro  lette¬ 
rati,  i  loro  poeti,  qualunque  sia  stato  il  campo  nel 
quale  hanno  militato  od  agito,  qualunque  sia  stato 
il  loro  pensiero  filosofico  o  la  forma  letteraria  pre- 


Se  tutto  questo  ammasso  di  lapidi,  di  statue,  di 
monumenti  allegorici  trasforma  la  navata  in  un 
Pantheon  nazionale  di  indubbio  valore,  le  dà  purtanto 
un  aspetto  funereo,  e  toglie  molto  all’armonia  della 
costruzione  ed  alla  gradevolezza  della  prima  im¬ 
pressione.  Ma  basta  alzare  lo  sguardo  da  questo 
allineamento  funebre  e  seguire  la  linea  dei  fasci  di 
colonne  fino  alla  curvatura  degli  archi  e  lungo  la 
centinatura  di  questi  fino  al  loro  incrocio  ed  al  loro 
raggruppamento,  per  dimenticare  tutta  la  volgarità 
dei  marmi  mal  scolpiti  dell’età  nostra  e  penetrare 
la  delicata  sensibilità  dell’artefice,  cosi  lontano  da 
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noi,  che  ha  saputo  piegare  a  tanta  eleganza  di  di¬ 
segno  la  pietra  informe.  L’arco  acuto  ha  trovato 
negli  intercolonnii  e  nella  vòlta  della  Westminster 
tutte  le  geniali  applicazioni  possibili.  Di  più  o  di 
meglio  forse  non  è  stato  fatto. 


culto  cattolico  in  tempio  anglicano  ha  indubbia¬ 
mente  nociuto  all’aspetto  generale,  poiché  il  grande 
aitar  maggiore  è  scomparso  ed  il  recinto  riservato 
al  culto  è  limitato,  nel  centro  della  maggior  navata, 
da  una  divisione  in  legno  che,  pur  essendo  in  stile, 


ABBAZIA  DI  WESTMINSTER  —  LATO  SUD  DEL  TRANSEPTO  “  L'ANGOLO  DEI  POETI  „. 


Questa  impressione  artistica  si  rinsalda  quando, 
giunti  all’intersezione  dei  quattro  bracci  di  croce, 
possiamo  avere  una  più  vasta  visuale  della  chiesa, 
possiamo  abbracciare  la  lunga  navata  centrale,  la 
duplice  fila  di  colonne  e  riposare  l’occhio  affaticato 
di  penombra  sulla  iridescente  vivacità  del  finestrone 
occidentale. 

La  trasformazione  di  Westminster  da  tempio  di 


non  cessa  dall’apparire  una  intrusione  inarmonica 
ed  urtante.  E  un  fatto  questo  che  io  ho  dovuto 
constatare  ovunque,  in  Germania  come  in  Olanda, 
in  Svizzera  come  in  Inghilterra;  i  riformati  non  han 
saputo  introdurre  nessun  nuovo  elemento  artistico 
nelle  loro  vecchie  chiese  cattoliche,  non  solo,  ma, 
e  questo  è  il  peggio,  sembra  abbiano  fatto  del 
loro  meglio  per  riuscire  a  deturparle. 
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Per  la  Westminster  non  è  mai  stata  questione,  come 
per  la  magnifica  cattedrale  di  Glasgow,  di  raderla 
al  suolo,  in  un  impeto  di  iconoclastico  furore  pu¬ 
ritano,  ma  quel  che  vi  si  è  fatto  basta  a  dare  una 
idea  di  quel  che  si  sarebbe  osato,  se  le  tombe  dei 
re  e  delle  regine  non  fossero  state  là  a  proteggere 


minster  resta  pur  sempre  la  serie  di  cappelle  for¬ 
manti  l’antico  abside  e  denominate  da  Santa  Eli¬ 
sabetta,  da  San  Nicola,  San  Paolo  e  Sant’Erasmo, 
facenti  cerchio  alla  magnifica  cappella  contenente 
la  tomba  di  Edoardo  il  Confessore,  alle  quali  cap¬ 
pelle  si  aggiunge  in  prolungamento  dell’asse  niag- 


ABBAZIA  DI  WESTMINSTER  —  LA  TOMBA  DELLA  REOINA  ELEONORA. 


il  tempio  e  ad  imporne  il  rispetto  colla  forza  della 
tradizione. 

Il  tradizionalismo  ed  il  loyalistno  britannico  hanno 
avuto  ragione,  una  volta  tanto,  del  vandalismo  ìe- 
ligioso  ed  è  stato  un  gran  bene  per  la  storia  del¬ 
l'arte. 

La  meraviglia  architettonica  e  storica  di  West- 


giore  della  chiesa  quella  detta  di  Enrico  VII  ove, 
oltre  la  tomba  di  questo  re  e  di  sua  moglie,  sono 
i  sarcofaghi  di  Maria  Stuarda  e  di  Elisabetta,  di 
Lady  Walpole  e  del  generale  Monk,  di  Lady  Dou¬ 
glas  e  del  duca  di  Buckingham,  per  dire  soltanto 
dei  principali. 

Tutte  queste  tombe  che  i  secoli  e  l’umidore  hanno 
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invecchialo  o  corroso,  narrano  da  sole  quanto  di 
meglio  la  storia  inglese  può  dire. 

Nella  cappella  di  Edoardo  il  Confessore,  oltre  la 
tomba  del  titolare,  un  pesante  monolito  sostenuto 
da  una  leggiadrissima  serie  di  archi  normanni  a- 
dorni  di  scolture  e  di  mosaici,  è  degna  di  meravi¬ 
glia  la  bellissima  cinta  gotica  limitante  la  cappella, 


e  curiosa  storia.  Si  vuole  che  su  di  essa  posasse 
il  capo  il  patriarca  Giacobbe  quando  fece  il  sogno 
della  scala  d’oro  saliente  al  cielo.  Un  greco  la  trovò 
in  Egitto  e  la  portò  in  Spagna,  dalla  Spagna  nel¬ 
l’ottavo  secolo  passò  in  Irlanda  ed  in  Scozia  quattro 
secoli  addietro.  Dalla  Scozia,  nel  1296,  con  E- 
doardo  I  a  Westminster,  ove  rimase  come  uno  degli 
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significante  e  completo  lavoro,  come  sono  pure  da 
osservarsi  i  due  troni  che  servono  alla  incorona¬ 
zione  dei  re  d’Inghilterra.  In  uno  di  essi  il  sedile 
è  formato  da  una  pietra,  la  cosidetta  pietra  di 
Scone,  «  una  petra  magna  super  quam  reges  Scorine 
solebant  coronari  »  dice  una  vecchia  scritta.  Ed  è 
su  quella  pietra  che  siedono  i  re  mentre  dura  la 
cerimonia  della  loro  consacrazione. 

Quel  pezzo  di  roccia  insignificante  ha  una  lunga 


attributi  della  regalità  insieme  alla  Spada  di  Stato 
ed  allo  Scudo,  riposanti  l’uno  e  l’altra  in  perma¬ 
nenza  fra  i  due  troni. 

Di  altro  tipo,  ma  non  meno  bella  della  tomba 
del  Confessore,  è  quella  di  Enrico  VII  e  della 
moglie  sua  Elisabetta,  da  non  confondersi  colla 
grande  regina  Elisabetta,  la  gelosa  rivale  di  Maria 
Stuarda. 

La  tomba  è  adorna  di  belle  statue,  di  pregevoli 
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ornati  e  bassoriliev-',  ma  sopratutto  si  distingue  per 
la  ben  disegnata  griglia  in  metallo  che  la  circonda, 
nella  quale,  attraverso  la  fattura  britannica,  si  sente 
l’influenza  dell’arte  italiana. 

Altre  meravigliose  opere  della  cappella  di  En¬ 
rico  VII  sono  la  magnificenza  dell’ornato  del  soffitto 
e  gli  stalli  dei  Cavalieri  dell’Ordine  del  Bagno, 
colle  loro  insegne  e  bandiere. 

Il  limitato  spazio  che  X  Emporium  può  consen¬ 
tirmi  e  il  non  essere  intenzionato  io  di  scrivere  la 


guida  dell’Abbazia  mi  dispensano  ora  dal  dilungarmi 
maggiormente  su  questo  argomento. 

Valga  il  sussidio  delle  numerose  e  splendide 
incisioni  a  compensare  la  necessaria  mia  brevità  ed 
a  dare  ai  lettori  della  nostra  simpatica  rivista  un’e¬ 
satta  impressione  generale  dell’edificio,  ove  ed  in¬ 
torno  al  quale,  nell’ora  in  cui  scrivo,  sta  per  com¬ 
piersi  una  delle  più  importanti  e  fastose  cerimonie 
storiche  inglesi. 

Castone  Chiesi. 

Londra,  Giugno  1902. 
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LA  CRIPTA  DOVE  SI  CONSERVAVA  IL  TESORO. 


LA  GRANDE  PROCESSIONE  DELLA  VIGILIA  PER  L’iNCORON AZIONE  DI  EDOARDO  VI.  (DA  UN  QUADRO  DELL’EPOCA). 


LA  GRANDE  CERIMONIA  PER  L’INCORONAZIONE  DI  EDOARDO  VIS. 


'ossequio  delle  tradizioni,  la  reverenza 
indiscussa  alle  forme,  sono,  come 
ognuno  sa,  carattere  del  popolo 
inglese  ;  il  quale,  pure  attuando  nel 
corso  dei  secoli  le  più  sostanziali 
evoluzioni  nella  sua  costituzione  po¬ 
litica  e  nel  suo  sviluppo  sociale,  primo 
ad  adottare  i  progressi  scientifici  ed  industriali, 
primo  nell’espansione  cosmopolita  de’  suoi  com¬ 
merci,  pure  conserva  in  ogni  cosa  le  forme  del 
cerimoniale  antico,  sì  nelle  solenni  aperture  del 
suo  Parlamento,  come  nello  insediamento  del  Lord 
Mayor  di  Londra,  ed  ora,  mentre  scriviamo,  per 
P  incoronazione  del  nuovo  re  Edoardo  VII.  Un 
nostro  collaboratore  descrive  in  questo  stesso 
fascicolo  l’Abbazia  di  Westminster  nella  quale  il 
26  corrente  (giugno)  avrà  luogo  (finalmente!)  la 
parte  culminante  della  ce¬ 
rimonia;  ma  le  feste  co¬ 
minciarono  già  fino  dal 
14  e  non  termineranno 
che  il  10  luglio.  E  ci  sfuggì 
quel  «  finalmente  !  »  per¬ 
chè  sono  più  di  cinque  o 
sei  mesi  che  tutta  Lon¬ 
dra,  per  non  dire  tutta 
l’ Inghilterra,  senza  par¬ 
lare  delle  colonie,  si  occu¬ 
pano  dell’attesa  solennità. 

Le  maggiori  riviste  illu¬ 
strate,  da  sei  od  otto  mesi 
vengono  illustrando  in  o- 
gni  fascicolo  i  preparativi 


e  ricordando  le  analoghe  feste  per  altri  incoro¬ 
nati,  nazionali  ed  esteri,  riproducendo  ritratti, 
quadri,  disegni  di  ornamenti  e  di  spettacoli  dei 
varii  tempi.  Persino  la  guerra  anglo-boera,  perfino 
la  recente  catastrofe  della  Martinica,  passarono  in 
seconda  linea,  a  paragone  dell’interessamento  e 
della  enorme  aspettazione  del  popolino  e  delle 
classi  alte  inglesi  per  codesta  cerimonia  dell’inco¬ 
ronazione.  In  verità,  anche  a  non  essere  maligni, 
c’  è  quasi  da  consolarsene,  potendosi  esclamare 
non  senza  buon  diritto  :  —  Non  ce  solamente  l’Ita¬ 
lia,  cari  e  superbi  figli  d’Albione,  che  meriti  l’epi¬ 
teto  di  carnival-nation  ! 

In  punto  a  fastosità  e  infatuameli  di  ceri¬ 
monie  e  di  pubblici  spettacoli,  ci  pare  che  Londra 
ci  tenga  a  vincere  il  record  anche  in  confronto 
di  Parigi.  La  quale  (sia  detto  en  passant )  ha 
per  lo  meno,  nella  sua 
leggiadra  volubilità,  il 
buon  gusto  di  cambiare 
spesso  di  scena  e  di  ar¬ 
gomenti. 

Certamente  venne  a 
buon  punto  per  infervo¬ 
rare  l’entusiasmo  degl’in¬ 
glesi,  la  recente  pace  coi 
Boeri,  sollevandoli  da  un 
gran  peso  che  oramai  co¬ 
minciava  a  gravare  e  a 
togliere  il  fiato  anche  agli 
stomachi  forti.  Così  il  14 
corrente  poterono  comin¬ 
ciare  le  feste,  le  visite,  le 
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CORONA  DELLA  REGINA 
VITTORIA  NELLA  SUA 
INCORONAZIONE. 


CORONA  DELL’ATTUALE 
RE  QUANDO  ERA  PRIN¬ 
CIPE  DI  GALLES. 
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LE  CORONE  CHE  PORTERANNO  I  PARI  INGLESI  NEL  GIORNO  DELL'INCORONAZIONE. 


1.  Corona  dei  Principi  della  Gran  Bretagna,  portata  da  tutti  i  figli,  fratelli  e  zìi  del  sovrano.  Il  cerchio  è  ornato  da  quattro 
gigli  alternati  con  croci.  —  2.  Corona  delle  Principesse  della  G.  Bretagna:  gigli,  croci  e  foglie  alternati.  —  3.  Corona  dei 
Marchesi  :  quattro  foglie  in  oro  e  quattro  palle  d’argento  alternate.  —  4.  Corona  dei  Conti  :  otto  palle  d’argento  sopra  il  ber¬ 
retto,  foglie  d’oro  tra  le  pieghe.  —  3.  Corona  dei  Reali  Cugini  e  Nipoti  del  sovrano:  croci  e  foglie  alternate.  —  6.  Corona  di 
Duca:  otto  foglie  in  oro.  —  7.  Corona  di  Visconte  :  sedici  palle  d’argento.  —  8.  Corona  di  Barone:  sei  palle  d’argento. 


cerimonie,  senza  alcuna  nube  sull’orizzonte.  Ec¬ 
cone  il  diario  : 

Ig  giugno.  Il  principe  di  Galles  passa  in  rivista 
la  brigata  dei  Cadetti,  in  Londra. 

Ig  giugno.  Il  re  e  la  regina  partono  per  Ader- 
shot  e  visitano  quella  caratteristica  città  militare. 

ló  giugno.  1  reali  assistono  alla  rivista  di  25,000 
uomini  appartenenti  al  primo  corpo  d’armata,  con¬ 
centrati  in  Adershot. 

Dal  IJ  al  20  la  coppia  reale  assiste  alle  grandi 
corse  di  Ascot. 

21  giugno.  Visita  della  regina  ad  Eton  ed  al 
celebre  collegio  colà  stabilito  da  secoli,  dal  quale 
escono  i  giovani  che  concorrono  poi  alle  univer¬ 
sità  di  Oxford  e  di  Cambridge. 

La  sera  del  2 7  grande  serata  di  gala  al  Covent 
Garden  ove  è  attualmente  stagione  d’opera  e  che 
rivestirà  carattere  di  magnificenza  insuperabile. 

Riposo  completo  pei  giorni  24  e  25,  nei  quali  il 
re  prenderà  le  ultime  disposizioni  per  la  propria 
incoronazione  e,  taluni  anche  dicono,  farà  le  prove 
della  medesima. 

Il  2Ò  solenne  incoronazione  in  Westminster. 

2J  giugno  grandiosa  processione  attraverso  Lon¬ 
dra  (per  un  percorso  di  20  chilometri  !),  alla  cui 
sfilata  non  assisteranno  meno  di  cinque  milioni 
di  persone. 

Nella  sera  dello  stesso  giorno,  pranzo  di  gala 
alla  Lansdowne  House. 

28  giugno.  Rivista  navale  a  Spithead. 

2Q  giugno.  Te  Deum  in  San  Paolo. 

I  luglio.  Garden  party  a  Windsor. 

J  luglio.  La  City  invita  i  reali  a  colazione. 

g  luglio.  Il  re  invita  a  desinare  500  mila  poveri. 

IO  luglio.  Finalmente  si  apre,  con  l’intervento 
della  regina,  il  grande  Coronation  Bazar. 

Completiamo  qui  le  notizie,  che  nei  giornali 


quotidiani  non  mancheranno,  presentando  ai  let¬ 
tori  la  fotografia  di  alcuni  degl’  indispensabili  in¬ 
gredienti  della  solenne  consacrazione  del  sovrano 
d’ Inghilterra. 

Si  dà  il  nome  di  The  regalia  in  Inghilterra  ai 
vari  oggetti  che  costituiscono  l’orpello  necessario 
a  che  un  mortale  sia  fatto  re. 

Eccone  l’elenco  : 

1.  Corona  imperiale. 

2.  Corona  di  S.  Edoardo. 

3.  Coronetta  del  principe  di  Galles. 

4.  Corona  del  Consorte  della  regina. 

5.  Diadema  della  regina 

6.  Staffa  di  S.  Edoardo. 

7.  Scettro  reale. 

8.  Scettro  della  croce. 

9.  Bastone  dell’equità  o  scettro  della  colomba. 

10.  Scettro  della  regina. 

11.  Scettro  d’avorio. 

12.  Scettro  d’oro  battuto, 

13.  La  Curtana  (specie  di  arma  difensiva  ed  of 
fensiva). 

14.  La  spada  della  giustizia,  temporale  ed  eccle¬ 
siastica. 

15.  Braccialetti  e  speroni. 

16.  Ampolla  e  cucchiaio. 

17.  La  saliera  d’oro  (serve  pel  banchetto  dell’in¬ 
coronazione). 

18.  Un  fonte  battesimale  (serve  per  battezzare  i 
rampolli  regi). 

19.  Un  globo. 

C’  è  tanta  roba  da  empirne  un  bazar  e  tante  ric¬ 
chezze  da  strabiliare.  Ma,  com’è  nostro  costume, 
ne  faremo  un  po’  di  storia. 

La  corona  di  stato  venne  fatta  fabbricare  da  Gre¬ 
gorio  IV ;  però  essendo  troppo  larga  per  la  tes'a 
della  regina  Vittoria  fu  rimpicciolita  e  rimoder- 
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nata,  arricchendola,  oltre  delle  pietre  preziose  esi¬ 
stenti,  di  altre  fornite  dalla  regina  stessa. 

Ne  volete  l’elenco  ? 

Un  grosso  rubino  —  un  grosso  zaffiro  —  altri 
sedici  zaffiri  minori  —  undici  smeraldi  —  quattro 
rubini  —  1363  brillanti,  diamanti  —  1278  diamanti 
rosa  —  147  diamanti  a  tavolette  —  quattro  perle 
colossali  -  e  273  altre  perle. 

Lo  scettro  d’avorio  della  regina  fu  ordinato  dalla 
regina  Maria:  è  della  lunghezza  di  tre  piedi  circa, 
ha  una  croce  d’oro  e  una  colomba  all’estremità. 

La  staffa  di  S.  Edoardo  viene  portata  a  West¬ 


piccola  fiala.  Essa  diede  l’aquila  all'arcivescovo,  as¬ 
sicurandolo  che  tutti  quei  re,  che  sarebbero  stati 
unti  coll’olio  di  quell’ampolla,  sarebbero  stati  coro¬ 
nati  dei  più  felici  successi. 

Essa  gli  comandò  inoltre  di  darla  ad  un  monaco 
rii  Poitiers  (o,  non  poteva  darglielo  essa  stessa  !), 
il  quale  avrebbe  dovuto  nasconderla  sotto  una 
pietra  nella  chiesa  di  S.  Gregorio. 

Ciò  fu  fatto  e  l’aquila  restò  nascosta  fino  al 
regno  di  Edoardo  III,  nella  qual’epoca  fu  scoperta 
per  il  sogno  di  un  santo. 

Questi  portò  il  sacro  vaso  al  Duca  di  Lancaster 


LA  REGiNA  VITTORIA  RICEVE  IL  SS.  SACRAMENTO  PRIMA  DELLÌNCORON AZIONE. 

(Dal  quadro  di  C.  R.  Leslie). 


minster  prima  dell’arrivo  dei  sovrani  per  l’inco¬ 
ronazione,  essa  è  in  oro  con  la  sbarra  in  acciaio. 

Il  cucchiaio  dell’unzione  è  consumato  per  il 
lungo  uso  ed  ha  quattro  perle  nel  manico. 

Il  globo  viene  portato  alla  destra  dei  sovrani 
durante  l’incoronazione  ed  è  messo  alla  loro  si¬ 
nistra  dopo  la  cerimonia.  Esso  consiste  in  una 
palla  d’oro  di  sei  pollici  di  diametro,  intarsiata  di 
pietre  preziose  —  ha  un  piedestallo  in  forma  di 
croce. 

L’ampolla  è  d’oro  ed  ha  la  forma  di  un’aquila, 
nella  di  cui  testa  fatta  a  vite  si  mette  l’olio  con¬ 
sacrato,  che  viene  poi  riversato  a  mezzo  del  becco 
appositamente  bucato.  A  quest’ampolla  si  attacca 
una  curiosa  leggenda. 

Narro  con  la  scorta  di  Speed.  Quando  Tom¬ 
maso  Beckett  fu  bandito  a  Lione  e  stava  una  notte 
pregando  in  una  chiesa  di  quel  paese,  la  Vergine 
Maria  apparve  a  lui  con  un’aquila  d’oro  e  una 


che  lo  consegnò  al  Principe  Nero,  questi  lo  mandò 
al  deposito  del  tesoro  reale  nella  torre  di  Londra, 
e  venne  usato  per  la  prima  volta  nell’  incoronazione 
di  Enrico  IV  nel  1399. 

Anche  Edoardo  VII  sarà  unto  coll’olio  di  quel¬ 
l’ampolla  e  quindi  nel  suo  regno  tutto  anderà 
per  lo  meglio . 

La  corona  detta  di  S-  Edoardo  venne  fatta  per 
l’ incoronazione  di  Carlo  II  ;  anch’essa  è  ricca  di 
pietre  preziose  di  ogni  qualità. 

Lo  scettro  con  la  colomba  è  d’oro  massiccio 
ed  è  lungo  tre  piedi  e  sette  pollici.  All’estremità 
havvi  una  croce  sormontata  da  una  colomba  smal¬ 
tata  di  bianco,  la  croce  nella  sua  base  è  circon¬ 
data  di  diamanti. 

Lo  scettro  della  regina  è  uguale  a  quello  del 
re,  solo  un  po’  più  piccolo.  Alla  colomba  si  vuol 
dare  il  significato  simbolico  dello  spirito  santo. 

I  grandi  speroni  d’oro  sono  il  simbolo  della  ca- 
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valleria,  non  hanno  pietre  preziose,  ma  furono 
cesellati  da  mano  maestra. 

L’anello  usato  nell’ incoronazione  è  in  oro  mas¬ 
siccio  con  una  larga  pietra  di  rubino,  in  cui  deve 
essere  incisa  la  croce  di  S.  Giorgio.  L’anello  deve 
essere  rinnovato  da  ogni  re. 

* 

*  % 

E  incredibile  l’aspettativa  del  pubblico  e  la  brama 
di  assistere  allo  sfilare  del  corteo. 

1  prezzi  dei  posti  vanno  aumentando  ogni  giorno. 


(franchi  6.25).  Nel  1761  per  vedere  il  corteo  di 
Giorgio  III  e  della  regina  Carlotta  la  curiosità 
ebbe  il  suo  stadio  acuto  e  i  posti  furono  pagati 
somme  favolose.  Il  prezzo  più  basso  fu  di  5  ghinee 
(franchi  131,25). 

Nell’incoronazione  della  Regina  Vittoria  s’ebbe 
un  ribasso  all’ultim’ora  in  cui  si  poterono  avere 
dei  posti  a  30  scellini. 

Nella  presente  incoronazione  pare  che  il  fana¬ 
tismo  non  avrà  limite  e  sorpasserà  quello  riscon¬ 
tato  nel  1761. 
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IL  BATTESIMO  DI  EDOARDO  VII  NELLA  CAPPELLA  DI  S.  GIORGIO  (CASTELLO  DI  WINDSOR). 


Le  finestre  poi  rappresentano  una  fortuna  per  i 
proprietari,  essendo  salite  a  prezzi  esorbitanti. 

E’  strano  che  la  curiosità  di  si  viete  cerimonie 
vada  aumentando  coll’andar  del  tempo. 

Ho  sotto  gli  occhi  le  cronache  di  Howe  e  Speed 
e  trovo  che  il  prezzo  di  un  buon  posto  all’inco¬ 
ronazione  di  Guglielmo  il  Conquistatore  era  di  un 
Blank ,  moneta  corrispondente  a  un  nostro  cen¬ 
tesimo.  Prezzo  che  si  mantenne  stazionario  fino 
all’  incoronazione  di  Edoardo  II,  in  cui  i  posti 
si  pagarono  un  farthing  (centesimi  1  1|2).  Da  quel¬ 
l’epoca  fino  a  Enrico  VII  il  prezzo  salì  a  1[2  cror- 
fus  (4  soldi).  Si  ebbe  un  aumento  sensibile  per 
l’ incoronazione  di  Guglielmo  e  della  regina  Anna, 
il  cui  prezzo  di  ogni  posto  salì  ad  una  corona 


A  Piccadilly  semplici  posti  furono  già  pagati  IO' 
o  12  ghinee. 

Cinque  finestre  di  un  terzo  piano  si  pagarono 
la  bellezza  di  350  ghinee. 

Le  impalcature  furono,  nella  maggior  parte, 
accaparrate  dalle  agenzie  Lunn,  Henry  Gaze  e 
Coock. 

L’agenzia  Lunn  ha  tutta  l’impalcatura  di  Tra- 
falgar  Square,  che  conterrà  un  600  posti. 

Henry  Gaze  ha  monopolizzato  quelle  poste  in 
Westminster-Bridgeroad,  Walsingham  House  Ho¬ 
tel,  all’  imboccatura  di  Piccadilly  ed  altre. 

Coock  ha  accaparrato  due  terzi  di  Whitehall, 
il  piazzale  di  Charring  Cross  Station  e  una  quan¬ 
tità  di  Plotels,  nonché  di  altre  impalcature  minori. 
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Considerato  quindi  in  quali  mani  siano,  non  si 
va  errati  quando  si  afferma  che  i  prezzi  dei  posti 
tenderanno  ad  aumentare. 

Nell’incipiente  XX  secolo,  i  sudditi  di  Edoardo 
VII,  mi  pare  abbiano  qualcosa  da  invidiare  ai 
sudditi  di  Guglielmo  il  conquistatore  ! 

Una  delle  parti  non  meno  attraenti  dello  spet¬ 
tacolo  sarà  la  presenza  dei  delegati  ufficiali  delle 
più  lontane  colonie  del  mondo  imperiale  britan¬ 
nico.  Dal  Nata!,  dalla  Nuova  Zelanda,  dalle  Indie 
Orientali,  come  dalle  Occidentali,  dall’America  e 


Ogni  nazione  che  possiede  flotta  manderà  una 
propria  rappresentanza. 

Se  il  tempo  sarà  favorevole,  mai  si  sarà  visto 
più  imponente  spettacolo. 

*  * 

La  cerimonia  riuscirà  —  in  quest’alba  del  secolo 
XX  —  una  perfetta  riproduzione,  iperbolicamente 
ingrandita,  di  una  festa  medioevale. 

Gli  archeologi,  ritenuti  d’ordinario  come  gente 


IL  MATRIMONIO  DI  EDOARDO  VII  COLLA  PRINCIPESSA  ALESSANDRA  DI  DANIMARCA  NELLA  CAPPELLA  DI  S.  GIORGIO 

(CASTELLO  DI  WINDSOR). 


dall’Estremo  Oriente,  principi  indigeni,  ambascia- 
tori,  missioni  marocchine,  cinesi,  giapponesi,  au¬ 
straliane,  d’ogni  parte  del  globo  civile  e...  incivile: 
si  può  dire  che  avremo  in  Londra  in  questa  oc¬ 
casione  i  rappresentanti  del  genere  umano  ! 

Dall’Africa  del  sud  si  annuncia  che  è  comin¬ 
ciato  l’ imbarco  delle  truppe  pel  rimpatrio  e  si 
spera  che  i  primi  scaglioni  possano  giungere  in 
tempo  per  prendere  parte  alle  cerimonie. 

A  Southampton  ed  a  Portsmouth  si  stanno  pre¬ 
parando  e  concentrando  le  navi  da  guerra  che 
debbono  prender  parte  alla  rivista  nelle  acque  di 
Spithead. 

La  marina  inglese  vi  sarà  rappresentata  da  160 
navi  d’ogni  tipo. 


inutile,  dettano  legge,  per  la  circostanza,  anche  al 
re;  è  il  loro  quarto  d’ora  d’imperio! 

Su  quest’  isola  britanna,  ove  è  grande  il  rispetto 
per  le  istituzioni  vetuste,  o,  quando  le  istituzioni  non 
esistono  più  nel  loro  spirito,  per  le  forme  onde 
passarono  venerate  nella  storia,  rivedremo  per  l’oc¬ 
casione  gli  ufficiali  della  corona,  i  magistrati,  i 
cavalieri  della  Giarrettiera,  del  Bagno,  del  Cardo, 
ecc.,  vestiti  tutti  nella  foggia  che  s’usava  al  tempo 
della  istituzione  degli  ordini  loro.  Alcune  di  queste 
fogge  risalgono  sino  ai  tempi  Sassoni  o  Danesi, 
la  maggior  parte  ai  Normanni  ;  ve  ne  sono  che 
ricordano  l’età  degli  Stuardi,  ed  altre  contempo¬ 
ranee  all’esaltamento  della  casa  d’Annover.  Tutto 
ciò  formerà  uno  strano  accozzamento  ove  appa- 
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SUA  MAESTÀ  IL  RE  EDOARDO  VII. 

(Dal  disegno  di  M.  Greiffenhagen). 


riranno  le  assise  partite  a  due  colori,  gli  abbiglia¬ 
menti  dei  Crociati,  le  immense  parrucche  dei  tempi 
di  Giorgio  I,  ecc.  ccc.  Accozzamento  che  altrove 
forse  invoglierebbe  alle  risa,  ma  che  Eautentico 
inglese  ammirerà  con  tutta  serietà. 

Daltronde,  salvo  il  breve  periodo  del  Common- 
xvealth  di  Cromwell.  la  storia  inglese  per  quat¬ 
tordici  secoli  ed  oltre,  si  confonde,  può  dirsi,  con 
la  storia  de’  suoi  re  ;  e  il  fatto,  cosi  bene  rilevato 
dal  Guizot,  che  la  lotta  per  diminuire  i  privilegi 
e  le  autorità  della  Corona,  per  ridurla  a  poco  più 
di  un  simbolo,  questa  lotta  secolare,  venne  sem¬ 
pre  combattuta,  e  spesso  iniziata,  dagli  stessi  lordi 
e  dalle  classi  dirigenti,  ha  salvato  l’aristocrazia  in¬ 
glese  da  quella  decadenza,  da  quello  scredito,  che 
fu  non  ultima  delle  cagioni  della  rivoluzione  fran¬ 
cese  del  1789  e  della  violenza  con  cui  il  terzo  stato 
quivi  insorse  contro  la  nobiltà.  Mancando  nella 
storia  e  nella  psiche  del  popolo  inglese  questo 
dualismo  irreducibile  fra  popolo  e  classi  alte,  che 
caratterizza  altri  paesi  al  di  qua  della  Manica,  si 
comprende  come  eziandio  nelle  forme  sopravis¬ 
sute  del  cerimoniale  codeste  esumazioni  di  altri 


tempi  non  abbiano  in  Inghilterra  quel  carattere 
meramente  sportista  e  carnevalesco  che  avrebbero, 
per  esempio,  in  Italia. 

* 

*  * 

La  prima  incoronazione  inglese  di  cui  si  trovi 
un  ragguaglio  particolareggiato,  è  quella  di  Ric¬ 
cardo  I.  Si  conoscono  minutamente  tutte  le  for¬ 
malità  eseguite  in  quella  di  Riccardo  II. 

Il  formolario  che  ha  servito  di  modello  generale 
per  le  incoronazioni  inglesi  dal  tempo  di  Edoardo 
III  (1327)  in  poi,  è  intitolato  Liber  regalis ,  e  con¬ 
servasi  con  religiosa  cura  negli  archivi  del  capitolo 
di  Westminster.  Si  suppone  che  sia  stato  scritto 
a  particolare  ammaestramento  dei  prelati  che 
assistettero  alla  incoronazione,  nel  1337,  di  re  Ric- 
caido  II  e  di  sua  moglie. 

La  cerimonia  si  compone  essenzialmente  di  tre 
parti  :  la  processione,  il  giuramento  e  il  banchetto 
reale. 

La  Processione  consiste  nel  lungo  giro  che  fa 
il  corteggio  uscendo  dall’abbazia  di  Westminster 
e  rientrandovi.  Nei  luoghi  per  cui  passa,  esso  cam¬ 
mina  sopra  un  palco  longitudinale  alquanto  ele¬ 
vato  dal  suolo  ed  espressamente  eretto,  ai  due  lati 
del  quale  sorgono  altri  due  palchi  con  molti  gra¬ 
dini,  occupati  da  immensa  folla  di  spettatori. 

Nell’incoronazione  di  Giorgio  IV  si  compu¬ 
tava  vi  fossero  non  meno  di  trenta  mila  signore. 
I  prezzi  dei  posti  variavano  in  media  non  meno 
di  15  o  20  franchi  ciascuno.  Ingombre  poi  erano 
di  gente  le  vie,  le  finestre  e  perfino  i  tetti  delle 
case. 

In  quella  processione  il  re  Giorgio  IV  andava 
a  piedi;  ma  in  quella  rii  Elisabetta,  la  regina  ve¬ 
niva  portata  dai  Grandi  del  reame.  Il  baldacchino 
sotto  cui  incedeva  il  re,  era  orlato  di  diamanti. 
La  corona  che  s’usa  nella  cerimonia  è  ricchissima 
e  vien  conservata  nella  Torre  di  Londra. 

Un’altra  singolarità  era  la  vergine  che,  secondo 
il  formolario,  deve  precedere  il  corteggio,  e  spar¬ 
gere  fiori  sulla  strada  che  esso  sta  per  calcare.  I! 
privilegio  di  somministrare  questa  fanciulla  ap¬ 
partiene  ad  una  nobile  casa  e  ad  altre  poi,  per 
ordine  successivo,  in  mancanza  di  donzelle  in 
quella.  Ora  la  vergine  cui  spettava  per  diritto 
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quest'incarico,  era,  quella  volta,  una  brutta  zi¬ 
tellona  di  forse  sessantanni.  Ella  spargeva  fiori 
con  mani  appassite;  e  nondimeno  le  rugose  sue 
guance,  che  pel  contrasto  coll'idea  suscitata  dalla 
sua  gentile  funzione  e  dalle  sue  vesti  da  ninfa, 
avrebbero  eccitato  la  giocondità  d'un  altro  popolo, 
non  alteravano  punto  la  serietà  inglese  ;  ella  aveva 
quel  diritto  e  ciò  bastava. 

E’  incoronazione  si  fa  nella  celebre  abbazia.  Le 
tante  centinaia  di  Pari  e  di  Rappresentanti  dei 
comuni  e  d’altri  pubblici  ufficiali,  mal  lasciano  ivi 
luogo  ad  altri  spettatori,  quantunque  la  chiesa  sia 
molto  vasta. 

In  una  pubblicazione  del  1821,  Borni  and  Order 
in  thè  coronation  of  Ma j est y  King  Georges  IV. 
è  così  descritto  il  cerimoniale  del  giuramento: 

Terminato  il  sermone  ed  avendo  il  re  fatta  e 
firmata  la  dichiarazione,  l’arcivescovo  viene  al  re 
e  stando  ritto  in  piedi  dinanzi  a  lui,  gli  domanda: 
«  Sire,  vuole  Vostra  Maestà  prendere  il  giura¬ 
mento  ?  »  Il  re  risponde:  «  Voglio  ».  L'arcivescovo 
gli  fa  allora  le  domande  che  seguono  ;  ed  il  re 
risponde  alle  dimande  una  per  volta  come  segue: 

Arciv.  —  Promettete  voi  solennemente  e  giu¬ 
rate  di  governare  il  popolo  di  questo  Stato  Lenito 
della  Gran  Brettagna  e  d' Irlanda  e  de’  Domini 
che  ad  esso  appartengono,  secondo  gli  Statuti 
stabiliti  in  Parlamento  o  rispettive  sue  Leggi  e 
consuetudini  ? 

Re  —  Solennemente  prometto  di  cosi  fare. 

Arciv.  —  Manterrete  voi  con  ogni  sforzo  del 
vostro  Potere  le  Leggi  di  Dio,  la  vera  professione 
del  Vangelo  e  la  Religione  Protestante  Riformata 
stabilita  dalla  Legge?  E  manterrete  voi  e  preser¬ 
verete  inviolabilmente  lo  stabilimento  della  Chiesa 
Unita  d’Inghilterra  e  d’ Irlanda,  la  dottrina,  il  culto, 
la  disciplina,  e  il  governo  di  essa,  come  per  Legge 
è  stabilito  in  Inghilterra  ed  Irlanda  e  nei  territori 
ad  esse  appartenenti  ?  E  preserverete  voi  ai  Ve¬ 
scovi  ed  al  Clero  d’ Inghilterra  ed  Irlanda,  ed  alla 
Chiesa  unita  commessa  al  suo  ufficio,  tutti  i  di¬ 
ritti  e  privilegi  che  appartengono  e  apparterranno 
ad  essi  od  a  ciascuno  di  essi? 

Re  —  Tutto  questo  io  prometto  di  fare. 

Allora  il  re,  levandosi  dal  trono,  sostenuto,  come 
prima,  ed  assistito  dal  lord  Ciambellano,  mentre 
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altri  dinanzi  a  lui  porta  la  spada  dello  Stato,  si 
incammina  verso  l’altare,  ed  ivi  col  capo  scoperto 
presta,  al  cospetto  del  popolo,  il  solenne  giura¬ 
mento  di  osservare  le  promesse,  mettendo  la  mano 
diritta  sul  Santo  Vangelo  nella  Gran  Bibbia  che 
fu  dianzi  portata  nella  processione,  e  vien  ora  tolta 
di  sull’Altare  dall’arcivescovo  e  presentata  a  lui 
mentre  egli  s’inginocchia  sui  gradini,  profferendo 
queste  parole  :  «  Le  cose  che  ho  promesso  io  farò 
e  manterrò.  Così  mi  aiuti  Iddio  ». 

Il  re  bacia  il  libro  e  sottoscrive  il  giuramento. 

All’incoronazione  seguiva  anticamente  il  ban¬ 
chetto  reale  nella  gran  sala  di  Westminster. 

E  rivivevano  in  quel  banchetto  le  cavalleresche 
costumanze,  poiché  vi  prendevano  parte  ed  eser¬ 
citavano  certe  funzioni  i  lord  temporali  e  spiri¬ 
tuali  del  regno.  Chi  aveva  diritto  di  trinciare,  chi 
di  porgere  la  catinella  d’acqua,  chi  l’asciugamani, 
chi  di  sostenere  il  braccio  destro  del  re,  chi  di 
preparargli  un  certo  pasticcio  particolare,  chi  di 
spargere  il  suolo  d’erbe  e  di  fiori. 

I  pari  che  avevano  ereditato  dai  loro  antenati 
l’uno  e  l’altro  di  questi  privilegi  si  portavano  poi 
via  dal  banchetto,  in  ricompensa,  uno  la  coppa 
dorata  del  re,  un  altro  il  suo  cucchiaio,  un  terzo 
il  piatto,  un  quarto  il  fazzoletto  da  naso,  ecc. 

A  un  certo  momento  entrava  nella  sala,  sopra 
un  cavallo  bianco,  il  Campione,  armato  di  ferro, 
che  inchinato  il  re,  gridava  ad  alta  voce  che  il  so¬ 
vrano  ivi  presente  era  veramente  il  solo  e  legit- 
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timo  re  della  Gran  Brettagna  e  dell’ Irlanda  e  sfi¬ 
dava  a  mortale  battaglia  chi  osasse  sostenere  il 
contrario.  Ciò  detto,  gittava  il  guanto  della  disfida 
e  naturalmente  nessuno  si  muoveva  a  raccoglierlo. 

Allora  il  re  prendeva  una  coppa  d’oro,  la  riem¬ 
piva  di  vino  e  la  mandava  al  suo  Campione,  il 
quale  faceva  un  brindisi  al  grazioso  monarca.  Indi 
questi  usciva  dalla  sala  facendo  indietreggiare  il 
cavallo  a  fine  di  non  volgere  le  spalle  al  sovrano. 

La  giornata  si  chiudeva  con  luminarie  spetta¬ 
colose. 

Riferiscono  i  giornali  che  nella  prossima  incoro¬ 
nazione  di  Edoardo  VII  il  cerimoniale  sarà  abbre¬ 
viato,  pure  avendo  luogo  la  processione  e  la  fun¬ 
zione  religiosa,  il  che  scemerà  forse  lo  splendore 
della  festa  ;  ma  la  farà  parere  anche  men  grave  a 
chi  deve  sostenervi  una  parte  ;  perchè  le  12  ore 
che  durò  la  incoronazione  di  Giorgio  IV  sembra¬ 
rono  assai  lunghe  ai  personaggi  attempati  che  vi 
ebbero  parte  attiva. 

Comunque  vogliansi  giudicare  codeste  esuma¬ 
zioni  fastose  di  cerimonie  d’altri  tempi,  a  noi 
sembra  azzardata  l’ipotesi  d’un  giovane  sociologo 
italiano,  recatosi  a  Londra,  il  quale  si  domanda 
se  la  solenne  processione  di  pari  e  paresse  che 
condurrà  il  re  all’incoronamento  «  potrebbe  es¬ 
sere  una  specie  di  funerale  inconsapevole  dell’a¬ 
ristocrazia  inglese  »  alla  quale  toccasse  di  sve¬ 
gliarsi  nell’alba  di  un’  età  nuova,  conducente  anche 
l’Inghilterra  al  tipo  delle  democrazie  burocratiche 
dell’Europa  continentale.  A  noi  sembra  invece  di 
vedere  in  questo  fenomeno  di  esteriorità  medie¬ 
vale,  l’ininterrotta  unità  della  psiche  e  della  storia 
d’ Inghilterra. 


yremo. 
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L’ISOLA  nARTINICA  E  LA  NUOVA  POnPEI  DELLE  ANTILLE. 


immane  disastro,  di  cui  furono  vittima 
gli  abitanti  di  una  delle  città  più 
fiorenti  delle  Piccole  Antille,  è  di 
quelli  che  segnano  una  data  dolo¬ 
rosa  nella  storia  della  terra,  e  che 
per  l’emozione  sincera  destata  in  tutti 
i  cuori,  fanno  testimonianza  della  solidarietà  e  della 
fraternità  di  tutte  le  nazioni,  le  quali  dimenticano 
ogni  ragione  di  conflitti  e  di  differenze  davanti  al 
dolore: 

Miti  e  protervi,  tutti  un’unica  forza  soggioga: 
passan  gli  umani,  sempre  resta  l’uman'dolore. 

L’opera  più  recente  liguardante  la  Martinica  è 
dovuta  a  un  nrartinicano,  il  prof.  Gaston  Landes 
del  liceo  di  Saint  Pierre,  pubblicata  nel  1900.  Da 
essa  attingiamo  alcuni  dati,  sebbene  per  quanto 
riguarda  la  costituzione  geologica  e  la  geografia 
fisica  dell’isola,  nulla  di  nuovo  siasi  aggiunto  scien¬ 
tificamente  alle  cognizioni,  ch’erano  già  acquisite 
universalmente. 

L’isola  Martinica  fa  parte  di  quella  catena  insu¬ 
lare,  che  chiude  a  oriente  il  Mare  Caraibico  o  delle 
Antille,  impropriamente  chiamata  dagli  amministra¬ 
tori  inglesi  col  nome  d’isole  Sopra  il  Vento,  riser¬ 
vando  il  titolo  d’isole  al  Vento  o  Sotto  Vento  alle 
Antille  Meridionali,  mentre  sono  tutte  ugualmente 
esposte  all’azione  dei  venti  alisei.  Le  due  isole  mag¬ 
giori  sono  la  Guadalupa  e  la  Martinica,  entrambe 
colonie  di  Francia;  trovansi  però  separate  dalla  Do- 
ininica,  che  appartiene  all’Inghilterra. 


Tutte  queste  Antille  sono  isole  elittiche,  il  cui 
asse  maggiore  si  protende  nella  direzione  generale 
della  loro  linea  d’  insieme.  Ed  ogni  isola  ha  la  sua 
catena  di  montagne,  parimenti  disposte  nel  senso 
della  curva  collettiva. 

Le  maggiori  altezze  si  hanno  nelle  tre  isole  cen¬ 
trali,  Guadalupa,  Dominica  e  Martinica;  ma  tutte 
le  isole  di  questa  fila  sono,  rispettivamente  alla 
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poca  loro  superficie,  molto  elevate,  e  somigliano  a 
coni  sporgenti  fuori  dai  flutti.  Questo  aspetto  di 
picchi  scoscesi,  uscenti  dal  mare,  ne  rivela  a  prima 
vista  l’origine  vulcanica:  le  loro  montagne  sono 
formate  di  porfido  e  di  lava  ;  esse  nacquero,  pre¬ 
sumibilmente,  da  un  crepaccio  sottomarino  e  s’  in¬ 
nalzarono  a  poco  a  poco  fuori  dell’onde.  Alcuni  di 
quei  gruppi  ingrandiscono  ancora  per  effetto  di 
nuove  eruzioni. 

Queste  isole,  che  arrotondano  il  loro  emiciclo 
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incontro  al  mare  delle  Antille,  come  quelle  che 
chiudono  in  gran  parte  l’entrata  del  golfo  del  Mes¬ 
sico,  poggiano  sopra  un  contorno  sottomarino  i  cui 
pendìi  si  abbassano  bruscamente  nell’Atlantico  a 
profondità,  che  superano  i  4000  metri.  Le  Piccole 
Antille  sono  come  altipiani  o  zoccoli,  che  s’  innal¬ 
zano  fra  due  abissi;  sono,  secondo  la  bella  imma¬ 
gine  del  Reclus,  «  come  i  pilastri  diruti  di  un  ponte, 
fra  i  quali  vanno  e  vengono  le  acque  dell’Atlantico  ». 
Tremendi  vi  scoppiano  gli  uragani,  il  cui  nome, 
d’origine  caraibica,  indica  che  i  marinai  vi  scorsero 
uno  sconvolgimento  atmosferico  speciale  alle  An¬ 
tille.  Vi  scoppiano  segnatamente  da  luglio  a  ottobre, 
ma  non  ne  mancano  anche  negli  altri  mesi.  E’ 
raro  che  prssi  un  anno  senza  che  succeda  un  di¬ 
sastro  ciclonico,  con  vittime  e  casi  spaventevoli 
per  la  violenza  dell’atmosfera,  case  sradicate  come 
alberi,  fortezze  demolite,  navi  portate  in  piena  terra, 
massi  di  roccie  lanciate  in  mezzo  ai  campi  col¬ 
tivati. 

Celebre  lo  storico  «  uragano  »  del  10  ottobre 
1876  che  distrusse  città,  calò  a  fondo  flotte,  e,  per 
la  comunanza  della  sciagura,  riconciliò  Francesi  e 
Inglesi,  che  si  preparavano  a  sgozzarsi,  che 

.  .  .  non  de  l’ira  degni  e  non  de  lo  scherno  noi  siamo, 

ma  di  pietà!  Del  pari  tutti  infelici  siamo. 

Ed  ora  è  in  una  di  queste  terre  tropicali,  nate 
dalle  conflagrazioni  interne  del  globo  ed  esposte 
alle  maggiori  violenze  degli  elementi  oceanici  ed 
atmosferici,  che  dobbiamo  registrare  l’improvvisa 
catastrofe  di  una  città  fiorente,  sparita  nel  battito 
di  pochi  secondi. 

La  Martinica  è  montuosa  dall’uno  all’altro  estre¬ 
mo,  ma  la  vegetazione  tropicale  e  perenne  dei 
tropici  la  riveste  tutta  fino  alla  cima  della  monta¬ 
gna  Pele'e,  o  «  Pelata  »,  così  detta  senza  dubbio 
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perchè  un’eruzione  antica  dovette  fare  sparire  erbe  ed 
alberi  sotto  un  alto  strato  di  cenere.  La  sua  cupola 
vulcanica,  alta  1350  metri,  s’eleva  verso  la  punta 
nord-ovest  dell’isola;  i  suoi  declivi,  limitati  dal 
mare,  come  semicerchi  tracciati  da  un  compasso, 
continuano  sotto  le  onde  seguendo  lo  stesso  decli¬ 
vio.  La  Pelée,  come  in  generale  i  vulcani  delle  Pic¬ 
cole  Antille,  appartiene  alla  categoria  di  quelli  che 
hanno  eruzioni  violenti,  ma  a  lunga  intermittenza; 
e  questi  lunghi  periodi  di  falsa  calma  hanno  con¬ 
tribuito  a  ingannare  forse  i  membri  della  commis¬ 
sione  scientifica,  che  in  seguito  alle  due  esplosioni 
del  ’ 5 1  riuscite  innocue,  sentenziavano  che  «  la 
città  di  Saint  Pierre,  situata  a  più  di  dieci  chilometri, 
e  il  villaggio  del  Prècheur  a  sette  chilometri  non 
avrebbero  avuto  da  temere  per  le  eruzioni  del  vul¬ 
cano,  anche  se  più  forti  di  quelle  verificatesi  in 
quell'anno  ». 

Ma  notano  gli  storici  che  anche  il  Vesuvio, 
quando  distrusse  Pompei  ed  Ercolano,  da  tempo 
immemorabile  non  aveva  destato  seri i  timori,  e  pa¬ 
reva  spento  completamente;  anche  la  terribile  eru¬ 
zione  del  Krakatoa,  vulcano  sorgente  in  un’isoletta 
tra  le  grandi  isole  di  Sumatra  e  di  Giava,  nel  18S3, 
seguì  mentre  il  vulcano  da  due  secoli  sembrava 
dormisse  nella  più  profonda  immobilità. 

A  sud-est  della  montagna  principale,  nell’asse 
dell’isola  si  allineano  altri  coni  o  pitoni  vulcanici 
uniti  insieme  da  colate  di  lava  e  dagli  ammassi  di 
scorie.  La  montagna  che  termina  coi  tre  cocuzzoli 
del  Carbet  è  quasi  alta  come  la  Pelata,  raggiun¬ 
gendo  la  sua  punta  meridionale  i  1207  metri.  Altre 
catene  irte  di  picchi  si  diramano  verso  la  costa 
orientale,  frastagliate  da  numerose  baie  ;  la  penisola 
della  Caravella,  a  corno  di  cervo,  si  stacca  dalla 
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costa  e  si  protende  per  una  decina  di  chilometri 
nell’Atlantico. 

A  sud  delle  ultime  colate  di  lava  scese  dai  coni 
del  Carbet  e  da  quelli  vicini,  l’isola  è  quasi  inter¬ 
rotta  da  baie  che  si  avanzano  profondamente  entro 
terra  :  ad  occidente  la  baia  di  Fort-de-France,  ad 
oriente  i  porti  del  Robert  e  del  Francois:  per  cui 
l’istmo  che  unisce  le  due  parti  dell’isola  misura  meno 
di  dieci  chilometri  di  larghezza  fra  le  paludi  litoranee 
delle  due  spiagge.  La  parte  meridionate  della  Mar¬ 
tinica  è  molto  meno  alta  e  più  irregolare,  e  si  com¬ 
pone  di  due  catene,  una  delle  quali  continua  a 
sud-est  1’  asse  maggiore  dell’  isola,  dove  sorge  il 
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monte  Vauclin,  alto  505  metri;  l’altra  si  dirama  verso 
ovest  a  mezzogiorno  della  baia  di  Fort-de-France. 

Numerosi  piccoli  fiumi  (se  ne  contano  una  set¬ 
tantina)  solcano  le  sue  montagne,  ma  sono  quasi  tutti 
di  breve  corso  :  torrenti  impetuosi  nella  stagione 
fresca,  ruscelli  di  poca  importanza  nella  stagione 
asciutta,  appena  meritano  menzione  il  Capote  al 
nord,  il  Lezarde,  ch'è  il  più  lungo,  ha  un  corso  di 
28  chilometri  e  sbocca,  come  il  Salé,  nella  baia  di 
Fort-de-France,  e  il  Pilote  al  sud,  navigabile  presso 
la  foce. 


*  * 

La  Martinica  dicesi  scoperta  nel  1493  da  Cri¬ 
stoforo  Colombo  nel  giorno  di  San  Martino  (di  qui 
forse  il  suo  nome),  ma  non  vi  approdò  che  il  15 
giugno  dell’anno  appresso,  nè  vi  fondò  alcun  sta¬ 
bilimento  spagnuolo.  1  Caraibi  che  l’abitavano,  la 
chiamavano  Madiana.  Più  di  un  secolo  dopo,  due 
francesi,  Carlo  Lyénard  dell’Olivo  e  Giovanni  Du- 
plessis,  ne  presero  possesso  in  nome  della  Compa¬ 
gnia  delle  Isole  d’America,  fondata  da  Richelieu  nel 
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L’isola,  con  una  superficie  di  987  chilometri  qua¬ 
drati,  si  stende  per  una  lunghezza  di  80  chilometri 
sovra  31  chilometri  in  media  di  larghezza.  Bagnata 
all’est  dall’oceano  Atlantico,  e  all’ovest  dal  mare 
delle  Àntille,  trovasi  ottimamente  situata  tra  Nuova 
York  e  i  porti  dell’America  Meridionale.  Fort-de- 
France,  la  capitale,  dista  6676  chilometri  da  Bor¬ 
deaux  e  3180  da  Nuova  York  e  quando  il  canale 
di  Panama  sarà  terminato  e  andrà  in  esercizio,  la 
Martinica  acquisterà  un’importanza  straordinaria. 

Si  comprende  perciò  come  i  Francesi  ci  tengano 
molto  a  queste  due  perle  delle  Piccole  Antille,  la 
Guadalupa  e  la  Martinica,  rimaste  loro  dopo  la 
perdita  degli  antichi  possedimenti  nell’America  Set¬ 
tentrionale. 


1626;  ma  il  contegno  minaccioso  degl’indigeni,  la 
montuosità  dell’isola  e  la  prodigiosa  quantità  di 
serpenti  e  d’insetti  molesti  che  vi  trovarono,  li  dis¬ 
suasero  dal  chiamarvi  coloni  e  se  ne  andarono  dopo 
3  giorni. 

Fu  un  altro  francese,  Pietro  Belain,  signore  d’E- 
snambuc,  che  nel  medesimo  anno  1635  vi  condusse 
100  coloni,  situandoli  a  circa  6  chilometri  dall’ at¬ 
tuale  Saint  Pierre.  Questa  città  veniva  fondata  al¬ 
cuni  anni  dopo,  nel  1658.  Ma  non  tardarono  a 
scoppiare  le  ostilità  coi  Caraibi,  costretti  a  emigrare 
o  che  vennero  massacrati,  cosicché  nel  1653  ben 
pochi  di  quegli  indiani  rimanevano  alla  Martinica. 
Nel  1672  veniva  incominciata  la  cittadella  di  Fort- 
de-France. 
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L’ isola  passò  successivamente  nelle  mani  di  di¬ 
versi  proprietari.  Comperata  dal  procuratore  Du- 
parquet  nel  1651  insieme  colle  isole  di  Santa  Lucia, 
La  Grenada  e  Grenadina,  dalle  mani  dei  suoi  eredi 
passò  a  quelle  del  governo  metropolitano,  che  la 
cedette  alla  nuova  Compagnia  delle  Indie  Occiden¬ 
tali  ;  da  questa  non  ritornò  definitivamente  sotto  la 
corona  di  Francia  che  nel  1675.  D’allora  in  poi 
ogni  suddito  francese,  senza  eccezione,  ebbe  la 
libertà  di  emigrarvi. 

1  coloni  della  Martinica  formavano  allora  due 
classi  :  la  prima  costituita  dai  primi  abitanti  venuti 
dall’Europa  a  proprie  spese,  ai  quali  il  governo 


bacco  e  cotone,  vi  aggiunsero  poi  la  coltura  della 
canna  da  zucchero,  del  cacao,  del  caffè  e  di  altri 
prodotti  coloniali. 

Dopo  il  trattato  di  Utrecht  (1713)  che  tolse  alla 
Francia  la  Terra  Nuova,  l’Acadia  e  S.  Cristoforo,  il 
governo  francese  portò  maggiori  sollecitudini  sulle 
altre  colonie  e  le  Antil le  vennero  predilette.  La  Mar¬ 
tinica  era  la  sola  colonia  che  fosse  veramente  cono¬ 
sciuta  allora;  dal  1717  essendo  stati  mitigati  gli  ec¬ 
cessivi  diritti  che  la  metropoli  vi  riscuoteva, essa  venne 
prosperando  :  la  sicurezza  de’  suoi  porti  e  la  sua 
felice  posizione  ne  aveano  fatto  uno  dei  primi  scali 
dell'Oceano,  e  quasi  il  capoluogo  e  il  mercato  delle 
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locale  distribuiva  terre  in  possesso  assoluto,  verso 
un  tributo  annuo  in  tabacco  o  in  cotoni,  che  più 
tardi  fu  anche  pagato  in  zucchero. 

L’altra  classe  era  composta  degli  arrolati  (enga¬ 
gé  s)  lavoratori  reclutati  in  Francia,  che  per  tre  anni 
impegnavano  la  loro  prestazione  d’opera  ricevendo 
il  trasporto  gratuito  e  un  annuo  salario.  Spirati  i 
tre  anni,  si  assegnavano  loro  gratuitamente  terreni, 
per  un’area,  nei  primi  tempi,  di  25  ettari.  Sino  dalla 
prima  epoca  della  occupazione  erano  stati  intro¬ 
dotti  nell’  isola  i  negri,  e  in  seguito  il  lavoro  di 
questi  schiavi  surrogò  quello  degli  arrolati  europei, 
il  reclutamento  dei  quali  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  XVIII  cessò  affatto.  A  quell’epoca  la  popola¬ 
zione  schiava  saliva  a  58,000  negri,  d’ogni  età.  I  co¬ 
loni  che  vi  aveano  dapprima  coltivato  soltanto  ta- 


Antille  francesi.  Qui  venivano  dalle  isole  vicine  i 
produttori  a  vendere  le  loro  mercanzie  ed  a  com¬ 
perarvi  quelle  della  metropoli. 

Sgraziatamente  la  guerra,  che  scoppiò  tra  1’  In¬ 
ghilterra  e  la  Francia  nel  1734,  ne  interruppe  lo 
sviluppo  economico,  che  solamente  riprese  sotto  il 
periodo  di  lunga  pace  seguito  al  trattato  di  Pa¬ 
rigi  del  1763.  Per  16  mesi,  prima  di  questa  data, 
l’isola  era  stata  occupata  dagl’  Inglesi.  Durante  la 
guerra  dell’  indipendenza  americana  essa  divenne  il 
centro  delle  operazioni  marittime  della  flotta  fran¬ 
cese,  ma  poco  o  nulla  sofferse  delle  calamità  della 
guerra.  Nel  1790  il  suo  movimento  commerciale 
saliva  ai  44  milioni  di  lire  tornesi  e  contava  una 
popolazione  di  quasi  100,000  abitanti. 

La  rivoluzione  del  1789  ebbe  nell’isola  il  suo  con- 
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traccolpo,  che  modificò  completamente  l’organismo 
della  colonia.  Già  l’assemblea  nazionale  avea  di¬ 
chiarata  l’uguaglianza  dei  negri  come  dei  bianchi; 
poi  il  28  marzo  1792  l’Assemblea  Legislativa  decretò 
che  gli  uomini  liberi  di  colore  godrebbero  di  tutti 
i  diritti  politici. 

Due  annui  appresso,  il  4  febbraio  1794,  la  con¬ 
venzione  nazionale  votava  l’abolizione  della  schiavitù 
iu  tutte  le  colonie  francesi. 

Ma  queste  nuove  istituzioni  facevano  scoppiare 
nell’isola  la  guerra  civile,  tantoché  l’assemblea  colo¬ 
niale  dichiaiava  la  guerra  alla  repubblica,  dando 
asilo  agli  emigrati  ed  ai  Borboni.  Poco  dopo, 


mente  abolita.  Dal  1870  in  poi,  sotto  la  seconda 
Repubblica,  la  Martinica  invia  due  deputati  all’As¬ 
semblea  Nazionale,  è  amministrata  da  un  governa¬ 
tore,  assistito  da  ministri,  e  da  un  consiglio  privato. 
V’è  anche  un  consiglio  generale  elettivo,  il  quale 
delega,  tra  una  sessione  e  l’altra,  i  suoi  poteri  a 
una  commissione  coloniale.  Nell’isola  siedono  una 
Corte  d’ Appello,  una  Corte  d’Assise,  due  tribunali 
di  prima  istanza  e  nove  giudici  di  pace.  V’è  una 
scuola  di  diritto  a  Foit-de-France,  e  un  liceo  a 
Saint  Pierre,  e  non  mancano  collegi  femminili,  scuole 
d’arti  e  mestieri.  Saint  Pierre  era  pure  sede  di  un 
vescovo. 


FORT-DE-FIiANCE  —  LA  PIAZZA  IMPERATRICE  GIUSEPPINA. 


il  partito  realista  sollecitava  1’  intervento  degli  In¬ 
glesi,  i  quali,  nonostante  la  resistenza  del  generale 
francese  Rochambeau  (22  marzo  1794),  riuscivano 
infatti  ad  occupare  l’isola,  e  la  tennero  per  otto  anni, 
sino  alla  pace  d’Amiens.  Di  nuovo  ricadde  sotto  gli 
Inglesi  nel  1809,  sino  al  primo  trattato  di  Parigi; 
ancora  essi  ritornavano  durante  i  cento  giorni  ;  fin¬ 
che  il  trattato  del  1815  restituì  la  Maitinica  alla 
Francia. 

Vennero  riprese  allora  le  piantagioni  abbando¬ 
nate  durante  le  guerre  e  i  toibidi  precedenti,  ma 
la  ripristinata  schiavitù  dei  negri  fu  cagione  novella 
di  gravi  perturbazioni.  1  negri,  essendo  in  numero  di 
80,000  di  fronte  a  10,000  bianchi  e  a  11,000  mu¬ 
latti,  fidando  nella  propria  superiorità  numerica, 
tentarono  più  volte  di  rivendicarsi  in  libertà.  Sola¬ 
mente  nel  1848,  dopo  la  proclamazione  della  re¬ 
pubblica  di  febbraio,  la  schiavitù  veniva  definitiva- 


Oggi  la  Martinica  è  una  delle  terre  più  popo¬ 
late  del  mondo,  se  si  tien  conto  del  fatto  che  la 
popolazione  si  riduce  in  uno  stretto  anello  intorno 
alle  montagne,  mentre  1’  interno  coperto  di  boschi 
rimane  quasi  deserto.  Essa  ora  conta  203,781  abitanti, 
ossia  206  abitanti  per  chilometro  quadrato  dell’intera 
superficie  ;  effettivamente  circa  400  abitanti  per 
kmq.  della  superficie  abitata.  Se  poi  riflettasi  che 
in  riva  al  mare  la  popolazione  si  addensa  ancora 
più  che  nell’  interno,  si  può  senza  esagerazione  af¬ 
fermare  che  là  dove  il  terreno  lo  permette  la  po¬ 
polazione  martinicana  raggiunge  una  densità  rela¬ 
tiva  di  1000  abitanti  per  chilometro  quadrato. 
Anche  nelle  campagne  coltivate  gli  abitanti  si  ac¬ 
calcano  come  nei  distretti  industriali  delle  Fiandre, 
del  Lancashire  e  della  Sassonia. 

Isola  quasi  esclusivamente  agricola,  la  Martinica,. 
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come  la  Guadalupa,  coltiva  la  canna  da  zucchero, 
e  questa  è  la  sua  industria  principale;  l’estensione 
dei  campi  di  canna  è  di  circa  40,000  ettari,  cioè  il 
quinto  della  superficie  insulare;  i  suoi  prodotti  di 
esportazione  consistono  quasi  esclusivamente  in 
zucchero,  rhum  e  tafià  per  la  somma  annuale  di 
18  o  20  milioni  di  lire.  Come  nella  Guadalupa, 
alcuni  «  opifici  centrali  »  prendono  il  monopolio 


la  Guadalupa,  non  ha  altre  strade  ferrate  fuor  delle 
vie  industriali  e  agricole  che  fanno  parte  degli  ac¬ 
cessori  degli  opifici  centrali. 

Negli  ultimi  tempi  la  prosperità  dell’  isola  venne 
minacciata  dalla  coltivazione  della  baibabietola  este¬ 
sasi  in  Francia,  per  cui  la  canna  da  zucchero,  prin¬ 
cipale  risorsa  dell’  isola,  traversa  da  alcuni  anni  una 
crisi. 


1  Olt  l'-DE-FRANCE  —  STATUA  DELL’lMPEKATRICE  GIUSEPPINA. 


della  fabbrica  dello  zucchero  comperando  la  canna 
dal  proprietario  e  dai  «  gerenti  j>.  Anche  il  cacao 
e  i  legni  da  tinta  alimentano  le  vendite  in  piccola 
parte,  ma  la  produzione  del  caffè  è  stata  quasi  in¬ 
teramente  abbandonata.  Non  si  contano  nell’  isola 
meno  di  seimila  «  vivrières  »  ;  nome  che  si  dà  alle 
piccole  proprietà  appartenenti  a  negri  coltivatori. 
Gli  articoli  d’ importazione  sono  :  farina,  pesci, 
stoffe,  chincaglierie  ed  altri  oggetti  manifatturati. 
Più  della  metà  degli  scambi  si  fanno  colla  Francia 
e  colle  colonie  francesi.  In  proporzione  della  su¬ 
perficie  e  degli  ostacoli  del  terreno,  la  Martinica  è 
ancor  meglio  provveduta  dell’  isola  sorella  di  strade 
mantenute  dalla  colonia  o  dai  comuni  ;  ma,  come 


I  piantatori  delle  Antille  si  ostinano,  ciò  nono¬ 
stante,  in  quella  coltivazione;  forse  perchè  la  canna 
da  zucchero  è  di  facile  lavorazione  e  dà  qualche 
volta  due  raccolti  all’anno,  la  vegetazione  non  ces¬ 
sando  mai  interamente  in  quel  clima.  E  fors’anche 
perchè  della  canna  da  zucchero  si  utilizza  tutto; 
le  pannocchie  servono  a  nutrire  il  bestiame,  i  nodi 
del  tronco  si  ripiantano  isolatamente  per  la  raccolta 
successiva,  gli  avanzi  delle  canne  servono  d’  in¬ 
grasso  o  come  combustibile  ;  finalmente  la  parte 
zuccherina  si  utilizza  per  siroppi,  o  melasse,  pel 
tafià,  pel  rhum. 

II  movimento  commerciale  fu  di  41  milioni  nel 
1897,  di  47  milioni  nel  1S98,  di  53,600,000  fran- 
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chi  nel  1899,  di  cui  milioni  27  per  importazioni  e 
26,600,000  per  esportazioni.  Nel  1909  si  ebbero 
24,929,348  franchi  d’importazioni  e  27  milioni  d’e¬ 
sportazioni. 

Secondo  1  ’ Economiste  Européen  sui  98,000  ettari 
della  sua  superficie,  solo  47,000  sono  coltivati,  e 
di  questi  20,000  a  canna  da  zucchero.  L’isola  conta 
25,000  bovini,  20,000  maiali,  varie  migliaia  di  ca¬ 
valli  e  di  muli.  Ha  venti  fabbriche  di  zucchero, 
molte  fabbriche  di  rhum,  15  di  tafià,  concerie, 
saponifici,  tintorie  e  perfino  una  fabbrica  di  mac¬ 
cheroni. 

Le  finanze  della  colonia  erano  soddisfacenti,  giac¬ 
ché  il  prodotto  delle  imposte  bastava  quasi  per 


tilliane,  Fort-de-France  ha  subito  numerosi  disa¬ 
stri  :  nel  1833  fu  per  metà  rovinata  da  un  terre¬ 
moto;  più  di  250  persone  perirono  sotto  le  mace¬ 
rie;  nel  1890  un  incendio  distrusse  la  maggior 
patte  della  città  che  fu  ricostruita  a  prova  di 
fuoco.  Fort-de-France  ha  bellissime  passeggiate  sulle 
colline  circostanti,  ma  i  viali  più  frequentati,  quelli 
della  «  Savana  »,  sono  nella  stessa  città  alla  base 
della  penisola  del  forte  San  Luigi  :  all’ombra  di 
superbi  palmizi  piantati  ad  emiciclo,  s’innalza  una 
graziosissima  statua  di  marmo  bianco  che  raffigura 
Giuseppina,  moglie  di  Napoleone.  Sopra  un’altura 
vicina,  il  campo  Balata,  sorge  la  stazione  sanitaria 
delle  truppe  venute  dalla  Francia.  Nei  dintorni 
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intiero  alle  spese,  che  nel  1900  salirono  a  sei  mi¬ 
lioni  e  mezzo  di  franchi. 

* 

*  * 

La  capitale  dell’isola,  Fort-de-France ,  conosciuta 
un  tempo  col  nome  di  Fort  Royal,  è  magnifica¬ 
mente  collocata  sulla  riva  settentrionale  della  gran 
baia,  che  si  apre  sottovento  della  Martinica;  un 
forte  la  domina  a  nord  dall’alto  di  un  promontorio, 
ed  un’altra  opera  militare  difende  una  lunga  peni¬ 
sola,  che  s’  inoltra  nel  mare  ad  oriente  del  quartier 
principale.  Fort-de-France  è  il  centro  militare  e 
l’Arsenale  delle  Antille  Francesi  ;  è  il  luogo  di  con¬ 
vegno  delle  navi  da  guerra  ed  il  punto  di  scalo 
dei  piroscafi  transatlantici,  dove  le  linee  secondarie 
vengono  a  riunirsi  alla  linea  principale;  telegrafi 
sottomarini  collegano  Fort-de-France  a  Port-of-Spain 
nella  Trinidad,  a  Pai  amar  ibo  nelle  Guiane  e  pei  Basse- 
Terre,  a  San  Tommaso,  all’ America  del  Nord  e  al¬ 
l’Europa.  Il  porto  è  completato  da  un  bacino  di 
carenaggio.  Come  la  maggior  parte  delle  città  an- 


scaturiscono  sorgenti  termali  molto  usate. 

Quantunque  il  porto  e  la  rada  di  Fort-de-France 
abbiano  vantaggi  eccezionali  sopra  tutti  gli  altri 
scali  della  Martinica,  il  traffico  ha  preso  maggiore 
importanza  verso  un  punto  del  litorale  che  appena 
appena  offre  una  piccola  insenatura,  a  Saint  Pierre 
che,  come  accennammo,  fu  il  primo  stabilimento  di 
D’Esnambuc  nel  1635.  Essa  era  divenuta  la  città 
più  popolosa  (26,000  abit.)  ed  il  nrercato  più  at¬ 
tivo  della  Martinica,  anche  perchè  i  regolamenti 
militari  non  vi  mettevano  ostacoli  alla  libertà  degli 
scambi.  Saint  Pierre  era  una  delle  più  pittoresche 
città  delle  Antille.  Da  lontano  appariva  tutta  intera, 
colle  case  ed  i  palmizi  l’uno  sull’altro,  lungo  i  pendii 
della  montagna,  mentre  i  tetti  delle  case  prolungavano 
nella  selva  le  loro  linee  rosse.  La  strada  princi¬ 
pale,  curva,  come  la  baia,  era  formata  da  una  suc¬ 
cessione  di  piccole  rampe,  che  valicano  le  creste  e 
scendono  nei  burroni.  «  Da  un  lato,  scriveva  un 
illustre,  alcune  strade  salgono  verso  le  foreste  della 
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dopo  l’eruzione:  fotografia  presa  nel  centro  della  devastata  città 


montagna,  dall’altra  sì  abbassano  a  gradini  verso 
la  spiaggia  :  il  mare  lambe  i  vostri  piedi,  ed  i  bur¬ 
roni  sembrano  sospesi  fra  l’azzurro  del  cielo  e  del 
mare.  I  ruscelli  della  montagna,  divisi  in  infinite 
diramazioni  ,  scorrono  dovunque  in  rigagnoli  o 
zampillano  a  fontana  ;  gruppi  d’alberi  e  di  piante 
fiorite  ornano  le  piazze,  contrastano  colle  case  tozze 
dipinte  in  giallo,  le  cui  mura  massiccie  resistono 
ai  terremoti  e  non  lasciano  penetrare  il  caldo  este¬ 
riore  nell’ interno  degli  appartamenti  ».  Saint  Pierre 
era  una  di  quelle  città  che  il  forestiero  non  dimen¬ 
tica  più:  «  Il  modo  di  vita  nel  paese  è  tanto  gra¬ 
devole,  la  temperatura  così  buona  e  si  vive  in  una 
libertà  tanto  decente,  che  io  non  ho  trovato  un  sol 
uomo  od  una  sola  donna  i  quali,  dopo  essersene 
allontanati,  non  sentissero  desiderio  di  ritornarvi  ». 
Si  era  dato  alla  Maitinica  il  nome  di  «  dolce  paese 
di  coloro  che  ritornano  »  ! 

Ed  ora  ?  Quanta  tristezza  nel  dover  coniugare 
questi  verbi  al  tempo  passato  !  Dove 

Fùr  liete  ville  e  colti, 

Fùr  giardini  e  palagi, 

Agii  ozi  de’  potenti 
Gradito  ospizio..  .. 

Or  tutto  intorno 

Una  mina  involve.  (Leopardi) 

* 

Oltie  alle  due  città  menzionate,  l’isola  ha  le  se¬ 
guenti  :  Lamentiti  con  19,928  abitanti,  Le  Robert 
con  8817,  Saint- Joseph  con  8417,  La  Trinità  con 
3212,  Le  Vaitclain  con  7128,  Sainte- Marie  con 
10,862,  Gros-Morne  con  8144,  Le  Francois  con 
12,452. 


Il  clima  è  intertropicale  ;  con  una  media  di  26° 
varia  di  poco  tra  un  massimo  di  32°  e  un  minimo 
di  20°;  ma  per  la  costante  ed  eccessiva  umidità, 
e  la  mancanza  di  stagioni  ben  distinte,  esposta  ai 
cicloni,  qualche  volta  disastrosi,  riesce  anenrzzante 
segnatamente  sul  litorale,  per  gli  Europei,  i  quali 
preferiscono  soggiornare  in  luoghi  elevati  come  a 
Camp  de  Balata,  presso  Fort-de-France,  alto  440  m. 
sul  livello  del  mare.  Con  rigorose  avvertenze  igie¬ 
niche  possono  colà  evitare  la  dissenteria  e  la  febbre 
gialla,  che  imperversano  alla  Martinica. 

Nelle  Antille,  come  altrove,  nelle  latitudini  inter¬ 
tropicali,  appare  quanto  fosse  insensata  l’opinione 
di  quei  colonizzatori,  che  distrussero  le  razze  indi¬ 
gene  presumendo  che  l’europeo  potesse  attecchire 
in  ogni  clima.  Distrutti  i  Caraibi,  si  dovettero  in¬ 
vece  chiamare  i  negri. 

1  meticci  o  mulatti,  impropriamente  chiamati  an¬ 
cora  gente  di  colore,  presentano  tutte  le  gradazioni 
immaginabili,  dal  bruno  cupo  al  bruno  chiaio  ten¬ 
dente  al  giallognolo,  e  così  i  loro  capelli  dal  crespo 
del  negro  vanno  piegandosi  sino  a  una  leggiera 
ondulazione.  Tra  le  due  razze,  la  bianca  dei  primi 
occupatori,  decaduta  e  che  va  sconrpaiendo,  e  la 
nera,  la  quale  mostrasi  piena  di  vigore,  i  meticci 
sono  in  lotta  con  entrambe  ;  ed  oggi  formano  la  classe 
dirigente,  sopratutto  per  la  deliberazione  presa  dai 
bianchi  di  non  prendere  più  parte  ad  alcuna  assem¬ 
blea  politica. 

I  meticci  sono  100,000  circa,  i  negri  50,000  e  i 
bianchi  20,000.  Il  rimanente  è  costituito  da  immi¬ 
granti,  da  coo’.ies  cinesi  e  indù. 

I  creoli  sono  appassionatissimi  della  musica  e 
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della  danza.  Parlano  un  francese  mescolato  di  pa¬ 
role  e  desinenze  spagnuole,  ma  il  tutto  passando 
alterato  nella  pronuncia  dalla  gola  del  negro,  non 
è  possibile  comprenderli  se  non  ascoltandoli,  perchè 
allora  la  mimica  aiuta  l’intelligenza. 

Trascrivendo  la  loro  pronuncia,  riesce  impossibile 
scorgervi  il  fondo  francese. 

La  donna  creola  della  Martinica  ha  una  tinta 
biancastra  e  una  notevole  delicatezza  di  lineamenti; 
è  svelta  e  flessibile  come  un  fiore,  graziosa  nei 
movimenti,  lo  sguardo  scintillante,  il  sorriso  aperto. 
«  La  bontà,  la  dolcezza,  la  semplicità  —  scrivono  i 
viaggiatori  —  s’accordano  in  lei  con  una  certa  in¬ 
dolenza  e  un  laisser  allcr,  che  spandono  un  fascino 
pericoloso  su  tutta  la  sua  persona  ».  Anche  il 
creolo  nero  non  è  più  un  negro,  ma  un  raffinato 
nel  fisico  come  nel  morale. 


La  terribile  catastrofe  avvenne  1’  8  maggio  alle 
ore  S  del  mattino,  mentre  splendeva  un  tempo  ma¬ 
gnifico.  Come  una  immensa  colonna  di  fumo,  den¬ 
tro  a  cui  scintillavano  striscie  di  fuoco,  si  rovesciò 
improvvisamente,  con  una  rapidità  fulminea,  sulla 
città  di  Saint  Pierre,  trasformando  la  città  in  un 
immenso  braciere. 

La  pioggia  delle  materie  incandescenti,  sebbene 
durata  solo  pochi  minuti,  seminò  la  devastazione 
sopra  un  perimetro  assai  esteso,  comprendente  Le 
Carbet,  le  Prècheur,  la  Grand’  Riviere,  Makuba  e 
la  Basse  Pointe  ;  la  scossa  vulcanica  e  i  suoi  ef¬ 
fetti  si  sentirono  sino  a  Fort-de-France,  dove  piov¬ 
vero  pure  molte  pietre  della  grossezza  d’una  noc- 
ciuola.  Tutta  l'isola  rimase  copeita  di  uno  strato 
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di  cenere  ;  ma  il  disastro  di  Saint  Pierre  supera 
1’  immaginazione. 

Tutti  gli  abitanti,  senza  eccezione,  rimasero  asfis¬ 
siati  od  orribilmente  arrostiti  perchè  le  case,  dopo 
il  disastroso  terremoto  del  1839,  erano  state  rico¬ 
struite  in  legno,  epperciò  furono  prese  immed'ata- 
mente  come  in  una  vampata  sola.  In  meno  di  un 
quarto  d’ora  più  di  25  mila  esseri  umani  rimasero 
colpiti  da  morte  e  una  prosperosa  città,  che  com¬ 
pendiava  due  secoli  di  sforzi  operosi,  colle  sue  of¬ 
ficine,  colle  sue  piantagioni,  co’  suoi  edifici,  rima¬ 
neva  annientata  e  distrutta,  forse  per  sempre. 

Galleggiavano  nella  rada  otto  velieri  ;  essendosi 
al  termine  della  campagna  degli  zuccheri,  i  battelli 
s’apprestavano  al  loro  carico  :  ma  una  sola  delle 
navi,  il  Roddam  di  bandiera  inglese,  riusciva  a  fug¬ 
gire  dal  porto,  tagliando  l’ancora  e  la  catena  per 
guadagnare  più  rapidamente  il  largo.  Per  sei  mi¬ 
glia  fu  come  inseguita  da  una  pioggia  di  particelle 
infiammate  e  giunse  a  Castrée,  nella  vicina  isola 
di  Santa  Lucia,  coperta  da  sei  pollici  di  cenere, 
dopo  aver  perduto  la  maggior  parte  del  suo  equi¬ 
paggio. 

Per  più  di  quarantotto  ore  Saint  Pierre  rimase 
inaccessibile;  solamente  il  giorno  11  si  poterono 
sbarcare  i  soccorsi.  Nella  città  non  v’erano  più  che 
ruine  fumanti,  non  un  muro  era  rimasto  in  piedi, 
non  un  abitante  era  sopravissuto.  Le  vie  erano  in¬ 
gombre  di  cadaveri  asfissiti  e  carbon’zzati,  coperti 
di  un  alto  strato  di  cenere;  i  più  erano  protesi 
con  la  faccia  verso  terra,  le  braccia  in  avanti  o 
con  le  mani  sulla  bocca....  Erano  scene  di  terrore, 
da  cui  lo  sguardo  ritraevasi  con  raccapriccio. 

Un  ufficiale  di  marina,  che  per  combinazione  era 
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arrivato  a  Saint  Pierre  proprio  la  mattina  del  gio¬ 
vedì  8  maggio  verso  le  7,  scrisse:  «  Vi  eravamo 
entrati  con  grande  difficoltà  in  causa  delle  ceneri 
che  oscuravano  l’aria;  l’oscurità  era  intensa  ed  a 
stento  potemmo  ancorarci.  Si  udiva  un  continuo 
rombo  di  tuono,  che  pareva  a  un  tempo  scendere 
dall’aria  ed  erompere  dal  suolo. 

«  A  un  tratto  udii  una  tremenda  detonazione. 
La  cenere  cadde  più  fitta  e  potei  scorgere  una 
nave  nera,  che  penetrava  dopo  di  noi.  Mi  preci¬ 
pitai  sotto  coperta,  entrai  in  una  cabina  e  chiusi 
le  porte  perchè  il  calore  era  insopportabile.  La 
nave  beccheggiava  ed  io  temevo  ad  ogni  istante 
che  avesse  ad  affondare.  Udii  alla  porta  una  voce 
che  implorava  perchè  si  aprisse  :  riconobbi  il  primo 
ufficiale  e  gli  apersi  ;  ma  con  lui  entrò  un’ondata 
di  calore,  alla  quale  non  seppi  resistere. 

«  Fuori,  la  scena  eia  terribile:  tutto  all’ ingiro 
giacevano  morti  e  moribondi  coperti  di  fango  bol¬ 
lente  :  i  moribondi  soffrivano  terribili  tormenti  ed 
i  bambini  gemevano  implorando  acqua.  Corsi  a 
prenderne  e  ne  porsi  ai  bambini,  ma  essi  non  po¬ 
tevano  inghiottirla,  perchè  la  cenere  aveva  bruciato 
loro  il  palato.  La  parte  posteriore  della  nave  eia 
tutta  infuocata  e  dalla  terra  ferma  giungevano  on¬ 
date  di  calore  insopportabile.  Finalmente,  non  po¬ 
tendo  più  resistere,  mi  gettai  in  acqua,  credendo 
di  poter  nuotare  verso  la  bocca  del  porto  e  uscire 
in  salvo  ;  ma  l’acqua  era  bollente  e,  se  non  fosse 
sopraggiunta  un’ondata  d’acqua  fredda  dal  di  fuori, 
sarei  senza  dubbio  perito.  L’ondata,  rimbalzando, 
mi  portò  fuori  del  porto  e  mi  gettò  contro  una 
scialuppa  rovesciata. 

«  Alcuni  minuti  più  tardi  fui  raggiunto  da  un 
altro  naufrago,  sfigurato  in  modo  che  non  lo  po¬ 
tevo  conosceie  ;  soltanto  alla  voce  compresi  che 
era  il  capitano  della  mia  nave.  Egli  era  agonizzante 
e  pregava  delirando  che  lo  si  riportasse  sul  Ro¬ 
tai  ma.  Raccogliendo  altri  rottami,  io  e  altri  cinque 
naufraghi  potemmo  formare  una  piccola  zattera  su 
cui  deponemmo  il  capitano.  Vedendo  un’altra  scia¬ 
luppa  rovesciata,  pregai  uno  dei  cinque  uomini  di 
raggiungerla  a  nuoto  e  di  avvicinarla  per  potervi 
deporre  il  capitano.  Ma  l’uomo,  che  era  un  indi¬ 
geno  della  Martinica,  quando  riuscì  a  raggiungere 
la  scialuppa,  invece  di  venire  a  noi,  si  allontanò, 
dirigendosi  verso  terra. 

«  Finalmente  potei  tornare  al  Roraima  e  verso 
le  tre  del  pomeriggio  fui  raccolto  dall’  incrociatore 
5 achei  ». 

Non  è  nostro  proposito  di  fare  una  digressione 
geologica  o  vulcanologica.  Come  abbiamo  accen¬ 
nato,  il  lungo  rilievo  sottomarino  che  chiude  ad  est 
il  mare  dei  Cara  ibi,  emergendo  qua  e  là  nei  suoi  punti 
più  elevati,  forma  il  gruppo  insulare  delle  Piccole 
Antille,  teatro  delle  attuali  disastrose  manifestazioni 
vulcaniche. 

Questo  rilievo  è  fiancheggiato  ad  oriente  da  una 
notevole  depressione  oceanica:  si  è  appunto  in  essa 
che  la  sonda  raggiunge  delle  profondità  comprese 
tra  6000  e  8000  m.,  ed  è  in  essa  che  si  sono  fi- 
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noia  constatate  le  maggiori  profondità  dell’Atlan¬ 
tico. 

Oia  la  posizione  speciale  di  questo  rilievo  in  gran 
parte  sottomai  ino,  che  sovrasta  a  picco  la  suddetta 
profonda  fossa  dell’Atlantico,  è  stata  la  causa  pre¬ 
cipua  che  si  formassero  in  esso  dei  gruppi  vulca¬ 
nici.  E’  noto  infatti  come  i  vulcani  vengano  a  sta¬ 
bilirsi  su  quei  tratti  della  crosta  terrestre,  che  si 
possono  considerare  zone  di  minore  resistenza,  zone 
cioè  di  fratture,  come  sono  quelle  che  formano  il 
contorno  delle  grandi  aree  di  forti  depressioni.  In 
esse  il  sistema  di  fessure  permette  l’uscita  di  quelle 
rocce  laviche,  che  si  elaborano  a  non  piccole  pro¬ 
fondità  della  superficie,  e  di  tutti  quegli  altri  pro¬ 
dotti  che  accompagnano  una  eruzione  vulcanica. 

Il  monte  Pelée  presentava  un  cratere  ben  con¬ 
servato,  occupato  da  un  lago:  al  presente  non  si 
conosce  la  forma,  che  avrà  assunto  nella  sua  parte 
terminale.  E’  certo  però  che  la  potentissima  fase  di 
esplosione,  che  ha  preceduto  quella  di  emissione 
delle  lave,  e  che  fu  causa  dei  grandiosi  danni  av¬ 
venuti  in  tutta  l’isola,  avrà  rovinato  quel  regolare 
cratere,  come  si  verifica  in  tutti  i  vulcani  dopo  una 
violenta  fase  eruttiva. 

Osservazioni  recenti  fatte  sui  vulcani  di  Giava, 
ove  il  fenomeno  di  torrenti  di  fango  vulcanico  è 
frequente,  farebbero  ritenere  che  solo  quei  vulcani 
che  presentano  dei  crateri-laghi,  possono  dar  luogo 
a  eruzioni  fangose.  Ora  in  questa  condizione  si 
trovava  appunto  il  monte  Pelée,  indi  è  probabile 
che  parte  del  fango  vulcanico  che  repentinamente 
ha  ricoperto  la  regione  ciicostante,  sia  venuto  da 
eruzione  fangosa.  La  condensazione  dell’  enorme 
quantità  di  vapore  acqueo  proiettato  dal  monte 
Pelée,  ha  essa  pure  contribuito  alla  formazione  di 
questo  fango,  che  ha  seppellito  Saint  Pierre,  come 
già  nella  celebre  eruzione  del  ’79  il  Vesuvio  aveva 
seppellito  Pompei,  ed  il  vulcano  Timboro,  del  Farci- 
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pelago  della  Sonda,  nel  1815  seppelliva  compieta- 
mente  la  città  dì  Sumbava. 

A  nord  come  pure  a  sud  dell’isola  Martinica,  si 
hanno  altre  isole  nelle  quali  numerose  manifestazioni 
secondarie  del  vulcanismo  provano  come  la  attività 
vulcanica  non  è  spenta. 

Anche  l’isola  di  S.  Vincenzo,  appartenente  all’In¬ 
ghilterra,  venne  spaventosamente  colpita  dal  suo  vul¬ 
cano  la  Soufrìère.  La  parte  settentrionale  dell’isola  era 
un  solo  braciere  aidente;  e  le  vittime  furono  molte. 

Coloro  che  cercano  una  spiegazione  cosmica  a 
questi  fenomeni  geologici  hanno  osservato  che  il 
primo  segno  di  attività  nella  montagna  Pelée  si  ebbe 
il  27  aprile,  giorno  di  Lunistizio;  e  la  prima  eru¬ 
zione  esplose  il  3  maggio,  altro  Lunistizio;  che  final¬ 
mente  la  grande  catastrofe  sopravvenne  il  giorno  7 
maggio,  data  corrispondente  alle  uguali  declinazioni 
del  Sole  e  della  Luna,  al  Perigeo  e  al  Lunistizio. 

Niuno  però  avrebbe  potuto  presagire  tale  avve¬ 
nimento.  Una  città  che  scompare  in  pochi  secondi, 
seppellendo  sotto  una  colonna  di  fango  e  sotto  una 
pioggia  di  pietre  incandescenti  circa  30,000  persone, 
è  tale  un  disastro  che  ci  riporta  coH’immaginazione 
ai  tempi  preistorici.  Si  è  ricordato  infatti,  per  ana¬ 
logia,  l’eruzione  storica  del  Vesuvio  che  seppelliva 
nel  79°  anno  dell’èra  volgare  le  città  di  Ercolano 
e  Pompei  ;  ma  quell’eruzione  non  fu  così  istantanea, 
tantoché  la  massima  parte  degli  abitanti  potè  met¬ 
tersi  in  salvo.  Si  calcola  che  della  popolazione  di 
Pompei,  la  quale  era  di  12,000  abitanti,  una  de¬ 
cima  parte  soltanto  non  potè  mettersi  in  salvo.  La 
imprevedibile  ecatombe  della  Martinica  perciò  su¬ 
pera  quelle,  onde  si  ha  memoria  ne’  tempi  storici. 

A.  Ghisleri. 

IN  BIBLIOTECA. 

Francesco  Malaguzzi  Valeri  —  Pittori  Lom¬ 
bardi  del  Quattrocento  —  Ricerche,  con  30  illu¬ 
strazioni  —  Milano,  Tip.  L.  F.  Cogliati,  1902. 

Frutto  di  ricerche  e  di  studi  intorno  ad  alcuni 
maestri  del  gruppo  preleonardesco,  questo  volume 
è  un  utile  contributo  all’illustrazione  della  scuola 
lombarda,  rimasta  avvolta  nell’oscurità  per  la  man¬ 
canza  di  un  Vasari  che  ne  preparasse  almeno  le 
linee  generali.  L’autore  non  s’è  occupato  dei  mae¬ 
stri  più  noti,  come  il  Bergognone,  il  Foppa,  il  Ci- 
verchio,  dei  quali  altri  ha  scritto  o  sta  scrivendo; 
ed  ha  preferito  trarre  dall’oblio  i  negletti  e  i  mo¬ 
desti,  abbondando  nelle  notizie  storiche  quando 
venivan  meno  quelle  critiche,  ed  ha  così  messo 
in  degna  luce  il  Bufinone,  di  cui  riproduce  co¬ 
piosamente  le  opere  ;  Cristoforo  Moretti,  cre¬ 
monese;  Bonifacio  e  Benedetto  Bembo,  nato  a 
Brescia,  ma  pure  ritenuto  cremonese  ;  Zanetto 
Bugatto,  Bartolomeo  da  Prato  e  il  Foppa,  G.  Am¬ 
brogio  Bevilacqua,  i  Zenoni  da  Vaprio  ed  altri 
maestri  minori.  Non  comprendiamo  perchè  nel 
volume  tanto  pregievole  e  così  bene  stampato,  le 
illustrazioni  siansi  circoscritte  alle  sole  opere  del 
Bufinone  e  dello  Zenale. 


Goffredo  Mameli  —  Scritti  editi  e  inediti ,  or¬ 
dinati  e  pubblicati  con  proemio,  note  e  appendici 
a  cura  di  Anton  Giulio  Barrili  —  Genova, 
Società  Ligure  di  Storia  Patria,  1902. 

Nato  il  5  settembre  1827,  Goffredo  Mameli 
quando  scoppiarono  le  rivoluzioni  del  ’48  avea  poco 
più  di  20  anni.  E  spirò  tre  giorni  dopo  la  entrata 
delle  truppe  dell’Oudinot  in  Roma,  caduta  la  sua 
repubblica  il  6  luglio  1849,  milite  e  martire  della 
fede  di  cui  era  stato  il  poeta,  a  ventidue  anni  in¬ 
compiuti!  E  bastò  sì  breve  vita  alla  sua  fama  im¬ 
mortale.  Questa  eterea  figura  di  poeta  della  ra¬ 
diosa  aurora  nazionale,  che  altre  nazioni  c’  invi¬ 
dierebbero,  meritava  uno  studio  più  ampio  e  più 
completo  di  quello,  che  già  ne  diede  il  Carducci. 
Questo  ponderoso  volume  di  oltre  520  pagine  in-4, 
con  proemio  di  A.  G.  Barrili,  risponde  esso  al 
desiderio  degli  studiosi  di  Storia  e  dei  nsicoloo’i 
dell’Arte  ? 

Non  oseremmo  affermarlo.  Anche  in  materia 
di  libri  e  di  studi  gli  è  vero  ciò  che  un  grande 
filosofo  diceva  delle  nazioni  :  la  mole  non  è  la 
vita.  Il  Barrili  s’  è  bene  ingegnato  di  essere  esau¬ 
riente  (fin  troppo  !)  raccoglitore  d’ogni  reliquia 
edita  o  manoscritta  del  poeta,  fiorito  e  scomparso 
“  tra  un  inno  ed  una  battaglia  Perfino  i  fram¬ 
menti  informi  de’  suoi  quaderni  di  scuola  vennero 
assunti  a  importanza  di  documento  biografico  ! 
Le  quali  minuzie,  a  nostro  parere,  si  potevano 
ommettere,  postochè  per  disposizione  testamentaria 
del  fratello  Nicola  Mameli,  morto  il  20  gennaio 
1901,  tutti  gli  autografi  ed  ogni  altra  carta  e  ri¬ 
cordo  personale  di  Goffredo  verranno  consegnati 
in  dono  al  Municipio  di  Genova,  dove  quindi  i 
meticolosi  ricercatori  potranno  rintracciarli.  Bensì 
non  è  senza  gratitudine  che  troviamo  qui  raccolte 
le  testimonianze  degli  ultimi  momenti  del  poeta 
e  alcune  lettere  e  documenti  relativi  alla  vita  pub¬ 
blica  del  Mameli,  che  è  quella,  per  quanto  breve, 
in  cui  l’individualità  sua  si  determina  e  si  distin¬ 
gue.  Il  proemio  è  dettato  con  affetto,  ma  rimane 
troppo  inferiore  allo  studio  del  Carducci,  eh’ è 
ancora,  ci  sembra,  insieme  con  le  pagine  del  Maz¬ 
zini,  il  più  indovinato  e  palpitante  profilo  della  sua 
lirica  e  della  sua  persona  e  dei  tempi. 

Non  sappiamo  spiegarci  come,  invece  di  ripro¬ 
durre  qualche  ritratto  documentato  dell’epoca, 
siasi  premesso  al  volume  un  ritratto  a  penna,  di¬ 
segnato  nel  1901  da  chi  certamente  nè  vide,  nè 
conobbe  il  compianto  Tirteo  della  indipendenza 
italiana. 
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N  Milano,  nel  bieve  volgere  di  un 
ventennio,  tre  grandi  opere  d'arte 
ebbero  compimento  e  apparvero 
alla  luce  inaugurale  quando  i  loro 
autori  erano  già  scomparsi  nell’ombra 
della  morte:  la  Galleria  Vittorio  Emanuele  di  Giu¬ 
seppe  Mengoni;  il  monumento  equestre  a  Vittorio 
Emanuele  di  Ercole  Rosa;  il  monumento  delle 
Cinque  Giornate  di  Giuseppe  Grandi. 

Il  monumento  destinato  a  ricordare  il  luogo  e  il 
momento  supremi  della  lotta  popolare  contro  lo 
straniero  era  compiuto  ma  ancora  nascosto  dietro 
le  prime  impalcature  e  dagli  assiti,  quando  Giu¬ 
seppe  Grandi  moriva  prostrato, 
or  sono  più  di  sette  anni,  in 
quel  villaggio  di  Ganna  dove 
era  nato  cinquantun’anni  pri¬ 
ma;  un  gruppo  di  abituri 
della  parte  montuosa  di  quel 
territorio  Varesino  interposto 
fra  i  laghi  di  Lugano,  Como 
e  Maggiore  che,  come  scrive 
il  Beltranri,  »  costituisce,  si 

*  Meno  le  quattro  nitidissime 
fotografie  dei  monumenti  Beccaria , 

Cinque  Giornate ,  Astori,  delle  quali 
la  casa  editrice  Brogi  concesse  gen¬ 
tilmente  la  riproduzione,  tutte  le 
altre  fotografie  che  illustrano  le  o- 
pere  minori  eia  esistenza  del  Grandi 
sono  inedite  e  la  più  parte  del  ma¬ 
teriale  venne  fornito  da  amici  di 
Giuseppe  Grandi;  lo  scultore  prof. 

Pelitti,  lo  scultore  Pirla,  il  pittore 
Conconi,  l’architetto  Moretti,  il  col¬ 
lezionista  d’arte  moderna  avv.  Gal¬ 
lina,  Felice  Cameroni. 

Tengo  a  rinnovare  qui  ai  cor¬ 
tesi  collaboratori  i  miei  sentiti  rin¬ 
graziamenti. 


può  dire,  il  nocciuolo  di  quella  regione  prealpina, 
la  quale  ha  singolare  importanza  nella  storia  del¬ 
l’arte,  giacche  fino  dai  bassi  tempi  fu  il  vivaio 
dei  magistri  comacini  »  e  che  da  secoli  fornisce 
scultori  e  scalpellini  alla  fabbrica  del  Duomo. 

Si  potrebbe  dire  che  Giuseppe  Grandi,  compiuta 
l’opera  colossale  alla  quale  aveva  dedicato  quat¬ 
tordici  anni  tra  i  più  validi  della  sua  vita,  si  era 
ritirato  in  disparte  a  morire,  quasi  per  sottrarre  il 
pensiero  della  personalità  dell’  artista  ad  un’  opera 
d’  arte  che,  ricordo  simbolico  di  un  eroismo  col¬ 
lettivo,  doveva  sembrare  sorta  per  incanto  in 
mezzo  al  popolo  vittorioso.  Si  deve  invece  dire 
che  la  ferrea  fibra  montanina 
di  quel  lavoratore,  logorata 
anche  dal  succedersi  di  gravi 
malattie,  si  era  spezzata  dopo 
uno  sforzo  superiore  alle  forze 
di  un  uomo.  La  tenace  vo¬ 
lontà  del  Grandi  aveva  voluto 
compiere  colle  sole  sue  mani, 
intiera,  fino  all’ ultimo,  ogni 
fatica  del  tradurre  nella  ma¬ 
teria  il  monumento  uscito 
dalla  sua  fantasia,  un  monu¬ 
mento  che  per  le  sue  dimen¬ 
sioni,  per  la  complessità,  la 
arditezza,  per  la  sua  stessa 
costruzione,  rappresenta  già 
qualcosa  di  veramente  ecce¬ 
zionale. 

Ma  non  soltanto  della  co¬ 
lossale  opera  che  ha  troppo 
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prematuramente  coronato  la  vita  del  grande  artista 
lombardo  io  voglio  parlare  qui,  io  vorrei  ricordare 
qui  brevemente  la  esistenza  e  le  opere,  esistenza 
senza  storia  e  tutta  operosa,  di  chi,  pur  troppo, 
può  ora  apparire  un  dimenticato  nella  stessa  città 
dove  esclusivamente  si  trovano  i  suoi  lavori;  di 


artistica  del  pubblico,  alla  sua  cultura,  ed  è  infatti 
ancora  tanto  più  elevata  e  pura  della  coscienza 
estetica  della  folla,  che  poche  mende,  difetti  mi¬ 
nori,  qualche  esuberanza,  bastarono  a  mettere  la 
grande  maggioranza  del  pubblico  nella  presunzione 
di  una  facoltà  e  di  un  obbligo  di  spirito  critico 


G.  GRANDI  —  BUSTO  DEI.L’AVV.  BILIIA  (CIMITERO  MONUN ENTALE  DI  MILANO). 


chi  è,  si  può  anche  dire,  uno  sconosciuto  fumi  di 
Milano. 

Pur  non  volendo  riceicare  le  cause  varie  di  tale 
oblio  e  di  tale  sconoscenza,  è  dovere  il  constatare 
che,  mentre  lo  scoprimento  della  sua  opera  mag¬ 
giore  avrebbe  potuto  assicurare  la  gloria  all'  autore> 
anche  al  di  là  delle  mura  milanesi,  l’opinione  pub¬ 
blica  non  si  mostrò  soddisfatta,  in  modo  da  pro¬ 
vare  che  quell’opera  d’aite,  anzi  l’arte  stessa  del 
Grandi,  era  ancora  troppo  superiore  alla  sensibilità 


che  doveva  dispensarlo  dalla  gioia  spirituale  di  esa¬ 
minare  e  di  comprendere,  di  sentire  e  di  commuo¬ 
versi,  davanti  alla  sublime  poesia  del  concetto,  alla 
originalità  espressiva  della  forma,  alla  potenza  della 
sua  estrinsecazione. 

Ma  riprendiamo  la  esistenza  e  l’opera  del  Grandi, 
dal  loro  principio. 

Giuseppe  Grandi  nacque  il  17  ottobre  1843  da 
umile  famiglia  ;  il  padre  era  falegname.  Suo  primo 
maestro  fu  un  decoratore  campagnuolo  «  artista 
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nato  rimasto  allo  stato  rozzo  ».  Sotto  queH’orig:- 
nale  e  amato  maestro  il  Grandi  a  dodici  anni  sa¬ 
peva  maneggiare  a  meraviglia  lo  scalpello.  Venuto 
a  Milano  poverissimo,  per  poter  frequentare  il 


come  avvenne  pel  Rodili,  l’accusa  di  moulcige  sul 
vero;  calunnia  che,  come  ancora  pel  Rodin,  si  rin¬ 
novò  per  altre  opere  seguenti  col  controrimprovero 
di  scorrezioni  e  sproporzioni  di  parti  che  non  esi- 


O.  GUANI  I  —  GARIBALDINO  (STATUETTA  IN  MARMO). 


corso  di  scultura  a  Brera,  dovette  entrare  come 
operaio  presso  un  fabbricante  di  stufe  di  terra 
cotta. 

Suo  saggio-concorso  all’Accademia  fu  quell' Ulisse 
che  tende  l’arco,  così  vivo  e  forte  che  pare  l’al¬ 
legoria  della  vitalità  artistica  del  suo  giovanissimo 
autore.  Lavoro  poco  noto,  ora  nascosto  al  pubblico 
in  un’aula  scolastica  di  Brera,  e  che  valse  al  Grandi, 


stevano  che  nella  invidiosa  rabbia  degli  accademici 
e  dei  mediocri  e  che  voleva  essere  una  difesa  del 
vero  da  parte  di  coloro  appunto  che  al  vero  so¬ 
gliono  negare  il  culto  dell’arte. 

Il  Grandi  passò  qualche  tempo  a  Torino,  poi, 
tornato  a  Milano  (ebbe  così  a  maestri  il  Vela  e  il 
Tabacchi)  lavorò  solo  e  entrò  tosto  a  far  parte  di 
quelTultima  boheme  che  comprendeva  Rovani  e 
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Praga,  Daiio  Papa  e  Ferdinando  Fontana,  Primo 
Levi  e  Luigi  Perelli,  Tranquillo  Cremona  e  Filippo 
Carcano,  Junck,  Barbaglia  e  Rinaldi  ;  vita  scapi¬ 
gliata  che  aveva  il  suo  quartiere  generale  al  Tea- 


Iore  era  infatti  presentato  e  accolto.  E  così,  anche 
nella  età  felice  nella  quale  è  facile  l’accontentare 
sè  stessi,  tanto  più  quando  [si  sa  di  accontentare 
gli  altri,  egli,  già  incontentabile,  modificò  anche  il 


G.  GRANDI  —  GARIBALDINO  (STATUETTA  IN  MARMO1. 


tro  Milanese,  allora  fondato  da  Carlo  Righetti  e 
testé  condannato  alla  demolizione.  In  quel  tempo 
il  Grandi  vinse  il  concorso  per  il  monumento  a  Ce¬ 
sare  Beccaria  in  Milano.  La  Commissione  giudi¬ 
catrice  non  aveva  ancora  pubblicato  la  relazione 
ufficiale  e  il  giovane  scultore,  rilevati  alcuni  difetti 
del  bozzetto,  ne  promise  uno  migliore  e,  pochi 
giorni  dopo,  un  nuovo  bozzetto  e  di  maggior  va- 


modello  fatto  sul  secondo  bozzetto  e,  frutto  defi¬ 
nitivo  fu  quella  statua  in  marmo  del  Beccaria  che 
è  un  capolavoro  della  scultura  iconica  moderna. 

Il  monumento,  sorgente  sulle  fondamenta  della 
casupola  del  boia,  davanti  al  Palazzo  di  Giustizia, 
fu  inaugurato  il  19  marzo  1871  con  un  memora¬ 
bile  discorso  di  Pasquale  Stanislao  Mancini.  I  bas¬ 
sorilievi  in  bronzo,  per  la  severità  del  concetto  e 
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per  la  purezza  della  forma,  rivelarono  un  maestro 
e  la  statua  fu  tosto  proclamata  la  più  bella  che 
ornasse  le  piazze  di  Milano  ;  molti  però  lo  ripete¬ 
rono  piuttosto  per  constatare  come  già  fino  da  al¬ 
lora  troppe  fossero  le  brutte,  anziché  per  sincero 


figurare  in  un  monumento,  insieme  alla  immagine 
di  un  grande  uomo,  anche  la  sua  immagine  morale. 
Ma  neppure  questa  statua  che  possiede  il  raro  se¬ 
greto  di  far  dimenticare  la  materia  nella  quale  è 
formata,  tanta  è  la  vita  che  ne  spira,  e  che  si  può 


G.  GRANDI  —  BEETHOVEN  GIOVINETTO. 


riconoscimento  del  suo  alto  valore.  Luigi  Chirtani, 
nell’ 81,  osservò  giustamente  che  lo  scultore,  prima 
della  pubblicazione  delle  lettere  di  Pietro  e  Ales¬ 
sandro  Verri,  aveva  divinato  la  idiosincrasia  di  quel 
misto  di  debolezza  e  di  grandezza,  di  coerenza  e 
di  contraddizioni  che  fu  Timmortale  autore  del  libro 
Dei  delitti  e  delle  pene  e  il  risultato  di  questa  ge¬ 
niale  intuizione  sta  da  trent’anni  a  dimostrare  come 
non  si  debba  escludere,  come  ora  si  vorrebbe  da 
alcuni,  che  con  una  semplice  statua  si  possa  raf- 


definire  come  classica  per  la  unità  della  espressione 
di  elegante  e  bonaria  maestà  conservata  in  tutta  la 
varietà  dei  suoi  aspetti,  bastò  ad  imporre,  non  che 
la  fama,  il  rispetto  al  nome  del  Grandi  e  in  quel 
tempo,  come  scrisse  Primo  Levi,  pailare  di  Cre¬ 
mona  eia  un  delitto  e  di  Grandi  un’infamia. 

Durante  i  dieci  anni  che  passarono  tra  la  inau¬ 
gurazione  del  monumento  al  Beccaria  e  la  pre¬ 
miazione  del  bozzetto  pel  monumento  delle  Cinque 
Giornate,  l’arte  pur  sinceramente  e  robustamente 
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personale  del  Grandi  venne  forse  troppo  sensibiliz¬ 
zata  dalla  affascinante  arte  novatrice  del  Cremona, 
tanto  che,  qualche  volta,  parve  smarrirsi  in  stranezze 
ricercate  o  in  esagerazioni  cremonistiche  di  tendenza 
o  di  fattura  fatte  per  irritare  la  guasta  e  pigra  nien- 


In  questo  periodo  il  Grandi,  «  che  —  sono  pa¬ 
role  di  Dario  Papa  —  voleva  fare  a  modo  suo,  e 
non  a  modo  dei  committenti  e  relativi  consiglieri, 
poiché  egli  esprimeva  troppo  sinceramente  il  suo 
disprezzo  per  l’arte  che  non  è  arte  »,  soffrì  assai, 


O.  GRANDI  —  BOZZETTO  PER  MONUMENTO  FUNERARIO. 


talità  del  pubblico  di  allora,  la  abituale  fri  volita  della 
critica  e  per  sfidarne  le  ire.  E  tutti  gli  furono  con¬ 
tro.  Fu  quello  invece  pel  Grandi  un  periodo  di  lenta 
evoluzione  estetica  e  di  maturazione  artistica  rag¬ 
giunta  fra  le  contrarietà  e  nell’isolamento,  mentre 
intorno  a  lui,  in  Lombardia,  la  produzione  industriale 
della  scultura-chincaglieria  di  argomento  infantile  o 
puerile  si  incaricava  di  rappresentare  l’arte  italiana 
alle  esposizioni  universali,  e  costituiva  una  merce 
di  esportazione  in  tutto  il  mondo  sedicente  civile. 


pur  uscitone  vincitore,  da  certo  lungo  processo  de¬ 
rivatogli  da  alcune  modificazioni  che  egli  inten¬ 
deva  di  introdurre  nel  primitivo  bozzetto  per  un 
grandioso  monumento  di  comnr'ssione  della  fanr- 
glia  Noseda  e  destinato  al  Cimitero  monumentale 
di  Milano.  I  temperamenti  come  quelli  de!  Grandi 
sembrano  fatti  apposta  per  essere  tormentati  e  per 
tormentarsi  nelle  fredde  spire  della  così  detta  Giu¬ 
stizia.  Eguale  sorte  era  toccata  al  Cremona,  ma  al 
Grandi  doveva  più  tardi  ripetersi  il  supplizio  con 
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G.  GRANDT  —  TOMBA  AiTORl  (CIMITERO  MONUMENTALE!. 

(Fot.  Brogl). 

si 

un  altro  processo  che  gli  costò  non  poco  denaro,  le 
denaro  che  egli  rimpiangeva  perchè  sottratto  al  ilio 
monumento.  B: 


Nella  produzione  del  nostro  grande  scul¬ 
tore,  come  in  quella  di  tutti  i  rinnovatori, 
è  tipico  il  dover  passare  da  poche  opere 
grandiose  a  una  quantità  grande  di  lavori 
assai  minori.  Non  era  per  lui,  per  esempio, 
l’opportunismo  aitistico  della  scultura  desti¬ 
nata  alle  esposizioni,  o  mirante  ai  premii, 
regolare  e  ragionata  e  prudente  produzione, 
che  quasi  esclusivamente  occupa  ora  tanti 
artisti  pur  rispettabili,  se  pur  non  troppa 
parte  della  stessa  arte  moderna. 

Espose  rare  volte. a  Brera,  mai  il  suo  nome 
figurò  in  un  catalogo  fuori  di  Milano  e  sol¬ 
tanto  un  telegramma  di  condoglianza  del  1° 
dicembre  1894  di  Riccardo  Selvatico  —  Pre¬ 
sidente  della  prima  biennale  internazionale 
di  Venezia  —  ci  documenta  l’intenzione  di 
quel  Comitato  di  apprestarsi  a  festeggiare, 
forse  con  modelli  del  gran  monumento, 
allora  compiuto,  «  questo  Grande  posseduto 
dall’Arte  ». 

Alle  statue  del  Grandi  — -  che  fu  anche 
un  fortissimo  e  si  può  dire,  pur  troppo,  uno 
degli  ultimi  maestri  nello  scolpire  il  marmo, 
quando  già  si  estendeva  l’abuso  della  fusione 
in  bronzo  —  si  devono  aggiungere  due 
grandi  statue  marmoree  pel  Duomo  di  Mi¬ 
lano;  una,  collocata  nel  1869  nel  finestrone 
all’esterno  del  capocroce  di  S.  Giovanni 
Bono,  figura  Santa  Tecla  :  le  belle  braccia 
raccoglienti  la  veste  alla  cintura  e  le  treccie 
sparse  sul  seno,  il  busto  proteso  come  in 
un  sensuale  brivido  di  bagnante  ed  è  una 
delie  non  molte  statue  vive  d’arte  fra  la 
innumere  popolazione  sparsa  sul  gran  monte 
gotico.  L’  altra,  posteriore  di  quasi  dieci 
anni,  Sant’Orsola,  civettuola,  sebbene  pe¬ 
santemente  ammantata,  ed  è  posta  in  una 
nicchia  del  capitello  del  quarto  pilone  a 
destra,  entrando  dalla  facciata.  Di  queste 
due  interessanti  sculture  non  furono  tratte 
fotografie  prima  di  porle  in  opera  —  il 
Grandi  non  se  ne  occupava  mai  —  ed  ora 
sarebbe  pressoché  impossibile  il  riuscirvi, 
poiché  delle  statue  del  Duomo,  ancor  me¬ 
glio  di  quelle  dell’ Hotel  de  Ville  di  Parigi, 
può  dire  «  qui  ont  pour  avenir  de  ne  pas  étre 
gardées  ori,  regardées,  de  ne  pas  étre  vues  ». 
Nel  1873,  per  un  ricordo  funebre  al  deputato 
illia,  modellò  un  bozzetto:  una  bambina  che  de- 
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pone  una  corona  su  di  un  basso  cippo 
con  un  medaglione,  poi,  mutato  pensiero, 
scolpi  un  busto  che  fu  una  vera  battaglia  e 
parve  uno  scandalo,  tanta  era  la  temerità 
della  posa  e  della  impostatura  della  mezza 
figura  sui  bizzarro  piedestallo,  tanto  rivo¬ 
luzionaria  la  sintesi  della  forma.  Quella 
geniale  trovata  e  quella  baldanza  di  scal¬ 
pello,  pur  esagerate,  come  ogni  improvvisa 
reazione,  furono  esempio  giovevole  a  gio¬ 
vani  artisti  veramente  originali,  mentre,  imi¬ 
tate  da  altri,  servirono  malamente  a  simulare 
originalità  e  a  dissimulare  una  mediocrità 
impotente,  e  quel  busto  sta  a  rappresentare 
il  tipo  della  scapigliatura  politica  e  artistica 
di  trent’anni  fa.  Seguì  Paggio  di  Lara,  una 
figura  di  donna  in  abiti  maschili  che  è  una 
meraviglia  di  vita  e  insieme  un  magnifico, 
secentistico,  esempio  di  modellatura  spigliata 
e  di  insieme  decorativo,  ma  che,  esposto  a 
Brera,  ancora  peggio  che  incompreso,  pro¬ 
curò  al  Grandi  tali  amarezze  da  vincerne 
persino  la  provata  serenità. 

In  quel  tristissimo  periodo,  sostenuto  dagli 
incoraggiamenti  di  pochi  amici,  compì  alcuni 
piccoli  lavori  :  il  Beethoven  giovinetto  che 
pare  interpretato  dal  Cremona  e  che  è  così 
opposto  al  verismo  del  quale  si  compiace 
la  odierna  rappresentazione  della  figura  del 
michelangiolesco  musicista;  il  Ney  così  ca¬ 
ratteristico  e  sintetico;  il  Volta  pure  così 
pieno  di  carattere  e  di  vita,  che  vale  un 
monumento  e  che  si  vuole  sia  stato  im¬ 
provvisato  nel  marmo.  Dopo  un  breve  ap- 
prentissage  disegnò  una  diecina  di  acqueforti, 
i  cui  esemplari  rarissimi  sono  veri  modelli 
per  la  donnée  del  chiaroscuro,  la  sicurezza 
dell’effetto,  la  finezza  e  insieme  la  libertà 
della  fattura.  In  quell’epoca  —  con  una 
caminiera  e  un  caminetto  colle  molle  e  la 
paletta,  una  lampada  con  putti  e  una  pendola 
coi  candelabri,  un’edicola  moresca  e  una 
lettiera  —  cominciò  quei  lavori  decorativi 
sparsi  in  palazzi  e  case  milanesi,  mai  esposti 
e  neppure  fotografati,  che  vorrebbero  uno 
studio  particolare  e  i  cui  ultimi  esempi  sono 
le  campane  e  i  ricchi  vasi  che  coronano  i  rozzi 
pilastri  deila  cancellata  dello  studio-fonderia  del 
Grandi,  e  la  cancellata  e  la  finestra  della  cripta  del 
monumento  delle  Cinque  Giornate.  L’odio  pel  già 


.  G.  GRANDI  —  ALESSANDRO!  VOLTA  (STATUETTA  IN  MARMO).  ) 

fatto,  l’amore  per  la  diretta  ispirazione  dalla  natura, 
la  logica  del  gusto,  la  spontaneità  dell’imprevisto, 
rivelano,  nelle  grandi  concezioni  decorative  come 
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nei  minimi  oggetti,  un  maestro  unico  della  decora¬ 
zione.  A  questo  gruppo  e  a  questo  periodo  vanno 
ascritte  le  Iap:di  pel  pianista  Angeleri  e  per  Paolo 
Gorini,  che  sono  come  i  campioni  di  uno  stile  nuovo 
particolare  al  Grandi  e  che  fu  troppo  più  presto 
e  troppo  più  spesso  imitato  che  compreso. 

Modellò  la  cremonesca  bambina  che  lascia  ca¬ 
dere  dei  fiori  su  di  un  Tumulo  recente  e  il  Gari¬ 
baldino  ferito  o,  come  egli  volle  chiamarlo,  Ri- 


nu mentale  del  pensiero  che  aveva  ispirato  il  Gari¬ 
baldino  ferito :  un  giovanetto,  quasi  un  fanciullo, 
morente,  stringendo  la  sua  bandiera,  ai  piedi  di  un 
colossale  obelisco  istoriato:  Roma.  E  si  deve  ricor¬ 
dare  il  bozzetto  —  del  quale  non  rimane  che  la 
fotografia  —  pel  monumento  equestre  a  Vittorio 
Emanuele  in  Milano  e  che  basta  a  mostrare  come 
già  fino  da  prima  dell’ SO  egli  si  fosse  anche  ribel¬ 
lato  ai  radicati  pregiudizii  sulla  monumentalità  delle 
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cordi  delle  patrie  battaglie,  che  pare  voler  simbo¬ 
leggiare  e  davvero  personifica  ed  esprime,  con 
una  ineffabile  delicatezza  di  sentimento,  e  di  certo 
assai  meglio  di  tanti  monumenti  garibaldini,  la  pro¬ 
fondità  e  la  diffusione  in  ogni  età  di  quell’ardente 
amore  per  la  patria  che  infiammò  gli  italiani.  Pare 
ora  impossibile,  quella  statuetta  attirò  gli  strali  della 
critica  in  un  tempo  nel  quale,  lo  ripeto,  i  bambini 
mocciosi,  i  cagnolini  e  persino  i  gattini  di  marmo 
erano  lodati,  premiati,  venduti.... 

Dei  molti  bozzetti  che  il  Grandi  mandò  a  molti 
concorsi  per  monumenti,  bozzetti  che,  sfiduciato, 
finì  per  distruggere  o  per  neppure  ritirare,  è  ne. 
cessario  almeno  ricordare  quello  pei  Vinti  di  Men¬ 
tana,  che  era  come  una  originale  applicazione  mo- 


statue  equestri  e  che  mostra  come,  per  la  sua  ve¬ 
rista  comprensione  e  plastica  rappresentazione  del 
cavallo,  potesse  il  Grandi,  ai  primi  saggi  di  ani¬ 
malista  di  Paolo  Troubetzkoy,  dichiarare  senza  esi¬ 
tare  —  come  riferì  qui  Vittorio  Pica  —  che  il  pic¬ 
colo  Paolo  possedeva  una  vera  anima  di  artista  ed 
era  destinato  a  grandi  cose. 

Ed  eccoci  al  colossale  monumento,  il  più  impor¬ 
tante  e  l’ultimo  del  Grandi,  al  quale,  si  può  dire 
nel  modo  più  assoluto,  egli,  per  quattordici  anni, 
dedicò  tutta  la  sua  esistenza  di  lavoratore,  tutta  la 
sua  vita  di  artista.  In  tutto  quel  tempo  non  accettò 
commissioni  e  soltanto  modellò,  nei  primi  anni,  il 
busto  del  giovane  critico  d’arte  Carlo  Borghi  e, 
negli  ultimi,  due  bozzetti  pel  doppio  concorso  per 
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un  monumento  a  Dante  in  Trento.  Esempio  nobi¬ 
lissimo  quanto  raro  di  probità  d’arte  e  insieme  di 
costanza  e  di  resistenza. 

Nel  1879  il  Comune  di  Milano  aveva  bandito  il 
concorso  per  il  progetto  di  un  monumento  architet- 


cliitettonico,  quantunque  lo  stesso  Beltrami  avesse 
pubblicamente  accennato  alla  necessità  di  non  ri¬ 
chiedere  alla  architettura'  un  significato  che  eccede 
le  attribuzioni  a  questa  riservate.  Fu  allora  che  il 
Grandi,  «  senza  impaurirsi  delle  prescrizioni  del 


G.  GRANDI  —  RITRATTO  DEL  MAESTRO  MAZZUCCATO  (ACQUAFÒRTE). 


tonico  da  costruirsi  in  commemorazione  delle  Cinque 
Giornate  del  marzo  1848.  La  somma  disponibile 
—  più  di  500  mila  lire  —  era  forse  sembrata 
eccessiva  per  un’  opera  di  scultura,  mentre  era  in¬ 
sufficiente  per  un’opera  di  architettura. 

L’architetto  Luca  Beltrami  vinse  questo  concorso 
che  aveva  raccolti  115  progetti,  ma  il  concorso 
venne  tosto  rinnovato  per  un  nuovo  progetto  ar- 


programma  di  concorso,  che,  applicate  rigidamente, 
potevano  contestare  il  di  lui  intervento,  gettava  in 
mezzo  a  quella  raccolta  di  aride  manifestazioni  del 
compasso,  la  nota  calda  e  vibrante  di  un  bozzetto 
scultorio,  il  quale  attrasse  e  conquistò  la  folla  ac¬ 
corsa  alla  pubblica  esposizione  del  secondo  con¬ 
corso  »  e  strappò  alla  Commissione  giudicatrice  la 
proposta  al  Consiglio  comunale  di  scegliere  il  prò- 
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getto  Le  Cinque  Giornate,  dove  «  vivono,  per  così 
dire,  respirano,  si  agitano,  fremono  le  allegorie  delle 
Giornale  ansiose  ed  eroiche  ». 

In  esse  il  Grandi,  con  meravigliosa  armonia  del 
concetto  colla  forma,  seppe  rinnovare  il  simbolo, 
animando  il  realismo  appassionato  colla  poesia  dei- 


bronzo,  armonia  che,  pur  troppo,  andò  subito  per¬ 
duta.  Un’opera  d’arte  della  quale  si  potè  scrivere 
«  manca  di  ogni  qualità,  è  un  non  senso,  è  un 
rebus  in  bronzo  »,  ma  della  quale,  in  mezzo  a  di¬ 
spareri  profondi,  la  critica  non  si  occupò  fois’anche 
perchè,  invece  della  inaugurazione,  lungamente  a- 
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l’ideale.  La  sua  fu,  in  quel  momento  dell’arte,  una 
rivoluzione,  anzi  una  conquista. 

Ed  ora,  se  questo  articolo  potesse  raggiungere 
l’estensione  di  una  conferenza  critica,  amerei  ana¬ 
lizzare  quest’opera  d’arte  in  sè,  nei  suoi  elementi 
e  nelle  sue  fasi  ;  dal  piccolo  bozzetto  al  modello 
in  dimensioni  della  metà  di  esecuzione,  dal  mo¬ 
dello  per  la  fusione  al  risultato  ultimo  coll’armonia 
delle  dorature  e  della  diversa  tonalità  e  patina  del 


spettata,  si  ebbero  due  scoprimenti,  uno  improvviso 
e  provvisorio,  modesto  e  tristissimo,  cinque  giorni 
dopo  la  morte  dell’artista;  l’altro  troppo  chiassoso 

nella  gara  politica  di  due  cortei .  Mi  limiterò  ad 

accennare  ad  alcune  importanti  circostanze  della 
esecuzione  del  monumento,  perchè  in  esse  si  riflette 
il  temperamento  e  il  carattere  dell’autore,  il  suo 
assoluto  disinteresse,  il  suo  coraggio  nell’afirontare 
difficoltà  e  fatiche,  e  perchè  danno  la  misura  di 
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quella  che  fu  «  una  vera  lotta  fra  una  fibra  instan¬ 
cabile  al  lavoro  ed  una  niente  ostinatamente  in¬ 
contentabile  ».  Ho  già  detto  del  modello  completo 
del  1886  in  dimensioni  della  metà  di  esecuzione 


strui  il  suo  studio-fonderia,  dove,  di  certo  con  una 
assai  maggior  spesa  di  denaro,  di  tempo,  di  energia, 
compì  ammirabilmente  le  fusioni,  rinnovando  quel¬ 
l’arte  della  fondita  che  fu  una  delle  glorie  del  Ri- 


G.  GRANDI  —  BOZZETTO  PEL  MONUMENTO  DELLE  CINQUE  GIORNATE. 

(Da  una  litografia  pubblicata  nel  1881). 


Per  assicurare  la  ideale  unità  del  monumento,  il 
Grandi  decise  di  eseguire  in  bronzo  anche  tutto 
l’obelisco,  alto  più  di  19  metri,  che,  secondo  il 
contratto,  bastava  fosse  in  granito  di  Baveno.  Le 
fonderie  gli  avevano  detto  essere  impossibile  il 
fondere  in  un  sol  pezzo  le  statue  ed  egli  volle 
farsi  fonditore  e  all’Acquabella,  fuori  le  mura,  co- 


nascimento.  Pel  contratto  col  Comune,  la  gradinata 
doveva  farsi  in  granito  di  Baveno,  ma  il  Grandi,  che 
in  un  viaggio  in  Germania  per  acquistare  il  leone 
e  l’aquila  che  dovevano  servirgli  da  modelli,  aveva 
visto  certo  granito  di  Svezia  la  cui  tinta  ricorda 
quella  del  porfido  e  bene  si  accorda  con  quella 
del  bronzo,  volle  eseguire  la  gradinata  con  quel 
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(Fot.  Brogi). 
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(Fot.  Brogi). 
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G.  GRAND!:  IL  TEMPO 

(Uno  dei  Bassorilievi  in  bronzo 

del  Monumento  Beccaria). 
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costoso  materiale;  nobile 
risolse  in  un  regalo  alla 
lire. 


capriccio  di  artista  che  si 
Città  di  forse  ventimila 


mi  mento  costato  quasi 
vivere  poveramente  tra 
e  la  spensierata  liberal 


seicentomila  lire,  lo  ha  fatto 
la  dovizia  del  suo  pensiero 
tà  per  la  sua  arte,  un  uomo 


VALGANNA  —  CASA  DOVE  MORÌ  G.  GRANDI. 

(Da  una  fotografia  del  dicembre  1894). 


Tale  era  l'uomo  del  quale  vorrei  anche  ricordare 
l'istintivo  amore  per  ogni  libertà,  la  ingenua  am¬ 
mirazione  per  ogni  fierezza,  lo  spirito  osservatore 
e  arguto  così  bizzarro  nelle  trovate  e  così  plastico, 
la  semplicità  delle  abitudini  che  lo  faceva  parere 
modesto  e  che,  anche  durante  il  lavoro  per  un  mo- 


che  passò  «  impavido  contro  quella  stessa  grande 
potenza  che  è  la  umana  imbecillità  ». 

Alla  morte  del  Grandi  —  30  novembre  1894  — 
alcuni  proposero  che  la  salma  venisse  deposta  nella 
cripta  del  suo  monumento,  dove  sono  ora  le  ossa 
dei  caduti  delle  Cinque  Giornate,  ma  la  famiglia  si 
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oppose  ed  ora,  dopo  quasi  otto  anni,  sulla  sua 
fossa  e  nella  stessa  Milano  il  nome  di  Giuseppe 


Grandi  non  è  ricordato  neppure  con  una  lapide.... 
Lui  morto,  lo  studio-fonderia  venne  tosto  ceduto 
in  affitto  dagli  eredi  ad  una  ditta  costruttrice  di 
caloriferi,  e  uno  dei  fratelli  ordinò  la  demolizione 
del  modello  del  1886,  di  quello  per  la  fusione  e 
di  altri  gessi  e  solo  pochi  pezzi  del  primo  e  po¬ 
chissimi  del  secondo  furono  pietosamente  salvati 
dall’affittuario,  l’ingegnere  De  Franceschi,  e  collo¬ 
cati  in  un  locale,  che  era  stato  stalla-scuderia,  in¬ 
sieme  ad  alcuni  grandi  disegni  per  le  porte  del 
Duomo  —  ultimo  lavoro  e  oramai  perduto  —  e 
insieme  al  bozzetto  delle  Cinque  Giornate,  al  mo¬ 
dello  del  Paggio  di  Lara,  ai  due  bozzetti  pel  Dante 
a  Trento,  e  a  pochi  altri  altri  frammenti;  preziosi 
cimelii  ora  gelosamente  celati  a  tutti  e  rovinanti 
nell’ombra,  ma  che,  pel  buon  nome  della  mia  città, 
io  auguro  e  spero  abbiano  a  riapparire  alla  luce, 
per  esempio,  alla  Esposizione  d’arte  in  Milano  del 
1904  —  decennio  dalla  morte  del  Grandi  —  e  pos¬ 
sano  essere  poi  degnamente  conservati  nel  Museo 
artistico  municipale  a  completare  la  figura  e  la  gloria 
dell’altissimo  artista. 

Carlo  Bozzi. 
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ARTE  RETROSPETTIVA:  LE  RAPPRESENTAZIONI  ALLEGORICHE 
NEI  MONUMENTI  ROMANI  DELLA  RINASCENZA.  * 


Allorquando  Giotto  traduceva  i  principi  cosmici  della  scolastica  medioevale  nel 
campanile  di  Firenze  e  fissava  le  rappresentazioni  allegoriche  dei  Vizi  e  delle 
Virtù  negli  affreschi  della  chiesa  di  San  Francesco  d’ Assisi,  a  Roma  non  si 
aveva  alcuna  cognizione  di  quella  pensosa  arte  del  simbolo. 

La  città  pagana  non  dischiudeva  le  braccia  alle  lusinghe  dell’arte  nuova, 
sì  bene  indugiava,  tutta  chiusa  nelle 
tradizioni  gloriose,  ne’  solenni  motivi 


classici  che  il  limitato  valore  degli 
artefici  non  valeva  a  rinnovellare  nella 
pristina  bellezza.  Ma  il  fatto  è  certo  ed 
è  confermato  anche  dall’  autorità  di 

STANISLAO  FRASCHETTA 

Giorgio  Vasari,  che  in  Roma  l’arte 
in  fra  tante  meraviglie  dell’antichità,  non 
mai  ebbe  come  in  altre  regioni  d’Italia  spenta  del  tutto  la  sua  face. 

«  Nelle  muraglie  —  scrive  il  biografo  aretino  —  che  in  Roma 
furono  fatte  di  spoglie  antiche  a  S.  Gio.  Laterano  sotto  Lucio  111 
ed  Urbano  III  Pontefici  (1181  e  1185)  quando  da  esso  Urbano  fu 
colonato,  Federigo  Imperatore,  si  vede  che  l’arte  andava  seguitando 
di  migliorare  ;  perchè  certi  tempietti  e  cappelline  fatti,  come  s’ è 
detto,  di  spoglie,  hanno  assai  ragionevole  disegno  ed  alcune  cose 
in  sè  degne  di  considerazione,  e  fra  l’altre  questa,  che  le  volte 
furon  fatte,  per  non  caricare  le  spalle  di  quegli  edifizi,  di  can¬ 
noni  piccoli,  e  con  certi  partimenti  di  stucchi,  secondo  que’  tempi 
assai  lodevoli  ;  e  nelle  cornici  ed  altri  membri  si  vede  che  gli  ar¬ 
tefici  si  andaiono  aiutando  per  trovare  il  buono  ».  1 

E  codesto  desiderio  del  meglio  di  che  erano  infervorati  quelli 
oscuri  marmorari  medioevali,  si  acciebbe  e  si  raggiunse  felicissimi 
effetti  nel  secolo  successivo  con  le  mirabili  opere  de’  Cosmati, 
lo  splendore  dell’arte  dei  quali  illuminò  sin  pure  la  cappella  dei 
Reali  d’Inghilterra  nella  lontana  Abbazia  di  Westminster.  I  Cosmati, 
i  Ramucci  e  i  Vassalletto  ebbero  il  gusto  degli  archi  agilissimi, 
delle  colonne  spirali,  delle  solenni  statue  marmoree,  dello  splendore 
di  fili  gemmati  ne’  meandri  delle  cornici;  ebbero  tutta  la  grazia  e 
tutto  1’  incanto  delle  composizioni  luminose  di  tessere  musive.  I 
monumenti  del  cardina!  Durando  nella  Minerva,  del  caldina!  Gon- 
salvo  in  Santa  Maria  Maggiore  e  del  Cardinal  D’ Acquasparta  in 
Santa  Maria  d’Aracoeli,  lavorati  da  Giovanni  Cosma,  sono  le  mi¬ 
gliori  opere  di  scultura  di  que’  marmorari  romani.  Essi  lavorarono 

ROMA  —  GROTTE  VATICANE: 

1  G.  Vasari,  Vita  di  Arnolfo  ili  Lapo.  Giovanni  dalmata  —  la  speranza. 


Questo  scritto  del  compianto  nostro  collaboratore  Stanislao  Fraschetti,  di  cui  giunse  tre  mesi  fa  la  improvvisa  notizia 
della  morte  (v.  Emporium ,  voi.  XV,  pag.  402,  fase,  di  maggio),  era  già  nelle  nostre  mani  e  destinato  alla  nostra  rivista,  nella 
quale  viene  ora  pubblicato  col  consenso  della  Vedova.  Discepolo  di  Adolfo  Venturi,  s’era  dato  con  grande  amore  ed  acume 
ag  ì  studi  sulla  pittura  e  la  scultura  italiana;  nel  voi.  XIV  dell '  Emporium  pubblicammo  di  lui  Una  Disfida  Artistica  in 
Kotna  nel  (Quattrocento  apprezzatissima  è  la  sua  monografia  sul  Betnini,  e  aveva  da  pochi  giorni  ottenuto  la  cattedra  di 
storia  dell  arte  nell  Accademia  di  Belle  Arti  in  Modena,  quando  morte  lo  spense  giovanissimo. 

Questo  suo  scritto  postumo  fu  forse  l’ultima  fatica  del  suo  promettente  ingegno,  e  gli  estimatori  lo  leggeranno  col  più 
acuto  rimpianto.  Direzione.  ? 
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molto  anche  nella  provincia  romana  e  sono  note¬ 
voli  in  Viterbo  i  monumenti  di  Clemente  IV  e  di 
Adriano  V,  opere  di  Pietro  di  Oderisio  e  del  Vas- 
salietto. 

Nel  Trecento  l’arte  romana  parve  ristagnare  e 
quando  nella  prima  metà  del  secolo  giunsero  in 
Roma  Giotto,  Gaddo  Gaddi  e  Simone  Menimi,  al- 
l’infuori  di  Pietro  Cavallini  essi  non  trovarono  che 
rozzi  marmorari  i  quali,  pur  seguendo  le  tradizioni 
cosmatesche,  scolpivano  assai  terribili  ceffi  di  ca¬ 
valieri  estinti,  su  le  arche  massicce.  Molti  saggi 
di  quell’arte  oscura  e  solenne  si  trovano  nella  Ba¬ 
silica  di  San  Giovanni  in  Laterano,  ne’  sotterranei 
di  San  Pietro  e  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Priorato  de’  Cavalieri  di  Malta. 

Ma  su  lo  scorcio  di  quel  secolo  un  marmoraro 
di  Roma  parve  affrancarsi  alla  tirannia  di  quelle 
oscure  leggi  d’arte,  e  tornare  su  le  traccie  luminose 
de’  Cosmati,  illustrando  la  sua  opera  delle  conqui¬ 
ste  del  genio  italiano  splendente  come  un  sole  nei 
giardini  di  Fiorenza  bella.  Esso  fu  quel  Paolo  di 
Roma  marmoraro  (da  non  confondersi  con  Paolo 
Taccone  fiorito  nella  seconda  metà  del  secolo  suc¬ 
cessivo)  che  scolpi  dal  1397  al  1417  alcuni  monu¬ 
menti  in  Santa  Maria  del  Priorato  e  in  Santa  Maria 
di  Trastevere. 

Ma  il  marmoraro  romano  era  il  maestro  di  un’arte 
ancora  bambina,  legata  strettamente  alle  tradizioni 
romane,  la  quale  pure  aveva  intraveduto  in  parte 
i  larghi  orizzonti  che  le  opere  di  Andrea  Pisano 
avevan  discoperto  in  Toscana.  La  rappresentazione 
della  morte  della  Vergine  che  l’ingenuo  artefice 
scolpiva  nel  1397  sul  sepolcro  del  Cardinal  d’ Ale- 
nein  in  Santa  Maria  in  Trastevere,  non  è  che  la 
ripetizione,  assai  inferiore  di  merito,  della  consimile 
figurazione  lasciata  da  Andrea  Orcagna  nel  florido 
tabernacolo  di  Orsannrichele. 

E  così  pure  la  Vergine  in  gloria  nella  mandorla 
attorniata  di  testine  d’angiolo  alate  che  si  vede  nel 
sepolcro  medesimo,  non  è  che  la  ripetizione  di  mo¬ 
tivi  usati  ne’  coevi  monumenti  della  Toscana.  Ma 
nel  fondo  dell’arte  sua,  nelle  statue  tozze  giacenti 
su  le  arche  pesanti,  nelle  statuine  de’  santi  dalle 
braccia  adagiate  lungo  il  corpo  e  dai  drappeggia¬ 
menti  rigidi,  senza  insenature,  imitanti  le  statue  degli 
antichi  tribuni  e  nelle  tessere  musive  che  ornano 
le  cimase  de’  monumenti,  egli  rimane  sempre  fedele 
alle  tradizioni  classiche  della  decadenza  rinverdite 
dall’opera  nobile  de’  Cosmati. 

E  così  potente  e  così  radicata  era  la  tradizione 


romana  nella  città  eterna,  che  nel  corso  della  prima 
metà  del  Quattrocento  l’arte  scultoria  rimase  insen¬ 
sibile  e  passiva  al  grande  movimento  artistico  della 
Rinascenza  che  ferveva  in  Toscana.  Ed  anzi  gli 
scultori  di  codesta  regione  non  appena  giunti  in 
Roma  subivano  tanto  fatalmente  il  fascino  di  quella 
tradizione  così  da  improntarne  profondamente  le 
opere  proprie,  lasciando  in  non  cale  gl’  insegna- 
menti  della  loro  scuola  e  dimenticando  la  propria 
gaiezza  e  la  propria  giovinezza  rigogliosa  per  ado¬ 
rare  la  solennità  delle  forme  classiche  che  parlavano 
alto  ai  loro  cuori  della  grandezza  antica.  Questo 
fenomeno  curioso  di  assimilazione  lo  si  riscontra 
nelia  tomba  di  Martino  V  al  Laterano  di  Simone 
Chini,  nella  lapide  tombale  del  vescovo  Crivelli  in 
Santa  Maria  d’  Aracoeli  di  Donatello  e  nella  porta 
di  bronzo  di  San  Pietro  di  Antonio  Filarete. 

E  così  su  la  metà  del  Quattrocento,  prima  del¬ 
l’invasione  degli  scultori  toscani  e  lombardi  chia¬ 
mati  da  Pio  il,  troviamo  la  scultura  a  Roma,  su 
per  giù,  allo  stato  in  cui  si  trovava  sul  principio 
del  secolo.  La  tomba  di  Eugenio  IV  a  San  Salva¬ 
tore  in  Lauro,  quella  del  Cardinal  di  Portogallo  in 
San  Giovanni  in  Laterano,  lavori  di  Isaia  da  Pisa, 
e  le  statue  di  San  Pietro  e  di  San  Paolo  nella  Ba¬ 
silica  Vaticana  di  Paolo  Taccone  detto  Paolo  Ro¬ 
mano,  sono  le  opere  maggiori  della  scuola  indi¬ 
gena  che  servono  d’  indice  per  ogni  giudizio  sul 
valore  de’  marmorari  romani  intorno  alla  metà  del 
secolo  XV. 

Nella  fioritura  meravigliosa  dell’arte  romanica  che 
si  piacque  di  fregiare  le  porte  delle  cattedrali  e  gli 
snelli  cibori  di  mille  figure  strane  esprimenti  un 
significato  simbolico,  le  Virtù  non  furono  rappre¬ 
sentate  come  ne’  bassi  tempi  con  fredde  figure  di 
suore  o  di  monaci,  sì  bene  con  le  più  pure  ima- 
gini  di  damigelle  coronate,  soavi  come  colei  che 
nella  tenerezza  del  cuore  sognava  l’altissimo  poeta 
trasmigrante  tra  i  cori  degli  angioli  nel  paradiso 
luminoso.  E  quelle  care  imagini,  candidi  gigli  fio¬ 
riti  sotto  le  cuspidi,  si  assisero  tra  le  fiere  della 
selva  e  tra  le  mostruose  figurazioni  delle  porte  e 
delle  absidi  contro  le  quali  San  Bernardo  diresse 
lo  strale  del  suo  anatema.  Le  forme  della  civiltà 
laica  subentravano  trionfanti  e  ben  più  gentili  e 
tenere  di  affetto,  a  quelle  claustrali  che  narravano 
di  oscuri  misteri  e  di  mortificazioni  dolorose.  E  su 
gli  inviti  della  dolce  parola  di  San  Francesco,  il 
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fraticello  paladino  della  democrazia  cristiana,  le 
genti  animate  dal  rinnovellato  spirito  evangelico, 
adoravano  quelle  amabili  parvenze  raffiguranti  il 
più  prelibato  fiore  di  loro  stirpe.  Lo  squisita  fem¬ 
minilità  e  la  santità  della  eletta  tra  le  vergini  della 
tribù  di  Davide,  illuminavano  di  luce  splendida  i 
misteri  della  religione  e  ne  addolcivano  le  asprezze, 
penetrando  il  cuore  degli  uomini  di  una  immensa 
tenerezza. 

Nel  secolo  XIV  la  iconografia  delle  Virtù  rappre¬ 
sentate  in  sembianza  di  eleganti  donzelle,  si  fissa 
in  un  tipo  che  permane  in  tutta  la  fioritura  rigo¬ 
gliosa  del  Rinascimento. 

Le  Virtù  cardinali  stabilite  da  Cicerone  siccome 
le  quattro  fonti  d’onestà  e  della  scienza  del  vero  e 
ammesse  dai  filosofi  d’ Alessandria,  furono  procla¬ 
mate  altamente  dall’Alighieii  nel  poema  divino.  Gli 
artisti  italiani  intesero  raffigurare  in  esse  perso¬ 
naggi  celesti  inviati  da  Dio  su  la  terra  ad  ammonir 
le  moltitudini. 

La  «  Temperanza  »  fu  rappresentata  in  atto  di 
versar  l’acqua  di  un  calice  nel  vino  di  un  vaso  : 
la  «  Prudenza  »  fu  raffigurata  talora  con  due  fac¬ 
ete  ed  ebbe  come  simboli  il  serpe,  il  compasso,  lo 
specchio  e  il  libro  della  scienza  universale  :  la 
«  Giustizia  »  ebbe  il  capo  adorno  di  corona  e  recò 
nelle  mani  la  bilancia,  la  spada,  lo  scettro,  il  globo 
e  il  libro  :  la  «  Fortezza  »  finalmente,  si  coprì  il 
capo  di  un  elmo  glorioso  e  il  petto  di  lorica  ed 
ebbe  nelle  mani  la  picca,  la  pelle  di  leone,  il  globo, 
la  torre. 

Le  Virtù  teologali  furono  classificate  da  San 
Paolo  e  proclamate  dal  divino  cantore  delle  genti 
italiche  nel  poema  immortale. 

La  «  Fede  »  fu  rappresentata  bianca  come  la 
neve  nella  figura  di  una  suora,  ed  ebbe  come  sim¬ 
boli  il  libro,  il  calice,  la  croce,  il  globo,  i  segni 
della  passione,  il  cero,  la  verga,  lo  scudo  radioso  : 
la  «  Speranza  2,  la  quale  come  nell’antichità  clas¬ 
sica  è  sorella  del  sonno  che  sospende  le  pene  degli 
uomini,  fu  rappresentata  con  la  veste  color  verde 
smeraldo  ed  ebbe  come  attributi  la  culla,  i  fiori,  lo 
stelo  coronato  :  la  «  Carità  »  finalmente,  fu  pro¬ 
clamata  la  madre  di  tutte  le  Virtù  e  fu  raffigurata 
porpurea  come  il  fuoco,  col  nimbo  fiammante  e 
con  fiamme  su  le  mani  ;  ebbe  come  attributi  il 
cofano,  la  borsa,  la  cicogna,  il  pellicano  e  la  chioccia. 

Ne’  più  solenni  monumenti  del  tempo  le  Virtù 
imperarono  come  regine  ed  ebbero  tutto  il  fulgore 
di  cui  seppe  adornarle  il  genio  italico. 


1  1 1 

Nell’affresco  famoso  del  Cappellone  degli  Spa¬ 
glinoli  in  Santa  Maria  Novella,  Taddeo  Gaddi  si 
compiacque  di  raffigurarle  alate  nel  sovrano  con¬ 
sesso  di  San  Tommaso  d’ Aquino.  Nel  tabernacolo 
dell’  Orcagna  in  Orsanmichele  si  vedono  ugualmente 
le  Virtù  teologali  in  sembianza  di  maestose  regine 
erette  su  i  troni  ornati.  Nelle  porte  del  bel  San 
Giovanni  di  Andrea  Pisano,  le  figlie  della  Sapienza 
adorne  del  nimbo  esagonale  siedono  su  gli  scanni 
allungati  come  vigili  scolte  a  guardia  del  tempio. 

Nel  famoso  affresco  di  Ambrogio  Lorenzetti  nella 
sala  maggiore  del  Palazzo  di  Siena,  esse  siedono 
su  soffici  divani  come  damigelle  in  una  reggia. 
Negli  affreschi  di  Giotto  in  San  Francesco  d'Assisi 
esse  hanno  l’aspetto  solenne  e  ieratico  di  antiche 
sacerdotesse,  vigili  moderatrici  delle  azioni  umane. 

Su  i  più  splendidi  monumenti  del  Rinascimento 
brillarono  le  stelle  della  sapienza,  solenni  nella  e- 
spressione  e  ammirabili  nella  venustà  delle  forme. 

>5= 

*  * 

Le  prime  figurazioni  delle  Virtù,  condotte  in 
Roma  nel  Quattrocento  su  i  monumenti  sepolcrali, 
le  troviamo  in  una  tomba  sontuosa  della  Basilica 
Lateranense,  scolpita  per  racchiudere  la  spoglia  del 
cardinale  Antonio  di  Portogallo,  morto  nel  luglio 
del  1447.  La  ricca  opera,  privata  ornai  de’  suoi 
primitivi  membri  architettonici,  si  trova  raccolta  in 
un  vano  barocco,  capriccioso  di  cornici  ricurve, 
eretto  dall'arte  strana  del  Cavalier  Borromini  che 
rinnovò  la  basilica  su  la  metà  del  secolo  XVII. 

Della  tomba  antica  ora  non  resta  che  la  statua 
giacente  del  porporato  ;  l’urna  recante  la  iscrizione; 
uno  stemma  del  pontefice  Nicolò  V,  che  forse  fece 
erigere  il  monumento  ;  e  le  statue  delle  sette  Virtù 
teologali  e  cardinali. 

Non  si  conosce  ancora  1’  autore  di  codesto  se¬ 
polcro  che  fu  certo  disegnato  da  Antonio  Fiiarete, 
ma  non  ci  sarà  difficile  di  ritrovarlo  prendendo 
partito  dal  confronto  di  un  monumento  coevo. 

La  testimonianza  del  contemporaneo  Porcello  Pan- 
doni  prova  che  il  sepolcro  di  Eugenio  IV,  il  quale 
ora  si  trova  in  San  Salvatore  in  Lauro,  è  opera  di 
Isaia  di  Pippo  da  Pisa  \  Ora  dal  confronto  tra  i 
due  monumenti  si  può  giudicare  che  essi  furono 
operati  dall’autore  medesimo. 

1  “  Testis  et  Eugenii  mirabilis  urna  sepulchri.  —  Testis  et 
Alphonsi  regius  arcus  erit  Nella  composizione  “  Ad  Immor- 
talitatem  Iiaie  pisani  marmorum  celatoris  „  pubblicata  nelle 
Dissertazioni  dell’  Accademia  Romana  di  Archeologia,  1821,. 
tom.  I,  parte  1. 
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ROMA  —  S.  GIOVANNI  IN  LATERANO! 

ANTONIO  FILARETE  ED  ISAIA  DA  DA  PISA  —  MONUMENTO  DEL  CARD.  ANTONIO  DI  PORTOGALLO. 


La  statua  giacente  del  cardinale  è  simile  a  quella 
del  papa  nella  forma  tozza  e  arcaica,  nelle  pieghe 
a  ellissi  concentriche  a  guisa  delle  increspature  for¬ 
mate  nell’acqua  dalla  caduta  di  un  sasso. 

Sul  collo  del  piede  la  estremità  del  paludamento  si 
avvolge  in  modo  uguale  in  ambedue  le  opere,  le 


mani  hanno  la  identica  positura  e  la  coltre  è  for¬ 
mata  nel  modo  medesimo  a  piccole  pieghe  romboi¬ 
dali  equidistanti  intagliate  ugualmente  di  frange. 
11  putto  che  nel  monumento  del  pontefice  è  sorretto 
dalla  Vergine,  ha  le  forme  stesse  e  la  testa  dalle 
guancie  rigonfie,  dal  collo  breve,  dal  naso  corto  e 


LE  RAPPRESENTAZIONI  ALLEGORICHE  ECC. 


113 


ROMA  —  S.  SALVATORE  IN  LAURO  —  ISAIA  DA  PISA  —  MONUMENTO  DI  EUGENIO  IV. 


dal  mento  pronunciato  dei  putti  che  reca  in  grembo 
la  s  Carità  >  e  degli  angioletti  che  sorreggono  il 
cartello  della  iscrizione  nel  sepolcro  lateranense.  Le 
figure  tanto  nell’ una  che  nell’altra  tomba  hanno  la 
veste  intagliata  sul  petto  di  strie  concentriche  ter¬ 
minate  su!  sommo  del  seno  da  quella  caratteristica 


piega  triangolare  tanto  prediletta  da  Paolo  Romano, 
compagno  di  lavoro  del  maestro  pisano.  La  veste 
della  s  Carità  »  è  poi  assai  simile  a  quella  di]  un 
angiolo  del  sepolcro  di  papa  Eugenio.  Tutto  quindi 
induce  ad  attribuire  ad  Isaia  da  Pisa  e  alla  sua  bot¬ 
tega  il  solenne  sepolcro  del  Laterano. 
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La  «  Speranza  »  dai  capelli  spioventi  simmetri¬ 
camente  su  le  spalle  è  in  posa  da  orante  ed  ha  il 
nimbo  ottagonale,  quel  nimbo  medesimo  che  nelle 
sculture  medioevali  stava  a  significare  che  la  per¬ 
sona  effigiata,  allorquando  si  scolpiva  la  statua  era 
ancora  in  vita.  Ai  lati  si  vedono  la  «  Fede  »  re¬ 
cante  un  grosso  calice,  che  somiglia  moltissimo  agli 
angioli  del  monumento  di  Eugenio  IV,  e  la  «  Ca» 
rità  s  dal  seno  scoperto  che  sorregge  due  putti 
amorevolmente.  La  «  Prudenza  »  e  la  «  Tem¬ 
peranza  s,  tutte  chiuse  in  una  veste  severa,  recano 
ia  destra  santamente  sul  petto  e  con  la  manca  so¬ 
stengono  un  libro.  Finalmente  la  Giustizia  e 
la  «  Fortezza  »  —  che  ora  si  vedono  relegate  in 
alto  sopra  una  cornice  —  sono  rappresentate  da 
guerrieri  romani,  de’  quali  l’uno  reca  nella  destra 
una  spada  e  porta  la  sinistra  su  uno  scudo  posato 
in  terra  su  cui  si  vedono  rilevate  le  bilancie  alle¬ 
goriche  e  l’altro  alza  su  le  braccia  poderose  un 
tronco  di  colonna.  Codeste  figure  possono  dar  agio 
di  identificare  la  parte  che  Isaia  da  Pisa  ebbe  nelle 
sculture  dell’arco  di  Alfonso  d’ Aragona  nel  Castel- 
nuovo  di  Napoli. 

* 

Senza  uscire  dalla  Basilica  Lateranense  possiamo 
ammirare  altri  due  notevoli  saggi  di  figurazioni 
allegoriche  delle  Virtù.  Ai  lati  d’un’ urna  disadorna 
racchiudente  le  spoglie  del  Cardinal  Giulio  Acqua¬ 
viva  morto  nel  1574,  il  famigerato  Borromini  trovò 
due  cantucci  oscuri  per  collocarvi  a  casaccio  due 
bellissimi  bassorilievi  tolti  certo  da  un  monumento 
distrutto,  rappresentanti  la  «  Prudenza  »  e  la  «  Tem¬ 
peranza  »  in  forme  muliebri  erette  sotto  una  nic¬ 
chia  striata. 

La  «  Prudenza  »  non  è  bella  ed  appare  tutta 
avvolta  in  un  manto  amplissimo  che  si  stende  pure 
sul  fondo  della  nicchia  a  strie  verticali  ;  reca  nella 
mano  un  serpe  d’una  grossezza  eccezionale,  che  si 
rivede  in  alcune  consimili  figurazioni  di  Bernardo 
Rossellino.  La  «  Temperanza  j>,  bellissima  nel  volto 
e  nelle  pure  forme  di  vergine,  è  nuda  fino  all’om¬ 
belico,  dove  il  corpo  viene  avvolto  da  un  velo  sot¬ 
tilissimo  che  modella  squisitamente  le  gambe,  per 
modo  ch’ella  appare  ignuda  come  una  Venere  an¬ 
gelica.  La  bella  donna  reca  nelle  mani  i  due  simbo¬ 
lici  vasi  ed  appare  mirabilmente  modellata  nell’alto¬ 
rilievo  sul  fondo  della  nicchia  lavorata  alla  base 
della  conca  di  una  delicata  cornice.  Codesta  bella 
opera  ancora  sconosciuta,  è  degna  in  verità  di  figu¬ 


rare  tra  le  migliori  produzioni  della  scuola  fiorentina 
del  tempo. 

Altre  figurazioni  di  Virtù  troviamo  nel  monu¬ 
mento  del  cardinale  Astorgio  Agnensi  morto  nel 
1452,  conservato  nel  chiostro  di  Santa  Maria  sopra 
Minerva. 

Ivi  sotto  ampie  e  delicate  nicchie  intagliate  di 
modanature  e  occupate  nella  conca  da  conchiglie, 
sorgono  quattro  agili  fanciulle  sottili  negli  abiti 
succinti  e  nelle  membra  eleganti.  La  Speranza  alza 
la  testa  al  cielo  nell’atto  pietoso  delle  mani  giunte 
e  una  gonna  aggrovigliata  le  cinge  i  fianchi  lasciando 
le  gambe  discoperte.  La  Carità  ha  il  petto  rigo¬ 
glioso,  denudato,  che  ostenta  con  un  atto  della 
mano  :  il  medesimo  velo  della  compagna  le  recinge 
i  lombi  sgarbatamente.  La  Temperanza  e  la  Pru¬ 
denza  nelle  nicchie  sottoposte  sono  un  poco  più 
coperte  da  una  gonna  corta  a  piegoline  sottili  che 
si  allaccia  alla  base  delle  mammelle  e  su  i  fianchi; 
la  prima  reca  i  due  vasi  simbolici  e  la  seconda  la 
serpe  e  un  libro.  Sono  figurette  assai  eleganti  nel¬ 
l’agile  curva  delle  membra  ed  hanno  volti  coronati 
di  ben  partiti  capelli. 

Altre  belle  statuine  lavorate  quasi  in  altorilievo 
sono  quelle  che  simboleggiano  le  Virtù  sul  monu¬ 
mento  grandioso  di  Pio  li  morto  nel  1464,  nella 
chiesa  di  Sant’Andrea  della  Valle,  lavoro  attribuito 
dal  Vasari  a  Pietro  Paolo  da  Todi  e  a  Niccolò  della 
Guardia,  opera  invece  probabile  di  Pasquino  da 
Montepulciano,  cui  fa  riscontro,  nella  stessa  chiesa, 
il  monumento  di  Pio  Ili  sul  principio  del  secolo 
seguente  elevato  da  Francesco  di  Giorgio.  Esse 
hanno  una  bellezza  plastica  meravigliosa  e  ap¬ 
paiono  mosse  agilmente  nelle  pieghe  de’  veli  che 
modellano  nettamente  la  grazia  delle  forme  cor¬ 
poree  ;  nella  gentilezza  dei  volti  e  nel  modo  di 
disegnare  e  di  intagliar  le  vesti  si  dimostrano  assai 
simili  a  quelle  del  monumento  Agnensi,  sebbene 
abbiano  forme  più  rotonde  e  più  armoniche. 

La  Temperanza  e  la  Fortezza  hanno  il  corpo  ele¬ 
gante  avvolto  in  un  velo  lungo  che  ne  modella  le 
forme  squisitamente  ;  la  prima  reca  i  due  vasi, 
l’uno  su  l'altro,  e  la  seconda  si  appoggia  molle¬ 
mente  ad  una  colonna  sottile.  Nel  piano  inferiore 
la  Prudenza  e  la  Giustizia  sono  avvolte  maggior¬ 
mente  in  veli  complicati  e  poco  armonici  nella 
linea  e  recano  l’una  la  serpe  attorta  al  braccio  de¬ 
stro  e  il  libro  piegato  in  atto  di  leggere,  e  l’altra 
un’enorme  spada  eretta  su  la  spalla  destra  :  esse  si 
dimostrano  opere  di  un  artista  diverso  da  quello 
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ROMA  —  CHIOSTRO  DI  S.  MARIA  SOPRA  MINERVA  : 
MONUMENTO  DEL  CARD.  ASTORGIO  AGNENSI. 
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ROMA  —  S,  ANDREA  DELLA  VALLE: 
PASQUINO  DA  MONTEPULCIANO  (?)  -  TOMBA  DI  PIO  IL 


che  condusse  le  altre  statuine. 
Ancora  più  in  basso  la  Fede 
e  la  Carità  hanno  le  forme 
discoperte  da  un  velo  che  si 
allaccia  sui  fianchi  nel  modo 
medesimo  della  Carità  del 
monumento  Agnensi  ;  recano 
l’una  un  calice  con  l’ostia  e 
l’altra  un  putto  nella  destra  e 
un  cuore  acceso  nella  sinistra 
e  che  un  altro  bimbo  ai  suoi 
piedi  mostra  di  desiderare. 

Una  particolarità  di  tutte 
queste  figure,  e  di  quelle  del 
monumento  del  cardinale  A- 
gnensi,  che  evidentemente  ap¬ 
partengono  alla  stessa  scuola, 
è  data  dal  loro  aspetto  am¬ 
biguo,  che  a  bella  prima, 
malgrado  l’evidenza  di  certe 
forme  corporee,  non  lascia 
giudicare  sicuramente  del  sesso 
a  cui  appartengono.  Esse  in 
fatti  somigliano  ora  vergini 
sottili  ed  ora  giovanetti  leg¬ 
giadri  e  pensosi. 


Altre  fanciulle  bellissime 
ingentiliscono  con  la  venustà 
delle  forme  il  monumento  del 
cardinale  Filippo  De  Levis 
morto  nel  1475,  nella  Basi¬ 
lica  di  Santa  Maria  Maggiore. 
Esse  appartengono  però  ad 
una  scuola  del  tutto  diversa 
da  quelle  che  abbiamo  ac¬ 
cennato,  la  quale  sembra  in¬ 
spirarsi  a  modelli  classici  nella 
austerità  dei  volti  e  nella 
grazia  dei  drappeggiamenti. 
Le  teste  infatti  appaiono  imi¬ 
tate  da  quelle  delle  Veneri 
classiche  ne’  volti  pieni  e  su¬ 
perbi  e  ne’  capelli  condotti 
uniformemente  a  solchi  spirali 
paralleli. 

La  Fortezza,  che  ha  il  capo 
coperto  da  un  elmo  pesante, 
sorregge  una  colonna  ed  ha 
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legata  allafgamba  destra  una 
testa  di  leone.  La  Tempe¬ 
ranza,  la  Prudenza  e  la  Giu¬ 
stizia  hanno  invece  il  nimbo 
su  la  bella  acconciatura  de’ 
capelli  e  la  prima  si  vede 
colle  due  anforette,  la  seconda 
col  serpe  attorcigliato  al  brac¬ 
cio  destro  (la  mano  sinistra 
che  dall’atteggiamento  del 
volto  si  può  imaginare  te¬ 
nesse  lo  specchio  è  stata  spez¬ 
zata)  e  la  terza  alza  con  la 
destra  la  spada,  ora  infranta 
nella  parte  superiore.  Sono  in 
verità  notevoli  i  panneggia¬ 
menti  di  queste  ultime  figu- 
rette,  imitati  dai  modelli  clas¬ 
sici,  che  lasciano  trasparire  le 
forme  corporee.  La  Giustizia 
specialmente  appare  imitata 
dalla  famosa  Venere  che  si 
specchia  nell’acqua  d’una  va¬ 
schetta. 

Sul  monumento  del  cardi¬ 
nale  Valentino  d’ Ansia  morto 
nel  1483,  in  Santa  Sabina, 
sono  nuovamente  rappreseli 
tate  le  Virtù  cardinali,  lavo¬ 
rate  da  un  altro  artefice  che 
usa  striare  e  scavare  le  vesti 
sul  corpo  delle  figure  a  solchi 
paralleli  in  modo  esagerato 
e  uniforme. 

La  Fortezza  sostiene  la 
colonna  ed  appare  con  la 
testa  alzata  in  atto  ispirato  ; 
la  Temperanza,  agile  nella  mi¬ 
mica  dell’atto  simbolico  delle 
due  anfore,  ha  un  manto 
striato  che  si  adatta  su  la 
convessità  della  nicchia;  la 
Giustizia,  mossa  lateralmente, 
reca  il  libro  e  la  spada,  e  fi¬ 
nalmente  la  Prudenza  ha  il 
libro  ed  il  serpe  che  le  morde 
le  mammelle  rotonde  denu¬ 
date.  Codeste  figure,  quan¬ 
tunque  sembrino  impacciate 
nei  movimenti,  tutte  chiuse 
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ROMA  —  S.  MARIA  MAGGIORE  —  MONUMENTO  DEI  FRATELLI  DE  LEVIS. 


come  sono  nelle  vesti  ampie  e  capricciose,  pure  hanno 
eleganza  di  attitudini  e  grazia  di  aspetti. 

Sul  monumento  del  Cardinal  Cibo  in  San  Cosi- 
mato  le  Virtù  non  hanno  la  sottigliezza  dei  corpi  delle 


allegorie  che  ho  accennato,  sì 
bene  sembrano  matrone  solenni 
dalle  forme  ricolme,  evidenti 
attraverso  l’affastellamento  dei 
manti  e  Io  striare  capriccioso 
dei  veli.  La  Speranza  ha  l’a¬ 
spetto  d’  una  grassa  monaca 
tutta  chiusa  in  un  saio  che  si 
rimbocca  all’estremità  in  modo 
particolare ,  a  cannali  aperti 
come  tubi  :  essa  reca  le  mani 
giunte  ed  è  intesa  in  alto:  sul 
tergo  due  ali  immense  che  le 
giungono  ai  piedi  si  adagiano 
sul  fondo  della  nicchia.  La 
Giustizia  reca  la  bilancia  e  la 
spada  ed  appare  contorta  in 
un  forzato  movimento  della 
gamba  destra  su  la  sinistra.  La 
Carità  ha  il  seno  discoperto  a 
metà  e  reca  un  putto  sul  braccio, 
mentre  un  altro  putto  le  scherza 
ai  piedi.  La  Fede  finalmente, 
reca  il  calice  con  l’ostia,  ed  ha 
il  capo  ricoperto  di  folti  veli 
contrastanti  con  la  gamba  sco¬ 
perta  liberamente  tra  il  fitto 
involucro  delle  vesti.  Quest’o¬ 
pera  appartiene  certo  alla  fine 
del  Quattrocento  e  si  dimostra 
lavorata  della  scuola  lombarda 
dell’epoca. 

Ma  la  grazia  delle  «  Virtù 
teologali  »  scolpite  da  Mino  da 
Liesole  e  da  Giovanni  Dalmata 
pel  monumento  di  Paolo  li, 
ora  nascoste  nelle  cripte  vati¬ 
cane,  non  è  neppur  lontana¬ 
mente  eguagliata  da  tutte  co- 
deste  belle  manifestazioni  del¬ 
l’arte  romana. 

Il  monumento  di  Paolo  II  fu 
lavorato  nel  1471  da  due  artisti 
in  collaborazione,  per  ordine 
del  Cardinal  Marco  Barbo,  ni¬ 
pote  del  pontefice  estinto.  L’o¬ 
pera  era  di  una  ricchezza  e  di  una  solennità  straor¬ 
dinarie,  per  modo  che  non  si  comprende  bene 
come  l’autorità  ecclesiastica  non  provveda  a  farlo 
nuovamente  erigere  in  qualche  luogo  della  Basilica 
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Vaticana,  giovandosi  delle  sculture  che  si  conser¬ 
vano  quasi  integralmente. 

Mino  da  Fiesole  vi  scolpì  tra  l’altro  la  Fede  1  e 
la  Carità,  e  Giovanni  Dalmata  la  Speranza,  opere 
che  portano  la  firma  degli  artefici  nobilissimi. 

Le  due  Virtù  scolpite  dal  fiesolano  si  somigliano 
perfettamente;  sembrano  due  superbe  Madonne  e- 
rette  sul  trono  fiorito  di  gentili  ornati  ad  aspettar 
l’adorazione  de’  fedeli.  La  Fede  reca  il  calice  nella 
destra  e  la  croce  nella  sinistra  e  la  Carità  un  putto 
nella  sinistra  ;  un  altro  putto  intagliato  in  bassori¬ 
lievo  sottile,  si  affaccia  sorridente  alla  destra  della 
Vergine.  Il  capo  delle  nobili  donzelle  non  è  ador¬ 
nato  di  veli  come  fu  costume  del  fiesolano,  ma 
solo  larghe  ciocche  di  capelli  coronano  i  volti  pu¬ 
rissimi.  Le  vesti  complicate  di  veli  modellano  le 
forme  corporee  e  non  è  a  dire  la  delicatezza  di 
quelle  pieghe  sottili  che  hanno  la  lucentezza  e  quasi 
il  fruscio  della  seta.  Le  eleganti  figure  dovevano 
adornare  i  due  piedestalli  laterali  del  grande  mau¬ 
soleo,  mentre  la  Speranza  doveva  occupare  il  punto 
centrale  del  basamento.  Siede  leggermente  questa 
delicata  figura  sul  trono  fiorito  ed  ha  lunghe  ali 
vellutate  e  ricche  vesti  che  fingono  il  raso  nella 
morbidezza  de’  piani.  Larghe  e  folte  ciocche  di  ca¬ 
pelli  tra  cui  brillano  le  perle  di  un  serto  le  coro¬ 
nano  ii  volto  inteso  in  alto  e  le  mani  si  giungono 
sul  petto  nella  preghiera  soave.  In  alto,  lateralmente, 
raggi  fiammei  si  dirigono  a  lei  passando  attraverso 
due  corone  regali. 

E  in  verità  deplorevole  che  così  belle  opere  si 
tengano  nascoste  all’ammirazione,  in  quelli  oscuri 
corridoi  di  difficile  accesso,  dove  si  possono  a  pena 
intravedere  al  lume  di  un  lucignolo. 

Ed  ora  convien  dire  de’  saggi  meravigliosi  che 
l'arte  del  ferreo  maestro  fiorentino  Antonio  Pollajolo 
lasciò  sul  bronzo  de’  monumenti  di  Sisto  IV  e  di 
Innocenzo  Vili  nella  Basilica  Vaticana. 

Le  Virtù  teologali  e  cardinali  che  adornano  i 
monumenti  de’  due  pontefici  hanno  sembianze  di 
maestose  eroine  sedenti  su  i  troni  meravigliosi,  al¬ 
lietate  dalle  grazie  e  dalle  moine  de’  putti.  Le  forme 
corporee  sembrano  soverchiar  1’  involucro  delle  vesti 
e  si  modellano  libere  con  una  grazia  nervosa,  tutta 
particolare.  Le  teste  hanno  forma  ovale  e  sono  co¬ 
perte  di  arricciati  capelli  ben  partiti  sulla  fronte:  il 
busto  si  leva  diritto  sul  trono  come  una  verga  e 
le  ginocchia  aperte  formano  sul  davanti  quel  par- 

1  Vedine  riproduzione  nel  Voi.  XIV,  pag\  105. 
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tito  di  pieghe  tanto  prediletto  da  Mino  da  Fiesole,  ad¬ 
dolcito  però  nelle  asprezze  delle  costole  dal  sapiente 
modellato  dell’orafo  maestro. 

Sul  monumento  di  Sisto  IV  la  Speranza  giunge 
le  mani  alzando  la  testa  in  alto  donde  piove  lume 
di  raggi  :  la  Fede  reca  la  croce  ed  il  calice  e  sem¬ 
bra  un’  imperatrice  superba  :  la  Carità  è  adagiata 
a  simiglianza  delle  statue  classiche  che  stanno  a 
personificare  i  fiumi  ;  come  queste  reca  il  corno 
dell’abbondanza  ricurvo  sull’omero  destro  e  scherza 
con  due  putti  che  le  si  arrampicano  addosso.  La 
Temperanza  reca  in  agile  movenza  i  due  vasi  :  la 
Giustizia  il  globo  e  la  spada  :  la  Prudenza  il  serpe 
e  lo  specchio,  e  la  Fortezza  si  appoggia  ad  una 
colonna  recando  lo  scettro  regale.  Tutte  hanno  gra¬ 
zioso  adornamento  di  putti  alati  e  festosi. 

Sul  monumento  di  Innocenzo  Vili  le  Virtù  teo¬ 
logali  e  cardinali  hanno  la  grazia  e  gli  attributi 
medesimi  :  soltanto,  siccome  hanno  diversa  disposi¬ 
zione  sotto  le  nicchie  spaziose,  così  si  trovano  dif¬ 
ferentemente  atteggiate.  Nella  lunetta  superiore  si 
trovano  riunite  la  Fede,  la  Speranza  e  la  Carità. 
Quest’ultima  si  trova  eretta  entro  una  mandorla  ed 
ha  la  corona  sospesa  sul  capo  e  il  putto  su  le 
braccia,  per  modo  che  sembra  una  Madonna:  la 
Fede  a  manca  alza  il  calice  col  braccio  sinistro  pei 
occupar  lo  spazio  della  rastremazione  del  fondo  e 
così  la  Speranza  a  destra,  la  quale  con  un  ardire 
inusitato  —  che  può  sembrare  giustificabile  soltanto 
negli  angioli  della  facciata  secentistica  di  Sant’ Andrea 
della  Valle  —  alza  un’ala  aperta,  mentre  l’altra  le 
si  raccoglie  chiusa  sul  dorso. 

*  * 

Ma  oltre  le  Virtù  teologali  e  cardinali  il  valo¬ 
roso  artefice  si  compiacque  di  popolare  gli  scom¬ 
partì  dell’elegante  monumento  di  Sisto  IV  con  altre 
gentilissime  figure  di  fanciulle  simboleggianti  le 
arti  liberali  del  Trivium  e  del  Quadrivium. 

Codeste  rappresentazioni  della  scolastica  nredioe- 
vole  derivano  dai  cicli  del  Paradiso  dantesco,  dallo 
«  Speculimi  maius  »  di  Vincenzo  di  Beauvais  e 
dalla  «  Stimma  »  di  San  Tommaso  d’Aquino.  Le 
arti  che  caratterizzano  la  filosofia  razionale  nel  me¬ 
dioevo  erano  distinte  nel  Trivium,  di  cui  facevan 
parte  la  Grammatica  (De  sermone  congruo),  la  Dia¬ 
lettica  (De  sermone  vero)  e  la  Retorica  (De  sermone 
ornato).  11  Quadrivium  comprendeva  le  arti  della 
filosofia  naturale  :  l’Aritmetica,  la  Geometria,  la 
Musica  e  l’Astronomia. 
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ROMA  —  SANTA  SABINA  —  MONUMENTO  DEL  CARD.  VALENTINO  D’AUSIA. 


Negli  attributi  e  ne’  simboli  delle  figurazioni  il 
Pollajolo  si  attenne  alla  tradizione  artistica,  la  quale 
aveva  tolto  la  ispirazione  al  «  Satyricon  »  dell’a¬ 
fricano  Marciano  Capella,  opera  del  secolo  V,  che 
formava  oggetto  di  studio  nelle  scuole  del  medioevo 
•e  che  fu  comentata  nel  secolo  X  da  Duncan,  da 


Remigio  d’Auxerre  e  da  Regiaon. 

Il  libro  di  Marciano  Capella  —  scrive  il  Venturi 
—  è  un’  enciclopedia  la  quale  comincia  con  un 
romanzo  allegorico  dal  titolo  :  «  De  nuptiis  Merendi 
et  Philologiae  ». 

Il  giovane  Mercurio  vuol  trovarsi  una  sposa  e  si 
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ROMA  —  S.  COSIMATO  —  MONUMENTO  DEL  CARD.  CIBO. 


consulta  in  proposito  con  Apollo  che  gli  presenta 
la  Filologia,  la  quale  sembra  convenirgli.  Gli  dèi 
dànno  il  consenso  per  le  fauste  nozze  e  la  madre 
della  bella  fidanzata  chiede  loro  la  dote  della  fi¬ 
gliuola.  Gli  abitatori  dell’  Olimpo  offrono  le  arti 
liberali  per  il  corteggio  della  sposa,  le  quali  ven¬ 
gono  portate  al  conspetto  divino  da  Apollo,  gran 


cerimoniere  della  Corte  Celeste.  La  Grammatica 
precede  le  sue  consorelle  in  veste  dimessa  ed  è  se¬ 
guita  subito  dalla  Dialettica  in  un  bruno  ammanto, 
e  poi  allo  squillar  delle  trombe  dalla  Retorica,  splen¬ 
dida  figura  di  guerriera  col  peplo  tempestato  di 
arabeschi  riscintillanti  a  cui  fanno  onorevole  corteo 
l’antico  Tisia  Demostene,  Cicerone,  Isocrate,  Plinio 
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iuniore,  Eschine,  Lisia  e  Frontone.  Seguono  anche 
la  Filosofia  e  la  Pedia  con  un  papiro  dove  la  scienza 
vergherà  numeri  e  figure.  Sopraggiunge  la  Geo¬ 
metria  dal  manto  arabescato  de’  segni  de’  circoli 
celesti,  de’  movimenti  degli  astri,  della  proiezione 
dell’ombra  della  terra  sul  cielo,  di  quadranti  solari, 
di  pesi  e  di  misure.  Segue  l’Aritmetica,  bella  e  so¬ 
lenne  come  Giunone  dalla  fronte  splendente  di 
un’aureola,  la  quale  inizia  su  le  agili  dita  le  dimo¬ 
strazioni,  assistita  da  Platone  e  da  Pitagora  che 


fello  di  Amore,  Terpsi  seguace  di  Dione,  Eratime 
figlia  di  Cipri,  Pitho,  la  Voluttà,  le  Grazie,  e  poi 
tutta  una  coorte  nobilissima  di  platonici,  di  pita¬ 
gorici,  di  eroi  che  intonano  1’  inno  celeste,  tra  i 
quali  sorge,  fiancheggiata  da  Apollo  e  da  Minerva, 
1  Armonia  cinta  di  un’aureola  d’oro,  risonante  di 
vaghissimi  suoni  nelle  membra  constellate  di  bril¬ 
lanti.  ' 

Nel  corso  de’  secoli  le  personificazioni  delle  arti 


ROMA  —  BASILICA  VATICANA  —  ANTONIO  POLLAJOLO  —  MONUMENTO  DI  SISTO  IV. 


ascolta  pieno  di  sommessione  con  una  torcia  accesa 
nella  mano.  Ma  ecco  irrompere  l’Astronomia  ro¬ 
teando  in  un  globo  fiammante;  sul  corpo  della 
vergine  celeste  i  diamanti  rifulgono  di  fulgidissimo 
lume  e  le  stelle  le  compongono  un  serto  sul  capo 
e  dai  capelli  le  si  diparte  un  nimbo  di  argentei 
raggi.  Ella  risuona  del  tintinno  delle  ali  cristalline 
fulgide  d’oro  e  mostra  una  verghetta  rilucente  e 
un  libro  ove  brillano  i  segni  de’  metalli,  de’  punti 
cardinali,  de’  cicli  planetari  e  delle  rivoluzioni  degli 
astri.  Alla  vergine  del  Cielo  cara  a  Tolomeo,  Era- 
tostene  ed  Ipparco,  fa  seguito  la  Musica  nel  trionfo 
meraviglioso  annunziato  da  soavi  melodie.  Al  suono 
delle  arpe  eolie  toccate  da  Orfeo,  Arione,  Anfione, 
accorrono  modulando  tenerissime  voci,  Imero  fra¬ 


liberali  si  arricchirono  di  altri  simboli,  ma  rimasero 
nel  fondo  fedeli  alla  illustrazione  del  filosofo  afri¬ 
cano  ;  esse  trionfarono  ancora  nel  palazzo  di  Car- 
lomagno  ad  Aix  e  poi  nelle  cattedrali  romaniche, 
poiché,  al  dire  di  Cassiodoro,  esse  si  debbono  rite¬ 
nere  necessarie  alla  intelligenza  delle  scritture  divine. 
Dai  portali  delle  cattedrali  romaniche,  le  arti  libe¬ 
rali,  passarono  nelle  cappelle  e  ne’  monumenti 
dell’arte  nuova  d’  Italia  e  le  ritroviamo  ancora 
splendenti  di  pura  bellezza  nel  Cappellone  degli 
Spagnuoli  in  Santa  Maria  Novella  di  Firenze  e  nel 
monumento  di  Roberto  d’Angiò  in  Santa  Chiara  di 
Napoli.  Nelle  biblioteche  de’  signori  del  Quattro- 

1  Venturi,  Manna  le  di  Storia  dell'Arte  Italiana,  Milano, 
1901,  Voi.  I,  pag-.  70-83. 
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cento  come  in  quelle  di  Pico  della  Mirandola  ador¬ 
nata  da  Cosmè  Tura  e  de’  duchi  di  Montefeltro  ad 
Urbino  abbellita  da  Justus  van  Ghent,  presero  posto 
poi  le  arti  liberali  in  sembianza  di  nobilissime  dame 
solenni  di  scienza  e  vaghissime  di  bellezza.  L’ultima 
figurazione  delle  arti  liberali,  arricchita  dai  vezzi 
di  una  incomparabile  armonia  decorativa,  la  tro¬ 
viamo  nelle  sale  vaticane  che  Alessandro  VI  affidò 
al  sovrano  fra  tutti  i  decoratori,  a  Bernardino  Pin- 
turicchio. 

Ma  prima  di  lui  Antonio  del  Pollajolo  volle  can¬ 
tare  in  Roma  quelle  lontane  melodie  piene  d’un 
vago  senso  di  santità  e  di  mestizia  per  la  tradizione 
della  leggenda  antica.  E  pose  il  luminoso  corteggio 
nuziale  della  Filologia,  amor  di  Mercurio,  intorno 
alla  rude  spoglia  resupina  di  papa  Della  Rovere. 

Nel  metallo  ricco  le  agili  forme  delle  divine  fan¬ 
ciulle  hanno  curve  feline  e  le  vesti  ornate  spumeg¬ 
giano  in  veli  sottili  sommossi  dal  vento.  E  ne’ 
campi  ornatissimi  di  troni,  di  portici,  di  loggie,  di 
mobili  rari  si  vedono  consparsi  i  segni  simbolici 
delle  allegorie,  modellati  con  la  grazia  nervosa  d’un 
orafo  sovrano. 

La  Grammatica  è  intesa  allo  studio  di  un  libro, 
mentre  due  putti  le  scherzano  intorno  :  la  Dialet¬ 
tica  reca  un  ramo  di  rovere  come  segno  araldico 
del  pontefice  sepolto  e  porta  la  manca  su  un  disco 
dove  si  vede  un  granchio  :  la  Retorica  reca  pure  la 
rovere  ed  è  intesa  alio  studio  come  la  Grammatica. 
L’Aritmetica  è  in  attitudine  di  scrivere  su  una  la¬ 
vagna  ed  ha  a  lato  un  leggìo  chiesastico  sormon¬ 
tato  da  un  disco  :  la  Geometria  scrive  su  una  ta¬ 
voletta,  sotto  il  mobile  a  cui  si  appoggia  si  vedono 
un  satiro  ed  una  ninfa  su  le  onde  strettamente 
avvinghiati  :  la  Musica  è  in  attitudine  di  suonare 
un  organo  chiesastico  assai  ornato,  mentre  un  putto 
è  occupato  alla  bisogna  del  mantice;  intorno  alla 
gentil  suonatrice  si  vedono  consparsi  altri  istrumenti 
musicali  come  una  mandòla,  un  flauto,  un  violino 
e  una  tamburella.  L’ Astrologia  reca  un  globo  nelle 
mani  ed  è  rivolta  in  alto  dove  si  vedono  segnati  i 
circoli  celesti.  A  complemento  delle  Virtù  del  Tri- 
vium  e  del  Quadrivium  l’artista  per  le  esigenze  de¬ 
corative  aggiunse  altre  tre  personificazioni  di  arti 
del  pensiero  :  la  Teologia,  la  Filosofia  e  la  Pro¬ 
spettiva.  La  prima  reca  sul  dorso  la  farètra  ed  è 
rivolta  in  alto  dove  appare  la  freccia  dell’  Eterno 
zampillante  di  raggi  :  la  seconda  è  in  atto  di  ri¬ 
flettere  su  le  gravi  pagine  d’un  libro  e  si  appoggia 
su  un  mobile  che  reca  gli  ornamenti  di  putti  che 


lo  stesso  artista  pose  tanto  genialmente  su  gli  spor¬ 
telli  dell’altare  di  San  Pietro  in  Vincoli  :  la  terza 
finalmente  ha  vicino  un  elegante  candelabro  e  reca 
un  disco  dove  si  vede  il  compasso  aperto. 

Tutte  codeste  figurette  appaiono  sedute  o  gia¬ 
centi  come  le  personificazioni  classiche  de’  fiumi  ed 
hanno  le  grazie  del  seno  denudate  e  visibili  sotto 
i  veli  sottili  e  le  gambe  lunghette  avvolte  elegan¬ 
temente  nella  mollezza  de’  veli  serici.  Mai  più  gen¬ 
tili  fanciulle  sorrisero  tanto  genialmente  nel  bronzo 
o  nel  marmo  di  un  monumento  sepolcrale. 

*  * 

Dopo  le  due  insigni  opere  del  Pollajolo  non  si 
trovano  in  Roma  altre  figurazioni  di  Virtù  che  su 
i  monumenti  di  Andrea  Sansovino  adoratore  dello 
sfarzo  e  della  grandiosità  michelangiolesca. 

Nella  prima  opera  eseguita  dall’artista  in  Roma, 
il  monumento  del  Cardinal  De  Vincenti  morto  nel 
1504,  in  Santa  Maria  d’Aracoeli  si  trovano  due 
Virtù,  la  Giustizia  e  la  Prudenza,  a  fiancheggiare 
il  tondo  della  Vergine  su  la  statua  giacente  del 
defunto.  La  Giustizia  reca  una  spada  in  aito  e  la 
Prudenza  un  serpe  nella  sinistra  e  lo  specchio  nella 
destra  dove  è  in  attitudine  di  rimirarsi.  Codeste 
opere  della  prima  maniera  del  Sansovino  risentono 
prudentemente  della  imitazione  classica  nelle  vesti 
gravi  che  nascondono  le  forme  corporee,  ma  non 
son  prive  d’una  certa  bellezza  plastica, 

Ma  su  i  capolavori  dell’artista,  i  monumenti  dei 
cardinali  Ascanio  Sforza  (f  1 505)  e  Girolamo  Basso 
della  Rovere  (f  1 507)  in  Santa  Maria  del  Popolo, 
le  Virtù  hanno  una  diversa  solennità  e  una  bellezza 
plastica  che  si  avvicina  alla  perfezione.  I  panneg¬ 
giamenti  di  codeste  figure  modellano  a  meraviglia 
le  forme  corporee;  e  in  esse  la  imitazione  delle 
Veneri  classiche  si  trova  felicemente  accoppiata  al¬ 
l’amore  delle  opere  più  belle  del  Rinascimento. 

Nel  monumento  Sforza,  la  Giustizia,  identica  nel 
partito  di  pieghe  a  quella  del  monumento  De  Vin¬ 
centi,  sostiene  similmente  la  spada  :  la  Prudenza 
pure  ha  le  caratteristiche  di  quella  del  sepolcro 
della  chiesa  d’Aracoeli  e  reca  ugualmente  il  serpe  e 
lo  specchio.  La  Fede  e  la  Speranza  sono  nude  nei 
seni  ricolmi  e  Luna  reca  il  calice  con  l’ostia  e  do¬ 
veva  con  l’altra  mano  sorregger  la  croce,  che  è 
ora  spezzata  ;  l’altra  con  bell’atteggiamento  del 
volto  alza  le  mani  giunte  al  Cielo  in  una  serena 
preghiera. 

Nel  monumento  Basso,  la  Speranza  ha  la  mede- 
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sima  attitudine,  ma  non  così  la  Fede  che  reca  in 
una  mano  la  croce  e  porta  l’altra  al  petto  ignudo 
in  atto  pieno  di  sentimento.  La  Fortezza,  eretta  sr- 


reca  i  due  vasi  riuniti  insieme  da  un  fermaglio. 
Questa  figura  ha  una  bellezza  classica  nelle  forme 
piene,  discoperte  e  modellate  da  una  veste  veli- 


ROMA  —  BASILICA  VATICANA  —  MONUMENTO  DI  INNOCENZO  Vili. 


perbamente  in  amplissimo  manto,  reca  lo  scettro 
come  sui  monumenti  del  Pollaiolo  e  il  bel  capo  di 
antica  Giunone  appare  ricoperto  da  un  elmo  glo¬ 
rioso.  La  Temperanza  finalmente,  per  la  prima  volta 


forme  ed  è  certo  la  più  bella  scultura  uscita  dalle 
mani  di  Andrea  Sansovino. 

Una  tarda  imitazione  di  codeste  opere  di  Andrea 
si  ritrova  nel  monumento  eretto  nel  1523  ad 
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Adriano  VI  in  Santa  Maria  dell’Anima,  con  la  com¬ 
posizione  di  Baldassare  Peruzzi,  con  le  sculture  di 
Michelangiolo  da  Siena  e  con  le  decorazioni  di  Ni¬ 
colò  de’  Pericoli,  detto  il  Tribolo. 

In  codesto  grandioso  mausoleo  le  figurazioni 
delle  Virtù  cardinali,  pur  conservando  la  tradizione 
sansovinesca,  hanno  atteggiamenti  forzati  e  vesti 
assai  cincischiate  e  trite  :  il  soffio  della  decadenza 
condusse  ai  loro  piedi  tutti  i  simboli  di  che  alter¬ 
natamente  si  adornavano  le  antiche  rappresentazioni. 
La  Fortezza  ha  un  leone  accosciato  ai  piedi,  si 
appoggia  ad  un  tronco  e  reca  nella  mano  un  ramo 
di  quercia  che  tocca  le  chiome  spioventi.  La  Giu¬ 
stizia  ha  il  diadema  sul  capo,  reca  in  una  mano  la 
spada,  nell’altra  la  bilancia  ed  ha  ai  piedi  uno 
struzzo.  La  Prudenza  che  si  appoggia  ad  un  tronco 
ha  il  capo  coperto  dall’elmo  di  Marte,  reca  nelle 
mani  il  serpe  e  lo  specchio  ed  ha  scolpita  sul  petto 
la  testa  di  Gorgone.  La  Temperanza  finalmente  reca 
nelle  mani  un  cordone  attorto  in  forma  di  catena, 
e  per  il  fatto  che  è  meno  occupata  con  gli  attributi 
che  impacciano  i  movimenti  delie  compagne,  essa 
appare  più  armonica  in  naturale  atteggiamento. 

Altre  figurette  assai  simili  a  codeste  adornano  il 
monumento  del  cardinale  Podocataro  in  Santa  Ma¬ 
ria  del  Popolo,  opera  certamente  coeva.  La  Fede 
reca  in  una  mano  una  croce  assai  accuratamente 
intagliata  e  un  piccolo  calice  con  1’  ostia  consa¬ 
crata.  La  Speranza,  in  una  acconciatura  strana 
di  classica  danzatrice,  giunge  le  mani  in  alto.  La 
Giustizia  reca  uno  stiletto  in  una  mano  e  una  bi- 
lancina  nell’altra.  La  Carità  ancora  ha  un’acconcia¬ 
tura  originale  e  sorregge  un  putto,  mentre  un  altro 
bimbo  minuscolo  le  sparisce  tra  i  meandri  dell’  am¬ 
pia  veste.  In  codeste  opere  il  sentimento  dell’  alle¬ 
goria  religiosa  scompare  per  lasciar  luogo  ad  una 
fredda  decorazione  profana. 

L’ultima  depravazione  dell’arte  sansovinesca  la  si 
ritrova  nel  monumento  Megalotti  eretto  nel  1538 
nella  chiesa  di  Santa  Cecilia.  Il  sepolcro  è  privo  di 
decorazioni  e  in  esso  le  due  statue  rappresentanti 
la  Fede  e  la  Giustizia  sono  di  fattura  assai  rude  e 
volgare  ;  la  Fede  specialmente  ha  uno  strano  aspetto 
di  mascherotto  per  il  suo  curioso  diadema  foggiato 
a  cartocci  con  sopra  una  testa  di  capro,  ed  un  ma¬ 
scherone  difforme. 

Sii 

E  da  quel  tempo  non  ritroviamo  più  le  figura¬ 
zioni  delle  Virtù  se  non  nel  monumento  di  Paolo  III 


in  San  Pietro  scolpito  da  Guglielmo  Della  Porta 
nel  1549  ,  dove  però  non  tanto  servono  a  decorare 
severamente  il  sepolcro,  quanto  a  manifestare  il 
sensuale  paganesimo  che  pervadeva  anche  nelle 
opere  d’arte  la  corte  papale.  Infatti  le  statue  della 
Prudenza  e  della  Giustizia  hanno  forme  assai  pro¬ 
caci  ed  anzi  quest’ultima  è  completamente  ignuda. 
Essa  certo  raffigura  la  bella  Giulia  Farnese,  la  quale 
con  le  forme  giunoniche  impera  ancora  su  la  corte 
papale  dal  luogo  più  eletto  della  basilica  suprema. 

Ma  l’arte  magica  di  Lorenzo  Bernini,  tutta  in¬ 
spirata  a  quel  sensualismo  sbocciato  daH’Umanesimo, 
doveva  far  trionfare  per  1’  ultima  volta  le  gentili 
Virtù  su  i  marmi  e  i  bronzi  severi  di  monumenti 
sepolcrali.  Le  femine  impudiche  che  sotto  il  velo 
del  simbolo  turbano  l’alto  riposo  delle  tombe  co’ 
seni  fiorenti  denudati  e  con  le  candide  braccia 
aperte  come  in  un  invito  d’amore,  per  l’opera  sua 
fiorirono  rigogliosamente  nelle  chiese  papali.  Vi 
sono  certe  Temperanze  e  certe  Prudenze  su  alcuni 
monumenti  sepolcrali  del  tempo,  le  quali,  malgrado 
il  loro  ufficio  di  Virtù  cardinali,  fanno  pensare  a 
femine  che  non  hanno  mai  possedute,  nè  pure  per 
caso  le  Virtù  simboleggiate.  Bisogna  vedere  quelle 
d’una  cappellina  della  chiesa  di  Sant’  Isidoro  che 
que’  bravi  religiosi  —  con  pia  sollecitudine  —  si 
sono  affrettati  a  rivestire  parzialmente  d’una  camicia 
di  bronzo.  E  bisogna  vedere  anche  nella  sovrana 
Basilica  di  San  Pietro  una  «  Verità  »  del  monu¬ 
mento  di  Alessandro  VII  a  cui  s’  è  reso  il  mede¬ 
simo  servigio  in  omaggio  al  precetto  evangelico  : 
Rivestite  gli  ignudi. 

Io  non  dirò  di  tutte  quelle  Virtù  che  sembrano 
fatte  a  posta  per  rappresentare,  dirò  così,  il  vice¬ 
versa,  sì  bene  mi  fermerò  a  considerare  quelle  del 
monumento  di  Urbano  Vili  al  Vaticano,  le  quali, 
oltre  ad  essere  un  poco  più  compatibili  con  la  loro 
missione,  sono  anche  belle  opere  d’arte. 

La  Carità  ha  la  solita  bellezza  delle  figure  ideali 
del  Bernini  ;  ha  gii  occhi  grandi,  tagliati  deliziosa¬ 
mente  a  mandorla  ;  la  bocca  arcuata  di  bel  disegno 
e  socchiusa  come  un  fiore  fra  le  guancie  floride; 
ha  il  naso  profilato  e  gentile.  Sulla  bella  testa  si 
vede  un  velo  ripiegato  con  grande  eleganza.  Il  collo 
grasso,  d’una  apparenza  di  adipe  vero,  appare  ri¬ 
piegato  dolcemente,  e  sul  petto,  ridondante  come 
quello  delle  femmine  del  Rubens,  si  arriccia  una 
camicia  fimssima  d’una  finezza  serica. 

La  veste  della  figura  scende  sfarzosamente  a  mo¬ 
dellare  il  ginocchio  attraverso  la  sua  seta  finissima. 
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L’  insieme  della  composizione  risulta  il  prodotto  di 
un  ideale  di  bellezza  tutto  personale  dell’artista,  e 
specialmente  dell’epoca  in  cui  operò,  allorquando 
cioè  il  vero  per  essere  bello  doveva  alterarsi,  in¬ 
grandirsi,  agitarsi  potentemente.  Non  paghi  che  il 
marmo  rendesse  la  esistenza,  gli  artisti  cercarono  di 
produrre  il  movimento,  e  adottarono  quella  maniera 
d’arte  che  sembra  accesa  da  un  fuoco  di  febbre 
tormentosa.  La  Giustizia  si  abbandona  stancamente 
su  l’urna,  recando  nella  mano  uno  scettro  sottil¬ 
mente  lavorato.  Sulla  bella  testa  scoperta  i  capelli 
sono  tirati  e  dolcemente  filati,  con  una  ciocca  su 
la  fronte  che  sembra  una  rosa. 

Gli  occhi,  più  puri,  più  casti  di  quelli  della  sua 
compagna,  guardano  al  cielo  con  una  nobiltà  e  una 
grazia  indicibili.  Il  peplo  capriccioso,  attorto  nelle 
pieghe  scomposte  e  quasi  agitate  dal  vento,  modella 
il  petto  ridondante  e  scende  sul  seno  aggroviglian¬ 
dosi,  fermato  dalla  mano,  dalla  solita  mano  ber- 
niniana,  lunga  e  tenera  di  carne. 

L’arte  si  andava  così  deformando  e  ampliando 
oltre  i  limiti  ad  essa  concessi  come  un  frutto  troppo 
maturo  che  perde  le  nobili  forme  e  la  fragranza 
del  succo  sotto  i  raggi  ardenti  del  sole.  E  nel  ba¬ 
rocchismo  che  invadeva  insieme  l’arte  e  la  lettera 
tura  le  Virtù,  per  opera  del  più  grande  artista  del 
tempo,  non  pure  dovevan  simboleggiare  gli  umani 
caposaldi  del  retto  vivere  civile,  ma  altresì  servire 
a  rappresentare  una  data  disposizione  d’animo  e  la 
passione  d’un  singolo  individuo. 

All’epoca  della  assunzione  al  trono  di  Inno¬ 
cenzo  X,  il  Bernini,  trovatosi  involto  nella  rovina 
dei  Barberini,  s’ebbe  il  disprezzo  dal  nuovo  papa  e 
le  mortificazioni  più  crudeli.  L’opera  sua,  il  cam¬ 
panile  di  San  Pietro,  veniva  distrutta  sotto  lo  spe¬ 
cioso  pretesto  della  poca  solidità  dell’edificio  e  gli 
antagonisti  non  ristavano  dal  punzecchiarlo  e  dallo 
stimolare  il  pontefice  acciocché  lo  punisse. 

In  quella  contingenza  dolorosa,  egli,  che  non  po¬ 
teva  rimanere  inoperoso,  cercò  di  manifestare  l’in¬ 
timo  sentimento  suo  in  quell’ora,  in  un’apparenza 
lusinghevole  di  forme  che  pur  chiudesse  nella  leg¬ 
giadria  sua  una  grave  sentenza  nascosta.  Pensò  di 
plasmare  in  una  forma  ridente  e  leggiera  il  senso 
profondo  che,  quasi  sotto  l’aspetto  di  una  follia 
durevole,  perseguiva  e  dominava  tutte  le  facoltà 
del  suo  spirito.  E  come  il  sentimento  era  riposto 
e  complesso,  così  tanto  più  la  forma  destinata  a 
manifestarlo  doveva  risultare  aperta  e  comprensi¬ 
bile.  Ed  egli  imaginò  lo  splendido  gruppo  della 


«  Verità  scoperta  dal  Tempo  »,  col  quale  si  argo¬ 
mentò  di  esprimere  che  la  saviezza  del  suo  operato 
avrebbe  poi  trionfato  su  le  calunnie  dei  denigratori 
della  sua  buona  forma  d’artista.  Egli  dunque  con¬ 
dusse  a  perfezione  la  bella  Verità,  ma  non  così  la 
seconda  figura  rappresentante  il  Tempo,  che  vec¬ 
chio  ed  alato  doveva  librarsi  sul  corpo  di  lei  nel 
modo  che  si  vede  nel  bozzetto  dell’artista  scoperto 
recentemente  l. 

La  formosa  Verità  con  la  testa  riversa  siede  tutta 
ignuda  su  un  masso  roccioso.  Posa  il  piede  su  un 
globo  e  reca  nella  mano  1’  imagine  del  Sole  finta 
da  una  faccia  sommaria  da  cui  si  dipartono  raggi 
come  nelle  aureole  de’  santi.  L’artista  si  propose 
in  essa  di  rappresentare  il  vero  d’una  forma  in 
tutta  la  sua  nudità  e  magari  in  tutta  la  volgarità 
sua  particolare.  E  ciò  si  vede  nelle  carni  della  donna 
mirabilmente  morbide  e  quasi  direi  palpitanti,  e 
nell’aspetto  impudico  della  imagine  nuda  tanto  lon¬ 
tana  dalla  purità  e  dalla  luce  ideale  delle  opere 
classiche,  sensuale  e  voluttuosa  come  un’  ardente 
femmina  comune. 


D’allora,  dietro  l’esempio  del  maestro,  tutta  la 
scuola  berniniana  seguì  quegli  insegnamenti  curiosi 
e  popolò  le  chiese  di  Roma  di  infinite  donne  sim¬ 
boliche  candide  nel  marmo  e  ardenti  di  sfrenate 
passioni. 

Tutte  codeste  rappresentazioni  hanno  attitudini 
di  danzatrici  che  si  reggano  su  la  punta  d’un  piede 
per  miracolo  d’equilibrio  o  di  matrone  procaci  dai 
turgidi  seni  denudati  che  empiono  di  una  pagana 
sensualità  le  basiliche  e  le  chiese  romane.  E  per 
due  secoli  l’arte  ebbe  le  moine  e  le  lusinghe  delle 
gentildonne  dell’epoca  fino  a  che  giunse  il  cenobita 
austero  che  guardava  all’antichità  classica  con  occhi 
infiammati  di  desiderio,  a  ricoprire  di  cenere  e  a 
rivestire  del  freddo  suo  monacale  le  figurazioni  al¬ 
legoriche  delle  Virtù,  «quasi  a  penitenza  de’  passati 
trascorsi.  La  Religione,  che  nel  monumento  di  Cle¬ 
mente  Vili  al  Vaticano  tiene  il  luogo  della  Fede,  è 
un  esempio  di  quell’arte,  dirò  così,  quaresimale. 
Essa  è  glacialmente  chiusa  in  una  veste  lunga  priva 
di  svolazzi  e  di  ondeggiamenti  ed  ha  il  volto  insi¬ 
pido  coronato  di  un  serto  di  punte  che  sembrano 
aculei  del  martirio;  reca  una  croce  gigantesca  che 

1  Stanislao  Fraschetti,  II  Bei' nini,  la  sua  vita,  la  sua 
opera,  il  suo  tempo ,  Milano,  Hocpii,  1900,  pag-.  174. 
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sembra  quella  del  suo  supplizio.  Essa  segna  la 
morte  di  quell’arte  geniale  del  simbolo  che  diede 
all’ Italia  tanti  capolavori. 

Ora  le  fredde  Virtù  rievocate  dalla  glaciale  acca¬ 


demia  ornano  talora  i  monumenti  funebri,  ma  non 
hanno  più  nè  un  sorriso  della  bella  arte,  nè  un 
effluvio  dell’antico  mistero. 

Stamslao  Fraschette 


ROMA  —  BASILICA  VATICANA  —  GIAN  LORENZO  BERNINI  —  MONUMENTO  DI  URBANO  Vili. 
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LETTERATI  CONTEMPORANEI:  GEORGES  MEREDITH. 


CCO  un  altro  grande  letterato  inglese, 
che,  come  Algernon  Charles  Swin- 
burne,  non  ha  trovato  posto  nella 
istoria  della  letteratura  inglese  mo¬ 
derna  di  Edmund  Gosse.  Eppure  la 
sua  vita  abbraccia  tutto  un  secolo  !  Egli  vide  salire 
al  trono  d’Inghilterra  la  regina  Vittoria  e  l’ha  vista 
morire  decrepita.  L’opera  sua  di  grande  mole  è  de¬ 
gna  della  più  sincera  e  nobile  ammirazione  ed  egli 
si  è  collocato  in  mezzo  al  secolo  finito  come  un 
uomo  michelangiolesco,  senza  debolezze,  senza  de¬ 
cadenze,  forte  e  sereno  come  è  tutto  ciò  che  è 
destinato  all’immortalità.  Succede  in  linea  retta  a 
Samuel  Richardson,  il  grande  romanziere  dell’epoca 
di  Johnson,  e  di  lui  ben  si  può  ripetere  ciò  che  si 
disse  del  predecessore.  L’opera  di  Georges  Mere- 
dith  è  uno  studio  realista  del  cuore  umano  nella 
vita  e  nella  scena  dei  costumi  contemporanei,  uno 
specchio  sereno  nel  quale  l’uomo  deve  avere  inte¬ 
resse  a  rimirarsi.  La  sua  morale  è  basata  sopra  l’e¬ 
same  approfondito  della  condotta  umana  ed  egli  si 
assorbe  tutto  nell’ascoltazione  intima  degli  esseri. 
Richardson  fu  pedante,  noioso,  difettoso,  negletto 
e  prolisso.  Meredith  è  stato  chiamato  oscuro,  in¬ 
comprensibile,  intricato.  Ma  l'uno  e  l’altro  hanno 
avuto  il  dono  magico  che  obbliga  ad  ascoltare. 
Davray  dice  che  Meredith  ha  sottoposto  i  suoi  am¬ 
miratori  ad  una  dura  prova.  Dopo  Modem  Love  e 
Richard  Leverei  abbiamo  dovuto  fare  sempre  mag¬ 
giori  sforzi  per  comprendere  ciascuna  delle  sue  o- 
pere  nuove:  ma  la  ricompensa  è  stata  degna  dello 
sforzo,  perchè  Meredith  dà  a  quelli  che  lo  seguono 
gioie  uniche  e  rivela  loro  spettacoli  sconosciuti  e 
superbi.  Però  lo  stesso  Davray  ha  dovuto  aggiun¬ 
gere  che  l’accusa  mossa  al  romanziere  di  essere  o- 
scuro  e  difficile,  viene  da  parte  di  coloro  che,  meno 
costanti,  non  stimolati  dal  desiderio  di  accompa¬ 
gnare  lo  scopritore  delle  bellezze  fino  alle  più  alte 
vette  da  lui  toccate,  lo  hanno  abbandonato  nel  suo 
lungo  cammino,  nella  sua  ascensione  senza  seguirlo, 
mancando  di  perseveranza  e  di  coraggio.  Evidente¬ 
mente  ciascuna  frase,  ciascuna  parola  si  può  dire, 
è  sopraccarica  di  significato,  e  Io  spirito  deve 


avanzare  prudentemente  e  lentamente  per  poter 
percepire  tutto  il  senso  ed  il  valore  dell’espressione, 
per  timore  di  non  arrivare  alla  vetta  dove  pone  il 
piede  lo  scrittore  ;  ma  non  è  questa,  secondo  James 
Oliphant,  la  ragione  per  deprezzare  l’opera  di  Me¬ 
redith.  Non  è  molto  popolare,  è  vero,  ma  ciò  di¬ 
pende  solo  dal  fatto  che  l’area  del  suo  appello  è 
molto  ristretta.  In  ogni  arte  vi  sono  regni  che  sono 
aperti  solamente  agli  iniziati  e  dopo  tutto  lo  stile 
non  è  la  principal  parte  deH’equipaggiamento  di  un 
romanziere.  Piti  che  al  contando  della  verbale  e- 
spressione  egli  deve  badare  alla  scelta  del  motivo, 
alla  concezione,  ai  caratteri,  allo  studio  di  essi.  Lo 
stile  di  Meredith  più  che  oscuro  è  uno  stile  distinto, 
particolare,  tutto  suo  proprio  ed  egli  non  è  stato 
mai  da  alcuno  sorpassato  nella  varietà  e  nell’adat¬ 
tamento  della  singola  parola.  Richard  Le  Gallienne 
che  ha  criticato  l’opera  del  grande  maestro  dedi¬ 
cando  il  lavoro  pregevole  alla  Onorabile  mino¬ 
ranza,  osserva  che  la  ragione  di  uno  stile,  di  una 
espressione,  di  un  linguaggio  d’arte  bisogna  ricer¬ 
carla  nel  cuore  del  mistero  dello  scrittore,  là  donde 
l’artistico  messaggio  parte.  Lo  stile  di  Meredith  è  a 
volta  una  colonna  di  nubi,  a  volta  un  cielo  lumi¬ 
noso.  Leggete  \' Egoista.  La  ragione  è  là.  Senza  l’ar¬ 
dita  metafora  che  è  la  sua  marcatissima  e  poten¬ 
tissima  qualità,  sarebbe  stato  impossibile  a  lui  di 
poterci  presentare  un  dramma  di  tante  infinite  sot¬ 
tigliezze,  registrare  tante  vibrazioni  così  numerose.  Il 
suo  stile  è  intenso,  perchè  Meredith  vuol  essere  piut¬ 
tosto  vivamente  suggestivo,  dice  Le  Gallienne,  an¬ 
ziché  accuratamente  finito  e  definitivo.  Lo  stesso 
autore  conferma  ciò.  Una  delle  sue  eroine,  Diana, 
dice  :  L’arte  della  penna  è  quella  di  destare  l’interna 
visione  invece  di  lavorare,  come  potrebbero  fare  solo 
i  pennelli,  la  scena  :  perche  i  nostri  sensi  fugaci  non 
possono  ritenere  una  protratta  descrizione  ».  Il  me¬ 
todo  di  Meredith  è  stato  quello  dei  grandi  poeti 
e  degli  scrittori  delle  grandi  opere  immaginative.  Il 
suo  stile  era  il  solo  medium  possibile,  essendo  es¬ 
senziale  sua  qualità  nella  prosa  e  nella  poesia  la 
metafora  con  cui  ci  porta  nelle  regioni  del  suggestivo. 

Oltre  lo  stile  è  anche  principale  necessità  con 
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siderare  nei  romanzi  del  Meredith  la  sua  idea  della 
commedia.  Molte  sue  creazioni,  come  1’  Egoista, 
sono  state  concepite  sotto  la  diretta  ispirazione 
di  questa  Comica  Musa  e  tutte  sotto  la  sua  su¬ 
pervisione  di  questa  idea  che  ha  avuto  vitale  in¬ 
fluenza  sulla  sua  opera  e  sullo  stile  stesso.  Infatti 
non  v'ha  alcuna  materia  nella  quale  la  maggioranza 
degli  uomini  sia  più  all’oscuro  di  questa  idea  della 
commedia.  L’idea  che  il  comico  è  nel  riso  piuttosto 
che  nell’essere  deriso  non  è  di  nessuna  ristretta  pre¬ 
valenza.  Il  comico  è  continuamente  confuso  coi 
suoi  vassalli,  humour,  satira,  ironia,  ma  pochi  hanno 
una  qualche  idea  dei  deliziosi  sorrisi  della  Musa 
comica  dietro  la  maschera  notata  per  l’audace  riso. 
Fu  stampata  sul  New  Quarterly  Magazine  di  Lon¬ 
dra  nel  1877  la  lettura  di  Meredith  sulla  idea  della 
Commedia  e  l’uso  dello  spirilo  comico.  Dimostrò  egli 
in  questa  lettura  che  il  comico  è  uno  spirito  dif¬ 
ferente  dalla  satira,  dall’ironia  e  da\V humour.  Se  voi, 
dice  Meredith,  percepite  il  ridicolo  e  la  vostra  be¬ 
nevolenza  si  raffredda,  voi  cadrete  in  potere  della 
satira.  Se  invece  di  assalire  la  gente  ridicola  colle 
verghe  della  satira,  sotto  ì  colpi  della  quale  essa 
si  contorcerebbe  ed  urlerebbe,  voi  preferirete  di 
pungerla  con  una  mezza  carezza,  in  modo  che  nella 
sua  angoscia  essa  dubiti  perfino  d’essere  stata  ferita, 
voi  sarete  uno  strumento  d’ironia.  Se  voi  motteg¬ 
giate  le  persone,  le  urtate,  le  scuotete,  le  colpite 
col  gibus  e  versate  qualche  lagrima  per  loro,  con¬ 
venite  sulla  loro  rassomiglianza  con  voi  e  della  vo¬ 
stra  col  vostro  vicino,  le  risparmiate  ogni  volta  che 
non  osate  toccarle,  e  le  compassionate  tanto  più 
quanto  più  le  smascherate,  è  uno  spirito  d 'humour 
che  vi  agita.  11  comico  è  Io  spirito  dirigente  che 
desta  e  dà  un  indirizzo  a  questa  forza  del  ridere, 
ma  non  deve  essere  confuso  con  essi  :  esso  involge 
una  forma  più  tenue  della  loro,  differendo  dalla  sa¬ 
tira  in  ciò  che  non  cresce  violentemente  sino  alle 
più  frementi  sensibilità  e  da\V  humour,  in  ciò  che 
non  consola,  nè  conforta.  Voi  potete  stimare  la 
vostra  capacità  di  percepire  il  comico  se  voi  avete 
la  facoltà  di  scoprire  il  ridicolo  in  quelli  che  voi 
amate,  senza  perciò  amarli  di  meno  :  e  ben  più 
se  voi  siete  capaci  di  vedere  voi  stessi  un  po’  ri¬ 
dicoli  innanzi  a  cari  occhi  ed  accettare  la  corre¬ 
zione  che  propone  l’immagine  o  il  ritratto  che  essi 
presentano  della  vostra  persona.  È  proprio  con 
questo  spirito  comico,  che  Meredith  possiede  nel 
più  alto  grado,  che  egli  cerca  il  ridicolo  in  uo¬ 
mini  e  donne,  amandoli  insieme  e  compiangen¬ 


doli.  Ed  ecco  un  altro  lato  della  grande  originalità 
del  romanziere  inglese.  In  generale  gli  inglesi  eletti 
sono  eccellenti  nella  satira  e  sono  nobili  humoristi. 
Lo  spirito  nazionale  è  di  picchiar  duro  con  una 
intenzione  morale  per  sanzione. 

Georges  Meredith  nacque  in  Inghilterra  nell’ Hamp¬ 
shire  il  12  febbraio  del  1828.  Nello  stesso  anno 
vennero  al  mondo  altri  due  venerabili  scrittori,  Leone 
Tolstoi  e  Enrico  Ibsen.  Nella  grave  età  di  settanta- 
cinque  anni,  benché  sofferenti  fisicamente,  conservano 
integre  e  deste  tutte  le  loro  poderose  facoltà  men¬ 
tali  ed  assistono,  questi  colossi  europei,  sereni  e 
calmi  alla  apoteosi  del  loro  genio.  Fu  educato  in 
Germania  e  spese  tutta  la  sua  vita  in  fecondo  la¬ 
voro.  Ora  vive  solitario  e  malato  nel  suo  incante¬ 
vole  e  pittoresco  Chalet  a  Boxhill  nel  Dorking.  Co¬ 
prirono  per  poco  la  sua  voce  le  gloriose  fanfare 
del  Giubileo  Vittoriano  e  gli  urrali  !  degli  eroi  di 
Rudyard  Kipling,  ma  i  giorni  della  sua  fama  rico¬ 
minciano  ed  il  suo  monumento  solenne  si  va  ele¬ 
vando.  In  ogni  mano  si  trovano  i  suoi  libri  come 
i  primi  e  più  potenti  fertilizzatoli  del  pensiero  pro¬ 
gressivo,  dell’arte  progressiva.  La  sua  influenza  potè 
sembrare  offuscata  sotto  la  reazione  Tory  capita¬ 
nata  dal  Kipling,  ma  chi  aveva  una  sola  volta  letto 
i  suoi  libri  non  se  ne  allarmò  :  la  reazione  fu  solo 
una  delle  misteriose  foize  del  progredire  umano. 

II  primo  lavoro  di  prosa  di  Meredith  risale  al 
1855  ed  è  un  raccontp  arabo  scritto  in  uno  stile 
d’imitazione  orientale;  ma  l’opera  che  iniziò  la  sua 
carriera  di  grande  romanziere  è  il  Riccardo  Feverel, 
pubblicato  nel  1859.  In  questo  romanzo  Meredith 
si  propone  di  mostrarci  in  Sir  Agostino  Feverel  un 
padre  che  misura,  punta,  aggiusta  e  combina  gli  a- 
tavismi  e  le  sollecitazioni  di  ogni  specie  al  solo 
fine  di  sostituire  all’anima  naturale  di  suo  figlio 
un’anima  fabbricata  alla  prova  di  tutte  le  sensa¬ 
zioni  e  di  tutte  le  chiamate.  Sir  Feverel,  gentiluomo 
di  razza  antica,  è  stato  ingannato  dalla  moglie. 
Risolve  di  eliminare  dal  cuore  del  figlio  le  cause 
ed  i  fermenti  dell’atavismo  materno.  Diventa  l’or- 
topedista  di  questa  anima.  Egli  esalta,  dice  Blaze 
de  Bury,  in  lui  i  sentimenti  della  lealtà  cavalleresca 
per  timore  della  menzogna  e  della  slealtà  di  Lady 
Feverel.  Detta  al  figlio  un  catechismo-programma 
contro  i  fermenti  istintivi.  Tra  le  utopie  di  Sir  Au¬ 
stin  c’è  questa:  Guardarsi  dalla  sorpresa  !  La  sor¬ 
presa  propriamente  distrugge  tutto.  Lucy,  giovane 
inglese,  s’innamora  di  Riccardo.  Sir  Austin,  che  in 
effetto  aveva  previsto  le  follie  ed  i  trasporti  sen- 
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suali,  è  disarmalo  innanzi  al  sentimento,  tanto  più 
disarmato  in  quanto  Riccardo  solo  è  sincero  e  le 
qualità  cavalleresche  coltivate  in  lui  da  suo  padre 
sono  quelle  precipuamente  che  cagionano  la  sua 
fine.  Riccardo  deve  battersi  in  duello  ed  è  ucciso. 


bilità  se  non  con  grande  successo.  Il  grande  fattore 
del  romanzo  è  il  ritratto  di  Sir  Austin  FevereE 
Sono  i  suoi  atti  che  determinano  la  narrazione  e 
conducono  alla  tragica  soluzione.  Evan  Hcirrington , 
la  più  brillante  storia  scritta  dal  Meredith,  vide  la 
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CASA  DI  MEREDITH. 


Meravigliosa  produzione,  nota  James  Oliphant,  con¬ 
siderato  specialmente  che  fu  da  Meredith  data  in 
luce  quando  non  aveva  ancora  quarant’anni.  La 
vera  morale  di  questa  istoria  non  è  che  nella  de¬ 
terminante  crisi  della  vita  l’istinto  sia  una  sicura 
via,  ma  che  i  parenti  nella  educazione  dei  loro  fi¬ 
gliuoli  devono  ricercare  il  loro  proprio  cuore  ed 
espellere  da  essi  ogni  traccia  di  amor  proprio,  di 
pregiudizio  e  di  dottrinario  compiacimento.  Questo 
è  il  vigoroso  motivo  ed  è  studiato  con  grande  a¬ 


luce  poco  dopo,  nel  1861.  L’interesse  di  questo 
romanzo  sta  nella  lotta  di  un  giovane  di  naturale 
raffinatezza  e  di  elevato  spirito  per  conciliare  i  suoi 
gusti  e  le  sue  inclinazioni  colla  diretta  accettazione 
di  responsabilità  che  sono  rinvigorite  in  lui  dal  suo 
senso  di  onore.  Evan  non  è  un  ardito  democratico 
sfidante  il  pregiudizio  sociale  nell’appassionata  pre¬ 
tesa  di  maritarsi  con  la  giovane  che  egli  ama  in 
qualsiasi  classe  egli  potrà  trovarla:  egli  è  sempli¬ 
cemente  un  gentiluomo  in  abito  ed  in  cultura  che 
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trova  sè  stesso  spinto  dall’ironia  del  fato  nella  posi¬ 
zione  di  sarto  nel  momento  quando  egli  ha  più  po¬ 
tente  ragione  di  evitare  le  frecce  del  pregiudizio  con¬ 
venzionale.  Asserire,  come  taluni  hanno  fatto,  che  il 
trattamento  della  storia  è  intieramente  ridicolo  nella 
comune  dignità  ed  umanità  pel  motivo  che  Evan 
trova  la  sua  salvezza  non  nel  pagare  i  debiti  del 
padre  lavorando,  ma  nell’antico  snobbish  espediente 
di  sposare  una  ereditiera,  è  semplicemente  un  per¬ 
vertimento  ingenuo  del  fatto.  La  sua  morale  sal¬ 
vezza  è  effettivamente  operata  quando  egli  abban¬ 
dona  ogni  speranza  nel  futuro,  nel  quale  vede  e 
sogna  la  sua  felicità  ed  accetta  coraggiosamente 
rumile  carriera  segnata  dal  dovere  e  dall'onore.  11 
motivo  formale  del  romanzo  è  lo  sforzo  di  Harring- 
t  on  a  sottomettere  sè  stesso  al  destino  che  il  fato 
gli  ha  preparato  :  e  Meredith  non  intese  trattare  il 
pesante  problema  della  fusione  delle  classi  sociali 
mediante  le  unioni  matrimoniali.  Anche  in  ciò  l’au¬ 
tore  fu  frainteso.  La  storia  delle  relazioni  di  Evan 
con  la  coraggiosa  ed  impetuosa  fanciulla  inglese  è 
narrata  con  quella  penetrante  osservazione  nelle 
sottigliezze  del  cuore  delle  donne  che  fece  procla¬ 
mare  Meredith  un  grande  artista. 

Rhoda  Fleming  è  un  romanzo  del  1865,  in  tutto 
più  fino  e  più  artistico  di  Richard  Fcvcrcl,  per  la 
grande  semplicità  e  la  grande  forza  di  costruzione, 
per  l’analisi  spirituale  esposta  col  più  fino  senso  di 
successo  drammatico.  La  questione  più  seria  che 
presenta  il  libro  è  l’insistenza  di  Rhcda  verso  la 
sorella  per  sposare  Ledgett  a  dispetto  della  sua  ri¬ 
pugnanza,  anche  dopo  aver  saputo  che  Eduardo 
era  disposto  a  prendere  per  moglie  Dahlia;  ma  la 
grande  creazione  è  la  relazione  tra  Rhoda  e  Roberto, 
degna  della  forza  di  Shakespeare.  —  Emilia  in  inghil- 
terra  o  Sandra  Bclloni  è  del  1864.  In  questo  libro 
principale  qualità  è  la  satira  ;  però  le  giovani  in¬ 
glesi  che  egli  fa  legittimi  soggetti  del  suo  staffile 
è  ben  difficile  che  siano  mai  esistite  come  egli  le 
,ve.  Tuttavia  è  un  gran  libro  con  maggiore 
interesse  e  valore  di  qualsiasi  altro  capolavoro  del 
romanziere.  —  Vittoria  deve  essere  messa  sul  fronte 
dell’edificio  mereditiano.  E  una  delle  grandi  storie 
del  mondo.  Nella  liberazione  deilTtaìia  l’autore  trovò 
un  tema  che  trascinò  il  suo  entusiasmo  sulle  più 
alte  vette  e  gli  dettò  la  potente  opportunità  di  par¬ 
lare  in  un  tono  elevato  e  sublime.  La  Vittoria  è 
un  seguito  del  romanzo  Emilia  in  Inghilterra. 
Sandra  Belloni,  portata  al  Conservatorio  di  Milano 
dal  greco  Pericle,  tipo  di  eccellente  vecchio  dilet¬ 


tante,  diviene,  sotto  il  nome  di  guerra  Vittoria,  una 
cantante  di  prim’ordine  e,  fedele  ai  suoi  istinti  pa¬ 
triottici,  mette  il  suo  talento  a  servizio  della  causa 
nazionale.  Mischiata  a  tutti  i  complotti  e  a  tutte  le 
congiure,  essa  diventa  il  Tirteo  delle  insurrezioni 
popolari  italiane  contro  gli  stranieri  e  si  vede  in 
preda  ai  rigori  della  polizia  austriaca.  È  impossibile 
raccontare  le  innumerevoli  peripezie  di  una  esistenza 
in  cui  le  cure  dell’artista,  le  gelosie  della  scena,  le 
rivalità  amorose  si  complicano  con  continui  viaggi, 
tenebrosi  cammini,  rapimenti,  combattimenti,  spio¬ 
naggi,  duelli,  tutto  in  modo  precipitato,  intricato, 
confuso  ed  abbastanza  oscuro  per  sconcertare  l’in¬ 
telligenza  più  pronta,  l’attenzione  più  sostenuta. 

Lo  spirito  e  rimnraginazione,  scrive  il  critico  della 
Revue  des  Deux  Mondes,  sono  due  eccellenti  doni, 
purché  non  se  ne  faccia  abuso.  E  la  conclusione 
alla  quale  si  è  inevitabilmente  costretti  di  venire  in¬ 
nanzi  a  questo  lavoro  lussureggiante,  dove  ciascun 
capitolo  è  un  colpo  di  teatro,  innanzi  a  questo  rac¬ 
conto  carico  d’elementi,  dove  l'aria  manca  per  cosi 
dire,  dove  la  luce  si  fa  desiderare  ed  attendere, 
dove  i  personaggi  si  muovono  a  vapore  e  come 
anelanti  per  le  loro  corse  vertiginose.  Ma  in  mezzo 
a  questo  apparente  disordine,  a  questo  lusso  di 
narrazioni,  d’incidenti  e  d’episodi,  si  vedono  le 
tracce  dei  colpi  d’unghia  del  leone.  Non  dimenti¬ 
cheremo  però,  come  segno  dei  tempi,  di  notare  la 
tendenza  mazziniana  del  romanzo  di  Meredith.  In 
questo  libro  le  referenze  al  Capo  sono  a  Mazzini. 
Vittoria  è  pertanto  il  ricordo  di  grandi  eventi  detto 
con  tutta  l’abilità  narrativa  di  uno  storico  pratico, 
con  tutta  la  saggezza  e  l’imparzialità  di  un  socio¬ 
logo  e  con  la  simpatia  e  l’immaginazione  di  un 
poeta.  Vittoria  è  il  più  elaborato  di  tutti  i  ritratti 
di  Meredith.  Essa  è  il  soggetto  di  due  dei  suoi  più 
lunghi  romanzi  ed  egli  ne  ha  registrata  la  vita  dalla 
sua  prima  fanciullezza  attraverso  l’occhio  critico 
del  suo  sviluppo  finché  essa  raggiunge  la  pienezza 
deH’esperienza  prodotta  dai  tempestosi  eventi  del 
suo  alto  destino.  Vittoria  è  un  inesauribile  studio 
di  una  artistica  figura  provata  al  fuoco  della  con¬ 
trarietà  e  della  illusione  e  purificata  dalle  lacrime 
della  sentimentalità;  cosi  che  essa  rifulge  nella  sua 
devozione  verso  l'amicizia,  l’arte  e  l’amore. 

Vittoria  è  del  1867.  Di  quattro  anni  dopo  sono  le 
Avventure  di  Fiarry  Richmond,  serie  di  scene  effet¬ 
tive,  alcune  delle  quali  piene  di  pittoresca  bellezza, 
altre  ispirate  da\V  humour  ed  altre  marcate  dalla  più 
potente  forza  di  riproduzione  e  di  azione  dramma- 
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iica.  In  questo  libro  sono  notate  soltanto  le  avven¬ 
ture  intorno  alla  personalità  dell’eroe  ed  è  realmente 
uno  studio  della  carriera  dell’avventuroso  Richmond 
Roy,  padre  di  Harry.  11  potere  dell’autore  si  mostra 
nel  guadagnarsi  il  nostro  perdono  ed  anche  la  no¬ 


zione,  non  cessa  mai  di  amare  suo  padre  e  trova 
impossibile  opporsi  a  lui.  —  Ad  Harry  Richmond  suc¬ 
cede  Beaucamp.  Questo  romanzo  destò  grandi  di¬ 
scussioni.  Miss  Link  lo  chiama  libro  pesante  o 
quasi  illeggibile  se  non  vi  fossero  due  o  tre  suc- 


GEORGES  MEREDITH. 


stra  simpatia  per  un  nomo  che  vive  pel  suo  spi¬ 
rito  solamente  e  che  non  ha  nessuna  solidità  di  ca¬ 
rattere,  nessuna  forza  propria  di  restrizione  e  co¬ 
strizione,  nessun  scrupoloso  riguardo  per  la  verità. 
E  il  suo  caldo  e  disinteressato  affetto  per  suo  figlio 
che  fa  la  sua  attrattiva  ed  è  il  suo  irresistibile  per¬ 
sonale  aplomb  che  forza  la  nostra  ammirazione.  Noi 
arriviamo  a  capire  completamente  la  straordinaria 
ascendenza  che  egli  stabilisce  su  Harry,  che,  a  di¬ 
spetto  della  sua  costante  diffidenza  e  disapprova- 


cessi  in  dipinture  di  caratteri,  essendo  un  esauriente 
trattato  politico.  Il  motivo  è  nel  conflitto  delle  idee 
con  l'inerzia  del  sentimento  e  della  tradizione.  11 
libro  è  la  dimostrazione  delle  difficoltà,  in  una  tran¬ 
sitoria  fase  di  progresso,  di  conciliare  l’ardore  di 
un  riformatore  colle  pretensioni  di  un  ordine  so¬ 
ciale  da  lungo  tempo  stabilito.  Il  benessere  ed  il 
progresso  di  una  comunità  sono  di  più  vasto  signi¬ 
ficato,  scrive  Oliphant,  di  quantoconcerneil  progresso 
ed  il  benessere  di  qualsiasi  individuo.  Ma  i  tipi  che 
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ci  sono  presentati  in  arte  non  sono  individuali  in 
questo  ristretto  senso,  ma  sono  generici.  Essi  mo¬ 
strano  o  prefigurano  le  esperienze  della  grande 
maggiorità  degli  esseri  umani  ed  hanno  così  estesa 
l’applicazione  conre  ogni  istituzione  congregata  della 
società.  Importa  poco  ciò  che  può  fare  Beaucamp 
nella  sua  privata  capacità,  ma  quando  egli  rap¬ 
presenta  ognuno  di  noi,  la  sua  azione  diviene  di 
suprema  importanza.  E  mentre  questo  è  vero  più 
o  meno,  in  ogni  particolare  della  sua  condotta,  è 
vero  anzitutto  in  quelle  personali  relazioni  che  de¬ 
terminano  la  vera  struttura  della  società.  La  società 
è  un  aggregato  non  di  individui  ma  di  famiglie.  Se 
la  futura  umanità  è  determinata  dall’azione  inter¬ 
mediaria  di  differenti  razze  e  stati  cooperanti  e  lot¬ 
tanti  fra  loro,  è  ugualmente  vero  che  la  evoluzione 
di  ogni  nazione,  di  ogni  società  è  il  risultato  di 
un  conflitto  di  forze  che  concernono  la  storia  della 
vita  della  famigiia.  Sia  che  abbiamo  riguardo  spe¬ 
ciale,  dice  Oliphant,  alle  inesorabili  leggi  della  ere¬ 
ditaria  trasmissione,  sia  alle  più  facilmente  visibili 
influenze  su!  carattere  che  penetrano  nelle  più  se¬ 
grete  relazioni  domestiche,  noi  non  possiamo  non 
essere  impressionati  profondamente  dalla  momen¬ 
tanea  natura  dei  risultati  che  dipendono  dalla  scelta 
di  un  marito  o  di  una  moglie.  La  sottile,  fine  com¬ 
posizione  di  condizioni,  fisiche  e  spirituali,  che  for¬ 
mano  i  legami  di  attrazione  tra  uomini  e  donne, 
costituisce  un  tema  che,  lungi  dal  mancare  di  seria 
pratica  importanza,  può  quasi  essere  considerato  il 
principale  problema  della  vita.  Non  ostante  il  crudo 
giudizio  di  Miss  Link,  Beaucamp  è  un’opera  ar¬ 
dua  e  ricca  di  qualità  da  obbligare  aH’anrmirazione. 

A  poca  distanza  dal  Beaucamp ,  romanzo  di  alta 
e  vitale  polemica,  Meredith  compose  il  suo  capo¬ 
lavoro:  V Egoista.  L’Egoista,  scrive  De  Bury,  sarebbe 
meglio  chiamarlo  gli  Egoisti,  perchè,  a  ben  guardare, 
sono  due  in  questo  libro  quelli  che  non  vogliono 
nè  l’tino  nè  l’altro  dedicarsi  l’uno  all’altro.  Non  si 
tratta  d’un  egoismo  spiacevole,  autocratico,  brutale, 
ma  d’un  egoismo  estetico,  sorridente,  elegante, 
quantunque  invadente,  d’un  egoismo  che  vuol  pos¬ 
sedere  l’anima  e  ciò  che  la  circonda.  La  dottrina 
dell’eroe,  Sir  Willoughby,  si  riassume  così:  Bisogna 
che  il  sole  sorga  da  me.  Sir  Willoughby  frigge  i 
nervosi,  i  malati,  che  costituiscono  il  lato  ombroso 
della  vita  e  cerca  i  volti  giulivi  e  ridenti  ricchi  di 
salute.  E  poi  Sir  Willoughby  non  trova  mai  in  una 
donna  tutto  quello  che  cerca.  Egli  vuole  non  solo 
la  tenerezza,  le  cure,  ma  esige  da  quella  che 


egli  sceglierà  ch’essa  non  sia  occupata  che  di 
lui  solo  al  mondo.  Questa  donna  ideale,  che  vede 
il  suo  egoismo  soltanto,  dovrebbe  avere  per  unico 
fine  il  più  alto  sviluppo  deH'anima,  del  cuore  e  del¬ 
l’intelletto  di  Sir  Willoughby.  Continuiamo  col 
Blaze  che  ne  ha  riassunta  la  storia.  La  prima  fi¬ 
danzata  dell’originale  signore  inglese,  Clara,  è  una 
donna  compiuta,  nulla  a  lei  manca  :  essi  saranno, 
per  lo  spirito  e  per  la  bellezza,  la  più  ammirabile 
coppia  che  si  potrà  vedere.  Ma  (e  qui  è  tutto  il 
difetto  dell’eroe  e  tutta  la  finezza  dell’opera)  Sir  Wil¬ 
loughby  un  bel  giorno  scopre  in  Clara  recessi  spi¬ 
rituali  intimi,  all’esplorazione  dei  quali  Clara  non 

10  invita  punto.  In  una  parola,  in  alcune  parti  del 
suo  animo  Clara  ha  conservato  una  personalità  ed 
una  fisonomia  tutta  propria.  Ecco  il  peccato!  Que¬ 
sto  ridotto,  questo  residuo  d’integrità,  di  personalità 
di  Clara  deve  scomparire  e  come  ciò  non  può  mo¬ 
dificarsi  perchè  Clara  ha  ceduto  tutto  quello  che 
poteva  e  non  può  follemente  immolare  il  suo  indi¬ 
viduo  in  omaggio  alle  idee  di  Sir  Willoughby,  così 

11  matrimonio  si  rompe.  Clara  pensava  :  'il  mio  cer¬ 
vello  non  si  marita  e  le  mie  idee  rimangono  solo  c 
tutte  per  me.  Così  sposa  un  bell’ufficiale  dell’eser¬ 
cito,  meno  egoista  certo  di  Sir  Willoughby.  Come 
si  vede,  un  fatto  semplicissimo.  Clara  Middleton 
fidanzata  con  Sir  Patterne  rompe  il  matrimonio: 
questo  è  tutto.  Pure  in  nessun  libro  Meredith  ha 
profuso  tanta  delicata  psicologia  quanto  in  questo, 
dove  ha  camminato  nei  laberinti  del  cuore  e  del¬ 
l’animo  umano  con  passo  più  sicuro.  L'Egoista  sta 
in  prima  linea  tra  i  romanzi  del  nostro  autore.  Egli 
ha  per  soggetto  l’anatomia  di  una  singola  mente  e 
di  un  cuore  che  è  rivelato  con  rimarchevole  combi¬ 
nazione  di  penetranti  vedute  e  coscientissimo  comico, 
espresso  colla  più  grande  ricerca  di  frase.  Le  carat¬ 
teristiche  di  Meredith,  nota  Le  Gallienne,  appaiono 
a  luce  veramente  favorevole  e  le  barriere  poste  tra 
lui  ed  il  pubblico  scompariscono  senza  penoso  sforzo. 
In  questo  romanzo  è  i’unico  più  meraviglioso,  più 
consistentemente  artistico  disegno  con  piano  e  trat¬ 
tamento  mai  prima  usati  da  altri.  In  brevi  confini  ed 
in  un  campo  assai  ristretto  Meredith  pone  un 
dramma  della  vita  di  profondissimo  significato.  Il 
libro  è  insomma  lo  studio  della  più  raffinata  forma 
di  egoismo  e  mai  maggiore  analisi  delle  sottigliezze 
del  motivo  è  stata  prima  data  al  mondo.  La  dia¬ 
gnosi  morale  che  discerne  ogni  ombra  di  sotter¬ 
fugio,  ogni  granello  di  lega  nei  più  generosi  istinti, 
e  lascia  scoperto  ogni  segreto  angolo  del  cuore  u- 
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mano  sarebbe  terribile  nel  suo  difetto  di  compas¬ 
sione,  se  non  fosse  libera  da  ogni  sospetto  di  cini¬ 
smo  o  farisaico  compiacimento.  Appunto  con  tutte 
le  sue  profonde  lezioni  il  libro  mai  per  un  sol  mo¬ 
mento  lascia  la  sua  pretensione  di  essere  una  com¬ 
media,  come  l’aveva  chiamata  Meredith  A  Comedy 
in  narrative,  inteso  il  comico  secondo  il  concetto 
dell’autore  stesso.  È  un  simpatico  riso  quello  che 
sfiora  tutto  e  raccomanda  l’offensore  al  nostro  per¬ 
dono:  non  è  indignazione  quella  che  ne\V Egoista 
conquista  la  nostra  mente  :  è  vergogna  ed  umiltà, 
è  dolore  che  certe  cose  siano  caratteristiche  dell’u¬ 
mana  natura,  proprio  nostre  come  di  tutti  gli  altri. 

I  Tragici  commedianti  del  1880  sono  un  veritiero 
record  del  patetico  episodio  che  condusse  alla  umi¬ 
liante  morte  il  notissimo  democratico-socialista  te¬ 
desco  Ferdinando  Lassalle.  Nato  nell' 11  aprile  del 
1825  a  Bresiavia,  morì  ucciso  in  duello  da  Janko 
Racowitz  il  31  agosto  1864,  nella  verdissima  età 
di  trentanove  anni.  Il  suo  idillio  amoroso  con  E- 
lena  Dònniges  si  cangiò  in  una  improvvisa  tragedia. 
Lassalle,  per  la  sua  bellezza  e  per  la  sua  amabi¬ 
lità  idolo  delle  donne,  conobbe  la  Dònniges  in  casa 
dell’avvocato  Holtoff.  Senza  averle  ancora  fatto 
nessuna  dichiarazione,  narra  il  sig.  Federico  Di  Ro¬ 
berto  nel  suo  prezioso  volume  intitolato  Come  si 
ama,  al  finire  della  serata  egli  le  chiede  sul  punto 
di  lasciarla:  &  Dimmi  quando  potrò  presentarmi  ai 
tuoi  parenti  per  regolare  ogni  cosa  ».  E  siccome 
ella  è  già  promessa  a  Janko  Rakowitz  e  prevede 
del  resto  che  i  parenti  non  la  daranno  a  un  dema¬ 
gogo,  gli  risponde:  «  No,  non  venire:  non  si  può 
ora;  più  tardi  ».  Egli  la  guarda,  poi  esclama  :  «Ma 
sei  pure  bambina!  Perchè  creare  difficoltà?  Perchè 
ritardare  ciò  che  deve  avvenire?  Non  senti  tu,  come 
sento  io,  che  il  nostro  destino  è  tutt’uno?  »  Lace¬ 
rare  il  cuore  di  Janko  è  per  Elena  una  necessità. 
«  Il  mio  destino  ed  il  mio  avvenire  sono  con  Las¬ 
salle.  Io  stimo  ed  amo  Janko  in  guisa  da  non  po¬ 
terlo  sposare  con  i  sentimenti  che  per  Lassalle  ho 
in  cuore:  sposandolo,  presto  o  tardi  lo  abbandone¬ 
rei  ».  Dichiara  queste  cose  alla  sua  famiglia.  Figu¬ 
rarsi  nel  1825  la  ribellione  al  volere  paterno!  Elena 
abbandona  la  casa  e  corre  da  Lassalle  dicendogli  : 
«  Fa  di  me  ciò  che  vuoi:  sono  la  tua  donna,  sono 
cosa  tua!  »  Quale  posizione  imbarazzante!  Ma  la 
soluzione  è  presto  trovata.  Nel  gran  cuore  di  Las¬ 
salle  non  poteva  sorgere  corrente  più  pura  di  que¬ 
sta.  Conduce  Elena  dalla  signora  Rognon,  che  deve 
custodirla  sino  al  giorno  del  matrimonio  che  avrà 


luogo  appena  la  madre  e  la  sorella  giungeranno 
chiamate  per  la  circostanza.  La  signora  Dònniges 
capita  in  casa  di  Rognon  subito  dopo.  «  Dio  la 
manda  »,  esclama  Lassalle  e  prega  e  scongiura  E- 
lena  a  tornare  in  casa  sua.  Alla  madre  di  lei  dicer 
«  Ella  vede  che  potevo  fare  di  sua  figlia  ciò  che 
volevo.  Preferisco  rendergliela,  ma  solo  per  poco...* 
Elena  torna  in  casa.  E  orribile!  Pochi  giorni  dopo 
(a  voi  psicologi  rispondere  a  questa  sfinge  perenne) 
scriveva  così,  per  ucciderlo,  al  suo  Lassalle  :  «  Con 
tutto  il  cuore  e  profondamente  pentita  del  mio  pas¬ 
sato,  sono  riconciliata  col  mio  fidanzato  signor 
Janko  Rakowitz.  Mi  sciolgo  totalmente  da  lei,  es¬ 
sendo  risolutissima  di  volermi  consacrare  al  mio  fi¬ 
danzato  con  amore  e  fedeltà  eterna  ».  Roba  da  far 
impazzire  !  Si  temette  che  tale  lettera  le  fosse  stata 
imposta  dalla  famiglia;  ma  verbali  conferme  ne  av¬ 
valorarono  il  contenuto.  Non  rimaneva  che  fuggire 
od  uccidere  Janko.  Preferì  questo  secondo  propo¬ 
sito.  Lassalle  rincontrò,  l’insultò,  si  battè  con  Ra¬ 
kowitz  :  ma  la  morte  volle  abbracciare  lui  solo,  l’in¬ 
felice,  il  tradito,  per  sottrarlo  per  sempre  al  dolore. 
La  sua  agonia  orribile  durò  tre  giorni.  La  sfinge, 
Elena  di  Dònniges,  non  divenne  nè  suora,  nè  pen¬ 
tita,  scrive  Di  Roberto,  nè  patì  rimorsi.  Cuore  di 
avvoltoio!  Sposò  Janko  Racowitz.  Quale  premio  a 
Ferdinando  Lassalle  che  si  era  inchinato  innanzi  alla 
sua  verginità  rispettandola  come  un  fiore  sacro  ! 
Nel  romanzo,  Sigismund  Alvan  è  Lassalle,  Clotilde 
von  Rùdiger  è  Elena  von  Dònniges.  I  caratteri 
sono  reali;  solo  i  nomi  sono  cambiati.  L'autore 
tenne  presente  il  libro  scritto  dalla  stessa  eroina 
Heiene  von  Racowitza,  Meine  Bezie/wngen  za  Fer¬ 
dinand  Lassalle,  pubblicato  a  Bresiavia  nel  1879. 

Sotto  il  nome  di  Diana  di  Crossways,  altro  ro¬ 
manzo  del  1885,  si  nasconde  Miss  Norton,  la  ben 
nota  nipote  di  Sheridan,  la  bellezza  e  lo  spirito 
della  quale  produssero  una  così  strana  impressione 
nella  società  di  circa  cinquant’anni  fa.  Carolina 
Sheridan,  poi  Norton,  aveva  ereditato  dal  suo  il¬ 
lustre  zio  non  solo  un  gran  talento,  ma  anche  una 
parte  delle  dolorose  vicende  della  sua  esistenza.  Il 
grande  drammaturgo,  l’eloquente  oratore  era  morto 
miseramente,  abbandonato  da  tutti,  meno  da  Sa¬ 
muele  Rogels,  che  spiegò  grande  protezione  anche 
per  la  nipote.  Carolina,  poetessa  fin  dalla  tenera 
età  di  sedici  anni,  maritata  ad  un  uomo  che  non 
la  comprendeva,  sventurata  in  questa  unione,  sepa¬ 
rata  dal  marito  funzionario  di  polizia  a  Londra,  dopo 
una  lunga  serie  di  scandali,  scrive  Barrot,  di  ca- 
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lunnie  e  di  persecuzioni,  respinta  dal  mondo  in¬ 
glese  come  Byron;  vittima  dell'oppressione  della  fa¬ 
miglia,  delle  pubbliche  ipocrisie  e  delle  ingiustizie 
legali,  si  dedicò  profondamente  alla  dipintura  dei 
lati  tristi  ed  oscuri  della  società  e  del  matrimonio. 
Essa  rivelò  tutto  quanto  si  faceva  di  male  allora; 
difese  le  classi  popolari,  perorò  le  questioni  so¬ 
ciali,  protesse  i  poveri  ed  i  deboli.  Si  deve  a  lei 
principalmente  il  miglioramento  della  legislazione 
inglese  sul  matrimonio.  In  alcuni  dei  determinanti 
fatti  della  sua  vita,  come  nella  separazione  dal 
marito  conosciuto  l'insuccesso  del  chiesto  divorzio, 
nella  sua  amicizia  con  Lord  Melbourne  e  nel  suc¬ 
cesso  nella  sua  carriera  dovuto  esclusivamente  alla 
sua  penna,  la  reale  storica  figura  è  accuratamente 
riprodotta  nel  ritratto  di  Diana,  l’eroina  del  ro¬ 
manzo.  In  tutt’altro  l’autore  ha  usato  della  libertà 
dell’artista  nell’adattare  le  situazioni  al  suo  propo¬ 
sito.  Una  importante  differenza  è  nel  fatto  che  Ca¬ 
rolina  Sheridan  fu  liberata  dal  vincolo  matrimoniale 
per  la  morte  del  signor  Norton,  solo  quando  ella 
aveva  già  la  tarda  età  di  sessant’anni  !  11  libro  del 
Meredith  ebbe  un  gran  successo,  sia  per  l’interesse 
biografico,  sia  per  la  meravigliosa  intensità  di  colore 
con  cui  aveva  studiato  il  ritratto  dell’eroina. 

In  questa  occasione  l’autore  fu  accusato  di  mo¬ 
strare  sempre  più  crescente  e  spiccata  tendenza  di 
passare  dalla  parte  delle  donne  nella  battaglia  da 
esse  combattentesi  contro  gli  uomini.  Grande  inganno 
e  malinteso!  esclama  Oliphant,  a  danno  di  questo 
grande  investigatore  della  natura  umana,  il  preten¬ 
dere  che  Meredith  avesse  ignorato  l’essenziale  di¬ 
stinzione  del  sesso.  Gli  estremi  avvocati  di  quelli 
che  sono  chiamati  i  diritti  delle  donne,  che  gridano 
per  cambiamenti  che  implicherebbero  non  solamente 
una  ugualianza,  ma  una  pratica  identità  cogli  uo¬ 
mini  in  natura  e  posizione,  cercheranno  invano  a- 
iuto  nelle  pagine  di  Meredith.  Egli  è  troppo  sottile 
psicologo  per  non  comprendere  il  profondo  signi¬ 
ficato  di  queste  femminine  caratteristiche  di  pen¬ 
siero  e  di  sentimento  che  la  scienza  si  sforza  sem¬ 
pre  più  di  discernere  ed  esplicare.  La  questione  è: 
Come  sono  stimate  dagli  uomini  le  donne?  Come 
può  la  opinione  sociale  essere  mossa  per  accordare 
alle  donne  il  potere  di  realizzare  la  loro  influenza? 
Ecco  i  motivi  fondamentali  del  romanzo  femminino 
di  Meredith,  dai  quali  trae  argomenti  drammatici 
di  mirabile  forza  e  materia  per  lezioni  di  alta  so¬ 
ciale  moralità.  In  Uno  dei  nostri  conquistatori  il 
problema  della  posizione  della  donna  in  sociefà  è 


deliberatamente  trattato,  ma  non  vi  è  alcuna  parola 
sulla  estensione  della  loro  jranchise.  Questo  ro¬ 
manzo,  pubblicato  nel  1891,  è  uno  studio  del  tra¬ 
gico  risultato  quando  quelli  che  sono  capaci  di  una 
sincera  fedeltà  alle  leggi  sociali  cadono  nella  ten¬ 
tazione  di  fare  il  proprio  sentiero  piacevole  solo 
nella  propria  cecità  agli  esistenti  diritti. 

Lord  Ormoni  ed  Aminta  segna  un  momento  di 
arresto  nel  progresso  e  nel  successo  di  Meredith, 
perchè  il  generai  piano  del  romanzo  non  ha  le  pro¬ 
porzioni  necessarie  per  un’opera  monumentale.  La 
sola  soddisfazione  che  quest’opera  dà,  dipende  dal 
curioso  fatto  che  in  esso  il  problema  alla  sua  solu¬ 
zione  è  assolutamente  opposto  alla  lezione  così  as¬ 
solutamente  impartita  nel  romanzo  che  la  precede 
immediatamente.  Dipende  la  differente  risoluzione 
dalle  differenti  circostanze?  No  certo;  non  è  una 
mera  circostanza  di  eventi.  II  differente  motivo  dob¬ 
biamo  ricercarlo  nei  caratteri.  Con  Vittorio  e  Na¬ 
talia  il  passo  ribelle  conduce  con  lento  ma  sicuro 
incedere  ad  una  catastrofe;  con  Matteo  Weyburn 
ed  Aminta  esso  è  il  principio  della  felicità.  Il  con¬ 
trasto  si  spiega  dicendo  che  l’autore  ha  voluto  mo¬ 
strarci  il  rovescio  della  medaglia?  Neppure.  Non 
v’è  dubbio  che  Meredith  creda  di  giustificare  la  sua 
eroina  che  lascia  il  suo  marito,  che  unisce  la  sua 
fortuna  con  qnella  di  Weyburn,  mettendo  nella 
bocca  di  questi  gravi  parole  di  cauzione,  anticipando 
le  difficili  condizioni  della  proposta  di  passare  la 
vita  in  Svizzera,  esprimendo  il  senso  della  sua  seria 
responsabilità  in  cui  incorrono  quelli  che  prendono 
le  leggi  nelle  loro  proprie  mani.  Fuggire  dal  ma¬ 
rito  per  gettarsi  in  braccio  dell’amante  è  atto  so¬ 
spetto  non  solo  per  il  mondo  che  fa  sottili  distin¬ 
zioni,  ma  anche  per  i  due  che  conoscono  tutte  le 
circostanze,  se  sperano  e  s’illudono  nella  pretesa  di 
vivere  onestamente  con  loro  stessi.  Lord  Ormoni  ed 
Aminta  è  del  1894.  Nel  successivo  anno,  con  lo 
Strano  Matrimonio,  Meredith  riguadagna  il  livello 
normale  del  tono  e  del  sentimento.  In  questo  ro¬ 
manzo  l’autore  narra  la  storia  di  un  matrimonio 
combinato  alla  prima  vista  e  completato  senz’altra 
opportunità  d’incontro.  Maria ge  de  convenance?  La 
difficoltà  era  nel  giustificaie  la  coincidenza  di  due 
nature  in  cui  una  così  precipitata  e  malconsiderata 
azione  possa  apparire  concepibile  senza  perdere  il 
rispetto  del  lettore  per  l’uno  o  per  l’altra.  NellV- 
ionnante  matrimonio  l’autore  dà  la  viva  pittura  di 
una  fanciulla  nel  momento  in  cui  lascia  i  primi 
circoli  della  gioventù  per  affrontare  il  mondo  in 
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più  sofisticata  forma.  Eccone  la  storia.  Un  cinico 
eccentrico  giovane  Lord  propone  impulsivamente 
durante  una  danza  a  Baden-Baden  ad  una  delle  più 
superbe  giovani  create  dalla  fantasia  e  dalla  penna 
di  Meredith  il  matrimonio,  e  poi,  sperando  che  essa 
avrebbe  tutto  dimenticato,  sparisce  in  uno  dei  suoi 


provvisa  senza  soddisfare  sè  stessa  innanzi  al  pro¬ 
spetto  della  felicità  da  raggiungere  da  ambo  le 
parti.  L’esecuzione  di  questo  piano  è  ammirabile  e 
Carintia  è  una  delle  più  affascinanti  eroine  della 
galleria  delle  belle  donne  di  Meredith.  L’ultimo 
frutto,  scrive  Oliphant,  del  genio  dell’autore  forma 
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possedimenti  inglesi.  Un  vecchio  parente  di  Carintia 
s’avvede  che  Lord  Fleetvood  tiene  alla  sua  pro¬ 
messa.  E  il  matrimonio  si  compie  odiosamente  :  ma 
giusta  la  promessa  nè  più  nè  meno.  Egli  caccia  la 
sua  sposa  dalla  chiesa  in  un  attelagc  a  quattro  ca¬ 
valli  con  una  indifferenza  diabolica,  ma  che  non 
spaventa  affatto  la  fidanzata.  Carintia  anzi  lo  ri¬ 
chiama  alla  parola  a  dispetto  della  non  dubbia  e- 
videnza  che  egli  si  sia  pentito  della  sua  imprudenza. 
Quantunque  poco  esperta  nelle  sociali  maniere,  Ca¬ 
rintia  è  rappresentata  da  Meredith  in  potere  di  una 
singolare  chiarezza  di  apprensione  della  realtà 
della  vita  ed  è  impossibile  pensare  che  essa  abbia 
voluto  deliberatamente  entrare  in  tal  relazione  inr¬ 


una  non  indegna  chiusura  alla  splendida  serie.  1 
difetti  delle  sue  opere  sono  molto  pochi  ed  incon¬ 
siderevoli  in  confronto  dei  suoi  brillanti  successi, 
e  le  difficoltà  del  suo  stile  sono  grandemente  esa¬ 
gerate.  Egli  sta  al  disopra  degli  altri  romanzieri  e 
nessuno  ha  mostrato  una  così  gran  forza  di  potere 
ed  una  così  fertile  immaginazione.  Egli  è  il  solo 
scrittore  che  accanto  a  Georges  Eliot  ispira  un  ap¬ 
passionato  interesse  per  la  vita.  A  dispetto  di  tutte 
le  difficoltà  che  circondano  l’apprezzamento  del  suo 
discorrere  e  di  tutti  i  difetti  che  si  possono  impu¬ 
targli,  egli  vi  trasporta  in  un  nuovo  e  meraviglioso 
mondo,  dove  ogni  fibra  dell’anima  freme  alle  strane 
ed  estasianti  armonie.  Altri  scrittori  con  più  squi- 
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sito  senso  di  proporzioni  e  conoscenza  possono  per 
qualche  tempo  cattivarsi  il  loro  successo  carezzando 
Luna  o  l’altra  delle  nostre  inclinazioni  o  tendenze, 
ma  ve  ne  sono  pochi,  assai  pochi  che  ci  terranno 
prigionieri  corpo  ed  anima,  con  così  potente  stretta, 
come  questo  grande  maestro  del  romanzo. 

Georges  Meredith  non  è  solo  un  eletto  ro¬ 
manziere.  Egli  è  annoverato  anche  tra  i  grandi 
poeti  d’Inghilterra.  Nello  «  Spectator  »  del  7  giu¬ 
gno  del  1862,  in  occasione  della  pubblicazione  di 
Modera  Love ,  Swinburne  disse,  dopo  avere  confes¬ 
sata  la  sua  sincera  e  profonda  ammirazione  per  gli 
scritti  in  prosa  ed  in  versi  di  Meredith  :  «  Egli  è 
uno  dei  tre  o  quattro  poeti  ora  viventi  (ed  allora 
Tennyson  era  alla  vetta  della  sua  gloria),  le  opere 
dei  quali,  perfette  od  imperfette,  sono  tanto  no¬ 
bili  nel  disegno,  quanto  senza  difetti  nel  risultato  ». 
Come  tanti  illustri  scrittori  di  prosa,  anche  Mere¬ 
dith  ha  cominciato  dallo  scrivere  versi.  Ma  se  per 
tanti,  osserva  Le  Gallienne,  il  verso  è  la  foglia  non 
il  fiore  del  loro  genio,  per  Meredith  il  fiore  del  ge¬ 
nio  è  doppio.  Felicissimo  critico!  Il  primo  volume 
di  poesia  è  del  1851.  Si  rivelò  poeta  naturalista 
profondo  nelle  poesie  II  vento  di  sud-ovest,  nelle 
Pastorali  e  nt\V Amore  nella  valle.  Il  vento  di  sud- 
ovest  è  una  delle  passioni  di  Meredith:  si  incontra 
sempre  nelle  sue  poesie  e  nella  sua  prosa:  si  po¬ 
trebbe  dire  che  il  poeta  ed  il  romanziere  non  escono 
mai  di  casa  senza  trovar  per  la  via  questo  vento 
mormorante  alle  loro  orecchie  fantasie  nuove,  ac¬ 
cordi  delicati.  Questa  raccolta  di  poesie  fu  seguita 
nel  1862  da  Moderno  Amore,  dai  Poemi  e  ballate; 
dai  Poemi  e  liriche  della  gioia  della  Terra  nel 
1883;  dalle  Ballate  e  poemi  della  vita  tragica  nel 
1887;  dai  Canti  della  Terra  nel  1888  e  dalle  Odi 
in  contribuzione  alla  poesia  della  Storia  Francese  e 
dai  Poemi  della  Natura  nel  1898.  Con  tutta  questa 
opera  Meredith  ha  voluto  insegnarci  la  nuova  poesia 
della  natura  e  rivelarci  il  nuovo  amore.  Pur  essen¬ 
doci  nei  Poemi  della  vita  tragica  molte  cose  belle, 
come  la  vivida  pittura  della  camera  di  morte  di 
Attila  con  la  folle  donna  che  l’aveva  ucciso,  il 
Canto  di  Teodolinda,  Manfredo,  Emani,  Belloro- 
fonte  e  le  Nozze  di  Attila,  tutti  studi  nel  conven¬ 
zionai  soggetto  della  tragedia;  solo  coi  Canti  e  Li¬ 
riche  della  gioia  della  Terra  e  con  Moderno  Amore 
conquistò  un  alto  posto  nella  poesia  inglese.  E  pro¬ 
prio  questo  Moderno  Amore,  il  più  grande  dei  poemi 
tragici  di  Meredith,  manderà  il  suo  nome  alla  po¬ 
sterità.  E  la  storia  di  un  infelice  matrimonio  di  due 


che  erano  felici  e  che  furono  colpiti  dalla  sventura. 
Il  poema  è  composto  di  cinquanta  sonetti  :  ma  cia¬ 
scuno  di  essi,  preso  separatamente,  è  capace  di 
una  esistenza  tutta  propria,  pur  facendo  parte  di  un 
grande  ed  artistico  intiero. 

Questi  sonetti  di  Moderno  Amore  sono  rammen¬ 
tati  come  i  Sonetti  dal  Portoghese  di  Elisabetta 
Barrett  Browning,  la  Casa  della  vita  di  Dante  Ga¬ 
briele  Rossetti  ed  i  Sonetti  immortalissimi  (diamo 
anche  un  grado  all’immortalità)  di  Shakespeare.  E 
Modem  Love  ha  proprio  una  parentela  strettissima 
coi  sonetti  di  Shakespeare  pel  potere  di  immagina¬ 
zione,  per  l’ampiezza,  la  grandezza  della  metafora, 
la  sobrietà  della  frase,  tutti  pregi  che  distinguono 
ogni  grande  arte  letteraria.  L’altro  grande  merito  di 
Georges  Meredith  è  da  ricercarsi  nei  Poemi  della 
Natura.  Dai  precedenti  poeti  naturalisti  egli  diffe¬ 
risce  in  ciò,  che  mentre  quelli  hanno  cantato  la 
natura  in  astratto,  moralizzato,  sentimentalizzato, 
trascendentalizzato,  questi  la  canta  cosi  come  è  in 
concreto:  quelli  cantarono  lo  spirito  della  natura, 
Meredith  canta  il  corpo  che  è  la  Terra,  questa  Terra 
dai  dolci  e  belli  seni.  E  questa  sua  poesia  ha  fiori 
che  non  conosce  alcun  botanico,  uccelli  che  non 
possiede  alcun  museo;  egli  canta  la  natura  non 
perchè  l’ami  in  qualche  vaga  maniera,  ma  perchè 
l’ha  amata  ed  adorata  come  un  uomo  la  sua  donna, 
gettandosi  nelle  sue  braccia,  occhio  su  occhio,  re¬ 
spiro  su  respiro.  11  suo  verso  è  ricco  d’immagina¬ 
zione,  di  musica  e  di  colore  ed  egli  si  rivela  come 
uno  dei  più  forti  poeti  moderni.  La  borsa  vuota. 
opera  del  1S92,  è  un  consiglio  contro  la  ricchezza  e  la 
lussuria  della  vita  moderna  ed  il  Saggio  innamo¬ 
rato  e  la  fanciulla  onesta  è  una  caratteristica  scena 
drammatica.  Nelle  Odi  sulla  Storia  di  Francia  si 
ammirano  l’ampiezza  enorme  del  pensiero  del  poeta, 
la  vasta  estensione  che  abbraccia  e  percorre.  Nella 
Rivoluzione,  in  Napoleone,  nell’Anno-terribiie  e  nel- 
l’ Alsazia  e  Lorena,  che  ne  sono  i  soggetti,  il  poeta  ha 
avuto  la  visione  epica  e  simbolica  della  storia  quale 
essa  si  rinnovella  incessantemente  verso  i  tempi  fu¬ 
turi.  Non  si  deve  nulla  citare  perchè  l’intensità  del 
pensiero  rende  la  frase  intraducibile,  nè  separare 
dall’intiero  il  menomo  frammento,  perchè  sarebbe 
una  mutilazione.  Quando  si  tratta  di  opere  di  questa 
specie,  poco  importano  le  opinioni.  Non  si  applaudi¬ 
rono  unanimemente  Shakespeare  e  Racine,  e  Wagner 
fu  fischiato:  le  opere  che  durano  non  appartengono 
ad  un’epoca;  sono  necessari  molti  anni  e  molti  cervelli 
perriconoscereciò  che  un’opera  racchiuded’immortale. 
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In  tutta  questa  vasta  opera  di  prosa  e  di  poesia 
Meredith  s’è  rivelato  un  realista:  ma  un  realista  che 
usa  la  metafora  e  quindi  non  da  temere  grandemente. 
Egli  lo  è  come  tutti  i  grandi  artisti,  non  secondo  i 
modelli  moderni,  ma  secondo  la  maniera  dei  grandi 
poeti.  11  suo,  dice  Richard  Le  Gaìlienne,  è  un  im¬ 
maginativo  realismo  e  noi  dobbiamo  riconoscere 
che  è  il  solo  realismo  possibile  in  arte.  Un  idea¬ 
lismo,  accettato  e  seguito  dai  romanzieri  e  dramma- 
turgi  inglesi,  contro  la  materialistica  interpretazione 
della  vita  umana!  In  conclusione,  Meredith  è  un 
uomo  che  ha  toccato  i  più  difficili  problemi  mo¬ 
rali  della  moderna  società,  facendo  uso  del  comico 
senza  la  frusta  della  satira  e  l’amara  lacrima  del- 
l’ humour  :  che  ha  ricercato  nel  cuore  ed  ha  trovato 
suoni  e  sensazioni  finora  ignoti  :  che  lungi  dal  trat¬ 
tare  il  banale  tema  dell’amore  storico  o  moderno 
affettando  conoscenza  di  codici  antichi  o  padro¬ 
nanza  di  volgari  situazioni  drammatiche  e  viete  arti 
da  istrione  psicologico,  ha  messo  le  mani  nei  più 
alti  e  vitali  interessi  umani  servendosi  deH’amore 
per  quadro:  che  con  sublime  linguaggio  e  profondo 
pensiero  ha  versato  in  tutti  un’onda  di  filosofia  ri¬ 
generatrice,  elevando  il  buono,  distruggendo  il  con¬ 
venzionale,  correggendo  i  difettosi,  sorridendo  sem¬ 
pre  come  un  vero  superuomo,  nato  pel  gran  con¬ 
trollo  dell’ora  presente.  Dotato  di  una  fibra  robu¬ 
stissima  e  di  un’arte  squisita,  ha  potuto  levare  un 
duplice  monumento  al  suo  genio  nella  prosa  e  nella 
poesia,  in  mezzo  agli  inglesi  non  facili  ammiratori, 
nè  caldi  entusiasti,  in  un’epoca  in  cui  la  decadenza 
ha  suonato  a  raccolta  tutte  le  campane  delle  sue 
lussurie,  dei  suoi  misticismi,  dei  suoi  languori,  delle 
sue  contraffazioni  e  delle  sue  mille  pazzie.  E  lungi 


dal  cadere  vittima  della  influenza  di  vicini  parenti 
egli  ha  ripreso  con  coraggio  la  tradizione  di  Samuel 
Ricliardson  ed  è  tornato  gloriosamente  a  guardare 
entro  quel  cuore  umano  che  è  il  centro  di  tutte  le 
sofferenze,  di  tutti  i  piaceri,  di  tutti  gli  errori  e  di 
tutti  i  delitti,  con  occhio  solare. 

Là  è  tutto  il  dramma  della  vita! 

Quanta  povera  gente  oggi,  senza  aver  letto  que¬ 
sto  colosso,  crede  fermamente  alla  propria  fama  ! 
Sono  come  ciechi  che  chiamassero  luce  la  loro 
tenebra.  Ma  quella  onorevole  minoranza  di  iniziati 
che  fu  sempre  intorno  all’intellettuale  e  nobile  con¬ 
dottiero,  sa  essa  sola  quanta  distanza  lo  separa  da 
certi  gloriosi  attuali  d’Europa.  La  sua  opera  è  un 
tempio  e  sid  frontone  di  esso  è  inciso  a  lettere  d’oro 
il  motto:  Qui  dentro  ciascuno  allo  splendore  di  una 
luce  terribile  vedrà  il  vampiro  che  è  in  sè  stesso. 
Pellegrini  umani  entrate!  Qui  s’adora  il  peccato  del¬ 
l’amore  vero,  il  peccato  di  volere  un  mondo  mo¬ 
dello,  il  gran  peccato  di  negare  sè  stessi.  Venite  a 
bere  l’acqua  della  fonte  chiara  che  canta  dentro 
questo  tempio  e  che  bevuta  risana  e  ridona  la  sa¬ 
lute  come  l’acqua  della  miracolosa  piscina  biblica. 
Venite  a  rinfrancare  qui  il  vostro  spirito;  venite  a 
ridare  qui  alla  vostra  fisonomia  i  tratti  del  nobile 
e  del  sincero;  venite  qui  per  risentire  la  voce  fati¬ 
dica  della  verità  e  per  dimenticare  i  coloristi,  i 
simbolisti,  i  vocabolaristi,  i  secentisti  del  secolo  XX, 
i  geni  falsi  che  han  dato  il  cervello  al  vento  e  l’a¬ 
nima  al  diavolo  dimenticando  l’uomo. 

Venite  a  questo  Tempio  del  venerabile  vecchio 
Georges  Meredith,  tra  il  verde  dei  boschi  delle 
terre  inglesi  ed  il  forte  azzurro  del  cielo  del  Nord! 


Ulisse  Ortensi. 
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l’angelo  di  coronamento  del  campanile 
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(Fot.  Naya). 


E  IL  CAMPANILE  DI  S.  MARCO. 


iare  e  fu,  dopo 
Roma,  lo  Stato 
più  notevole  d’I¬ 
talia,  non  sola¬ 
mente  per  la 
lunga  e  illustre 
sua  storia  e  per  la 
influenza  da  essa 
esercitata  su  tutti 
gli  Stati  bagnati 
dal  Mediterraneo 
nel  medio  evo  e 
nei  primi  secoli 
dell’  età  moder¬ 
na;  ma  perchè 
Venezia  ebbe  ci¬ 
viltà  affatto  pe¬ 
culiare,  uscita 
dalle  sue  tradi¬ 
zioni  e  condizioni 
naturali.  Nel  me¬ 
dio  evo  la  sua 
storia  forma  ec¬ 
ce  zi one  :  non 


ebbe  dominatori,  nè  barbari,  nè  bizantini,  e  rimase 
fuori  dell’orbita  del  Papato  e  dell’  Impero.  Mentre 
altre  città  adriatiche,  come  Ravenna  e  Bari,  subivano 
magistrati  greci,  esarchi  o  catapani,  essa  nominava 
da  sè  i  suoi  dogi;  essa  rimase  estranea  alle  vicende 
dei  predominii  dei  vescovi,  dei  conti,  dei  feudatari, 
delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  delle  castella,  dei 
podestà,  dei  condottieri,  dei  signori  —  vicende  ge¬ 
nerali  nelle  altre  città  italiane  anche  marittime. 

Quando  Pipino  II  re  dei  Franchi,  dominando  in 
Italia,  tentò  di  togliere  ai  Veneti  la  libertà,  il  po¬ 
polo  tuffò  nel  canale  Orfano  gl’invasori  e  trasportò 
la  sede  della  sua  repubblica  a  Rialto,  onde  dal¬ 
l’anno  810  incomincia  la  vera  fondazione  dell’at¬ 
tuale  Venezia  a  metropoli.  Fu  in  quel  secolo  che 
si  posero  le  prime  basi  alle  chiese  di  S.  Zaccaria 
e  di  S.  Marco  ed  al  palazzo  ducale,  ricostrutto  poi 
parecchie  volte;  nell’  826  un  prete  Gregorio  da 
Venezia  va  a  fabbricare  un  organo  ad  Aquisgrana, 
la  città  imperiale  di  Carlo  Magno;  nell’ 840  com¬ 
pare  la  moneta  di  Venezia;  nell’ 868  Venezia  dava 
all’imperatore  bizantino  Basilio  un  concerto  di  cam¬ 
pane,  e  voglionsi  degli  ultimi  anni  di  quel  secolo 
le  prime  fondamenta  del  campanile  ora  caduto. 
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incominciate  sotto  il  go¬ 
verno  di  quel  suo  doge 
Pietro  Tribuno,  che  il  Dan¬ 
dolo  chiama  benigno,  pa¬ 
cifico,  conciliante,  e  il  quale 
nell’anno  900,  quando  tutta 
l’Europa  cristiana  era  sotto 
la  doppia  supremazia  ec¬ 
clesiastica  e  imperiale,  de¬ 
cretava  che  il  monastero 
di  Aitino  restasse  «  libero 
da  ogni  servitù  e  giogo 
dei  pontefici  ». 

Venezia,  come  scrisse  ii 
Gfròrer,  fu  il  ponte  fra 
l'Occidente  e  l’Oriente,  e 
questa  influenza  orientale 
si  nota  nella  sua  architet¬ 
tura,  nei  marmi,  nei  colori, 
negli  stili  dei  suoi  edifici 
pubblici  e  privati,  nella 
precocità  dei  gentili  costu¬ 
mi,  e  in  quel  medesimo 


FACCIATA  DELLA  BASILICA  COL  CAMPANILE  DI  S.  MARCO. 
MINIATURA  D’UN  CODICE  DELLA  MARCIANA  (SEC.  XIV).  p) 


spirito  di  tolleranza  e  di 
costante  indipendenzadello 
Stato  dalla  Chiesa,  che  non 
fu  una  delle  sue  minori 
singolarità:  poiché  già  pri¬ 
ma  delle  crociate  commer¬ 
ciavano  i  Veneziani  coi 
Saraceni  nei  porti  della  Siria 
e  dell’Africa;  e  mentre  i 
crociati  movevano  verso 
l’Oriente  colle  armi,  i  Ve¬ 
neziani  vi  andavano  colle 
mercanzie,  nè  mai  commi¬ 
sero  depredazioni  o  mas¬ 
sacri,  serbando  onorate  e 
desiderate  relazioni  con 
mercanti  e  pellegrini,  con 
greci,  con  infedeli,  con  sol- 
dani  di  Levante,  come  coi 
re  cristiani  e  feudali  del 
continente  europeo. 

Se  Venezia  non  creò 
l’arte  nè  la  letteratura,  se 


LA  PIAZZETTA  DI  S.  MARCO  IN  VENEZIA. 

FRAMMENTO  DELLA  MINIATURA  DEL  CODICE  D’OXFORD  (SECOLO  XV). 


MARCO  IN  VENEZIA. 
DEL  SEC.  XV. 


(l)  Dalla  Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia,  F ,  Ongania  editore 
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non  ebbe,  al  pari  di  Firenze,  un  Dante,  un  Boc¬ 
caccio,  un  Petrarca,  nè  Giotto,  nè  Giovanni  Villani, 
fu  ricca,  attrasse  artisti  di  fuori  a  decorarla  e  pre¬ 
cedette,  in  questa  feconda  esigenza  di  decoro  e  di 
buon  gusto,  tutte  le  altre  città  d’Italia.  E,  giunta 
all’apogeo  della  prosperità,  divenne  città  cosmo¬ 


ferma  nelle  braccia  infide  di  un  signore,  molte  eb¬ 
bero  caro  e  preferito  il  «  libero  e  naturale  >  do¬ 
minio  di  S.  Marco;  tantoché,  quasi  senza  guerre 
Venezia  dal  1337  al  1426  in  novant’anni  estendeva 
i  suoi  dominii  di  terraferma  insino  all’Adda.  Fin 
dove  arrivassero  i  suoi  commerci,  e  penetrassero  i 


IL  CAMPANILE  DI  S.  MARCO  DIVERSAMENTE  INTAGLIATO  NEGLI  ESEMPLARI  DELLA  “  PIANTA  DI  VENEZIA  „ 

DI  ANTONIO  DE  BARBARI.  (') 


polita,  dove  Cosimo  il  Vecchio,  cacciato  in  bando, 
recavasi  ad  aprire  in  securo  asilo  le  sue  sale  ai  pro¬ 
fughi  e  ai  mercanti  concittadini;  dove  firmavasi  la 
tregua,  come  in  Stato  neutrale,  tra  le  città  lombarde 
e  il  Barbarossa,  e  dove  traevano  da  ogni  parte 
operai  e  pellegrini  e  dotti  e  artisti. 

Quando  le  interne  discordie,  per  la  stanchezza 
delle  fazioni,  adducevano  le  città  libere  di  terra- 


suoi  abili  mercatanti,  pacifici  pionieri  delle  meno 
avvedute  e  meno  civili  espansioni  moderne,  bastano 
a  dirlo  i  nomi  di  Marco  Polo,  di  Marin  Sanuto, 
di  Nicolò  de  Conti,  di  Zeno  e  Contarmi,  che  fu¬ 
rono  in  Armenia,  in  Russia,  nella  Siberia,  traver¬ 
sarono  l’Arabia,  la  Persia,  dimorarono  nell’India  e 
nella  Cina.  Venezia  era  già  nota  a  Calcutta  pei  suoi 
zecchini,  prima  che  vi  capitasse  Vasco  de  Gama. 


(J)  Dalla  Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia,  F.  Ong-ania  editore. 
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Nell’età  moderna,  —  sebbene  tramontasse  mer¬ 
cantilmente,  per  la  scoperta  dell’ America  e  le  nuove 
vie  marittime,  entro  a  cui  si  lanciarono,  meglio  si¬ 
tuate,  le  nuove  nazioni  dell’Atlantico,  —  Venezia 
rimase  per  due  secoli,  mentre  infierivano  le  guerre 
di  religione  in  Europa,  l’unico  asilo  alla  combat¬ 
tuta  libertà  di  pensiero,  e  rimase  fino  alla  caduta 
della  millennaria  repubblica,  la  città  più  attraente 


nostri  ;  poiché,  non  turbata  e  agitata  dalla  verti¬ 
gine  degli  affari  materiali,  e  perciò  meglio  attratti 
dagl’incanti  tranquilli  della  sua  storica  grandezza, 
della  sua  meravigliosa  conformazione  e  della  dolce 
cortesia  delle  sue  donne  e  del  suo  popolo,  scen¬ 
dono  a  lei  da  ogni  parte  d’Europa  visitatori  intel¬ 
lettuali  e  sentimentali,  onde  inconsapevolmente 
quasi  essa  divenne,  in  questi  ultimi  tempi,  la  me- 


; 


FRAMMENTO  DELLA  VEDUTA  DI  VENEZIA  NELLA  “  SANCTORUM  PEREGRIN  ATIONUM  „  DEL  BREY  DEM  BACH,  Ia  EDIZIONE. 


e  la  più  visitata  dai  forestieri  d’ogni  nazione.  Nel 
moto  accelerato  del  secolo  XIX  Venezia  non  riac¬ 
quistò  l’antica  importanza  mercantile  :  la  sua  for¬ 
tuna  di  città  marinara  e  di  grande  scalo  pei  com¬ 
merci  coll’Europa  centrale,  rimane  un  glorioso  ri¬ 
cordo  di  fronte  a  Genova,  la  rivale  antica,  ed  oggi 
sua  avventurata  sorella,  e  in  paragone  al  recentis¬ 
simo  incremento  di  Trieste,  che  le  sorse  di  faccia. 
Ma  le  merci  e  i  banchieri  sembrano  aver  migrato 
dall’antica  regina  dell’ Adriatico,  a  novo  e  più  se¬ 
ducente  destino  sembrano  averla  serbata  i  tempi 


tropoli  dell’  arte  cosmopolita.  Nessun’  altra  città 
parve,  per  la  sua  situazione  e  le  sue  attrattive,  più 
desiderabile  e  quasi  naturai  sede  alle  periodiche 
Esposizioni  Internazionali  d’Arte.  Dopo  Roma,  essa 
è  la  città  più  descritta  e  ricordata  in  tutte  le  let¬ 
terature  ;  ma  anche  più  di  Roma,  essa  può  dirsi 
oggi  la  città  più  dipinta  dagli  artisti  di  tutte  le 
nazioni. 

Si  comprende  perciò  la  universale  commozione 
destata  dalla  rovina  del  campanile  di  San  Marco. 
L’alto  e  storico  campanile  era  come  il  simbolo 
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della  sua  vetusta  e  venerata  individualità.  Inoltre, 
la  sua  immagine  si  associava,  nelle  reminiscenze  dei 
visitatori,  a  quanto  di  più  solennemente  bello  pre¬ 
senta  la  città  delle  lagune.  Come  osservava  Ippo¬ 
lito  Taine  (  Voyage  en  Italie),  S.  Marco,  il  campanile, 
la  piazza,  il  palazzo  ducale  superano  ogni  potenza 
di  descrittore.  Anche  ad  aver  visto  delle  stampe,  che 
cosa  sono  mai  delle  stampe  senza  colore  ?  Cediamo 
la  parola  al  grande  artista. 

«  Vi  sono  troppe  forme,  una  troppo  vasta  ag¬ 
glomerazione  di  capolavori,  una  troppo  grande  pro¬ 


campanili  acuti,  con  le  sue  arcate  cosparse  di  figure, 
i  suoi  portici  sorretti  da  colonnine,  le  sue  vòlte  tem¬ 
pestate  di  musaici,  i  suoi  pavimenti  incrostati  di 
marmi  colorati,  le  sue  guglie  scintillanti  d’oro:  strano 
e  misterioso  tempio,  sorta  di  moschea  cristiana,  ove 
i  raggi  del  sole  vacillano  nell’ombra  rossastra,  come 
le  ali  d’un  genio  in  un  sotterraneo  di  porpora  e  di 
metallo.  Tutto  ciò  è  portentoso. 

A  venti  passi,  nudo  e  diritto  come  un’antenna  di 
nave,  il  gigantesco  campanile  porta  fino  in  cielo  e 
annuncia  da  lontano  ai  naviganti  l’antica  regalità 


IL  PIEDE  DEL  CAMPANILE  DI  S.  MARCO  CON  L'OSPITALE  ORSEOLO  —  FRAMMENTO  DEL  QUADRO  DI  O.  BELLINI 

“  LA  PROCESSIONE  DEL  DOGE  „. 


digalità  di  fantasie  architettoniche  ;  non  si  può  che 
cavarne  qualche  idea  generale  arida,  come  chi  pre¬ 
sentasse  un  ramo  per  dare  rimmagine  di  un  albero 
fiorito.  Ciò  che  domina  è  la  fantasia  lussuriosa  e 
multipla,  il  miscuglio  che  forma  insieme,  la  diver¬ 
sità  o  il  contrasto  che  si  armonizzano.  Si  immaginino 
otto  o  dieci  gioielli  sospesi  al  collo  o  al  braccio  di 
una  donna,  o  che  sian  messi  d’accordo  per  la  loro 
magnificenza  o  per  la  bellezza  di  quella. 

L’ammirevole  piazza,  limitata  da  portici  e  da  pa¬ 
lazzi,  allunga  sul  cielo  azzurro  la  sua  foresta  di  co¬ 
lonne,  i  suoi  capitelli  corintii,  le  sue  statue,  la  no¬ 
bile  e  varia  esuberanza  delle  sue  forine  classiche. 
AU’estremità,  mezza  gotica  e  mezza  bizantina,  si 
eleva  la  basilica  sotto  le  sue  cupole  panciute  o  i  suoi 


di  Venezia. 

Ai  suoi  piedi  la  delicata  loggetta  del  Sansovino 
sembra  un  fiore,  tanto  le  statue,  i  bassorilievi,  i 
bronzi,  i  marmi,  tutto  il  lusso  e  l’invenzione  d’un’arte 
elegante  e  immortale  fanno  a  gara  nel  rivestirla. 

Qua  e  là  venti  ruderi  illustri  fanno  in  piena  aria 
un  museo  o  un  memoriale  :  delle  colonne  quadrango¬ 
lari  portate  da  San  Giovanni  d’Acri,  una  quadriga  di 
bronzei  cavalli  tolti  a  Costantinopoli,  delle  pile  di 
bronzo  alle  quali  si  attaccavano  gli  stendardi  lionati 
della  città,  dei  massi  di  granito  che  portavano  al 
sommo  il  coccodrillo  e  l’alato  leone  simbolo  della  Re¬ 
pubblica  ;  e  innanzi  a  tutto  ciò  un  largo  marcia¬ 
piede  di  marmo  e  degli  scalini  ove  si  ormeggia  la 
bruna  flottiglia  delle  gondole. 
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Gli  occhi  vanno  al  mare,  e  allora  non  si  vuol  più 
guardare  altra  cosa  ;  lo  si  era  già  visto  nei  quadri  del 
Canaletto,  ma  come  attraverso  un  velo.  La  luce  di¬ 
pinta  non  è  la  luce  vera.  Intorno  a  queste  mirabili 
architetture,  l’acqua  tranquilla  come  quella  d’un 
lago  forma  un  orizzonte  fantasmagorico  coi  suoi 
toni  verdastri  e  azzurrini,  col  suo  cristallo  glauco 


Scusate,  se  andammo  oltre  ;  la  citazione  ci  ha 
preso  la  mano  ;  ma  è  dessa  medesima  un  incanto 
e  un  documento  dell’arte. 

Quel  campanile  ritto  come  un’antenna,  che  an¬ 
nunciava  da  lontano  ai  naviganti  l’antica  rega¬ 
lità  di  Venezia,  non  era  dunque  un  campanile  qual¬ 
siasi,  ma  come  il  vivo  superstite  testimonio  di  un 


MOLO,  CAMPANILE,  PIAZZA  DI  S.  MARCO  ECC. 
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e  semovente. 

Le  mille  svelte  imbarcazioni  brillano  sotto  la  brezza, 
le  loro  carene  scintillano.  Verso  l’est  si  scorge  la 
calle  degli  Schiavoni  erta  di  alberi  di  navi,  di  cupole 
di  chiese,  di  giardinetti  verdeggianti. 

Tutto  ciò  esce  dall’onde  ;  da  ogni  parte  si  vede  il 
mare  immettersi  nei  canali,  scivolare  lungo  le  rive, 
scorrere  tra  le  case,  cingere  le  chiese.  Il  mare  lu¬ 
minoso,  carezzevole,  penetra  e  cinge  Venezia,  come 
un’aureola  di  gloria....  » 


lungo  e  indimenticabile  passato. 

Anche  relegando  tra  le  reminiscenze  leggendarie 
le  prime  date  anteriori  al  Mille,  egli  è  certo  che, 
emersa  libera  dalle  sue  lagune,  ignota  alla  giuri¬ 
sdizione  romana  e  alla  feudale,  Venezia,  come  fu 
prima  nell’esempio  del  libero  reggimento,  così  fra 
le  precoci  nostre  città  marinare  fu  prima  ad  erigere, 
con  orientale  splendidezza,  cattedrale,  palazzo  du¬ 
cale  e  il  campanile,  uno  dei  maggiori  fra  i  sei  prin¬ 
cipali  che  vanti  l’Italia.  E  ritennero  i  Veneziani  che 


(>)  Dalla  Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia,  F.  Ongania  editore. 
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dalla  propria  torre  di  San  Marco  prendessero  stimolo 
ed  esempio  Bologna,  Pisa,  Modena,  Cremona,  Fi- 
lenze  per  l’erezione  dei  loro  campanili,  sorti  nei  secoli 
XII  e  XIII,  che  anzi  per  quello  di  Firenze  bisogna 
venire  sino  al  1334.  Ignoti,  come  per  gli  altri  ve¬ 
tusti  edifizi  del  medio  evo,  rimasero  i  primi  archi¬ 
tetti  del  campanile  veneziano;  a  noi  giunsero  solo 


lui  costrutte,  in  cima  della  quale  collocava  l’angelo 
dorato,  festosamente  inaugurato,  come  scrisse  Marin 
Sanudo  ne’  suoi  Diarii,  «  con  trombe  e  piferi  a  hore 
20  e  fu  batudo  vin  e  late  zuso  in  segno  d’ale- 
greza  ».  L’angelo  venne  poi  rinnovato  nel  1822  per 
opera  del  prof.  Luigi  Zandomeneghi. 

Ma  il  vecchio  campanile  subì,  nella  sua  millen- 


FRAMMENTO  DELLA  PIANTA  PROSPETTICA  DI  VENEZIA  DI  ANTONIO  DE  BARBARI,  1500.  (*) 


i  nomi  di  Nicolò  Barattieri,  che  vi  lavorò  intorno 
al  1180,  di  un  Montagnana,  verso  il  1329  e  di  ma¬ 
stro  Buono,  che  nel  1510  ebbe  l’incarico  di  rico¬ 
struire  la  cella,  rovinata  dal  fulmine  un  venti  anni 
innanzi. 

Questa  cella  era  quella  che  ancora  si  vedeva  ai 
nostri  giorni.  Il  Buono  durò  sei  anni  intorno  al 
prediletto  lavoro,  conformandolo  con  semplicità  e 
grandiosità  di  stile  e  dandovi  armonica  proporzione 
fra  la  canna  preesistente  e  la  cella  e  la  punta,  da 


naria  esistenza,  molte  traversie;  più  volte  arso  o 
fesso  dal  fulmine  e  scosso  da  terremoti,  ebbe  ad 
adattarsi  a  diversi  ristami.  Già  nella  Descrizione  di 
Venezia  di  Francesco  Sansovino,  dedicata  alla  Se¬ 
renissima  signora  Bianca  Cappello  De  Medici,  Gran 
Duchessa  di  Toscana  (ediz.  di  Venezia,  1581),  si  fa 
cenno  di  queste  peripezie  della  storica  torre:  ci  piace 
anzi  di  riprodurre  nella  sua  integrità  questa  pagina 
dell’autore  cinquecentista  «Toscano  per  natura,  e  Ve¬ 
neto  perelettione  »,  com’egli  si  dichiara  nella  dedica. 


Ii 1)  Dalla  Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia.  F.  Ongania  editore. 


ÌL  CAMPANILE  DI  S.  MARCO,  DA  STAMPE  DEL  SEC.  XVI. 


LA  BASILICA  E  LA  PIAZZA  DI  S.  MARCO,  TRATTA  DA  UNA  MAPPA  DEL  1534  DI  NICOLÒ  DEL  CORTI!  0, 
(ARCHIVIO  DI  STATO  IN  VENEZIA).  (*) 


(‘) 


Dalla  Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia,  F.  Ongania  editore 
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CAMPANILE  DI  S.  MARCO 

«  Per  fianco  verso  il  Canale,  è  la  nofabil  fabrica 
del  Campanile,  percioche  oltra  all’altezza  è  fondato 
maravigliosamente  sotterra,  e  tirato  di  sopra  con 


di  Michele  Steno  per  le  feste  del  popolo  fatte  in 
tempo  di  notte  co  i  fuochi.  Et  l’anno  1417.  per¬ 
cosso  da  una  saetta  celeste,  su  la  cima  ch’era  di 
legno,  abbruciò  fino  sul  vivo  del  sasso,  onde  fu 
poi  rifatto  di  pietra  nella  forma  che  si  vede  al 


PIEDE  BEL  CAMPANILE  DI  S.  MARCO  CON  LE  BARACCHE  CHE  L’ATTORNIAVANO  —  DA  UNA  STAMPA  DEL  BARATTI  (ANNO  1777). 


muraglia,  e  con  architettura  stabile  e  soda.  Le  sue 
fondamenta  furono  gettate  nel  tempo  di  Pietro  Tri¬ 
buno  Doge  16.  l’anno  888.  L’anno  poi  1148.  si 
cominciò  a  tirar  la  muraglia  di  sopra  sotto  il  Doge 
Domenico  Moresino.  E  fu  ordinato  che  fosse  co¬ 
mune  al  Palazzo,  e  alla  Chiesa,  servendo  nell’  oc¬ 
correnze  all'uno  e  all’altro  luogo.  L’anno  1329.  fu 
rinovato  per  opera  di  uno  Architetto  chiamato  il 
.Montagnana.  Et  l’anno  1400.  arse  nella  creatione 


presente,  e  dorato  nobilmente  fino  allo  estremo  della 
sua  punta.  Con  tutto  ciò  l’anno  1490.  s’abbruciò 
per  un’altra  saetta  che  messe  anco  fuoco  nel  cam¬ 
panile  de  Frari.  Finita  la  fabiica  avvenne  un  mi¬ 
racolo  non  punto  volgare.  Percioche  cadendo  un 
operaio  dalla  sua  cima,  raccommandatosi  di  cuoie 
a  San  Marco,  s’appiccò  con  le  mani  in  cadendo  a 
una  trave  che  sporgeva  in  fuori  quasi  a  mezzo 
campanile,  e  sostenendosi  fortemente,  restò  sospeso 
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in  alia,  onde  aiutandosi  con  funi,  si  calò  in  terra 
senz’alcun  male.  Gira  da  pie  per  ogni  verso  162. 
piedi,  è  alto  fino  al  primo  suolo  164.  piedi,  e  di  * 
quindi  all’Angelo  152.  Il  quale  Angelo  posto  in 
cima  l’anno  1517.  è  alto  16.  piedi  fatto  di  legno  e 
coperto  tutto  di  rame  dorato  in  atto  di  dar  la  be- 
nedittione.  Il  qual  posto  sopra  un  perno  di  ferro, 
si  volge  attorno  secondo  che  soffiano  i  venti,  non 
altramente  che  si  faceva  la  statua  posta  sopra 


scale  che  vanno  all’altro  muro  di  dentro  sono  di 
larghezza  di  6.  piedi,  le  quali  montano  senza  sca¬ 
lini,  e  ad  ogni  ramo  di  scala  dove  si  volta,  si 
trova  un  patto  con  la  finestia  che  dà  lume.  Scuopre 
con  l’altezza  sua  non  pur  le  lagune  e  la  terra  ferma, 
ma  quando  è  buon  tempo  e  sereno,  i  naviganti 
che  si  partono  d’ Istria  lo  veggono  per  lo  spazio 
di  cento  miglia  lontano.  Ha  la  custodia  di  questa 
machina,  un  cittadino  ben  nato,  postovi  dal  Do- 


il  MOLO  E  LA  PIAZZETTA,  COL  CAMPANILE  DI  S.  MARCO  —  QUADRO  DI  I.  IIICHTER  (SEC.  XVIII). 


un’altiss.  torre  d’Athene,  il  qual  girando  mostrava 
la  qualità  dei  venti,  come  ricorda  Vitruvio.  Dal 
piano  delle  campane  fino  al  soffitto  dove  elle  stanno 
appese,  la  fabrica  è  fatta  in  volto  con  grosse  e 
alte  colonne  di  marmo.  Di  sopra  corre  un  pog- 
giuolo  di  fuori  di  colonne  di  bronzo,  alto  quanto 
uno  huotno,  per  lo  quale  si  camina  comodamente 
attorno  a  tutte  le  faccie.  Nei  quadroni,  dal  pog- 
giuolo  in  su,  dove  il  campanile  comincia  a  piegarsi 
in  piramide,  sono  scolpiti  Leoni  di  marmo  di  no- 
tabil  grandezza.  Di  dentro  ha  le  muraglie  doppie, 
e  quella  di  fuori  è  grossa  5.  piedi,  e  i  volti  delle 


minio  con  salario  di  150.  ducati  l’anno,  il  quale 
vi  tiene  huomini  pagati,  che  suonano  per  legge 
1413.  alle  bore  ordinate  e  commesse  loro,  e  non 
altramente  ». 

L’altezza  era  di  piedi  veneti  1 5S  dal  basamento 
alla  cella,  più  26  piedi  per  questa,  altri  27  1|2 
dell’attico,  63  1  [4  della  piramide  e  9  \\4  dell’an¬ 
gelo;  in  totale  284  piedi  ossiano  metri  98,6.  La 
larghezza,  di  metri  12,8. 

Ma  se  il  campanile  aveva  un  valore  per  la  sua 
vetustà  e  come  indice  e  simbolo  di  una  grande 
storia,  una  vera  perdita  per  l’arte  è  la  Loggetia , 


PIAZZA  DI  S.  MARCO,  BARACCHE  ATTORNO  AL  CAMPANILE,  CHIESA  (DISTRUTTA)  DI  S.  GE MINIANO. 
QUADRO  DI  I.  RICHTER  (SEC.  XVIII). 


PIAZZA  E  CAMPANILE  DI  S.  MARCO,  CON  LA  LOGGETTA  —  QUADRO  DI  I.  RICHTER  (SEC.  XVIII). 


VENEZIA 


FRONTE  DELLA  LOOGETTA  DEL  SANSOVINO. 


(Fot.  Filippi). 


—  FIANCO  DESTRO  DELLA  LOGGETTA  DEL  SANSOVINO. 

(Fpt,  Filippi). 


—  FIANCO  SINISTRO  DELLA  LOGGETTA  DEL  SANSOVINO. 

;  (Fot.  Naya). 


VENEZIA 


VENEZIA 


LA  ESTRAZIONE  DEL  LOTTO,  NELLA  LOGGETTA  DEL  SANSOVINO  (PRIMAVERA  DEL  1902). 

(Fot.  Filippi,  Venezia). 


LA  PIAZZA  DI  S.  MARCO,  VISTA  DALLA  PARTE  DEL  PALAZZO  DUCALE,  CON  LA  PIETRA  DEL  BANDO. 

(Clichè  della  Guida  di  Venezia  di  L.  Benapiani  (N.  Brianzi),  con  gentile  permesso  dell’  autore). 
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STATUA  DEL  SANS0V1N0. 
(Fot.  Filippi). 


che  le  sorgeva  a’  piedi,  nel  lato 
che  guardava  il  Palazzo  Ducale, 
ricca  di  otto  colonne  con  quattro 
statue  del  Sansovino,  bassorilievi 
squisiti  e  cancelli  di  bronzo  am¬ 
mirabili,  il  tutto  rimasto  frantu¬ 
mato  e  schiacciato  sotto  l’enor¬ 
me  mole  caduta.  Il  citato  autore, 
nella  sua  descrizione  di  Venezia, 
così  narra  e  descrive  l’origine  e  la 
costruzione  di  questo  piccolo  edi- 
fizio,  ch’era  un  gioiello  di  eleganza 
e  di  magnificenza: 

LOGGETTA 


MINERVA  —  STATUA  DEL  SANSOVINO. 

(Fot.  Filippi). 


trito,  e  ìovinata  del  1489.  per  la  furia  d’una  saetta,  la 
quale  percotendo  la  cima  del  campanile  mandò  tanta 
materia  a  terra,  che  distrusse  quasi  ogni  cosa.  Rifatta 
adunque  con  l’architettura  del  Sansovino  bene  or¬ 
dinata  e  intesa  di  lavoro  Corinthio,  ha  nella  faccia 
sua  ornamenti  di  molto  artificio  con  significati  esqui- 
siti.  Percioche  nelle  nicchie  che  sono  a  punto  quat¬ 
tro,  vi  sono  quattro  statue  di  bronzo,  di  mano  del 
detto  Sansovino.  L’ima  figurata  per  Pallade,  l’altra 
per  Apollo,  la  terza  per  Mercurio,  e  la  quarta  per 
la  Pace.  Diceva  l’ auttore 
di  esse  statue,  quando  ren¬ 
deva  ragione  della  fattura 
e  del  ritrovato  loro,  che 
la  città  di  Venetia,  ha  di 
gran  lunga  avanzato  tutte 
le  altre  Rep.  con  la  diutur¬ 
nità  del  tempo,  col  mezzo 
del  suo  maraviglioso  go¬ 
verno,  e  essendo  nel  suo 
primo  stato.  Questo  mante¬ 
nimento  (diceva  egli)  non 
può  dirsi  che  sia  proceduto 
da  altro  effetto,  che  da  una 
somma  sapienza  dei  suoi 
Senatori,  conciosia  che  ha- 
vendole  dato  buon  fonda¬ 
mento  con  la  religione  e 
con  la  giustitia,  è  durata 
e  durerà  lungamente.  hìa- 
vendo  adunque  gli  antichi 

MADONNA 

figurata  Pallade  per  la  sa- 


«  A  pie  del  campanile  di  rim- 
petto  alla  porta  di  Palazzo  è  si¬ 
tuata  la  loggetta  antica  per  insti- 

pientia,  ho  voluto  (diceva  egli)  che  quella  figura 
sia  Pallade  armata,  e  in  atto  pronto  e  vivente, 
perche  la  sapientia  di  questi  Padri,  nelle  cose  di 
stato  è  singolare  e  senza  pari  alcuno.  Et  favellando 
poi  della  statua  del  Mercurio  soggiugneva.  Et  per¬ 
che  tutte  le  cose  prudentemente  pensate  e  disposte, 
hanno  bisogno  d’essere  espresse  con  eloquenza, 
percioche  le  cose  dette  con  facondia,  hanno  mollo 
piu  forza  ne  gli  animi  di  coloro  che  [ascoltano,  che 
quelle  che  si  espongono  senza  eloquenza,  e  in 
questa  Rep.  la  eloquenza 


STATUA  DEL  SANSOVINO. 

(jFot.  Filippi). 


ha  sempre  havuto  gran 
luogo,  e  gli  huomini  elo¬ 
quenti  vi  sono  stati  in  nu¬ 
mero  grande  e  in  sommo 
grado  di  riputatione:  ho 
voluto  figurar  Mercurio, 
come  significativo  delle  let¬ 
tere  e  della  eloquenza. 
Quest’altro  eh’  è  Apollo, 
esprime,  che  si  come  Apollo 
significa  il  Sole,  e  il  Sole  è 
veramente  un  solo  e  non 
piu,  e  però  si  chiama  Sole, 
cosi  questa  Rep.  per  consti- 
tutioni  di  leggi,  per  unione, 
e  per  incorrotta  libertà  è 
una  sola  nel  mondo  senza 
piu,  regolata  con  giustitia 
e  con  sapientia.  Oltre  a  ciò 
si  sa  per  ognuno,  che  quella 
natione  si  diletta  per  oidi- 
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CANCELLO  DELLA  LOGGETTA  DEL  SANSOVINO  —  BRONZO  DI  ANTONIO  GAJ. 

(Fot.  Filippi). 


nario  della  musica,  e  però  Apollo  è  figurato  per  la  musica.  Ma  perche  dall’  unione  dei  Magistrati 
che  sono  congiunti  insieme  con  temperamento  indicibile,  esce  inusitata  harmonia,  la  qual  perpetua  questo 
ammirando  governo,  però  fu  fabricato  l’Apollo.  L’ultima  statua  è  la  Pace,  quella  pace  tanto  amata  da 

questa  Rep.  per  la  quale  è  cresciuta 
à  tanta  grandezza,  e  la  quale  la 
constituisce  Metropoli  di  tutta  Italia, 
per  negotij  da  terra  e  da  nrare.  quella 
pace  dico  eh’  il  Signor  diede  al 
Protettor  di  Venetia,  San  Marco,  di¬ 
cendoli,  Pax  tibi  Marce  Evangelista 
meus.  La  quale,  dalla  religione,  dalla 
giustitia,  et  dall’  osservanza  delle  leg¬ 
gi,  proviene  in  quella  maniera  che 
esce  il  concento  da  una  ben  concorde 
harmonia  cosi  diceva  egli. 

<  Nei  tre  quadri  di  basso  rilievo  po¬ 
sti  di  sopra  alle  predette  quattro  figure 
si  contiene  il  dominio  e  la  Signoria 
di  terra  ferma  e  di  mare.  Conciosia 


STATUA  DEL  SANSOVINO. 
(Fot.  Filippi). 


MERCURIO  —  STATUA  DEL  SANSOVINO. 

(Fot.  Filippi). 


PIAZZA  DI  S.  MARCO  VERSO  LA  BASILICA  (15 /LUGLIO  1902). 


(Fot.  Filippi). 


LE  ROVINE  DEL  CAMPANILE  E  DELLA  LOGGETTA  DEL  SANSOVINO  (15  Luglio  1902). 


(Fot.  Filippi). 
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LE  ROVINE  DEL  CAMPANILE,  VISTE  DALL’ANGOLO  NORD-OVEST  DELLA  PIAZZA. 

(Fotografia  del  Sig.  Aldo  Jesurum,  gentilmente  comunicata  dai  Sig.  C.  Savorgnan  di  Brazzà) 


che  nel  quadro  di  mezzo  siede  una  Venetia  in 
forma  di  Giu stitia,  sotto  alla  quale  sono  distesi  i 
fiumi  che  versano  acqua,  e  questi  rappresentano  le 
città  di  terra.  Nell’altro  quadro  dalla  parte  di  mare 
è  scolpita  Venere  s’gnificativa  del  Regno  di  Cipro, 
come  quella  che  fu  Dea 
e  Regina  di  quel  Regno. 

Dall'altro  lato  è  un  Giove 
che  fu  Re  di  Candia,  la 
cui  sepoltura,  come  affer¬ 
ma  Lattando  Firmiano, 
stette  lungamente  in  quel- 
1’  Isola,  e  appresso  vi  è 
il  Laberinto,  dove  linbi- 
tava  il  Minotauro,  e  ac- 
cioche  si  conosca  che  la 
figura  sia  Giove,  vi  è 
una  aquila  in  aria  che  gli 
porge  la  verga  reale,  e 
tutte  queste  cose  sono 
espressive  dell’  Isola  di 
Candia.  In  faccia  della 
porta  maestra  cioè  nella 
loggia,  è  collocata  una 
nicchia  sopra  il  seggio 
de  i  Procuratori,  nella 
quale  è  una  imagine  di 
Nostra  Donna  con  San 
Giovanni  Battista  bam¬ 
bino  di  tutto  tondo,  te¬ 
nuta  in  molto  pregio  da 
gli  intendenti,  e  fu  di 
mano  d’esso  Sansovino. 

Serviva  la  predetta  Log¬ 


gia  ne  gli  anni  andati  per  ridotto  de  nobili,  i 
quali  ne  tempi  cosi  di  verno  come  di  state,  vi  passa¬ 
vano  il  tempo  in  ragionamenti.  Ma  cessato  quel¬ 
l’uso,  sta  seirata  per  la  maggior  parte,  fuori  che  ne 
giorni  che  si  fa  gran  Consiglio.  Percioche  allora  i 
Procuratori  (toccando  la 
volta  a  vicenda  ad  ogni 
Procuratia)  vi  stanno  alla 
guardia,  sino  che  i  no¬ 
bili  escono  di  Consiglio, 
per  ordinedeil’anno  1 569. 
nel  qual  seguì  quello  hor- 
ribile  incendio  dell’Arse¬ 
nale  ». 

Jacopo  Sansovino,  l’ar¬ 
chitetto  o  protomastro 
della  Repubblica  a  cui  si 
deve  la  Loggetta,  entrò 
in  carica  il  7  aprile  del 
1529  e  vi  durò  sino  alla 
morte. 

Il  protomastro  aveva 
obbligo  di  sopraintendere 
alla  chiesa  ducale  di  S. 
Marco,  al  campanile,  alla 
piazza,  allefabbriche  pub¬ 
bliche  adiacenti,  toltone 
il  Palazzo  Ducale,  ed  a 
tutte  quelle  badie,  ospe¬ 
dali  ed  ospizii  che  erano 
di  giurisdizione  diretta 
della  Repubblica. 

AH’uomo  scelto  per  ciò 
erano  dunque  affidate 


STATO  DELLA  ROTTURA  VERSO  LA  PIAZZETTA 
NELLA  TESTATA  DELLA  LIBRERIA  DEL  SANSOVINO. 
(Telefotografia  del  Sig1.  Arch.  Guido  Sullam,  gentilmente  comu¬ 
nicata  Sig.  A.  Maggioni). 
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LE  ROVINE  DEL  CAMPANILE  VISTE  DALL’ANGOLO  NORD-EST. 

(Fotografia  del  Sig.  Aldo  Jesurum,  gentilmente  comunicata  dal  Sig.  C.  Savorgnan  di  Brazzà). 


tutte  le  opere  importanti  della  città  e  per  conse¬ 
guenza  lo  stile  di  lui  doveva  di  necessità  servir  di 
norma  anche  a  quello  delle  costruzioni  private. 

Nessuno  —  dice  il  Selvatico  —  nessuno  meglio 
del  Sansovino  poteva  a  quei  giorni  improntare  su 
gli  edifici  quelle  mutazioni  che  i  tempi  domanda¬ 


vano,  senza  però  imbrigliare  colla  idolatria  verso 
gli  antichi  ogni  slancio  del  genio. 

Educato  in  Firenze  dai  puri  insegnamenti  dell’af¬ 
fettuoso  suo  maestro  Andrea  Contucci,  circondato 
dalle  opere  castigate  di  Mino  da  Fiesole  e  del  Ro- 
vezzano,  legato  d’amicizia  ad  Andrea  del  Sarto,  a- 


PARTICOLARI  DECORATIVI  DELLA  TESTATA  ROVINATA  DELLA  LIBRERIA  DEL  SANSOVINO. 

(Telefotografia  del  Sig.  Ardi.  Guido  Sullam,  gentilmente  comunicati  dal  Sig.  A.  Maggioni). 
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veva  neli’Atene  italiana  imparata  l’arte  come  do¬ 
vettero  impararla  tutti  coloro  che  a  vera  altezza  di 
concetti  intendono  l’animo. 

Scultore  eccellente  prima  di  essere  architetto,  al¬ 
lorché  studiò  questa  sovrana  delle  arti,  si  trovò  più 
artista  di  quello  che  non  credesse. 

Vide  colla  mente  gli  edifici  prima  di  affidarli  alla 
carta,  ripensò  l’ornamento  con  quelle  perfezioni 
dello  scalpello  che  la  sua  mano  sapeva  eseguire: 


fu  l’aver  circondata  la  cupola,  già  fessa  in  più  parti 
nel  centro  della  crociera,  con  un  gran  cerchio  di 
ferro  di  molti  pezzi  dentati  e  bene  stretti  con  biette 
e  pezzi  dello  stesso  metallo.  «  Tanto  fu  contento 
il  senato  di  così  ben  liuscito  lavoro  che  nel  1530 
acciebbe  all’architetto  l’annuo  stipendio  di  ducati 
quaranta  e  nel  novembre  dell’anno  stesso  d’altri 
sessanta,  così  che  egli  aveva  annualmente  il  soldo 
di  ducati  cento  ottanta. 


squarcio  fatto  dalla  caduta  del  campanile  nella  testata  della  libreria  del  sansovino. 
(Telefotografia  presa  dalle  Procuratie  vecchie  (Il  piano)  alle  ore  17  del  giorno  14  Luglio  1902,  dal  Sig.  Arch.  Guido  Sullara, 
gentilmente  comunicata  dal  Sig.  A.  Maggioni). 


sentì  in  una  parola  l’unità  nella  varietà,  senza  cui 
vera  architettura  non  sarà  mai.  Ricco  delle  gentili 
tradizioni  del  quattrocento,  improntò  in  molte  delle 
sue  opere  una  facilità,  una  dolcezza,  una  grazia, 
un  non  so  che  di  vivo  e  di  folte,  di  leggiadro,  che 
è  solo  possibile  ai  grandi  ingegni. 

* 

*  * 

Il  piimo  lavoro  cui  pose  mano  in  Venezia  fu  quel 
ristanno  medesimo  della  cupola  che  aveva  consigliato 
molti  anni  prima. 

Ciò  che  vi  ha  di  più  ingegnoso  in  quel  restauro 


Dopo  quel  restauro,  nel  1532  il  Sansovino  con¬ 
tinuò  la  Scuola  della  Misericordia,  incominciata  nel 
1508  dal  Leopardo.  Intanto  che  questa  fabbrica  si 
murava,  Andrea  Gritti  gli  commetteva  l’erezione 
della  chiesa  detta  di  S.  Francesco  della  Vigna.  La 
facciata  è  del  Palladio,  ma  Einterno  fu  disegnato 
tutto  dal  Sansovino.  Seguì  la  Zecca,  in  cui  l’artista, 
dice  il  Selva,  si  prefisse  di  imprimere  la  magnifi¬ 
cenza  di  chi  l’aveva  comandata,  l’oggetto  a  cui  si 
destinava  e  la  solidità  voluta  dall’oggetto  stesso. 

Dopo  la  Zecca  vennero  le  Fabbriche  Nuove,  alzate 
per  offrire  magazzini  e  locali  opportuni  ai  diffe- 
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renti  Mercati  di  Rialto;  dopo,  la  Loggetta,  sotto  \\ 
Campanile,  che  ora  si  deplora  distrutto,  piccolo  e- 
dificio  in  cui  spiccava  la  maggiore  delle  magnifi¬ 
cenze,  in  cui  il  bronzo  ed  il  marmo  s’alternavano 
con  profusa  sontuosità. 

L’opera  tutta  era  costrutta  di  pregiati  marmi 
greci,  di  Carrara  e  veronesi.  I  due  cancelli  di  bronzo 
sull’  ingresso  del  terrazzino  vennero  aggiunti  più 
tardi  ;  erano  opera  più  moderna  del  Gaj,  che  li 
eseguiva  nel  1750. 


ranti.  Nullameno,  se  la  si  fosse  lasciata  riposare 
tranquilla,  senza  scuoterla  col  suono  delle  sue  cinque 
campane  e  con  le  percosse  aeree  degli  spari  del 
cannone,  forse,  avrebbe  potuto  durare  ancora  molti 
anni.  Sembra,  invece,  ornai  assodato  che,  oltre  a 
quegli  urti  continui,  la  si  sia  andata  tormentando 
coi  più  inopportuni  restauri  e  cincischi. 

Sino  da  non  è  l’anno,  la  fabbriceria  di  San  Marco, 
col  consentimento  dell’Ufficio  regionale,  dopo  aver 
vagheggiato  il  progetto,  poi  abbandonato,  di  isti  - 


ilifra*» 


LE  ROVINE  DEL  CAMPANILE  DI  S  MARCO  NEL  GIORNO  14  LUGLIO  1902. 


(Fot.  Filippi). 


Il  millennario  campanile  è  crollato  improvviso  la 
mattina  del  14  corrente  alle  ore  9.30  :  è  crollato, 
accasciandosi  su  di  sè  stesso,  in  direzione  della 
piazzetta,  danneggiando  il  canto  del  palazzo  reale, 
al  termine  delle  Procuratie  nuove,  dove  si  trova  la 
libreria  vecchia,  costruita  dal  Sansovino  nel  1536. 

Già  da  più  giorni,  s’era  manifestata  una  fessura 
fungo  la  fronte  del  campanile  sovrastante  alla  Log¬ 
getta  del  Sansovino  :  fessura,  che  si  andava  sempre 
più  allargando.  La  solidità  e  resistenza  statica  del¬ 
l’altissima  mole,  stante  la  sua  decrepitezza  e  la  mi¬ 
seria  delle  fondamenta,  in  confronto  della  sua  ele¬ 
vazione,  non  potevano  più  essere  molto  rassicu- 


tuire  nel  campanile  un  ascensore,  che  avrebbe  do¬ 
vuto  avere  la  dinamo  nei  sotterranei,  si  accinse  a 
de’  ripuliment’,  con  lo  scrostare  1’  intonaco  sovram¬ 
messo  alla  camicia  esteriore  resa  necessaria  dal 
terremoto  del  1745;  levigare  i  mattoni  pomician¬ 
doli;  sostituirne  de’  nuovi  ad  alcuni  rotti,  o  malan¬ 
dati,  praticando  i  relativi  fori  ;  e  togliere  le  pietre 
d’angolo,  peichè  apparivano  in  bianco  sullo  spigolo. 
Tali  operazioni  produssero  una  crepa  sul  lato  del 
campanile  verso  San  Marco,  la  quale  venne  subito 
otturata.  L’altra,  invece,  quella  recentissima,  vuoisi 
sia  stata  causata  da  riparazioni  che  l’Ufficio  regio¬ 
nale  fece  eseguire  alla  Loggetta  del  Sansovino, 
nella  quale,  da  qualche  tempo,  pioveva.  A  tal  fine, 
per  facilitare  lo  sfogo  dell’acqua  piovana  e  collocare 
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IL  MOLO  E  LA  PIAZZETTA  DALLA  LAGUNA,  PRIMA 


in  opera  nuovi  tubi  di  piombo,  sul  punto  in  cui 
il  tetto  s’appoggiava  alla  faccia  del  campanile,  si 
tolse  da  questa  una  pietra  sporlante,  la  quale  gi¬ 
rava  torno  torno  sino  ai  due  angoli.  Al  disopra  di 
tale  pietra,  che  aveva  da  ventisei  a  trentacinque 
centimetri  di  altezza  e  s’  internava  per  venti,  i  mat¬ 
toni  della  camicia  sovrapposta  nel  1 745  furono  tro¬ 
vati  così  sconnessi,  fracidi  e  sgretolati,  da  cadere 
in  polvere.  Già  relativamente  assai  grande  dovet- 
t’essere  il  foro,  che  si  praticò  per  levare  quella  pie¬ 
tra  e  che  venne  poi  anche  maggiormente  allargato 
per  sostituire,  con  nuovi  mattoni,  i  guasti  :  inoltre, 
nel  lavorare  a  que’  disgraziati  restauri,  s’  incontrò 
un  buco,  un  vuoto,  che  impressionò  vivamente  e 
che,  lì  per  li,  venne,  con  la  massima  sollecitudine 
riempiuto. 

A  forza  di  togliere,  mettere,  spostare,  martellare, 
il  vetusto  campanile  si  scosse,  fremette,  per  così 
dire,  in  tutto  il  suo  scheletro  antico,  e  la  crepaccia 
primamente  avveitita,  andò  salendo,  dalla  prima 


E  DOPO  IL  CROLLO  DEL  CAMPANILE  DI  S.  MARCO. 

(Fot.  Filippi). 

lesena,  su,  su,  lungo  i  finestrini,  ed  allargandosi  in 
guisa  da  destare  un  allarme. 

Da  principio  gli  stessi  tecnici,  freauenteggiando 
i  sopraluoghi  e  le  visite,  furono  d’avviso  non  si 
trattasse  di  pericolo  imminente;  ma,  ciononostante, 
la  domenica,  13,  i  progressi  fatti  dalla  fessura  creb¬ 
bero  le  apprensioni.  Una  nuova  visita,  l’ultima, 
ebbe  luogo  il  lunedi  alle  ore  7  e  fu  visita  dell’a¬ 
gonia,  poiché,  due  ore  e  mezza  dopo,  il  campanile 
crollò,  ossia  :  scompostisi,  sulla  Loggetta,  e  la  ca¬ 
micia  del  1745  e  il  muro  più  antico  sino  all’al¬ 
tezza  del  penultimo  finestrino,  l’altra  parte  prospi¬ 
ciente  la  piazza  scoscese  in  senso  opposto  e,  nel 
vano  aperto,  precipitò  verticalmente  tutta  la  parte 
superiore  con  la  cella  delle  campane  e  la  cuspide, 
schiacciando  la  Loggetta  e  rovinando  il  canto  del 
palazzo  reale.  L’angelo  dorato,  che  sorgeva  sul 
vertice,  andò  a  cadere  davanti  la  porta  principale 
della  basilica  ;  la  cella  con  le  campane  si  abbattè 
verso  la  piazzetta.  In  meno  di  un  minuto,  la  de- 
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(Fot.  Filippi). 


crepita  mole  non  fu  più  che  un  monticolo  di  fran¬ 
tumi,  quasi  di  polvere. 

Il  fragore  immenso  prodotto  dal  crollo  richiamò 
tutta  la  cittadinanza,  che,  presaga  della  catastrofe, 
in  un  eccitamento  misto  di  dolore  e  dì  rabbia,  ac¬ 
corse,  insieme  al  sindaco  e  alle  altre  autorità,  sulla 
piazza  di  San  Marco,  che  venne  tosto  fatta  occu¬ 
pare  militarmente,  per  evitare  disordini  e  disgrazie. 

Lo  spettacolo  era  penoso,  terrificante.  Il  polve¬ 
rone  sollevato  dalla  rovina,  diffondendosi,  aveva 
velato  il  sole  e  fatto,  per  un  momento,  le  tenebre. 
Dissipatosi,  si  scorse,  ai  due  lati  dello  enorme  cu¬ 
mulo  delle  macerie,  il  fianco  della  supeiba  basilica 
alquanto  guasto  e  il  canto  del  palazzo  reale  squar¬ 
ciato  così,  che,  dal  di  fuori,  se  ne  intravedevano 
le  stanze  interne.  Chi  fuggiva,  chi  piangeva,  chi 
bestemmiava.  Generali,  in  specie,  erano  le  recrimi¬ 
nazioni.  11  divieto  opposto  dalla  prefettura  a  che 


visitatori  salissero,  come  di  costume,  sul  campanile 
e  la  musica  suonasse  la  sera  precedente  sulla  piazza, 
aveva  già  eccitato  vivamente  gli  animi:  quella  sera 
stessa,  a  tarda  ora,  da  moltissimi  ciitadini  s’era  no¬ 
tato  come  la  spaccatura  del  campanile  si  fosse 
spaventosamente  ingrandita.  Nullameno,  sino  alla 
mattina  della  catastrofe,  nessuna  precauzione  era 
ancora  stata  presa  :  la  circolazione  sulla  piazza 
consentita,  le  botteghe  sotto  le  Procuratie  nuove 
aperte,  i  caffè  popolati.  Fu,  per  conseguenza,  mi¬ 
racolo  vero  che  il  crollo  improvviso  non  facesse 
alcuna  vittima  umana.  E,  nel  disastro,  è  pure  ad 
ascriversi  a  buona  fortuna  che  1’  altissima  torre 
siasi  come  inginocchiata  ed  insaccata,  dappoiché 
se,  invece,  fosse  caduta  diagonalmente,  avrebbe 
potuto,  a  seconda,  sfondare  e  distruggere  o  l’intero 
palazzo  reale,  o,  peggio  ancora,  lo  stesso  tempio  di 
San  Marco. 
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METOPA  DELLA  LIBRERIA  DEL  SANSOVINO. 

(Telefotografìa  eseguita  prima  del  disastro  dal  Sig.  Arch.  Guido 
Sullam,  gentilmente  comunicata  dal  Sig.  A.  Maggioni). 

Non  così  1’  immane  disastro  avvenuto,  sorse  una¬ 
nime  nei  veneziani  il  proposito  di  ricostruire  il  loro 
antico  e  diletto  campanile  :  esso,  non  solo  è  ne¬ 
cessario  alla  basilica,  ma  troppo  sensibile  a  tutti  è 
la  mancanza  di  quell’unica  eminenza,  dalla  quale 
l’occhio  poteva  spingersi  lontano,  e  vedere  la  città 
a  volo  d’  uccello,  con  tutto  il  pittoresco  suo  gine¬ 
praio  di  canali,  di  chiassi  e  chiassuoli,  e  le  lagune, 
e  la  terra  ferma,  e  il  maie.  Diremo  di  più  :  per 
quanto  meravigliosa,  e,  a  giudizio  di  alcuni,  anche 
più  bella  e  armonica,  alla  grande  piazza,  co’  suoi 
edifici,  il  suo  tempio,  e  i  ruderi  illustri  sparsi  qua 
e  là  quasi  a  formare,  secondo  l’espressione  del 
Taine,  «  un  museo  in  piena  aria  »,  manca  ora,  a 
dir  così,  la  nota  sintetica,  la  linea  del  gigante,  che 
raccoglieva  in  una  unità  visuale  tanta  varietà  di 
colori,  di  edifici  e  di  stili  e  pareva  dominarli  da 
una  fantasiosa  altezza.  Pelò  il  Consiglio  municipale 
deliberò  subito,  a  tale  intento,  un  concorso  di  mezzo 
milione,  cui  ora  s’è  aggiunto  quello  di  200,000  lire 
del  Consiglio  provinciale  ;  la  Cassa  di  risparmio  ne 
offerse  100,000  ed  altre  100,000  un  piccolo  gruppo 
di  cospicui  oblatori,  e  una  pubblica  sottoscrizione 
aperta  all’uopo  produce  giornalmente  parecchie  de¬ 


cine  di  migliaia  di  lire.  Intanto,  la  spesa  necessaria 
alla  ricostruzione  del  campanile  è  stata  preventivata 
in  una  somma  oscillante  tra  i  due  milioni  e  mezzo 
e  i  tre  milioni.  II  grido  di  dolore  dei  veneziani  ha 
destato  un’eco  simpatica  per  tutta  Italia  e  in  pa¬ 
recchie  città  si  vanno  pure  raccogliendo  offerte,  per 
concorrere  a  ridotare  la  regina  dell’ Adria  del  suo 
tradizionale  campanile. 

Il  ministro  della  pubblica  istruzione,  on.  Nunzio 
Nasi,  non  appena  ricevuto  l’annuncio  del  caso  mi¬ 
serando,  è  subito  accorso  a  Venezia,  dove,  chia¬ 
mati  a  sè  Eottuagenario  capomastro  Luigi  Vedrasco 
di  San  Zenone  degli  Ezzolini  (Treviso),  pratico  in¬ 
signe,  che,  delle  antiche  costruzioni  venete,  conosce 
tutti  i  segreti,  e  l’ingegnere  Giacomo  Boni;  ha 
istituito  un’accurata  e  severa  inchiesta,  per  ricono¬ 
scere  e  determinare  se  e  quali  le  responsabilità  del- 
l’avvenuto  disastro,  e  in  seguito  a  tale  inchiesta, 
con  suo  decreto,  ha  sciolto  tanto  la  fabbriceria  della 
basilica  di  San  Marco,  quanto  1’  Ufficio  regionale 
per  la  conservazione  dei  monumenti,  sostituendo  a 
questo  e  a  quella,  a  maniera  di  regio  commissario, 
con  pieni  poteri,  1'  ingegnere  Giacomo  Boni. 

Apprendiamo  con  dolore  la  morte  di  Giorgio 
Cattellani,  mancato  a  soli  trent’anni  a  Roma,  fra  il 
rimpianto  degli  amici,  dopo  una  lunga  e  penosa 
malattia. 

1  lettori  d e\Y  Emporium  ricorderanno  il  suo  scritto 
t  Le  catacombe  di  Roma  e  le  prime  pittare  cri¬ 
stiane  »  (nel  voi.  X  pag.  431)  e  altri  lavori  pub¬ 
blicò  in  giornali  e  riviste,  che  attestano  della  sua 
coltura  e  del  suo  sentimento  artistico.  In  età  più 
giovanile  aveva  esordito  con  certi  romanzi  di  genere 
naturalistico,  discussi  ma  apprezzati. 
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EL  gruppo  dei  pittori  d’avanguardia, 
ai  quali  è  dovuto  nel  Belgio  il  mo¬ 
vimento  modernista  delle  arti  belle, 
affermatosi  prima  con  la  società  del- 
VEssor,  poi  nel  1884  con  quella  dei 
XX  ed  infine  nel  1894  con  quella  della  Libre  Esthé- 
tique ,  Fernand  Khnopff  rappresenta  una  delle  perso¬ 
nalità  più  spiccatamente  originali  ed  interessanti. 
Nessuno  più  e  meglio  di  lui,  che  pure  da  principio 
non  parve  preoccuparsi  che  della  riproduzione  del 
vero,  contemplato  però 
con  occhio  d’aristocra¬ 
tica  selezione,  e  delle 
più  delicate  ed  insieme 
ardite  notazioni  della 
luce,  rappresenta  at¬ 
tualmente  le  spiccate 
tendenze  della  novis¬ 
sima  pittura  belga  verso 
un  simbolismo  sugge¬ 
stivo  ed  alquanto  astru¬ 
so,  tendenze  che  nel 
campo  letterario  hanno, 
in  pari  tempo,  ispirato 
i  drammi  impressio¬ 
nanti  di  Maurice  Mae- 


FF.RNAND  KHNOPFF. 


terlinck  e  di  Charles  Van  Lerberghe,  le  poesie  così 
ricche  di  fantasia  e  d’impeto  lirico  d’Emiìe  Verhaeren 
e  più  d’  un  romanzo  di  quel  multiforme,  esuberante 
e  geniale  spirito  che  è  Camille  Lemonnier. 

Fernand  Khnopff,  che  è  nato  nel  1858  nel  ca¬ 
stello  di  Grembergen,  appartiene  ad  una  nobile  fa¬ 
miglia  austriaca,  stabilitasi  in  Belgio  sotto  il  regno 
degli  arciduchi  Alberto  ed  Isabella. 

La  sua  puerizia  egli  l’ha  trascorsa  a  Bruges  ed  i 
vaghissimi  aspetti  gotici  di  quella  deliziosa  cittadina 

di  sogno,  che  pei  primi 
si  specchiarono  nei  lim¬ 
pidi  occhi  dell’ingenuo 
fanciullo  e  rimasero  in¬ 
delebili  nella  mente  del¬ 
l’uomo,  hanno  forse 
non  poco  contribuito 
a  suscitare  in  lui  il  pro¬ 
posito  di  fissare  sulla 
tela  melanconiche  ed 
esaltanti  visioni  poeti¬ 
che,  vagamente  miste¬ 
riose. 

Recatosi  con  la  fa¬ 
miglia  a  Bruxelles,  egli 
vi  seguì,  con  appassio- 
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nata  diligenza,  tutto  il  corso  degli  studi  letterari  e 
si  era  anche  iscritto  alla  facoltà  di  giurisprudenza, 
quando,  nel  1877,  sentendo  che  la  vocazione  per  la 
pittura,  fin’  allora  compressa,  s’ affermava  sempre 
più  prepotente  nell’animo  suo,  lasciò  i  codici  e  le 
pandette  per  i  pennelli  e  la  tavolozza  e  passò  dal- 


Lefebre,  il  cui  insegnamento  egli  seguì  durante  i 
sei  mesi  che  trascorse  a  Parigi  all'inizio  della  sua 
carriera. 

* 

*  * 

I  due  primi  quadri,  che  richiamarono  l’attenzione 
dei  buongustai  d’arte  sul  giovane  artista  belga  fu- 


F.  KHNOPFF  —  UNE  CRISE. 


l’Università  all’  Accademia  di  belle  arti. 

Suo  primo  maestro  e  suo  vero  iniziatore  agli 
esaltanti  segreti  dell’arte  fu  il  Mellery,  pittore  di 
non  comune  valentìa,  benché  quasi  ignoto  fuori  de! 
proprio  paese,  e  l’esempio  ed  i  sagaci  consigli  di  lui 
valsero  non  poco  a  far  sviluppare  vigorosamente  la 
così  singolare  personalità  di  pittore-poeta  di  Fer- 
nand  Khnopff,  sul  quale  invece  dovevano  avere  un’in¬ 
fluenza  quasi  nulla  tanto  il  Boulanger  quanto  il 


rono  Boulevard  da  Ré  geni,  una  scena  cittadina 
di  viandanti  dietro  il  velo  bigio  di  una  piovosa 
giornata  d’autunno,  e,  in  ispecie,  En  écoutant  Schu- 
manti,  e  sposto  nel  1884  alla  prima  mostra  dei  XX, 
una  grande  tela  di  assai  delicata  fattura  e  di  assai 
espressiva  intensità  psicologica,  nella  sua  semplicità 
di  scena  domestica,  svolgentesi  nella  penombra 
crepuscolare  di  un  salottino  borghese,  una  tela  che  ne 
richiama,  per  comunanza  di  situazione  e  di  fascino 
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sentimentale,  un’altra  ben  nota,  che  doveva  dipin¬ 
gere,  di  lì  a  qualche  anno,  Ernest  Oppler,  dandole 
i!  titolo  di  Ricordanze. 

A  questa  prima  maniera  appartiene  altresì  la  serie 
di  sette  giocatrici  di  Lawn-tennis ,  in  cui  compare 


il  deciso  orientamento  dell’arte  di  Fernand  Khnopff, 
suggestionata  da  quella  del  francese  Gustave  Moreau 
e  dell’inglese  Edward  Burne-Jones,  verso  l’idealismo 
simbolico  fu  Sphinge,  un’ignuda  figura  di  donna  in 
una  posa  ieratica  e  cogli  occhi  bizzarramente  luc- 


F.  KHNOPFF  —  PORTRAIT  D’ENFANT. 


per  la  prima  volta  quel  tipo  di  donna  inglese  dalla 
persona  alta  e  snella,  dal  profilo  puro,  dal  mento 
un  po’  largo  e  dagli  occhi  color  acqua  di  mare 
che  ritornerà,  idealizzata  da  una  melanconica  e- 
spressione  di  sogno,  tanto  di  sovente  nelle  opere 
sue  posteriori. 

Il  quadro  però  che  doveva  affermare  d’un  tratto 


cicanti  e  quasi  immobilizzati  da  qualche  esaltante 
misteriosa  allucinazione. 

Questo  gusto  spiccato  dello  strano  e  del  chime¬ 
rico,  che  apparenta  Io  Khnopff  con  più  d’im  odierno 
aristocratico  poeta  d’eccezione  francese,  inglese  o 
belga,  si  ritrova  in  quasi  tutti  i  suoi  quadri  degli  ul¬ 
timi  tre  lustri.  Tra  essi  sono,  a  parer  mio,  in  particolar 
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modo  notevoli  i  due  esposti  a  Venezia  nel  1897, 
i  quali,  se  apparivano  d’ interpretazione  alquanto 
difficoltosa,  seducevano  però  subito  gli  occhi  dei 


visitatori  con  la  verità  e  l’eleganza  della  linea,  con 
l’armoniosa  squisitezza  delle  tinte  delicate  e,  sopra 
tutto,  con  l’intensità  espressiva  delle  due  figure 
femminili,  che  in  essi  imperano. 

L’uno,  col  titolo  L’offrade ,  ci  mostra  una  mezza 
figura  muliebre  dal  volto  energico,  dalla  bocca 
sensuale  e  dai  grandi  occhi  dolorosi,  che  offre  un 
fiore  dalla  forma  strana  ad  un’erma  marmorea  :  è 
la  donna  che,  cedendo  al  grido  della  sua  carne 
giovanile,  volontariamente  si  dà  all’amore,  pur  de¬ 
cisa  di  serbare  completa  la  fiera  indipendenza  della 
propria  anima. 

L’altro,  col  titolo  Une  aile  bleue,  ci  presenta  una 


testa  di  Mercurio  con  un’ala  rotta  e,  un  po’  in¬ 
dietro,  una  sottile  figura  di  fanciulla  con  un  fiore 
tra  mani  ed  un  sigillo  azzurro  sulle  labbra.  La 
testa,  con  una  sola  ala  tinta  di  turchino,  raffigura 
la  delusione,  il  rimpianto  per  uno  scopo  passionale 
oramai  irraggiungibile.  La  fanciulla  poi  che  ha  visto 
miserevolmente  svanire  il  suo  sogno  soave,  la  fan¬ 
ciulla,  alle  cui  labbra  un  rigido  auto-volere  di  pu¬ 
rità  impone  l'eterno  silenzio  sui  passati  ardori  se¬ 
greti,  schiaccia  con  dita  nervose  il  simbolico  fiore 
deM’amore,  che  non  ha  più  profumo  per  lei. 

Queste  date  da  me  sono  proprio  le  interpreta¬ 
zioni  esatte  delle  due  tele  di  Khnopff  ?  Ma  che 


F.  KHNOPFF  : 

une  tète  de  face  ( Litografia) . 


siano  queste  od  altre  che  monta?  Il  raffinato  pit¬ 
tore  belga  ha  sopra  tutto  voluto  procurare  agli 
spiriti  sottili  il  diletto  cerebrale  di  farsi  suoi  colla- 
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boratori,  chiosando  ed  interpretando  1’  opera  stia. 
E,  d’altra  paite,  anche  non  tenendo  conto  del  si¬ 
gnificato  simbolico  che  in  esse  si  asconde,  queste, 
come  le  altre  creazioni  sue,  s’impongono  all’ammira¬ 
zione  degli  intenditori  d’arte  per  le  squisite  doti  di 
forma.  Ogni  sua  composizione  pittorica,  prima  an¬ 
cora  di  essere  un’opera  di  pensiero,  è  un’opera  di  bel- 


sieme  di  snellezza  fra  un  sottile  fusto  di  fiore  ac¬ 
quatico  ed  un  agile  corpo  di  donna  ;  Des  lèvres 
rosese  Déf lance,  due  volti  di  donna,  che  intravedonsi 
fra  un  velo  di  nebbia  e  fanno  ripensare  a  Ligeia,  Mo¬ 
rella  od  a  qualche  altra  delle  spirituali  creature  di 
Edgar  Allan  Poe  ;  Meduse  assoupie,  acquerello  di 
intonazione  bigiastra,  che  ci  presenta  un  bizzarro 


F.  KHNOPFF  —  SCULTURA  IN  BRONZO  ED  AVORIO. 


lezza  ed  è  perciò  che  egli  può  dire  scheizosamente  : 

«  Je  donne  le  symbolisme  par  dessus  le  marché  ». 

* 

*  * 

Fra  le  altre  opere  di  pittura  di  spiccato  carattere 
suggestivo  di  Khnopff  meritano  di  essere  in  ispecie 
ricordate  :  Un  auge,  gruppo  di  nobile  efficacia  poe¬ 
tica  neU’enimmatica  espressione  ambigua  delle  due 
figure  ;  Arum-lily,  in  cui  è  fissato  con  sapiente 
pennello  un  curioso  rapporto  di  bianchezza  ed  in¬ 


uccello  di  rapina,  appollaiato  sur  un  alto  scoglio, 
con  una  testa  femminile  dagli  occhi  chiusi  dal  sonno 
e  dal  volto  indicibilmente  triste;  Encens,  una  donna 
dal  viso  pallido  e  di  severa  bellezza,  rivestita  di 
una  ricca  pianeta  di  raso  verdino  ricamata  in  ar¬ 
gento,  che  innalza  un  sottile  calice  gemmato,  mentre 
i  profondi  occhi  appaiono  assorti  in  una  mistica 
visione  trascendentale;  e  poi  ancora  Vénus,  Solilude, 
Méjiance,  Tendresse,  Reine  de  Saba. 
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Varie  di  queste  opere  sono  dipinte  ad  acquerello, 
ma  con  una  delicatezza  di  fattura  del  tutto  perso¬ 
nale.  L’acuto  critico  H.  Fiérens-Gevaert  ci  spiega  di¬ 
fatti  che  Fernand  Khnopff  non  adopera  Facquerello 
come  gli  artisti  che  accentuano  le  macchie  a  rischio 
di  guastarne  le  linee.  Non  bagnando  che  leggermente 


enumerati,  nei  quali  si  è  in  ispecial  modo  rivelata 
la  sua  individualità  estetica  e  dei  quali,  pur  volen¬ 
done  giudicare  fin  troppo  letteraria  l’ispirazione, 
non  si  saprebbe  negare  la  seduzione  affatto  pitto¬ 
rica,  costituita  dalla  squisita  armonia  dei  colori  e 
dalla  decorativa  eleganza  del  disegno,  Fernand 


F  KHNOPFF  —  BUSTO  POLICROMO. 


le  pastiglie  di  colore  tagliate  a  punta,  l’artista  più 
che  dipingere  disegna  l’opera  sua.  Talvolta  combina 
insieme  il  disegno  e  1’  oro  con  un’  abilità  pari  a 
quella  di  Gustave  Moreau  ;  altra  volta  invece  ri¬ 
corre  ad  una  tempera  in  cui  appare  il  minuto  trat¬ 
teggio  della  matita  e  che  ha  finezze  di  miniatura  su 
avorio. 

Oltre  tutti  i  quadri  ad  olio  e  gli  acquerelli  finora 


Khnopff  possiede  al  suo  attivo  varie  pregevoli  scene 
di  campagna,  notevoli  sopra  tutto  per  una  delicata 
gamma  di  tinte  e  per  un’abile  notazione  della  luce 
solare  e  tutta  una  serie  di  ritratti  di  bambini  e  di 
donne,  di  cui  due  saggi  mirabili  abbiamo  avuto, 
nel  1895  a  Firenze,  col  ritratto  di  bimba  dal  volto 
roseo  e  dagli  occhietti  cerulei,  spiccante  sulla  lucida 
bianca  superficie  della  porta  di  un  salotto  signorile, 
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À  FOSSET  -  LE  RUISSEAU. 


FERNAND  KHNOPFF 


185 


e  lo  scorso  anno,  a  Venezia,  col  piccolo  ritrailo 
femminile,  che  fu  acquistato  per  la  galleria  civica 
di  quella  città  e  che  è  un  vero  gioiello  pittorico, 
tanta  ne  è  squisita  l’armonia  delle  tinte,  tanto  de¬ 


pittura  ad  olio  o  ad  acquerello  ;  egli  ha  eseguito 
altresì  alcuni  frontespizi,  come  ad  esempio  quello 
di  cosi  leggiadra  fantasia  per  Mon  coeur  pleure 
d’auirefois  di  Leroy  e  per  le  poesie  di  Mallarmé  o 


F.  KHNOPFF  —  UNE  VIOLINISTE. 


li  calo  ne  è  il  d:segno  minuto,  senza  riuscire  trito, 
tanta  è  la  possanza  suggestiva  di  quel  volto  di 
donna,  così  pieno  di  sognatrice’  mestizia. 

Ma  lo  Khnopff  non  ha  limitato  le  manifestazioni 
deH’originalissima  sua  attività  artistica  soltanto  alla 


quello  di  così  agghiacciante  terribilità  per  Instar 
di  Péladan,  che  mi  rammenta  nell’assalto  fatto  dai 
tentacoli  di  una  piovra  al  bel  corpo  femminile  una 
assai  caratteristica  stampa  policroma  giapponese,  fat¬ 
tami  vedere  vari  anni  fa  da  Edmond  de  Goncourt; 
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ha  tracciato  sul  rame  e  sulla  pietra  litografica  al- 

I 

cune  figure  di  donna,  Masque,  Botile  d’or,  Souvenir, 
Violiniste,  di  una  grazia  preziosa  ed  enimmatica; 
ha  ideato  quattro  o  cinque  ex-lìbris,  che  possono, 
per  concettosità  d’invenzione  e  vaghezza  di  disegno, 
essere  considerati  veri  modelli  di  quello  che  deb¬ 
bano  essere  tali  figurate  marche  di  possesso.  Ma 
ciò  non  basta,  chè  egli  si  è  spinto  perfino  nel 
campo  della  scoltura.  Come  scultore,  oltre  ad  una 
mirabile  maschera  in  bronzo  ed  avorio,  egli,  ricorrendo 
alla  policromia  e  seivendosi  del  gesso-duro  (un  com¬ 
posto  di  calce  e  di  gomma,  rimesso  di  recente  in 
onore  dagli  Inglesi  e  che,  molto  malleabile  quando 
è  caldo,  diventa  durissimo  col  raffreddarsi),  ha  dato 
vita  artistica,  tra  altri,  ad  un  busto  di  Sybille  di 
un’espressione  di  dolore  pensoso  profondamente 
impressionante. 


* 

*  * 

Certo  la  sibillina  arte  aristocratica  di  Fernand 
Khnopff  è  arte  d’eccezione,  che  sconfina  spesso  dai 
limiti  della  pittura  pura  e  come  tale  quindi  non 
saprei  consigliare  ai  nostii  giovani  artisti  d’imitarne 
l’enimmatiche  bizzarrie  ;  ma  senz’attardarci  in  vane 
sofisticazioni  estetiche  e  senza  neppur  volere  ricor¬ 
dare  che  il  carattere  misterioso  ed  ambiguo  di  essa 
si  ritrova  in  più  di  una  composizione  allegorica  dei 
grandi  maestri  italiani,  Giorgione,  Giambellino  e 
Botticelli,  ammiriamone  pure  i  prodotti  squisita¬ 
mente  raffinati,  che,  rispecchiando  con  intera  schiet¬ 
tezza  le  visioni  di  un  sottile  spirito  di  artista,  al¬ 
lietano  le  nostre  pupille  ed  insieme  incitano  le 
nostre  nienti  al  sogno. 

Vittorio  Pica. 
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ER  sostenere  il  decoro  delle  famiglie 
patrizie  si  profondevano  le  ricchezze 
accumulate  dall’operosità  intelligente 
degli  avi,  e  i  nobili  conservavano 
con  orgoglio  i  documenti  delle  glorie 
passate,  ma  traevano  la  vita  negli  appartamenti 
sontuosi,  tra  le  dorate  agiatezze  e  le  pompe  del¬ 
l’ozio. 

S’  inalzavano  dalle  fondamenta  moli  maestose, 
come  i  palazzi  dei  Labia,  dei  Pesaro,  dei  Rezzonico, 
e  si  adornavano  con  profusione  fastosa,  mentre  gli 
artefici  e  gli  operai  dell’età  nuova  entravano  anche 
negli  antichi  edifici,  le  cui  austere  facciate,  rese 
brune  dagli  anni,  formavano  un  singolare  contrasto 
con  il  gusto  pomposo,  dominante  ormai  nelle  in¬ 
terne  stanze. 

Nei  piccoli  giardini,  che  qua  e  là  protendevano 
i  loro  rami  verdi  innanzi  a  qualche  architettura  ogi¬ 
vale  o  lombardesca,  sorgevano  marmorei  gruppi 
lascivi,  dai  gesti  violenti,  statue  con  le  braccia  tese 
come  ad  invitare.  E  mentre  le  farfalle  aleggiavano 
sui  fiori,  sotto  il  capanno  di  carpini  inselvatichiti  si 
sarebbero  potuti  udire  bisbigli  d’amore.  Oggi  da  quei 
giardini  emana  una  melanconia  quasi  sepolcrale; 
cresce  una  nuova,  vaiia,  folta  generazione  di  piante, 
una  lussuria  di  vegetazione;  ma  allora  le  aiuole 
erano  sarchiate  e  ricoperte  di  verbene,  le  siepi  di 
bosso  tosate,  le  mura  coperte  di  rosai,  1’  ingresso 
difeso  da  bei  cancelli  di  ferro  battuto,  fregiati  di 
stemmi  a  cartoccio.  Adesso  le  pietre  sono  maculate 
di  salmastro,  contorti  i  cancelli,  le  statue  mutile  delle 
dee  dai  corpi  superbi  sono  diventate  di  color  fer¬ 
rigno,  e  le  parietarie  rampicanti  e  la  borracina  ne 
hanno  coperto  i  fianchi  baldanzosi  e  i  bei  seni  di 
marmo. 

Nell’atrio  dei  palazzi,  a  canto  alle  alte  panche 
di  legno  dipinto,  si  scorgevano  ancora,  appesi  ai 
muri,  i  trofei  formati  di  picche  e  di  alabarde,  e  i 
grandi  fanali  delle  galere,  memorie  di  tempi  più 
felici  e  gloriosi. 


1  Diamo  un  saggio  anche  della  III  Parte  dell’opera  di  Pom¬ 
peo  Molmenti  :  La  Storia  di  Venezia  nella  vita  privata,  che 
il  nostro  Istituto  sta  per  pubblicare.  Per  le  esigenze  della  no¬ 
stra  Rivista  abbiamo  creduto  opportuno  di  ommettere  le  note 
copiose  ed  erudite  che  accrescono  pregio  all’opera  del  Mol¬ 
menti. 


LA  LEZIONE  DI  BALLO  —  DISEGNO  DI  P.  LONGHI. 


Con  magnifica  grandiosità  si  costruirono  scale 
come  quella  del  Longhena  nel  palazzo  Rezzonico, 
e  la  decorazione  delle  stanze  senti,  lungo  tutto  il 
seicento,  l'azione  di  Alessandro  Vittoria,  l’autore  dei 
mirabili  stucchi  nel  soffitto  della  Libreria  del  San- 
sovino.  Ma  gli  ardimenti  del  maestro  divennero 
stramberie  nei  seguaci  e  il  decoratore  barocco  finì 
per  ingombrare  le  stanze  con  idee  bizzarre  e  da 
scena.  Le  linee  rette  si  spezzarono,  le  sagome  si 
curvarono  in  ghiribizzosa  maniera,  prevalsero  le  cor¬ 
nici  ponderose  e  le  mensole  contorte,  le  trabeazioni 
e  gli  attici  sgarbati  si  unirono  a  goffe  volute,  a 
ricci,  a  drappelloni;  l’oro  si  dilatò  con  pazza  pro¬ 
digalità  su  per  le  pareti  e  le  vòlte.  Entro  alle  cor¬ 
nici  di  stucco,  dai  fogliami  lussureggianti  e  dai 
putti  carnosi,  sorrisero  nelle  tele  dipinte  le  ve¬ 
neri  procaci,  torcendo  le  linee  serpentine  dei  dorsi, 
si  atteggiarono  in  enfatiche  contorsioni  numi  musco- 
leggianti,  danzarono  con  grazia  affettata  satiri,  ninfe 
e  nereidi. 

Nelle  suppellettili  delle  stanze  e  nelle  masserizie 
pompose  lo  sfarzo  non  ebbe  più  alcun  ritegno,  e 
con  feconda  inventiva  si  scolpirono  in  legno,  a 
profondo  rilievo,  letti,  tavoli,  seggioloni  con  intrec¬ 
ciamene  strani  di  rabeschi,  di  foglie,  di  fiori,  di 
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frutta,  di  angioletti  fantastici,  di  animali  chimerici, 
spiccanti  sopra  fondo  dorato.  L’antico  mobilio  se¬ 
veramente  elegante  cedette  il  luogo  agli  stipi,  che 
paiono  mosaici  di  pietre  preziose,  ai  cassettoni  com¬ 
messi  d’oro  e  d’argento,  agli  armadi  incastonati  di 
avori  incisi,  adorni  di  bronzi  cesellati  di  statuette. 


Le  vòlte  delle  stanze  s’incurvarono  a  foggia  di 
padiglione,  sostenute  da  putti  e  amorini,  festoni  e 
colonnine  rialzarono  archi  di  fiori  e  fogliami,  con 
finezza  di  fregi  e  vezzi  architettonici,  con  mille 
esuberanze  vegetali.  Le  ardite  creazioni  tiepolesche 
brillarono  fra  gli  stucchi  ghiribizzosi,  gruppi  di  la- 


VENEZIA  —  SALONE  NEL  PALAZZO  ALBO-CROTTA  —  SEC.  XVIU. 


11  mutabile  capriccio  informò  e  diresse  ogni  ma¬ 
nifestazione  dell’arte,  in  cui  agitavasi  come  una  vita 
sregolata,  insofferente  di  metter  freni  a’  suoi  istinti. 

Quando  la  suprema  tensione  della  fantasia  al¬ 
lentò,  quando  l’arte,  nelle  svariate  sue  forme  e  ap¬ 
plicazioni,  toccò  l’ultimo  termine  dell’eccesso,  ne 
seguì  una  reazione,  e  al  contorto,  al  gonfio,  al 
convulso  si  contrapposero  la  leggiadria,  qualche 
volta  fin  troppo  graziosa  nell’arte,  la  eleganza  so¬ 
verchiamente  sdolcinata  nel  costume. 


scivi  amorini  volteggiarono  le  loro  ridde  sfrenate 
sui  sovrapporti,  intorno  ai  soffitti,  nei  cieli  delle 
alcove  ;  sorrisero  dalle  pareti  i  quadri  del  Longhi, 
del  Canaletto,  del  Guardi,  di  Rosalba  Carriera,  tutte 
le  eleganze  e  tutte  le  letizie  della  festosa  arte  del 
tramonto  veneto. 

I  caminetti  furono  rivestiti  di  lastrine  di  porcellana 
con  figurine  azzurre,  i  grandi  specchi  di  Murano  in¬ 
corniciati  da  volute  d’oro,  a  ghirigori  e  a  nastri.  Le 
mobilie  elegantissime  a  colori  armoniosi,  bianco  e 
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oro,  rosa  e  oro,  oro  e  pistacchio,  si  piegarono  a  linee 
contorte  e  a  certi  giuochi  capricciosi  di  ornato,  che 
parlano  alla  fantasia.  Tavolini  con  fregi  e  putti  di 
Andrea  Brusiolon  ;  armadi  con  cassetti  dipinti  a 
fiori,  uccelli,  a  minuti  rilievi,  a  rabeschi,  sedie  elegan¬ 
tissime  e  serici  canapè,  voluttuosi  confidenti  d’ a- 


La  Francia  ebbe  è  vero  artisti  come  il  Boville,  il 
Cressent,  l’Oeben,  il  Beneman,  ed  altri  che  portarono 
la  decorazione  del  mobilio  ad  una  non  più  vista 
eccellenza,  ma  non  meno  ricche  di  grazia  fantastica 
sono  le  opere  de!  Brustolon  e  certi  mobili  vene¬ 
ziani  sono  adorni  d’  intagli  così  svelti  e  leggiadri, 
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mori  più  o  meno  bendati,  ma  sempre  senza  le  noie 
del  velo  candidissimo. 

La  grazia  dell’arte  decorativa  italiana,  che  seguì 
all’enfasi  barocca,  fu  imitata  anche  oltr’alpe,  come 
conferma  lo  stesso  Lacroix.  I  francesi  però  preten¬ 
dono  lo  stile,  che  prese  il  nome  da  Luigi  XV,  essere 
più  puro,  più  leggiadro  di  quello  italiano  de!  secolo 
XVIII.  Se  ciò  è  vero  per  la  Toscana  e  per  la  regione 
più  meridionale  della  penisola,  non  è  per  Torino  e 
Milano,  e  sopra  tutto  per  la  Liguria  e  per  Venezia. 


che  nulla  più.  Fu  poi  qui  superiore  a  quello  di 
tutti  gli  altri  paesi  il  modo  di  dorare  sopra  legge¬ 
rissima  imprimitura. 

Quando,  in  sull’aprirsi  del  settecento,  il  chimico 
Bòttger  giunse  a  fabbricare  a  Meissen  in  Sassonia 
una  porcellana  simile  alla  cinese  e,  divulgatosi  il 
segreto,  si  piantarono  fabbriche  in  Austria,  in  Fran¬ 
cia,  in  Venezia,  i  soggetti  cinesi  vennero  molto  in 
voga  alle  lagune,  e  si  fecero  grandissimi  vasi  d’or¬ 
namento,  vi  si  adattarono  zoccoli  dello  stesso  stile 
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e  si  fabbiicarono  mobili  e  si  colorirono  stanze,  ar¬ 
madi,  casse,  paraventi,  non  solo  dai  dipintori  chia¬ 
mati  alla  chine,  e,  ma  dagli  stessi  artisti  più  illustri. 

Ora  sui  dipinti  e  gli  stucchi  di  quelle  stanze, 
che  non  furono  interamente  distrutte,  si  stendono 
le  ragnatele;  cadono  a  brani  le  stoffe,  i  soprarizzi, 
i  damaschi  e  si  stingono  in  un  colore  quieto,  uni¬ 
forme  :  tutto  ha  un  dolcissimo  odor  di  vecchio  ; 


resta,  ma  le  pareti  di  alcune  stanze,  non  vituperate 
ancora  dei  parati  di  Francia,  si  conservano  nella 
loro  vecchiezza,  belle  tuttora  per  finezza  di  vezzi  e 
fregi  e  ornamenti. 

Meglio  salvato  dalla  distruzione  fu  l’appartamento 
degli  Albrizzi  a  Sant’ Apollinare,  quantunque  le  ne¬ 
cessità  degli  usi  moderni  l’abbiano  in  parte  tras¬ 
formato. 
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c’  è  per  l’aria  come  un  senso  di  trepida  voluttà  e 
negli  angoli  oscuri  sembra  che  un  fruscio  di  se¬ 
riche  gonne  si  accompagni  al  lamento  sommesso 
della  spinetta. 

Fu  cambiato  l’aspetto  dei  luoghi,  vinti  da  vec¬ 
chiezza  od  offesi  dall’età  moderna,  che  tanto  si 
briga  e  si  studia  a  distruggere,  ma  conservano  an¬ 
cora  vestigie  dell’arte  attraente  del  passato  i  palazzi 
Albrizzi  a  Sant’Apollinare,  Zenobio  ai  Carmini, 
Pisani  a  San  Polo,  Morosini  a  Santo  Stefano,  Mo- 
cenigo  a  San  Benedetto,  ecc.  Del  mobilio  poco 


Il  palazzo,  che  apparteneva  alla  famiglia  cittadi¬ 
nesca  dei  Bonomo,  fu  costruito  verso  la  fine  del 
secolo  XVI  e  ceduto  agli  Albrizzi,  una  metà  (forse 
il  piano  nobile)  nel  1648,  l’altra  metà  nel  1692. 
Il  vecchio  palazzo  del  cinquecento,  di  cui  rimane 
ancora  una  stanza,  fu,  nell’  interno,  compiutamente 
trasformato  dalle  fantasiose  e  magnifiche  decora¬ 
zioni  secentiste,  ordinate  certamente  dopo  il  1667, 
nel  quale  anno  la  famiglia  Albrizzi  fu  inscritta  nel 
Libro  d’oro.  Difatti  le  insegne  degli  Albrizzi  nel  gran 
salone  centrale,  e  le  cornici  di  stucco  intorno  alle 
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belle  allegorie,  dipinte  dal  Liberi,  appartengono  alla 
stessa  età  di  quelle  pitture,  cioè  circa  il  1670.  Gli 
stucchi  sono  grevi  e  pesanti,  ma  chi  giudica  l’arte 
in  relazione  alle  idee  del  tempo  deve  pensare  quanto 
ingegno  e  quanta  eleganza  di  gusto  dovessero  avere 
quegli  artefici,  che  seguirono  gli  esempi  di  Alessandro 
Vittoria.  Intorno  alle  classiche  modanature,  tagliate 
nella  pietra  d’Istria  dagli  scalpellini  del  secolo  XVI, 


colazione.  C’è,  fra  altro,  una  gran  stanza  quadrata, 
che  sembra  proprio  un  sogno  di  poeta.  Il  soffitto 
rappresenta,  con  novità  ingegnosa,  un  grande  ve¬ 
lario,  il  quale,  partendo  da  un  ottagono  ornamentale, 
lo  ricopre  tutto,  sostenuto  agli  angoli  da  otto  figure 
colossali  enei  centro  da  ventiquattro  bellissimi  putti, 
modellati  con  fare  largo  e  spedito,  che  in  varie  mo¬ 
venze  s’aggirano,  volano,  danzano,  folleggiano,  si 
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gli  stuccatori  secentisti  modellarono  i  fogliami,  le 
volute  ghiribizzose,  i  geni,  i  putti,  i  fiori. 

L’appartamento  si  compone  di  quattordici  stanze. 
Le  scale,  nè  ricche,  nè  ampie,  conducono  al  gran 
salone  centrale  (porlego),  con  le  porte  e  il  soffitto 
decorati  di  ornamenti  lussureggianti.  Sui  sovrap¬ 
porti  staccano  in  belle  movenze  pufti  e  figure  d’alto 
rilievo,  che  sostengono  ampie  cornici. 

Nell’appartamento  d’onore,  destinato  ai  ricevi¬ 
menti  e  alle  feste,  gli  artefici  ignoti  sbizzarrirono 
1’  ingegno  in  un  ricco  e  leggiadro  sfoggio  di  de¬ 


nascondono  sotto  le  pieghe,  ingegnosamente  e  sa¬ 
pientemente  panneggiate.  Questa  ridda  festosa  è 
forse  la  più  briosa  idea,  che  sia  mai  passata  per  la 
fantasia  d’un  decoratore.  Anche  qui  lo  stile  e  la 
modellatura  annunciano  la  fine  de!  secolo  XVII. 
Artefici  del  settecento  operarono  invece  nel  salotto 
elegantissimo  di  stile  Luigi  XVI,  che  segue  alla  me¬ 
ravigliosa  sala  dei  putti.  Gli  specchi,  le  stoffe,  gli 
ornamenti  formano  un  insieme  di  gusto  squisito, 
sulle  pareti  campeggiano  fregi  d’oro,  e  aH’ornamento, 
forse  un  po’  trito  e  spezzato,  ma  sempre  pittoresco, 
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sono  col  legate  figure 
grandi  al  vero.  Appesi 
alle  pareti  i  ritratti  dei 
procuratori  Barbarigo  e 
Albrizzi  arieggiano  il  fare 
largo  e  spigliato  di  Ales¬ 
sandro  Longlii:  e  dell’ele¬ 
gantissimo  Pietro  Longhi 
è  un  quadro  rappresen¬ 
tante  la  famiglia  Albrizzi. 

La  facciata  bruna  e  severa 
del  palazzo,  che  contrasta 
con  la  leggiadra  sontuo¬ 
sità  dell’appartamento, 
prospetta  sovra  un  canale 
angusto  e  tortuoso,  sul 
quale  un  ponticello  aereo, 
dal  quale  pende  in  lunghe 
chiome  la  verzura,  con¬ 
duce  al  giardino. 

In  questo  aere,  assai 
meglio  che  ne’  libri,  si 
può  sentire  la  vita  intima 
del  secolo  diciottesimo. 

Gli  arredi  delle  stanze  erano  in  armonia  con  gli 
abbigliamenti  delle  persone,  le  cui  consuetudini  si 
indovinano  dalla  leggiadrìa  delle  masserizie.  Come 
le  pareti  ricoperte  di  arazzi  e  di  stoffe,  i  gonfi  car¬ 
tocci  di  stucco,  le  volute  e  i  risalti  grevi,  in  una 
parola  tutta  la  decorazione  possente,  ma  enfatica  del 
seicento  concordava  con  le  opulenti  dame  dal  sus¬ 
siego  nobilesco,  impacciate  nelle  pesanti  vesti  di  vel¬ 
luto,  e  che  nel  roseo  volto  paffuto  mostravano  che 
dal  belletto  e  non  dal  sangue  veniva  ad  esse  l’aspetto 
della  sanità,  cosi  le  svelte  modanature  delle  sagome 
architettoniche  e  i  fregi  leggiadri  dei  decoratori  set¬ 
tecentisti  erano  condegne  cornici  alle  graziose  don¬ 
nine  tutte  frange,  e  fronzoli,  e  pizzi,  e  veli,  che  nelle 
loro  seriche  vesti  a  fiorami  e  a  toni  pallidi,  come 
di  pastello,  passavano  per  quelle  stanze,  battendo 
allegramente  sui  pavimenti  lucidissimi  gli  alti  tacchi 
rossi,  che  incurvavano  il  piccolo  piede.  Gli  addobbi, 
le  tappezzerie,  gli  ornati  formavano  un  fondo  adatto 
alle  figure  di  quei  patrizi,  risonanti  ad  ogni  muo¬ 
ver  di  passo  per  tintinnìo  di  lenti  e  di  gingilli,  con 
la  giubba  di  seta  ricamata,  con  il  lungo  panciotto, 
con  l’alta  canna  dal  pomo  dorato,  con  le  gonfie 
gale  al  petto  e  ai  polsi. 

Nelle  vesti  femminili  non  molti  furono  di  primo 
tratto  i  mutamenti,  e  per  qualche  tempo  gli  abiti 


insaldati  del  seicento  e  gli  stretti,  altissimi  busti  a 
forma  di  lancia  allungata  scendevano  ancora  rigi¬ 
damente  tra  le  piegoline  spesse,  minute  della  gonna, 
che  s’allargava  smisuratamente  con  i  fianchetti  po¬ 
sticci  e  gl’immensi  guardinfanti.  Rimase  sopra  tutto 
immutata  la  procace  libertà  delle  fogge.  Nel  seicento 
le  donne  giravano  per  le  vie  con  le  poppe  scoperte. 
Un  secolo  più  tardi,  non  poche  patrizie  passeg¬ 
giavano  la  piazza  in  malette  (babbuccie),  busto  e 
cotolin  corto,  seducente  vestiario,  che  doveva  tur¬ 
bare  i  gravi  magistrati  del  Collegio  delle  pompe. 

Ma  daU’un  secolo  all’altro  s’era  fatto  nell’anima 
femminile  un  grande  cambiamento  nelle  idee,  nei 
sentimenti  e  più  particolarmente  nel  gusto,  incline 
ad  accogliere  tutte  le  squisite  mollezze,  che  veni¬ 
vano  dagli  altri  paesi  e  specialmente  dalla  Francia. 
Per  ciò,  dopo  non  molti  anni,  fogge  e  nomi  ven¬ 
nero  di  Francia.  Per  esempio,  la  veste  femminile 
di  lusso  più  in  voga  si  chiamò  andrienne. 

Il  zendaletto,  abbigliamento  di  antica  origine  o- 
rientale,  suggerito  dalla  gelosia  e  dalla  diffidenza 
degli  uomini,  e  che  consisteva  in  un  fitto  velo 
nero  dal  capo  alle  piante,  s’ era  trasformato  in  un 
attraente  ornamento  per  le  donne  veneziane,  che 
sorpassavano  cu  beante  et  en  bornie  gràce  toutes  cel- 
Ics  d’ Italie.  Il  velo  copriva  la  testa  e  con  pieghe 
serpentine  si  annodava  intorno  la  vita,  lasciando 
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svolazzare  i  cappii  sul 
tergo  ;  il  contorno  era 
ornato  di  una  trina,  che 
mostrava  ora  un  occhietto 
scintillante  e  malizioso, 
ora  qualche  nodo  di  trec¬ 
cia,  ora  anche  1’  intero 
volto.  Essendo  permessa 
la  maschera  per  parecchi 
mesi  dell’anno,  uomini  e 
donne  mettevano  su!  ve¬ 
stito  ordinario  il  tabarro 
o  bauta,  mantellina  di 
seta  nera,  che  avvolgeva 
la  persona  e  copriva  la 
testa,  sopra  la  quale  si 
poneva  il  cappellino  a 
due  o  a  tre  punte.  Con 
la  bauta  e  con  il  viso  ce¬ 
lato  da  una  mezza  larva 
o  bianca  o  nera,  i  patrizi 
e  i  più  gravi  magistrati, 
liberi  da  ogni  cerimonia 


piovala  de  Franzo,  (poupée  de  France),  rivestita  delle 
fogge  più  recenti.  Le  fabbriche  paesane  non  sod- 
disfacevar.opiùall’amore  del  nuovo;  le  stoffe  ricamate 
d’oro  e  d’argento  venivano  da  Milano  o  da  Parigi, 
e  le  fogge  sole  della  nazione  francese  si  gradivano, 
quantunque  un  viaggiatore  francese  giudicasse  se¬ 
veramente  il  gusto  di  Venezia.  «  C’est  de  toutes 
les  capitales  que  j’ai  vues  celle  où  l’on  rend  moins 
hommages  à  l’élégance  de  nos  modes,  quoique 
l’habillement  général  soit  celili  de  la  France,  et  les 
coéffures  (sic)  pareilles  aux  nòtres  ».  Cosi  il  De 
La  Lande. 

L’  arguzia  del  Goldoni  canzona  amabilmente 
questa  moda,  che  faceva  ricercar  tutto  ciò  che  fosse 
forastiero.  Nelle  Femmine  puntigliose,  la  contessa 
Clarice,  ammirando  il  vago  disegno  di  una  bellis¬ 
sima  stoffa,  esclama: 

—  Bisogna  poi  dirla  :  gran  Parigi  !  In  Italia  non 
sanno  fare  di  queste  stoffe.  — 

Ma  quando  la  contessa  apprende  che  la  stoffa 
è  fabbricata  a  Venezia,  subito  replica  : 

—  Quando  non  è  di  Francia,  non  la  voglio . 

Per  esser  bella  deve  esser  di  Francia  !  — 

Si  fecero  sempre  più  ricchi  ed  eleganti  gl’intimi 
indumenti,  e  le  camicie  e  i  corpetti  di  finissima 
tela  di  Fiandra  erano  ornati  di  merletti  d’argento  e 
di  bottoni  d’oro  smaltato;  e  pur  di  preziosi  pizzi 


e  sussiego,  giravano  per  ogni  dove. 

«  Quanti  cambiamenti  in  pochissimo  tempo!  — 
esclamava  il  Goldoni.  —  Polacche,  Ievitiche,  fodere, 
vesti  all’  inglese,  camicie,  pierotte,  vesti  alla  turca, 
cappelli  di  cento  maniere,  cuffie,  che  non  si  sapreb¬ 
bero  definire...  » 

E  un  satirico  anonimo  sferzava  le  vesti  screziate 
come  tulipani  e  il  portamento  delle  signore  dame 
veneziane,  indirizzando,  nel  1768,  a  Elisabetta  Maf- 
fetti  Dandolo,  celebre  per  le  sue  gesta  amorose, 
un  certo  strano  componimento  rimato,  che  dipinge 
vivamente  i  costumi  d’allora.  Ogni  verso  è  seguito 
dal  relativo  commento: 

L’abito  a  campana  —  S'usa  il  cerchio  piccolo  e  tondo. 

Tabaro  a  la  romana  —  Se  lo  getta  giù  dalle  spalle. 

E1  passo  a  la  levriera  —  Cammina  saltellando 
E1  parlar  a  la  massera  —  Parlar  triviale. 

E1  petto  a  la  ermafrodita  —  Non  usano  i  busti. 

Le  man  a  la  remita  —  Incrociano  le  mani. 

I  brazzi  a  la  lavandera  —  I  bracci  tutti  nudi. 

E1  concero  a  la  cerviera  —  Le  cuffie  altissime  con  molti  soleri. 
E1  capelo  a  la  colombina  —  Tutto  pieno  di  grandi  pennacchi. 
La  coazza  a  la  regina  —  Il  strascino  lungo. 

I  denti  mascarati  —  Imbianchiscono  i  denti. 

I  ochi  ben  maccati  —  Per  uso  della  libidine. 

E1  sentar  a  la  sultana  — Mette  una  coscia  sopra  l'altra,  ecc. 

Tuto  el  resto  da  p .  — 

Le  mode  di  Francia  facevano  la  loro  comparsa 
nel  dì  dell’Ascensione,  in  cui  si  esponeva  come 
figurino  sulla  Piazza  una  gigantesca  fantoccia,  la 
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andavano  adorne  le  calze  di  seta  e  persino  le  scar¬ 
pette. 

Oltre  agli  smanigli,  alle  collane,  agli  orecchini, 
agli  anelli,  alle  perle,  ai  fiori,  le  veneziane  usarono 
porsi  nel  crine  moltissime  spille  d’ogni  forma,  di 
argento  e  d’oro,  lavorate  specialmente  a  filigrana. 
Fecero  spreco  di  acque  nanfe,  di  cipria  e  di  guanti, 
che  mandavano  odore  tre  mia  lontan  ;  costumarono 
di  portar  le  unghie  lunghissime,  seminarono  il  volto 


finissimi  fregi,  trovarono  persino  poeti  che  li  cele¬ 
brarono  in  ottava  rima,  come  l’abate  Carlo  Belli, 
autore  di  un  poemetto  sul  Ventaglio ,  dedicato  a 
S.  E.  la  signora  Paolina  Contarmi,  in  occasione  delle 
felicissime  sue  nozze  con  S.  E.  il  signor  conte  Giu¬ 
seppe  Giovanelli  (Venezia,  Palese,  MDCCLXXXH). 

Tra  la  gioconda  società  femminile,  il  ventaglio  ebbe 
un  linguaggio  particolare  e  fu  un  incoraggiamento, 
una  promessa,  una  lode,  una  minaccia,  un  perdono. 


VENEZIA,  MUSEO  CIVICO  —  MAIOLICHE  DEL  SEC.  XVIII. 


di  mosche  e  nei,  che  ebbero  tutti  un  significato. 
La  mosca  sul  naso  fu  segno  di  sfrontatezza  ed  ebbe 
appunto  il  nome  di  sfrontata;  di  appassionata  quella 
che  si  pingeva  sullo  zìgomo  destro  ;  di  civetta  e  di 
galante  quelle  sulle  labbra  o  sulla  pozzetta;  di  irre¬ 
sistibile  accanto  all’occhio;  di  maestosa  nel  mezzo 
della  fronte  e  finalmente  di  assassina  all’angolo 
della  bocca. 

/  ventolini  di  vari  fogliami  adorni,  co  ’l  manico 
d’avolio,  d’argento  onero  d’oro,  del  secolo  XVI, 
descritti  da  Giacomo  Franco,  si  trasformarono  nei 
larghi  ventagli,  i  quali,  fregiati  pur  essi  di  perle  e 
gemme,  con  i  manichi  di  tartaruga  e  d’avorio  a 


Così  infatti  cantava  l’abate  poeta  : 

La  carta  istessa  in  suo  linguaggio  accorta 
Distinta  a  più  color  parla  d’amore  ; 

Parte  è  tinta  in  azzurro  e  porte  smorta 
Quinci  la  speme  appar,  quindi  il  timore,  ecc. 

Quanti  sorrisi  maliziosi,  quanti  sospiri  languidi 
e  provocanti  non  avranno  le  allegre  veneziane  na¬ 
scosto  dietro  a  quel  grazioso  lembo  di  seta,  di¬ 
pinto  qualche  volta  da  Rosalba  Carriera  o  da  altro 
artefice  di  grido  !  Così  in  Francia  il  Watteau  non 
disdegnava  di  ornare  i  ventagli  con  il  suo  pennello. 

A  Venezia  era  di  moda  anche  il  ventaglio  con 
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cannocchiale,  essendo  rinchiusi  nei  due  bastoncelli 
due  vetri  in  forma  di  lente. 

Ma  accanto  al  ventaglio  di  gran  lusso  prosperò, 
anche  nel  secolo  X Vili,  quello  che  poteva  usarsi 
anche  d  die  persone  di  modeste  fortune.  Furono  ce¬ 
lebri  le  fabbriche  di  ventagli  dello  Zucchi,  del  Ba- 


stampi,  miniati  con  colori  fini  e  di  oro  guerniti  e 
di  argento  ». 

Eppure,  tra  le  nuove  raffinatezze  e  i  capricci  vo¬ 
lubili  della  moda,  non  scomparivano  del  tutto  le 
forme  pretensiose  e  i  deliri  del  gusto  del  seicento, 
specialmente  nelle  acconciature  del  capo. 
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gozzi,  del  Finazzi  e  più  tardi  del  Remondini  di 
Bassano  ;  e  in  gran  voga  i  ventali  di  modico  prezzo, 
con  incisioni  rappresentanti  le  scene  della  vita  po¬ 
polare,  i  vari  mestieri,  le  mode,  i  tipi  singolari  della 
città,  caricature,  feste,  ecc.  Nel  catalogo  del  1772 
del  Remondini,  si  legge:  «  150  Rami  per  ventagli 
rappresentanti  diversi  Capricci  e  pensieri  buffone¬ 
schi  e  ridicoli,  maschere  veneziane,  ed  altri  novel¬ 
lamente  rimodernati  ed  accresciuti  di  moltissimi 


Già  un  poeta  del  seicento,  il  Businello,  vedendo 
le  capigliature  femminili  sovraccariche  di  riccioli 
(rizzoni),  di  uccelli,  di  fiori,  di  frutta,  aveva  scritto 
in  una  sua  satira  sulla  Moda  : 

Le  coltiva  i  cavei  come  zardini. 

Sulle  chiome,  finte  in  gran  parte  e  incipriate, 
s’alzavano  le  altere  cuffie,  le  piume  variopinte  e 
certi  cappelli  in  forma  di  cestino,  per  cui  lo  stesso 
mordace  poeta  : 
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All’usanza  le  porta  d’erbariole 
Una  cestella  in  cima  la  testiera. 

Un  altro  secentista,  con  immagine  degna  del  suo 
secolo,  aveva  detto  che  «  il  volto,  comparato  alla 
chiomata  macchina,  che  lo  circondava,  sembrava  il 
punto  della  terra  in  riguardo  alla  circonferenza  di 
tutto  il  cielo  ». 

Ma,  anche  nel  settecento,  per  sostenere  il  tupè 
si  mettevano  tanti  archi  e  castelli  di  ferro,  che  un 
celebre  professore  di  Padova  proponeva  sul  serio 
di  applicare  un  parafulmine  alle  teste  femminili, 
per  salvarle  dai  pericoli  delle  saette.  L’acconciatura 
del  tupè  era  un  gravissimo  affare  ;  un  pettine  di 
ottone  reggeva  i  capelli  incerati  e  sparsi  di  una 
polvere  gialliccia  e  biondeggiante,  che  punto  ser¬ 
viva  alla  decenza  della  testa,  visitata  da  certi  schi¬ 
fosi  animaletti 

....  di  teste  volgari  ospiti  un  tempo. 

Così  Jacopo  Vittorelli,  arcade  sdolcinato,  che  sul 
tupè  scrisse  alcune  stanze ,  le  quali  valgono  a  rap¬ 
presentarci  la  nobile  signora  allo  specchio.  Tra  il 
parrucchiere  ed  il  damerino,  tra  le  ciarle  mattutine 


piene  di  frivolezze  e  di  scandali,  incomincia  la  gior¬ 
nata.  L’uso  è  : 

Di  dividere  in  due  sempre  il  mattino 
Parte  a  i  capelli  e  parte  ai  damerino. 

Madama  si  compiace  di  avere  la  muffa  in  lesta 
e  suol  nutrire  dentro  al  tupè 

. un  battaglione  occulto, 

E  sì  folto  è  lo  stuol  de  gli  abitanti 
Che  molti  fanno  i  cavalieri  erranti; 

e  suol  tenere  una  spadina,  pronta  a  dissipare  i  ti¬ 
mori  se 

. qualche  civil  fiera  tempesta 

sorgesse  mai  tra  la  minuta  gente. 

Affinchè  il  tupè  possa  resistere,  il  parrucchiere 
vi  pone 

Un  pettine  sottil  d’ottone  e  d’osso. 

Poi  il  parrucchiere  incera  i  capelli  e 

.......  a  dritta  ed  a  manca 

Di  polvere  gialliccia  e  biondeggiante 
Sparge  l’alto  cimier,  poiché  la  bianca 
Pregiasi  men  dal  secolo  galante. 

Qualche  volta  si  mette  sulla  cima  delle  chiome 
un  immenso  orribile  ruffiane  e  fiori  di  Lione  e  di 
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Venezia,  fettucce,  merletti,  ecc. 

Un’altra  moda  francese,  imitata  a 
Venezia,  era  il  pouf  au  senti¬ 
menti  in  cui  le  donne  ponevano, 
per  adornamento,  il  ritratto  della 
madre,  della  figlia,  del  canarino, 
del  cane,  insieme  con  i  capelli 
del  padre  o  dell’amico  del  cuore. 

Dopo  essersi  con  tanto  e  sì  lungo 
studio  accomodati  i  capelli,  la 
dama  si  lavava  le  mani,  poscia 
con  una  spugna  il  viso  ed  asper¬ 
geva  le  gote  di  belletto.  Fra 
l’abbigliamento  e  lo  specchio  si 
spendevano  almeno  sette  ore,  e 
nella  lunga  intimità  quotidiana 
il  parrucchiere  si  trasformava  al¬ 
cune  volte  in  amante.  «  Alcune 
di  codeste  signore  —  dice  il  parrucchiere  in  una 
commedia  dell’ Albergati  —  non  isdegnano  di  far  al¬ 
l’amore  con  noi,  ed  hanno  il  comodo  di  vederci 
ogni  giorno,  senza  che  il  mondo  dica,  poiché  è 
pronto  il  pretesto  d’essere  da  noi  acconciate  ».  Altre 
volte  i  parrucchieii  erano  scelti  per  intimi  segretari 
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e  messaggeri,  colmati  di  regali  e  onorati  di  validis¬ 
sime  protezioni. 

Un  viaggiatore  francese  del  seicento,  parlando 
delle  mode  femminili  veneziane,  dice  che  le  donne 
«  ont  bon  esprit  et  sont  surtout  charmantes  dans 
leur  conversation  ;  elles  sont  pompeuses  et  magni- 
fiques  dans  Ieurs  habits....  Polir  la  plus  part  em- 
pruntent  leur  beauté  du  fard,  qu’elles  mettent  sur 
leurs  visages  pour  se  donner  de  la  blancheur  :  elles 
prennent  leurs  bonnes  gràces  de  leurs  habits,  qui 
ne  leur  donnent  pas  un  petit  éclat,  et  leur  belle 
taille  des  paiins  qu’elles  portent  si  hauls,  qu’ellcs 
sont  obligées  de  s’ appuyer  pour  marcher  ». 

E  un  viaggiatore  inglese  dello  stesso  tempo  scrive: 
<  Les  femmes  sont  belles  et  bien-faites,  et  elles 
souhaitent  d’avoir  la  mème  reputation  de  fidélité 
que  leur  mari  :  mais  leurs  grands  sciappini  ou  pa- 
tins  les  défigurent:  j’en  ai  vu  d’une  demi-aulne  de 
haut  :  vous  diriez  qu’elles  sont  montées  sur  des  es- 
chasses,  et  elles  paroissent  de  plus  grande  taille 
que  les  hommes,  ce  qui  fait  qu’elles  ne  sortent 
guéres  à  pied  que  deux  femmes  ne  les  soutiennent: 
et  comme  je  m’en  plaignois  à  quelqu’un  on  me 
dit  que  cela  se  faisait  par  politique,  et  que  c’était 
ime  voie  adroite  pour  faire  demeurer  les  femmes 
au  ìogis,  ou  pour  les  empècher  d’aller  bien  loin 
seules  et  en  cachette  ». 

E  in  vero,  allora  che,  dopo  la  metà  del  secolo 
XVII,  gli  alti  zoccoli,  non  lieve  impedimento  al 
camminare  delle  patrizie,  furono  surrogati  da  scar- 
pettine  con  fibbie  di  brillanti  e  con  la  punta  ri¬ 
volta  all’  insù,  ad  un  ambasciatore  straniero,  che 
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vantava  l’uso  più  comodo  delle  scarpe,  un  patrizio 
veneziano,  cui  forse  non  garbava  che  le  donne  po¬ 
tessero  muoversi  troppo  spedite,  rispondeva  :  Pur 
tropo  comodo,  pur  tropo  !  Però  la  moda  degli  alti 
zoccoli,  di  cui  la  bizzarra  Arcangela  Tarabotti  fece 
una  calda  apologia,  durò  ancora  sino  al  secolo 
XVIII,  alternandosi  con  l’uso  delle  scarpette.  In 


stume  dalla  giubba  e  dal  giustacuore  di  tela  rica¬ 
mata,  dal  tabarro  rosso  o  turchino,  dalle  scarpe  con 
fibbie  d’argento  o  dorate,  dai  corti  calzoni  e  dalle 
calze  di  seta  bianca,  dallo  spadino  e  dal  cappello 
triangolare,  dai  manichini  e  dalle  lattughe  di  trine. 

Già  fin  dal  seicento  la  gioventù  metteva  una 
cura  così  femminea  nell’assetto  della  persona,  che 
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una  specie  di  almanacco  del  1688,  una  donna  e- 
sclama:  «  Camminiamo  talhora  sopra  mezzo  braccio 
di  piedistallo  di  legno  e  talvolta,  come  se  fossimo 
lacchè,  su  mezzo  dito  di  tacco  ». 

Una  grande  trasformazione  si  nota  invece  nelle 
mode  maschili. 

Il  robbone  lunghissimo  nero,  foderato  l’inverno 
con  pelli  preziose,  stretto  intorno  la  vita  con  una 
cintura  d’oro,  fu  usato  dai  nobili  sino  verso  alla 
fine  del  secolo  XVII,  in  cui  cominciò  ad  adottarsi, 
quando  non  si  andava  ai  Consigli,  il  lezioso  co¬ 


nno  scrittore  dubitava  se  naturalmente  si  desse  pas¬ 
saggio  dal  maschile  nel  sesso  donnesco,  e  vedendo 
come  i  giovani  cospargessero  le  chiome  di  arabi 
profumi,  di  polvere  di  cipro  e  si  dipingessero  il 
volto,  esclamava  indignato  :  Infamia  del  nostro  se¬ 
colo!  11  Busipello  descrive  i  giovani  profumati  tuli 
rodai  el  viso;  canzona  la  moda  del  cappello  lucido, 
che  par  onto,  dei  maneghetti  lunghi  quanto  un  ni/i- 
ziol,  dei  larghi  calzoni  e  delle  fettucce, 

Dei  galloni  incarnai,  verdi  e  turchini. 

Più  tardi,  gli  effeminati  zerbini,  oltre  che  mettere 
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ogni  studio  nello  abbigliarsi,  studiavano,  a  simi- 
glianza  delle  donne,  i  sorrisi  cerimoniosi  e  gli  at¬ 
teggiamenti  dinnanzi  allo  specchio,  e  si  mostravano 
artifiziati  nel  passeggiare,  nell’  assidersi,  nel  par¬ 
lare,  nel  salutare;  onde  si  può  dire  rassomigliassero 
alle  statuette  di  porcellana,  di  cui  erano  ingombre 
le  cantoniere  delle  loro  stanze.  Sciupavano  tutta 


mani,  studiando  pur  anco,  con  un  certo  galateo  di 
prammatica,  il  modo  di  prendere,  offrire  e  annusare 
il  rapì’,  di  chiudere  la  tabacchiera,  di  -soffiarsi  il 
naso,  di  starnutire. 

Una  nuova  e  bizzarra  acconciatura  del  capo,  non 
ignota  ai  romani,  s’era  inventata  in  Francia,  in  cui 
ne  parla  fin  dal  quattrocento  il  poeta  Guglielmo  Co- 
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la  giornata  facendo  visite,  lasciando  viglietti  con 
lascive  figure  di  divinità  mitologiche  e  seguendo  in 
lunga  schiera  sulla  Piazza  e  sul  Molo  le  eleganti 
patrizie. 

Il  tabacco  da  naso,  proibito  dagli  Inquisitori  di 
Stato  nel  1656,  dopo  pochi  anni  non  solo  fu  per¬ 
messo,  ma  dato  in  appalto  al  Governo.  L’uso  ne 
divenne  comune,  e  fu  accolto  dai  patrizi  e  anche  da 
molte  belle  patrizie  come  una  moda  elegante,  sfog¬ 
giandosi  un  lusso  straordinario  nelle  tabacchiere 
d’oro  ingioiellate,  che  si  tenevano  sempre  fra  le 


quillart,  e  l’uso  a  Venezia  ne  divenne  comune,  dopo 
la  metà  del  secolo  XVII.  I  patrizi  e  i  più  eminenti 
cittadini  portavano,  fino  a  questo  tempo,  barba  lunga 
e  capelli  corti,  come  si  vede  nelle  tele  di  Tiziano 
e  di  Paolo;  si  sa  che  coltivavano  la  barba  con  o- 
gni  diligenza,  dandole  con  le  forbici  e  con  il  rasoio 
la  forma  voluta  dalla  moda,  e  stimavano  quasi  in¬ 
degno  del  nome  d’uomo  chi  non  l’avesse.  Ma,  in¬ 
intorno  al  1657,  Paolo  Foscari,  che  pare  l’ultimo 
personaggio  di  levatura,  che  seguitasse  l’antico  e- 
sempio,  era  già  a  Venezia  in  voce  d’uomo  rozzo 
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e  ribelle  al  progresso  d’allora.  1  più  avevano  adot¬ 
tato  i  mustacchi  ed  il  pizzo  e  portavano  oramai  i 
capelli  lunghi,  quando  il  patrizio  Vinciguerra  di 
Cobalto,  nel  1665,  recò  la  parrucca  di  Francia, 
dove  tal  genere  di  acconciature  costava  fino  a  tre¬ 
mila  franchi.  La  data  è  storica  e  riferita  da  tutti 
i  cronisti,  e  noi  ne  li  ringraziamo,  poi  che  impor¬ 
tava  sapere  quando  abbia  avuto  luogo  questa  ri¬ 
voluzione  della  moda,  la  quale  potè  molto  sul  co¬ 


stume  e  per  avventura  sull’arte.  Ma  la  moda  non 
attecchì  subito,  e  il  Governo,  che  non  vedeva  volen¬ 
tieri  simili  novità,  con  decreto  del  29  maggio  1668, 
proibì  rigorosamente  la  parrucca,  dando  incombenza 
di  far  osservare  il  divieto  nientemeno  che  agli  In¬ 
quisitori  di  Stato.  Però  i  Veneziani,  religiosamente 
sommessi  ai  severi  ordini  politici,  pareva  provassero 
un  segreto  compiacimento  a  non  obbedire  ai  prov¬ 
vedimenti  del  Governo  sulla  forma  delle  vesti  e 
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delle  acconciature,  e  anche  il  decreto  sulle  parrucche 
fu,  come  al  solito,  inefficace.  Il  cavaliere  Nicolò 
Erizzo,  elegante  libertino,  portava  una  grande  par¬ 
rucca,  che  gli  copriva  quasi  interamente  la  fronte, 


solcata  da  una  larga  ferita,  da  lui  buscata  in  una 
delle  sue  matte  avventure  giovanili.  Ma  la  parrucca 
non  garbava  al  padre,  il  quale,  fedele  agli  usi  ed 
alle  costumanze  del  vecchio  tempo,  non  poteva  tol- 
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lerare  le  molli  usanze  del  figliuolo  damerino,  che, 
oltre  alla  nuova  e  strana  acconciatura  del  capo,  por¬ 
tava  calzette  rosse  e  scarpe  bianche.  11  vecchio  E- 
rizzo,  dopo  replicate  e  vane  ammonizioni,  non  disse 
più  verbo,  ma  dispose  per  testamento  che  quello 
dei  suoi  figli,  che  avesse  portato  parrucca  e  calze 


nero  in  uso  le  parrucche  a  ricciolini  pendenti,  che 
si  chiamavano  a  gruppi,  quelle  spartite  per  lo  mezzo 
e  si  conoscevano  sotto  il  nome  di  cortigianesche 
o  alla  cortesana;  le  altre  finalmente  alte  e  termi¬ 
nanti  con  una  coda  rinchiusa  in  sacchetto  di  seta 
nera,  e  si  chiamavano  alla  dolfina.  La  parrucca, 
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rosse,  fosse  diseredato,  sostituendo  nella  successione, 
in  caso  di  disobbedienza,  l’ospedale  della  Pietà. 
Mortogli  il  padre  nel  1679,  Nicolò  Erizzo,  volendo 
far  sempre  a  suo  modo,  mosse  all’Ospedale  una 
lite,  che  finì  con  una  transazione.  E,  per  poter  con¬ 
tinuale  a  portare  la  parrucca,  dovette  sborsare  sei¬ 
mila  ducati.  Ma  le  parrucche  si  facevano  un  po’ 
alla  volta  più  comuni,  specialmente  quando  le  fogge 
francesi  furono  introdotte  a  Venezia.  Allora  ven- 


fulminata  dai  decreti  del  Consiglio  dei  Dieci,  di¬ 
venne,  nel  secolo  XVIII,  d’uso  nazionale;  l’adottò, 
nel  1709,  il  doge  Giovanni  Corner,  e  si  finì  col 
reputare  uomo  di  poco  savio  e  moderato  costume 
chi  non  la  portasse.  Tanto  variano  gli  uomini  col- 
l'andar  del  tempo  !  Antonio  Benigna,  modesto  cro¬ 
nista,  che,  dal  fondo  della  sua  farmacia,  pigliava 
nota  di  tutti  i  pettegolezzi  cittadini,  di  tutto  ciò  che 
udiva  e  vedeva,  ricorda  che,  il  7  gennaio  1757, 
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moriva  il  N.  U.  Antonio  Correr  fo  di  eccellenza 
Piero  di  San  Marcitola,  d’anni  84  ;  con  sua  capi¬ 
gliatura;  ultimo  dei  patrizi  senza  pertica.  Il  consi¬ 
gliere  Giovanni  Rossi  riferisce  nelle  sue  Memorie 
il  seguente  curioso  aneddoto,  che  può  mostrare  in 
qual  conto  si  tenesse  la  parrucca  nel  secolo  passato. 

I!  padre  del  Rossi,  essendosi  fidanzato  ad  una 


diramente  esser  non  ponno  tutti  quelli  i  quali  por¬ 
tano  tape  fatti  co’  proprii  capelli.  Lo  disse  Seneca 
nella  lettera  105,  che  niente  di  solido  si  può  spe¬ 
rare  da  simili  giovani  ! 

—  Cosa  conviene  adunque  ch'io  faccia? 

—  Signor  mio  !  Cosa  !  Tagliarsi  subito  i  capelli 
e  assumer  la  parrucca  usata  dai  galantuomini. 
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Mocenigo,  si  presentò  ad  uno  dei  più  autorevoli 
personaggi  della  Repubblica,  per  ottenere  un  uf¬ 
ficio.  Il  grave  personaggio,  dopo  aver  squadrato 
il  giovinotto,  con  brusche  parole  fece  chiaramente 
intendere  che  sarebbe  stato  assai  difficile  ottenere 
il  posto  desiderato. 

«  Era  ben  naturale  —  continua  il  Rossi  —  che 
l’altro  sbalordito,  nulla  avendo  da  rimproverarsi, 
dimandasse:  —  perchè  dovesse  temere  — e  colui: 

—  Sa  ella  veramente  quanto  importi  l’ufficio  da 
lei  bramato?  Uomini  maturi  e  gravi  ci  vogliono, 
e  non  ragazzi  per  sostenerlo  con  decoro,  e  tali  si- 


—  Sarebbe  forse  quella  che  vedo  là  la  sua,  o 
signore? 

—  Appunto  è  la  mia  :  ma  si  ricordi  non  farsela 
così  schiacciata,  per  lei  ce  ne  vuole  una  analoga 
alla  sua  età;  deve  essere  appuntita,  la  schiacciata 
è  propria  dell’età  senile,  il  giovane  deve  portar 
parrucca,  ma  non  usurpare  la  forma  ai  vecchi  con¬ 
cessa,  bisogna  arrivare  alla  mia  età,  bisogna  lavo¬ 
rare,  capisce  ?  » 

Il  Rossi  sacrificò  la  sua  bella  chioma,  si  fece 
radere  la  testa  e  vi  fece  adattare  una  parrucca,  con 
determinato  numero  di  ricciolini  alle  parti  e  tape 
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a  pane  di  zucchero,  secondo  le  regole,  ma  non 
senza  provocare  le  vive  proteste  della  fidanzata. 

«  Fu  d'uopo  adattarsi.  Comparve  di  nuovo,  mu¬ 
nito  di  tal  egida,  al  Satrapone  dinanzi  :  tosto  fu 
riconosciuto  e  :  —  Va  benissimo,  bravo  !  venga 
qui,  che  cera  da  galantuomo  !  Pietro, 
portate  la  merenda  a  questo  giovane.  —  E 
già  ben  presto  il  posto  desiderato  da  lui 
si  ottenne  ». 

Le  vecchie  mode  venivano  sempre  più 
in  dispetto,  e  nel  secolo  XVIII  anche  l’uso 
di  portar  la  toga  per  istrada  si  faceva  sem¬ 
pre  più  rado,  e  i  nobili  tenevano  sotto 
le  Procura tie  certi  camerini  a  vòlta,  ove 
deponevano  la  veste  nobiliare,  che  indos¬ 
savano  prima  di  andare  in  Consiglio. 

Tra  quella  vita  artificiale,  gli  spiriti  si 
assopivano  a  poco  a  poco;  e  i  patrimoni, 
tra  tanto  furore  di  lusso,  s’assottigliavano. 


Pareva  che  Venezia  dovesse  finire,  come 
le  repubbliche  greche,  tra  il  vano  fasto 
e  le  ebbrezze.  Il  Senato  si  impensieriva 
grandemente  di  questa  condizione  di 
cose,  e  cercava  vietare  le  pessime  e 
deteslande  invenzioni  dei  sartori  che 
ogni  stagione  cambiando  mode  produ¬ 
cono  la  rovina  delle  famiglie.  Già  nel 
1658,  il  Senato  riprovava  il  lusso  sfre¬ 
nato  con  le  seguenti  parole  :  «  Li  lussi 
e  le  vanità  nella  materia  di  pompa, 
sono  oggidì  in  eccessi  esorbitantissimi 
prorotti,  a  segno  che  si  vede  portata 
la  rilassatezza  degli  uomini  a  consu¬ 
marsi  a  gara  in  dispendi  molto  gravi  ->. 
Finalmente,  in  questi  termini,  nel  1781, 
il  Maggior  Consiglio  sollecitava  il  Se¬ 
nato  a  provvedere  allo  sconsigliato 
dissipamento  delle  ricchezze  :  «  Lo  spi¬ 
rito  di  vanità  e  leggerezza  riproducen¬ 
dosi  di  continuo  in  aspetti  diversi,  e 
tanto  più  nocivi  al  sistema  del  nostro 
Governo,  quanto  più  lo  sconcerto  rende 
impotenti  li  patrimoni  dei  cittadini  a 
servizio  della  patria,  diviene  indispen¬ 
sabile  il  far  uso  di  quelle  opportune 
regolazioni,  ecc.  »  Le  leggi  frequen¬ 
tissime  continuavano,  come  per  lo  pas¬ 
sato,  a  combattere  con  grande,  ma 
inutile  persistenza  contro  lo  sfoggiare 
delle  donne,  indicando  persino  il  modo 
con  il  quale  dovevano  essere  cucite  e  guarnite  le  vesti, 
bruciando  persino  nella  corte  del  Palazzo  ducale  le 
poppe  posticce,  che  venivano  di  Francia.  Chi  esa¬ 
mini  i  provvedimenti  suntuari,  anche  di  questi  ul¬ 
timi  secoli,  vede  succedersi  d’anno  in  anno  e  rin- 
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novarsi  i  decreti,  i  quali  vietavano  le  vesti  che  non 
fossero  di  sola  seda  schietta  e  senza  adornamento, 
i  lunghi  strascichi,  i  manicotti  di  pelli  rare,  i  drappi 
e  i  veli,  ricamati  in  oro  ed  argento,  le 
maniche  aperte,  lunghe  e  pendenti,  i 
monili  smaltati,  le  agate,  le  corniole  e 
gli  aghi  da  testa  in  filigrana,  le  trine 
che  non  fossero  fabbricate  in  città,  gli 
alamari  e  le  pettorine  con  gemme,  le 
calze  d’  Inghilterra,  i  guanti  adorni 
d’oro  e  di  perle,  i  ventagli  in  metallo 
prezioso.  E  pene  severe  erano  minac¬ 
ciate  ai  merciaiuoli,  che  vendevano  d1 
soppiatto  fettucce  di  seta  e  di  raso,  e 
guarnizioni  proibite,  e  panni  e  trine 
provenienti  dall’  estero.  Perfino  nelle 
Promissioni  ducali  era  tenuta  parola 
delle  pompe  smodate  e  si  stabilivano 
certe  norme  al  vestito  delle  dogaresse, 
le  quali  dovevano  alle  altre  patrizie  es¬ 
sere  esempio  di  lusso  dignitoso,  ma 
non  sfrenato.  Per  ciò,  non  soltanto  la 
sospettosa  gelosia  dei  governanti  proi¬ 
biva  alla  dogaressa  l’accettar  doni  e 
il  posseder  feudi,  ma  il  pensiero  altresì 
di  evitarle  occasioni  di  spese  eccessive. 

Non  fu  più  permesso  alla  moglie  del 
doge  l’uso  del  corno  in  testa  e  fu¬ 
rono  proibite,  come  azione  poco  ago-in¬ 
stata  alla  moderazion  del  Governo ,  le 
incoronazioni  delle  dogaresse. 

Nelle  gondole  si  era  pure  sbizzarrita 
la  smania  del  lusso.  Erano,  nel  secolo 
XV,  semplici  barchette  di  svelta  costru¬ 


zione,  adatta  ai  canali  della  città,  rico¬ 
perte  di  panni  colorati  e  fioriti,  con  il  let- 
tuccio  sostenuto  da  assicelle  curvate  ad 
arco  e  con  due  piccoli  rostri  di  ferro  a 
poppa  e  a  prora;  ma  già,  nel  secolo  XVI, 
si  fabbricavano  gondole  con  prore  dorate 
e  felzi  (lettucci  o  camerette)  di  raso  o 
seta  verde  o  paonazza,  adorni  di  trine  e 
ricami,  co’  ferri  (rostri)  torti  in  mille  guise, 
con  graziosissime  borchie,  con  piramidi  e 
fiori.  Leggi  severissime  cercavano  ridare 
alla  gondola  semplicità  ed  eleganza,  ordi¬ 
nando  che  il  felze  dovesse  essere  coperto 
di  un  panno  di  lana  nera,  detto  rascia, 
dal  paese  donde  proviene,  e  proibendo  in 
pari  tempo  che  i  barcaiuoli  fossero  vestiti 
di  seta  o  drappo,  con  ornamenti  e  fiocchi  d’oro. 
Tolto  il  rostro  di  poppa,  rimase  solo  quello  di 
prua,  di  forma  singolarissima,  largo  e  piatto  come 
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una  lama  in  aito,  frastagliata  in  più  denti  di 
sotto.  Allora  che  le  gondole  furono  tutte  unifor¬ 
memente  nere,  si  sfoggiò  il  lusso  nei  fanali,  nel¬ 
l’arme  d’ottone  che  adorna  il  felze,  nelle  lamine, 
negli  uncini,  nelle  viti  dorate. 

1  provvedimenti,  tanto  più  severi  quanto  ineffi¬ 
caci,  non  potevano  tenere  in  freno  il  lusso  ed  im¬ 
pedire  i  dispendi,  che  diventavano  folli  allora  che 
i  patrizi  erano  eletti  rettori  delle  province  di  terra 
ferma.  Un  solo  esempio  servirà  a  dare  un’  idea  di 


questo  spreco  insensato.  Nel  1778,  Leonardo  Dolfin 
è  eletto  podestà  e  capitano  di  Brescia.  Si  ordinano 
subito  quattro  carrozze,  intagliate  riccamente  con 
pitture  e  ornati  d’oro,  foderate  di  velluto  e  di  da¬ 
maschino,  e  oltre  a  molti  arnesi  per  i  cavalli,  si  dà 
commissione  di  un  finimento  da  tiro  nobile  di  otto 
cavalli,  di  damaschino  cremese  del  più  vivo  colore. 
11  finimento  costò  cento  zecchini,  le  carrozze  lire 
20,605. 

Pompeo  Molmenti. 


UN  GAVITELLO  LUMINOSO  DELL’ALTEZZA  DI  18  METRI  IN  CANTIERE. 


NOTE  SCIENTIFICHE:  L’ORIENTAZIONE  DELLE  NAVI  IN  CAMMINO. 


AI  quanto  oggi  le  terre  littorali  hanno 
acquistato  valore  come  sorgenti  di 
ricchezza  commerciale  e  come  luoghi 
d’onde  sia  lecito  esercitare  una  somma 
di  politica  influenza.  La  nave  da 
guerra  mediante  la  missione  che  esercita  durante  il 
periodo  di  pace  e  che  consiste  principalmente  nel- 
l’aprire  alla  propria  bandiera  l’uscio  dei  traffici  nei 
più  lontani  lidi;  la  nave  commerciale  mercè  lo 
scambio  diretto  di  derrate  che  le  è  affidato;  la  nave 
da  diporto  mercè  l'educazione  fisica  e  morale  che 
impartisce  a  chi  vi  soggiorna  e  viaggia;  la  nave 
peschereccia,  in  qualità  di  fornitrice  ai  mercati  del¬ 
l’interno  di  alimento  sano  e  nutriente,  spiegano,  cia¬ 
scuna  per  via  delle  proprie  manifestazioni,  il  gene¬ 
rale  interessamento  che  tutti  i  popoli  civili  sentono 
per  le  questioni  marittime,  oggi  diventate  princi¬ 
pali,  da  secondarie  che  furono.  Son  esse  che  hanno 
dato  vita  ad  una  nuova  e  più  larga  forma  della 
politica  cui  si  è  dato  in  Germania  nome  appro¬ 
priato  di  politica  mondiale.  Tutte  le  nazioni,  con 
varia  fortuna  ed  intensità,  sono  obbligate  a  se¬ 
guirla.  Caratterizzerà  il  secolo  XX,  come  la  politica 
delle  nazionalità  segnalò  il  secolo  XIX. 

Infatti  il  traffico  per  via  di  mare  si  va  intensi¬ 
ficando  nel  mondo  intero,  anche  tra  gli  inesperti, 
pei  grandi  problemi  che  le  continue  esigenze  della 
industria  e  del  commercio  accumulano  intorno  ai 
tecnici,  e  si  ricerca  in  ogni  classe  della  società  gran 


numero  d’uomini,  non  solo  esperti  nelle  costruzioni 
navali,  e  che  ne  conoscano  la  professionale  termi¬ 
nologia,  ma  siano  anche  istruiti  sul  modo  in  cui  le 
navi  a  mare  si  comportano. 

Uno  scoglio,  nondimeno,  ce  l’offre  sempre  la 
questione  dell'orientazione  delle  navi  in  cammino 
e  il  modo  di  dirigerle  negli  stretti  canali,  questione 
la  quale  prova  come,  in  generale,  manchino  an¬ 
cora  i  mezzi  adeguati,  e  le  speciali  cognizioni  in 
proposito  siano  tuttora  insufficienti. 

Il  mezzo  principale  dell’orientazione  elementare 
sul  mare,  in  ogni  tempo,  nel  giorno  come  nella 
notte  anche  senza  stelle,  era,  è,  e  resterà  ancora  a 
lungo  per  l’avvenire,  l'ago  magnetico.  Esso,  come 
risulta  dalle  tradizioni  leggendarie  dei  tempi  più 
remoti  ed  oscuri,  fu  usato  in  Cina  sino  da  mille 
anni  prima  di  Gesù  Cristo,  per  misurare  i  terreni, 
mentre  i  geometri  lo  usavano  per  stabilire  i  raccordi. 

E  fuor  d’ogni  dubbio  che  la  peculiare  dote  della 
magnete  naturale,  che  è  di  attrarre  il  ferro,  fu  dagli 
antichi  nostri  antenati  d’occidente  conosciuta  ed 
apprezzata;  Aristotile  e  Plinio,  a  detta  del  Padre 
maestro  Alberto  Guglielmotti  dell'ordine  dei  Pre¬ 
dicatori,  solenne  e  profondo  istorico  della  Marina 
Pontificia,  lasciarono  scritto  :  «  Meno  precisamente  gli 
antichi  conobbero  l’altra  dote  del  magnete,  che  è 
di  attrarre  il  ferro  e  comunicargli  la  virtù  propria. 
Non  conobbero  l’altra,  ultima  e  suprema,  che  è  di 
volgere  al  polo  ». 
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Ciò  non  pertanto  navigavano  in  alto  mare;  tanto 
nel  ristretto  Mediterraneo  quanto  negli  amplissimi 
Oceani  chiamati  Atlantico  ed  Indiano.  E,  pur  rele¬ 
gando  tra  le  favole  certe  relazioni  di  viaggiatori 
che  riferirono  alcune  navigazioni  lunghissime  onde, 
non  di  meno,  la  letteratura  classica  ci  ha  trasmesso 
il  ricordo,  pur  ne  rimangono  molte  indubbie  e  che 
esigettero  un’  orientazione,  se  non  sicura,  almeno 
approssimata. 

Nella  Torre  dei  Venti  in  Atene,  nelle  tavole  di 
Vitruvio,  di  Vairone  e  di  Plinio  e  nella  Tomba 
delle  bighe  a  Tarquinia  è  rappresentato  l’orizzonte 
su  d’una  tavoletta  rotonda,  divisa  in  otto  venti 
principali  con  altrettanti  mezzi  venti  e  con  altre 
minori  suddivisioni. 

Lo  stromento  così  graficamente  riprodotto,  certo 
inventato  dal  gran  popolo  navigatore  che  l’antichità 
chiamò  dei  Pelasgi,  ebbe  comune  il  vocabolo  negli 
idiomi  diversi  del  popolo  elleno  e  dell’italico,  il 
che  prova  la  loro  consanguineità  col  pelasgo. 

E  il  pinace ;  lo  s’incontra  nominato  da  Svetonio, 
da  Tertulliano  e  da  Plauto  ed  è  tuttora  in  uso 
presso  i  moderni  Greci.  Il  Guglielmotti  così  de¬ 
scrive  il  modo  con  cui  il  pinace  si  orientava,  esclu¬ 
dendo  evidentemente  l’ago  calamitato  : 

«  Si  orientava  a  mano,  accertato  prima  il  punto 
ortivo  del  sole,  della  luna  o  di  alcun  astro,  secondo 
la  loro  declinazione  daH’equinoziale,  o  veramente 
presone  il  punto  occiduo  colle  stesse  cautele,  o 
l’ombra  meridiana,  o  vero  la  direzione  deil’ultima 
chiara  stella  sulla  coda  dell’Orsa  Minore  presso  al 
polo,  detta  per  eccellenza  la  stella  ». 

Insemina,  orientando  il  pinace  o  rosa  dei  venti 
sia  al  polo,  sia  al  punto  ove  tramontava  qualche 
stella,  o  la  luna  o  il  sole,  e  cercando  fissare  il  po¬ 
nente  vero  e  non  l’apparente,  navigavano  tra  cielo 
ed  acqua  fuori  d’ogni  vista  di  terra. 

È  lecito  supporre  che  navigassero  securi,  perchè 
la  mancanza  d’istromenti  perfetti  è  cagione  che  dal¬ 
l'uso  degTimperfetti  si  tragga  il  massimo  rendimento, 
spingendo  sino  al  massimo  d’intensità  le  doti  acquisite 
di  osservazione  e  le  facoltà  meccaniche.  N’è  prova  il 
modo  sicurissimo  col  quale  ancor  tuttodì  navigano 
ammirevolmente  gl’indigeni  delle  isole  della  Poli¬ 
nesia,  orientandosi  sulla  direzione  che  alle  onde 
impartiscono  i  venti  che  soffiano  regolari  ;  così  li 
ha  visti  compiere  traversate  di  parecchie  centinaia 
di  miglia  il  famoso  viaggiatore  toscano  Beccari, 
lodandone  a  me  la  maestria  singolare. 

I  Cinesi,  altro  antichissimo  popolo  navigatore 


dell’Oceano  orientale  e  che  si  distese  dalle  più 
settentrionali  isole  del  Nippon  sino  alle  più  au¬ 
strali  dell’  Insulindia,  usarono  senza  dubbio  alcuno 
il  magnete.  E  quando  gli  Arabi  —  anche  prima 
della  riforma  religiosa  indotta  in  loro  da  Maometto 
—  si  trovarono  nella  Malesia  i  Cinesi  a  fronte,  ne 
appresero  la  virtù  del  magnete  naturale  e  ne  in¬ 
trodussero  1’  uso  nel  Mar  Rosso,  nel  Persico  e 
nell’Oceano  Indiano  che  frequentavano  sino  a  Ma¬ 
dagascar.  Affacciatisi  al  Mediterraneo,  applicarono 
il  magnete  al  pinace.  Era  il  magnete  arabo  e  ci¬ 
nese  sospeso  ad  un  filo  al  di  sopra  del  pinace, 
oppur  galleggiante  mercè  una  cannuccia  nella  quale 
la  pietra  bruna  era  inserta;  dans  un  fèti/,  come  dis¬ 
sero  i  francesi  del  XII  secolo,  i  primi  a  parlarne  ; 
tra  i  quali  primissimo  Guyot  de  Provins  poeta  che 
nel  USO  scrisse: 

Un  art  font  qui  mentir  ne  pent 
Par  vertu  de  la  manette, 

Une  pierre  laide  et  brunette 
Où  li  fers  volontiers  se  joint. 

Un  anonimo  provenzale,  circa  del  tempo  di  Guyot, 
parla  della  stessa  pietra;  ma  del  ferro  magnetizzato 
no,  affatto. 

Così  si  giunge  all’anno  1219,  nel  quale  il  fran¬ 
cese  Jacopo  da  Vitry,  vescovo  di  Tolemaide,  scri¬ 
vendo  i  suoi  tre  libri  di  cronaca  intitolata  Historia 
Damiatina,  giusto  durante  il  lungo  assedio  stretto 
alla  città  egizia  da  Pelagio  vescovo  d’Albano  e  dai 
suoi  Romani  mandativi  da  Onorio  III  Pontefice, 
dice:  «  L’ago  di  ferro,  dopo  il  contatto  della  ca¬ 
lamita,  si  volge  sempre  alla  stella  e  al  polo  set¬ 
tentrionale:  quindi  è  sommamente  necessario  a  noi 
che  navighiamo  sopra  mare  »* 

Più  tardi  Guido  Guinicelli  diede  dell’ago  e  della 
sua  caratteristica  virtù  assai  preciso  conto  nei  versi 
seguenti  : 

In  quelle  parti  sotto  tramontana 

Sono  li  monti  della  calamita 

Che  dan  virtute  all’aere 

Di  trarre  il  ferro  ;  ma  perchè  lontana 

Vole  di  simi!  pietra  aver  aita 

A  farla  adoperare 

Et  dirìzare  l’ago  in  ver  la  stella. 

L’orientazione  in  mare  per  mezzo  di  ago  cala¬ 
mitato  non  ha  dunque  documento  noto  anteriore  al 
1219.  E  il  vescovo  di  Tolemaide  con  chiarezza  sin¬ 
golare  racchiuse  in  sentenza  brevissima  e  integra: 
«  1°  la  calamita  artificiale  ottenuta  per  contatto; 
2°  la  figura  d’ago  data  alla  medesima;  3°  la  sua  po- 
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larità;  4°  l’applicazione  alla  nautica  ».  E  la  frase 
tra  gli  asterischi  la  levo  di  peso  dal  testo  del  mio 
maestro  Guglielmotti. 

* 

*  * 

Cade  quest’anno  il  centenario  dell’  invenzione 
della  bussola,  attribuita  a  Flavio  Gioia  da  Amalfi, 
dal  capitano  comasco  Pantero  Pantera  chiamato  Fabio, 
da  altri  Giovanni.  V’  ha  chi  ritiene  questo  Flavio, 
o  Fabio,  o  Giovanni  tale  che  sotto  il  cognome 
Gioia  vestì  panni;  v’  ha  chi  lo  relega  tra  coloro 
che  mai  non  fur  vivi.  Capitana  la  schiera  degli 
affermatori  il  Protopisani;  quella  dei  negatori  il 
barnabita  illustre  Padre  Timoteo  Bertelli,  la  cui  com¬ 
petenza  in  tutto  ciò  che  alla  bussola  si  riferisce  è 
incontestata.  Non  sentendomi  da  tanto  per  giudi¬ 
care,  taccio. 

Affidandomi  pertanto  all’analogia  che  mai  non 
si  smentisce  nei  ritrovati  umani  i  quali  si  riducono 
perfetti  mercè  il  tempo  e  le  consecutive  esperienze, 
nè  mai  balzano  fuori  complete  d’organi  come  di 
Minerva  uscente  dal  cervello  di  Giove  i  Greci  fa¬ 
voleggiarono,  opino  che  da  Jacopo  da  Vitry  de! 
1219  a  quel  qualsivoglia  amalfitano  di  dubbio  nome 
ed  altrettanto  dubbio  cognome,  nra  del  1302,  l’i- 
stromento  di  navigazione  mercè  l’orientazione  a 
mare  fu  soggetto  a  parecchi  miglioramenti  succes¬ 
sivi,  cioè  sospensione  dell’ago  sul  bilico;  disegno 
della  tavola  rotonda  in  figura  della  rosa,  che  tra  i 
fiori  mena  il  vanto  della  leggiadria  e  del  profumo 
squisito,  appuntandone  i  petali  ai  trentadue  punti 
o  rombi  che  dir  si  voglia;  al  polo  il  giglio;  o- 
nraggio  a  Roberto  Angioino  re  di  Napoli  e  per 
conseguenza  Signore  di  Amalfi  e  che  il  fiordaliso 
aveva  nello  stemma  ;  oppure  omaggio  a  Firenze, 
la  rinomata  città  commerciale  e  bancaria  del  XIII 
secolo  che  allor  allora  chiudevasi;  al  punto  di  le¬ 
vante  la  croce,  in  venerazione  del  Santo  Sepolcro 
che  giaceva  a  levante  delle  città  tirrene;  e  infine  la 
chiusura  di  tutto  l’attrezzo  in  una  scatola  chiamata 
bossolo  per  via  di  metonimia,  dalla  essenza  di  le¬ 
gname  prescelto  per  costruirla,  essenza  tenace,  ro¬ 
busta,  tra  le  più  dure  e  resistenti  del  fiorai  reame 
dei  nostri  climi  temperati.  Più  tardi  —  scorsero  due 
secoli  e  mezzo  —  Cardano  diede  alla  bussola,  cosa 
italica,  senz’alcun  dubbio,  l’ultima  finitura  colla 
sospensione  doppia  che  tuttora  serba  il  suo  nome 
presso  ogni  popolo. 

Tutto  dunque  italiano;  cosa  e  nome.  Cosa,  per¬ 
chè  noi  soli  abbiamo  la  spartizione  della  rosa  in 
otto  venti,  la  lingua  italiana  essendo  unica  a  pos¬ 


sedere  nell’usual  vocabolario  suo  otto  nomi  spe¬ 
ciali  e  rispettivi  a  ciascun  degli  otto  venti  :  tramon¬ 
tana,  greco,  levante,  scirocco,  ostro,  libeccio,  ponente 
e  maestro. 

Apparentemente  l’idioma  provenzale  ha  coll’ita¬ 
liano  questa  comunanza  degli  otto  vocaboli  ;  ma  è 
acquisito,  comecché  la  tramontana  dei  provenzali  non 
scenda  dal  di  là  dei  monti,  come  a  noi,  nè  il  mi- 
stral  soff ii  dalla  direzione  del  nostro  maestrale. 
Nome,  perchè  bussola  d’onde  boussole  dei  francesi 
e  la  locuzione  inglese  to  box  thè  compass,  signifi¬ 
cante  regolare  la  bussola,  ha  la  sua  naturai  origine 
in  bossolo,  vocabolo  nostrale  che  significa  qualcosa, 
mentre  in  francese  ed  in  inglese  no;  perchè  il  bos¬ 
solo  vi  si  chiama  btiis  e  boxwood. 

Anzi,  assai  modernamente  l’istrumento  nautico 
si  disse  bussola;  chè  anzi  il  nome  classico  è  bos¬ 
solo.  Ecco  esempli:  questo  lo  traggo  pari  pari  dal 
Guerin  Meschino  romanzo  del  secolo  XIV,  citato  da 
Guglielmo  de  Libri  nella  sua  Histoire  des  Mathéma- 
tiques :  «  Però  li  naviganti  vanno  con  la  calamita 
securi  per  lo  mare  e  con  la  stella,  con  lo  partire 
della  carta  e  de  li  bossoli  della  calamita  ». 

E  nel  secolo  seguente  Goro  Dati,  autore  della 
Sfera,  poema  in  ottava  rima,  enumerando  i  mezzi 
onde  il  navigatore  dispone,  aveva  cantato  : 

Et  con  la  carta  dove  son  segnati 
I  venti  et  porti  et  tutta  la  marina 
Vanno  per  mare  mercanti  et  pirati 

Col  bossol  delle  stelle  temperate 
Di  calamita  verso  tramontana 
Veggion  appunto  ove  la  prora  guata. 

E  poi,  non  è  forse  naturale  che  chi  crea  la  cosa, 
ne  conii  anche  il  nome? 

Pur  non  di  meno,  anche  posciachè  Cardano  ebbe 
donato  all’ago  un  più  equilibrato  modo  di  sospen¬ 
sione,  la  bussola  nautica  non  fu  mai  stronrento  di 
orientazione  perfetta.  L’ago  non  si  drizzò  mai  al 
polo  sidereo,  ma  bensì  al  magnetico.  Del  che,  pur 
ignorando  l’origine  della  cosa  e  tanto  meno  spie¬ 
gandosene  il  motivo,  gli  antichi  si  accorsero,  pa¬ 
ragonando  la  direzione  dell’ago  e  la  giacitura  della 
stella  polare. 

Ho  infatti  trovato  nella  Cronica  de  Don  Pero 
Nino  conte  di  Bueina,  che  il  suo  autore  Gutierre 
Diaz  de  Gamez  ha  intitolata  El  Victorial,  che  nel 
1404  messer  Nicola  Bonel  «  genovese,  uomo  di 
mare  perfetto  »,  padrone  di  galea  e  consiglierò  di 
Pero  Nino,  in  una  certa  impresa  corsalesca  in  Bar¬ 
beria,  si  accorse,  durante  un  temporale  che  mise  a 
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repentaglio  resistenza  delle  due  galee  onde  l'im¬ 
presa  componevasi,  che  le  bussole  noerestaban,  cioè 
tendevano  al  maestrale,  e  non  appuntavano  al  vero 
rombo  di  tramontana.  Si  conoscevano  dunque  gli 
effetti  del  fenomeno  che  oggi  chiamiamo  declina¬ 
zione  dell’ago  calamitato  e  della  variazione  ango¬ 
lare  che  fa  d’uopo  correggere,  ma  lo  attribuivano  al 
caso  sino  alla  fine  del  XV  secolo  i  più  savi  uo¬ 
mini  del  tempo,  finché  Martino  Behaim  (detto 
Martino  di  Boemia)  cavaliere  di  Norimberga  e  il 
più  famoso  scolaro  del  grande  Regiomontano,  astro¬ 
nomo  di  Mattia  Corvino  e  di  Sisto  IV,  dimorando 
presso  l’infante  Enrico  di  Portogallo  detto  il  Na¬ 
vigatore,  raccogliendo  e  concretando  tutta  la  ima- 
ginabile  esperienza  dai  viaggiatori  che  facevano 
capo  a  Sagre,  dove  l’infante  teneva  una  corte  che 
era  una  vera  accademia  di  scienze  naturali,  scoprì 
che  i  poli  erano  due,  il  sidereo  e  il  magnetico  e 
confermò  quello  che  già  nel  1269  Peregrini  aveva 
segnalato.  Ma  ecco  che  correndo  il  18  settembre 
1492,  Colombo  che  navigava  alla  ricerca  della 
nuova  via  alle  Indie,  trovandosi  a  ponente  di  Flores 
delle  Azzorre,  osservò  che  la  bussola  puntando  pre¬ 
cisamente  a  tramontana,  i  due  poli,  il  sidereo  e 
il  magnetico,  si  confondevano.  Ma  il  giorno  dopo  la 
variazione  ricomparve  comunque  con  segno  opposto: 


Colombo  (e  dopo  di  lui  Sebastiano  Caboto)  credè 
erroneamente  che  il  mutamento  della  variazione  da 
occidentale  ad  orientale  passando  da  un  meridiano 
dov’essa  era  nulla,  procedesse  con  regolarità,  sì  che 
il  meridiano  di  nulla  variazione  potesse  far  da  linea 
di  fede  e  così  si  avesse  modo  di  segnar  agevol¬ 
mente  la  propria  longitudine.  Vana  illusione  !  Co¬ 
lombo  se  ne  distolse,  Caboto  no.  Morì  nella  fede 
di  possedere  un  segreto  per  calcolare  la  longitu¬ 
dine;  strana  cosa  in  un  marino  di  primo  ordine 
qual  era;  certo  professionalmente,  il  migliore  della 
gran  pleiade. 

*  * 

La  declinazione  dell’ago  magnetico  si  corregge 
rilevando  al  tramonto  il  sole  prossimo  a  sparire 
per  trarne  l 'amplitudine,  cioè  l’arco  tra  il  ponente 
della  bussola  detta  azimutale  la  cui  rosa  è  divisa 
in  angoli  di  30  secondi  di  minuto  e  il  centro  del¬ 
l’astro  tramontante.  Quell’arco  è  1  ' azimuth.  Secondo 
me  è  l’ultimo  vestigio  dell’  uso  dell’antichissimo  pi- 
nace.  II  vocabolo  azimuth  è  d’origine  saracena. 

Colla  bussola  corretta  della  variazione,  carte  ben 
tracciate  ed  un  accurato  computo  del  cammino  è 
agevole  sapere  dove  si  è:  fare  insomma  ciò  che 
chiamasi  in  gergo  marinaresco  il  punto  di  stima, 
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appunto  perchè  trovato  secondo  le  regole  date 
dalla  navigazione  stimata. 

Ma  quando  si  è  a!  largo  mare  conviene  certo  di 
far  il  punto  di  stima  con  qualcosa  di  più  austero, 
facendo  appello  alla  navigazione  astronomica,  che 
ricerca  la  latitudine  e  la  longitudine  in  un  modo 
molto  più  scientifico  e  molto  meno  meccanico  di 
quello  insegnato  dalla  navigazione  per  stima. 

Per  ambedue  le  soluzioni  bisogna  ricorrere  al¬ 
l’altezza  del  sole  o  di  qualche  altro  astro  sull’equa¬ 
tore;  essa  si  rileva  mediante  l’istromento  a  rifles¬ 
sione  chiamato  sestante  od  ottante,  secondochè  l’arco 
che  comprende  è  la  sesta  o  l’ottava  parte  della 
circonferenza.  L’altezza  del  sole  per  prendere  la  la¬ 
titudine  meridiana  si  prende  presso  a  mezzogiorno, 
quando  il  sole  sale  al  massimo  del  suo  corso  prima 
di  scendere  apparentemente  verso  ponente.  L’al¬ 
tezza  corretta  di  12  minuti  (nei  quali  si  compren¬ 
dono  le  correzioni  volute  dall’altezza  dell’osserva¬ 
tore  sull’orizzonte,  dalla  rifrazione,  dalle  parallassi 
e  dal  semidiametro)  si  sottrae  da  90°;  e  il  risultato 
sommato  alla  declinazione  del  polo  che  si  trae  dalle 
tavole  inserite  ne\V Almanacco  nautico  dà  la  latitu¬ 
dine  a  mezzodì. 

Per  la  determinazione  della  longitudine  l’altezza 
del  sole  che  si  prende  o  alle  8  Ij2  del  mattino  o 


intorno  alle  4  del  pomeriggio  interviene  come  ele¬ 
mento  necessario  sul  calcolo  d 'angolo  orario,  il  cui 
risultato  sottratto  od  aggiunto  dall’ora  di  uno  o 
più  cronometri  regolati  su  d’ un  meridiano  cono¬ 
sciuto  (Greenwich,  Parigi  o  l’isola  del  Ferro)  prò-  , 
cura  la  longitudine  all’istante  dell’osservazione  del¬ 
l’altezza  del  sole. 

Ma  questa  è  roba  che  dall’orientazione  della 
nave,  scopo  di  questo  articolo,  si  discosta.  Pur  do¬ 
vevasi  accennarvi,  perchè  secondo  il  punto,  ottenuto 
o  dalla  stima  o  dal  calcolo,  l’orientazione  si  muta 
evidentemente. 

Teoricamente  poi  la  longitudine  si  ottiene  me¬ 
diante  la  occultazione  di  alcune  stelle,  la  distanza 
osservata  al  sestante  tra  la  luna  e  le  stelle;  ma 
praticamente  una  buona  longitudine  ottenuta  col 
confronto  ed  operando  con  tre  cronometri  per  aver 
il  controllo  tra  i  risultati  è  quanto  si  deve  doman¬ 
dare  allo  scibile  marinaresco  quando  si  naviga  al 
largo. 

Pur  tuttavia  cronometro  e  sestante  non  hanno 
tolto  importanza  alla  bussola.  Anzi  la  navigazione 
a  vapore  che  non  teme  praticarsi  presso  alle  coste, 
che  alle  navi  a  vela  erano  irte  di  savi  terrori,  ha 
dato  occasione  a  numerosi  nuovi  modelli  di  bus¬ 
sola. 
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Così  oggi  alle  vecchie  bussole  dei  secoli  XVIII  e 
XIX  sono  sostituite  le  bussole  del  Thomson,  che  sono 
a  secco  e  le  bussole  dell’americano  Ritchie,  del  Du- 
chemin  francese,  del  nostro  compianto  ammiraglio 
Magnaghi,  del  Seichl  austriaco,  che  tutte  sono  a  li¬ 
quido,  vale  a  dire  che  hanno  l’ago  (o  gli  aghi)  e  la 
rosa  roteante  su  d’un  perno  di  sospensione  la  cui 
estremità  inferiore  è  infitta  in  un  mortaio  metallico, 
riempito  da  un  liquido  che  congeli  a  temperature 
bassissime;  così  un  miscuglio  d’acqua  e  di  alcool 
oppure  glicerina  pura. 

Inoltre,  appena  il  ferro  fu  introdotto  come  ele¬ 
mento  costitutivo  delle  navi,  siccome  esso  pertur¬ 
bava  l'azione  dell’ago,  così  l’astronomo  inglese  Airy 
inventò  le  bussole  compensate. 

II  mezzo  fu  questo:  introdurre,  a  bordo,  delle 
nuove  forze  perturbatrici,  sottoposte  alle  stesse 
leggi,  ma  uguali  e  contrarie  a  quelle  che  il  ferro 
della  nave  già  mette  in  azione;  tali  in  una  parola 
da  produrre  sull’ago  calamitato  una  deviazione  ti¬ 
gnale  e  di  segno  opposto  a  quella  che  le  forze  della 
nave  producono. 

Ciò  si  ottiene  mediante  1’  inserzione  nella  chie¬ 
suola  che  contiene  la  bussola  di  magneti  correttori 
e  coll’adattamento  ai  lati  della  rosa  dei  venti  (fissata 
coni’è  sull’ago)  di  compensatori  in  ferro  dolce  che 
sono  foggiati  a  sfera. 

* 

*  * 

La  compensazione  pertanto  non  risponde  che  alla 
necessità  di  neutralizzare  l'influenza  che  esercita  a 
bordo  il  materiale  metallico  della  nave  stessa;  ma 
vi  sono  altre  cagioni  di  perturbamento. 

Ecco  a  questo  riguardo  quanto  dice  il  Joerster 
nel  suo  Orientierung  der  Seeschiffe. 

Nei  movimenti  della  nave  la  posizione  della  bussola 
rispetto  alle  masse  di  ferro  muta  completamente. 
Per  esempio,  la  nave  inclinando  a  sinistra,  la  massa 
di  ferro  che  stava  simmetricamente  in  rapporto  al¬ 
l’ago,  va  sollecitamente  a  destra.  Le  correnti  elet¬ 
triche  producono  grandi  perturbamenti. 

La  pratica  della  correzione  delle  bussole  si  fa 
secondo  modi  indicati  dalla  pratica.  Ecco  come  il 
sig.  Edoardo  Rebaudi,  nella  sua  opera  Corso  di  na¬ 
vigazione  stimata ,  tratta  l’argomento  : 

«  Siccome  la  posizione  della  bussola  rispetto  alle 
masse  di  ferro  di  bordo  e  la  quantità  stessa  di 
queste  masse  varia  da  un  bastimento  all’altro,  ne 
segue  che  le  deviazioni  determinate  per  una  nave 
non  si  potranno  ritenere  le  stesse  per  un’  altra,  an¬ 
corché  dell’istesso  tipo.  Inoltre,  siccome  col  variare 


della  direzione  della  prora,  il  ferro  esistente  a  bordo 
assume  posizioni  diverse  rispetto  all’ago  della  bus¬ 
sola  e  quindi  la  influenza  diversamente,  accade  che 
la  derivazione  dell’ago  non  è  la  stessa  per  le  di¬ 
verse  direzioni  della  prora.  Finalmente  siccome  il 
magnetismo  terrestre  varia  d’intensità  col  variare 
della  posizione  geografica,  anche  le  deviazioni  varie¬ 
ranno  nell’istesso  senso.  Sicché  potremo  concludere 
che  bisognerà  determinar  le  variazioni  per  ogni 
bastimento,  per  un  certo  numero  di  volgimenti  della 
sua  prora  egualmente  distribuiti  sulla  rosa ,  e  rin¬ 
novare  le  osservazioni  ogni  qualvolta  il  bastimento 
abbia  cambiato  di  troppo  di  posizione  sul  globo, 
specialmente  in  latitudine  ».  E  evidente  che  per 
determinar  le  deviazioni  non  si  dovrà  mutare  in 
nessun  modo  la  disposizione  delle  masse  di  ferro 
che  son  prossime  alla  bussola  normale  di  bordo  ; 
anzi  ogni  minimo  attrezzo  sarà  mantenuto  al  suo 
luogo  abituale. 

Vi  sono  dunque  tre  metodi  di  correzione  della 
bussola,  secondochè  si  operi  stando  in  porto,  in 
rada  od  in  navigazione.  Il  sistema  fondamentale  è 
di  far  percorrere  alla  direzione  della  prora  un  com¬ 
pleto  giro  d’orizzonte  in  località  d’onde  una  terra 
ben  nota  non  sia  distante;  e  verificare  rombo  per 
rombo  qual  sia  la  distanza  angolare  tra  ciascun 
rombo  segnato  dalla  bussola  normale  ed  il  vero 
ottenuto  dalla  relativa  posizione  dei  punti  noti  della 
costa  col  polo.  Ciascuna  nave  italiana  da  guerra 
prima  di  partire  dai  porti  di  armamento  di  Spezia, 
Napoli  o  Venezia  si  reca  ai  rispettivi  luoghi  di 
Varignano,  Pozzuoli  o  Spignon,  dove  sono  disposti 
a  triangolo  certi  gavitelli  che  agevolano  il  giro 
completo  della  nave  su  sé  stessa.  Siccome  ogni 
punto  del  lido  concomitante  è  assolutamente  noto, 
i  rilevamenti  reciproci  e  simultanei  dànno  rombo 
per  rombo  l’errore  della  bussola.  Allora  non  ri¬ 
mane  che  tracciare  una  tavola  di  corrispondenza 
tra  il  rombo  quale  la  bussola  lo  segna  e  la  dire¬ 
zione  cui  veramente  corrisponde. 

Naturalmente  codesto  lavoro  va  di  tanto  in  tanto 
ripetuto,  almeno  quando  la  nave  si  è  discostata 
molto  dal  porto  ove  la  prima  correzione  ha  avuto 
luogo. 

I  piroscafi  della  Compagnia  Generale  di  Navi¬ 
gazione  Italiana,  nota  ed  apprezzata  per  la  rarità 
dei  sinistri,  correggono  le  loro  bussole  col  sistema 
ripetuto  indicato  or  ora  e  che  chiamasi  dei  rileva¬ 
menti  reciproci  e  simultanei;  ed  usano  a  bordo  due 
rose  dei  venti  concentriche. 
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La  rosa  dei  venti  tracciata  nella  parte  interna  è 
la  bussola  magnetica;  concentricamente  ve  n’  è 
un’  altra  che  è  la  bussola  deviata;  e  mediante  chia¬ 
mate  si  mettono  in  corrispondenza  i  rombi  falsi 
coi  veri.  L’uso  di  questo  diagramma  semplice  è 
facilissimo. 

Sui  metodi  per  verificare  le  bussole  in  alto  mare 
vi  sarebbe  troppo  da  dire,  e  difficilmente  in  modo 
intelligibile  ai  profani  dell’arte;  pur  non  si  può  far 
a  meno  di  raccomandare  la  massima  attenzione  nel 
verificare  le  bussole,  postochè  la  maggior  parte  dei 
grandi  sinistri  (V Elba  e  la  Bourgogne,  per  non  citar 
che  i  più  recenti  e  chiassosi)  è  stata  cagionata  da 
errore  delle  bussole.  Bisogna  aggiungere  eziandio 
che,  malgrado  la  maggior  precisione  che  la  navi¬ 
gazione  col  sestante  e  col  cronometro  procura,  non 
sempre  vi  si  può  ricorrere;  dunque  maggiore  la 
cura  nell’aver  bussole  ben  regolate.  E  noto  che  se 
v’è  burrasca,  o  si  naviga  con  folta  nebbia,  allora 
viene  impedita  ogni  osservazione  astronomica.  La 
bussola  e  la  velocità  del  battello  dànno  un  unico 
accertamento,  circa  la  direzione  e  la  probabile  lon¬ 
tananza  dall’ultima  finale  destinazione. 

C’è  pure  da  considerare,  dopo  anteriori  esperi¬ 
menti,  quale  deviazione  può  aver  subito  la  nave 
in  causa  del  vento  e  della  condizione  del  mare; 
inoltre  c’  è  da  notare  se,  in  quale  direzione  e  con 
quale  forza  complessiva,  in  rapporto  alle  prossime 
regioni,  si  sono  manifestate  correnti  superficiali  alle 
acque  marine  che  possono  aver  sviato  il  bastimento. 
Anche  dalla  mutevole  temperatura  dell’acqua,  può 
esser  dimostrato  se  ci  si  trovi  nella  vicinanza,  nel¬ 
l’estremità,  o  neU’interno  delle  correnti,  segnate  su 
carte  mal  disegnate,  come  p.  e.  il  Gulfstream. 

Anche  l’oculatezza  del  capitano  di  una  nave  va 
tenuta  in  gran  conto  per  assicurarne  la  incolumità 
in  caso  d’incertezza  nell’orientazione.  E  certo  che 
chi  si  avventa  nella  folta  nebbia,  chi  non  va  nella 
direzione  segnalata  da  altre  navi  che  ha  incontrato 
merita,  benché  abile  e  pratico,  una  tremenda  puni¬ 
zione  per  la  sua  temerità,  ammenoché  egli  stesso, 
la  sua  nave  e  i  passaggeri,  che  questa  trasporta, 
non  vadano  a  precipitare  negli  abissi  del  mare. 

L’ultimo  spaventevole  esempio,  fu  dato  dalla 
velocissima  nave  francese  la  Bourgogne  che  s’  in¬ 
cagliò  sui  banchi  di  Terranova.  Ad  onta  degli  e- 
spressi  accordi  presi  dalle  concorrenti  compagnie  di 
navi  veloci  per  evitare  con  una  rotta  al  Sud  quelle 
pericolose  regioni,  il  più  delle  volte  circondate  da 
folte  nebbie,  la  Bourgogne,  per  risparmiare  poche 


ore,  prese  la  via  più  corta,  e  nella  nebbia  urtò  in 
una  nave  a  vela  da  cui  ricevette  la  ferita  mortale. 

Mentre  si  sono  date  indicazioni  soltanto  per 
l’alto  mare,  e  per  le  sopradescritte  località,  molti 
altri  nuovi  mezzi  per  assicurare  la  sicurezza  di  na¬ 
vigazione  si  offrono  quando  la  nave  sia  in  pros¬ 
simità  della  terra. 

Qui  entrano  in  scena  le  carte  marine  coi  loro 
segni  particolari,  dai  quali  si  può  conoscere,  attra¬ 
verso  numerosi  scandagli,  la  natura  del  fondo  del 
mare.  Dal  risultato  di  questi  scandagli  si  può  a- 
vere  qua  e  là  la  desiderata  orientazione.  Se  l’aria 
è  fosca,  allora  il  marinaio  si  deve  aiutare  co’  propri 
scandagli.  Passo  per  passo,  il  fondo  verrà  osservato, 
e  appena  la  marea  è  più  bassa  e  la  vicinanza  alla 
terra  sembra  pericolosa,  allora  si  lascino  cadere  le 
àncore  ed  i  fischi  ed  i  segnali  dominino  la  situa¬ 
zione. 

Gli  scandagli  hanno  acquistato  straordinario  valore 
poiché  la  talassografia,  cioè  lo  studio  del  fondo 
del  mare,  ha  fatto  progresso  enorme.  Oggi  sulle 
carte  marine  sono  registrate  indicazioni  del  fondo 
ignote  ai  nostri  nonni.  Ingegnosi  apparecchi  di 
scandagli  sostituiti  al  venerabile  piombino  che  ri¬ 
sale  all’epoca  romana,  concedono  orientarsi  sui  dati 
del  fondo  quasi  come  su  quelli  astronomici  o  della 
bussola;  ne  sono  spesso  la  conferma  e  la  riprova. 

Inoltre  vengono  in  aiuto  all’orientazione  le  sirene 
a  vapore  situate  sulle  punte  del  lido  od  anche  su 
scogli  emergenti  dal  mare. 

Segnate  sulle  carte  marine  e  registrate  nei  porto¬ 
lani  e  nei  Sailing  Direciories,  le  sirene  a  certi  in¬ 
tervalli  caratteristici  dànno  segnali  sonori.  Si  ode 
p.  e.  nella  nebbia  un  suono  regolare  ed  interrotto, 
che  dura  cinque  secondi  con  una  pausa  di  dieci: 
allora  si  cerca  sulla  carta  la  stazione  corrispondente 
e  si  ha  mezzo  di  scegliere  la  propria  direzione. 

Più  difficile  e  pericoloso  è  il  manovrare  colla 
nebbia  di  fronte  ad  altri  bastimenti,  i  cui  segnali 
sembra  vengano  da  grande  distanza,  mentre  forse 
qualche  minuto  dopo,  una  grande  e  fitta  ombra 
spaventosa  vi  si  parerà  di  fronte.  AI  principio  del¬ 
l’anno  passato  avvenne  nel  porto  di  Nuova  York 
che  una  veloce  nave  tedesca,  nella  più  fitta  nebbia, 
dovesse  partire  subito.  Per  due  ore  furono  fatti,  a 
corti  intervalli,  i  segnali  per  la  nebbia  che  venivano 
corrisposti  colla  più  grande  esattezza,  ed  erano  u- 
dibili  da  sempre  minor  lontananza.  Improvvisamente 
qualcosa  illumina  i  veli  caliginosi  e  quasi  addosso 
alla  nave  tedesca  si  trova  la  veloce  nave  inglese 
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Teutonic,  della  White  Star,  una  delle  maggiori  com¬ 
pagnie  di  navigazione  del  mondo.  Mentre  gli  uffi¬ 
ciali  di  bordo  nascondevano  il  momentaneo  sgo¬ 
mento  che  il  caso  fortuito  aveva  in  essi  ingenerato, 
i  passaggeri  (fortuna  talora  l’ignorare  il  pericolo!) 
si  rallegravano  del  duetto  tra  le  sirene  d’ambo  i 
grandi  piroscafi  che  si  scambiavano  segnali  per  non 
urtarsi  reciprocamente. 


notato  su  tutte  le  carte,  nonché  il  colore  caratte¬ 
ristico,  cosicché  incorrere  in  .  errore  esaminando  il 
fuoco  da  cui  è  illuminata  la  costa  è  assolutamente 
impossibile. 

Per  non  uscir  dal  Mediterraneo,  da  Gibilterra 
sino  a  Palermo  si  può  seguire  la  costa  trovando 
una  luce  di  fanale  appena  scompare  alla  vista  quella 
precedente. 


IL  FARO  DI  UOTESAND  ALLA  FOCE  DEL  WESER  —  DA  UN  QUADRO  DI  L/FEDELER: 


Meno  pericolosa  che  per  il  passato  è  oggi  la 
navigazione  in  vista  delle  coste  per  cagione  della 
accensione  di  un  sistema  completo  di  fanali  lungo 
il  lido  e  le  sponde  dei  canali  di  navigazione.  Per 
distinguere  l’uno  dall’altro  i  numerosi  fanali,  s’  è 
introdotta  una  quantità  di  variazioni  nel  genere 
della  luce,  dell’intensità  del  suo  irraggiamento  a 
distanza  e  del  colore.  Le  varietà  proprie  d’ogni 
luce  sono  trattate  diffusamente  nelle  carte  di  ma¬ 
rina  e  nelle  istruzioni  per  i  naviganti.  Ogni  luce 
scintillante  ha  il  suo  intervallo  di  secondi  an- 


Nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  ha  avuto 
luogo  il  più  grande  miglioramento  nel  ramo  della  tec¬ 
nica  navale,  per  via  della  costruzione  dei  fari  a  grande 
potenza,  mercè  i  quali  si  usa,  a  seconda  dei  luoghi, 
l’olio  di  balena  (che  non  si  congela  che  a  tempe¬ 
rature  eccessive  e  rare),  l’olio  di  oliva,  il  petrolio  o 
la  luce  elettrica. 

Qui  cito  il  Foerster: 

«  Mentre  ancora  in  principio  del  secolo  scorso, 
in  diversi  posti  ci  si  aiutava  con  fuochi  di  carbon 
fossile  sulle  punte  sporgenti  delle  terre,  e  anche 
nelle  vie  commerciali  d’Europa  l’illuminazione  era 
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affatto  insufficiente,  oggi  i  rapidi  progressi  nella 
tecnica  dei  fari,  hanno  diminuito  i  pericoli  della 
notte  pei  naviganti.  Alti  fari  fabbricati  in  acciajo 


sempio  è  il  faro  di  Rotesand  alla  foce  del  Weser, 
che  fu  eretto  con  indicibile  fatica,  mentre  le  sue 
fondamenta  una  volta  furono  distrutte  dall’uragano. 


APPARECCHIO  LUMINOSO  DEL  FARO  DI  WARNEMÌÌNDE. 


■e  granito  si  innalzano  dovunque  sulle  ripide  coste. 
Anche  in  mezzo  all’acqua  l’uomo  ha  posto  dei 
saldi  pilastri,  che  servono  ai  marinai  di  giorno  e 
di  notte  come  segnali  nei  canali.  Il  più  celebre  e- 


Oggi  sfida  tutti  i  flutti  procellosi,  e  mentre  i  fu¬ 
riosi  muggiti  dell’onde  lo  fanno  tremare  dalle  fon¬ 
damenta  alla  sommità,  la  sua  luce  tranquilla  brilla 
dall’alto  sul  mare  del  Nord,  che  dà  il  punto  di 
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fermata  in  quelle  regioni  per  la  navigazione  gene¬ 
rale.  Mentre  poco  tempo  fa  ci  si  accontentava  di 
semplici  riflettori  per  far  valere  tutta  la  forza  della 
luce,  oggidì  hanno  preso  il  loro  posto  dappertutto 
i  fari  complicati  con  apparecchio  Lingen,  i  quali 
espandono  e  concentrano  i  raggi  sulla  superficie 
del  mare.  Così,  vicino  aH’illnminazione  ad  olio, 
anche  in  tempo  prossimo,  il  gaz,  particolarmente  nei 


commerciali  d’America  e  dTnghilterra  sono  di  fab¬ 
brica  tedesca,  è  una  sicura  prova  deila  grande  fi¬ 
ducia  che  i  paesi  stranieri  ripongono  nella  fabbri¬ 
cazione  tedesca  per  la  solidità  in  questi  apparec¬ 
chi.  Certamente  la  tecnica  tedesca,  particolarmente 
nella  preparazione  di  quei  potenti  apparecchi  di 
Lingen  pei  fari,  non  è  ancora  giunta  ad  uno  stato 
di  completo  sviluppo.  L’illustrazione  a  pag.  217  rao- 


BUSSOLA  A  COMPENSAZIONE  (COSTRUZIONE  PER^MACCHINE  DI  CARLO  BAMBERY). 


grandi  fari,  sarà  cambiato  in  luce  elettrica,  sicché  oggi 
si  può  offrire  fari  per  venti  milioni  di  forza  di  candele 
(una  lampada  normale  elettrica  ne  ha  sedici)  ». 

Mentre  si  compivano  dall’Inghilterra  e  dalla 
Francia  i  primi  passi  sulla  via  di  un  determinato 
miglioramento  dei  fari,  si  sono  costituite  da  poco 
anche  delle  case  tedesche,  le  quali  con  grandi  mezzi 
si  sono  poste  a  lavorare  energicamente  a  tale 
scopo. 

La  circostanza  che  un  gran  numero  di  quei  pe¬ 
santi  fari  galleggianti  che  illuminano  le  grandi  vie 


stra  uno  di  questi  apparecchi  prismatici,  che  servono 
per  un  faro  di  seconda  classe.  Lo  stesso  è  posto 
sul  faro  di  Warnemiinde  ed  illumina  una  super¬ 
ficie  di  37  chilometri  sul  mare. 

Lo  scintillìo  del  faro  a  luce  girante  può  essere 
effettuato  in  diversi  modi.  Più  frequentemente  ab¬ 
biamo  l’attributo  del  prisma  di  vetro,  che  lascia 
risplendere  la  luce  ricevuta  da  Brumer,  solo  in  certe 
zone  stabilite.  Si  costruì  allora  col  sistema  di  Lingen 
in  modo,  da  ricevere  la  luce  soltanto  in  certi  de¬ 
terminati  settori  dell’ orizzonte. 
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L’intero  sistema  gira  lentamente  mercè  un  mec¬ 
canismo  d’orologio,  cosicché  ogni  punto  dell’oriz¬ 
zonte  riceve  continuamente  ad  intervalli  stabiliti  un 
raggio  di  luce. 

La  durata  ed  il  colore  di  questo  lampo,  si  può 
variare  in  maniere  diverse,  cosicché  si  ha  un  gran 
numero  di  caratteristiche  le  quali  si  mostrano  nello 


racchiuso  dentro  la  botte.  Lo  scopritore  di  questi 
gavitelli,  che  oggi  sono  divenuti  di  grande  impor¬ 
tanza  per  la  navigazione  universale,  è  Giulio  Kutper 
di  Berlino. 

Quali  dimensioni  possono  prendere  tali  gavitelli, 
lo  mostra  l’illustrazione  a  pag.  209,  la  quale  ha 
tutt’insieme  metri  diciotto  d’altezza  ed  una  prov- 
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scambio.  Ma  a  ciò  si  connettono  pure  alcune  cause 
di  errore,  perchè  il  valore  intrinseco  dell'umidità 
dell’aria  può  cambiare  il  valore  della  luce  fino  a 
un  certo  grado:  ed  è  un  fatto  che  si  può  osser¬ 
vare  col  sole,  particolarmente  in  vicinanza  dell’oriz¬ 
zonte.  Spesso  non  bastano  i  fari  per  l’orientazione 
nella  notte;  allora,  si  deve  camminare  lo  stesso 
senza  l’illuminazione  del  faro;  si  formano  poi  segnali 
marittimi  galleggianti  che  sono  poi  chiamati  «  Ga¬ 
vitelli  splendenti  »,  i  quali  portano  un  edificio  con 
luce  ardente,  mentre  il  gas  in  istato  compresso  è 


vista  di  gas  che  può  servire  per  quattro  mesi. 

Nella  categoria  dei  fari  galleggianti  vanno  com¬ 
presi  anche  altri  fari  che  vengono  usati  soltanto  in 
certi  posti  importanti,  nei  canali  molto  frequentati 
pel  commercio,  particolarmente  là  ove  la  mancanza 
di  luce,  come  nel  viaggio  sul  Weser  o  sull’Elba, 
diverrebbe  molto  pericolosa. 

Come  i  fari,  i  galleggianti  ed  i  gavitelli  servono 
principalmente  alla  notte  per  la  generale  orientar- 
zione;  cosi  si  hanno  sui  «  Particolari  della  navi¬ 
gazione  a  vela  »  gli  accenni  dell'intero  sistema  di 
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BATTELLO-FARO  SUL  WESER. 


piccoli  segni  marittimi  galleggianti,  in  mezzo  ai 
quali  i  differenti  Fahrwasserr intieri  sono  segnali  cir¬ 
coscritti  ai  banchi  di  sabbia  e  sopratutto  agli  scogli. 
Nelle  iscrizioni  regolamentari  per  la  navigazione 
a  vela  nei  porti  e  negli  stretti  canali  sono  indicati, 
anche  per  mezzo  di  segni,  la  forma  ed  il  colore 
che  possiedono  i  gavitelli  dei  diversi  canali,  come 
pure  la  profondità  delle  acque,  quali  dei  gavitelli 
si  devono  lasciare  a  destra  e  quali  a  sinistra  nella 
direzione  del  viaggio  e  quale  numero  si  deve  a- 
verne  sorpassato  prima  che  si  possa  fare  un  cam¬ 
biamento. 

Inoltre  a  questi  metodi  di  segni  marini,  sonovi 
le  campane  e  i  gavitelli  (Heulbojen)  i  quali  ven¬ 
gono  spesso  accesi  su  ambo  le  rive  dei  canali.  La 
determinazione  del  suono  avviene  in  essi  durante 
il  passaggio.  In  mezzo  ai  gavitelli  sta  un  doppio 
cono  dell’altezza  di  tre  sino  a  sei  metri,  nel  quale 
passa  un  cilindro  vuoto  perpendicolare  che  sotto  è 
in  relazione  diretta  coll’acqua,  mentre  sopra  è  chiuso 
da  un  coperchio  che  porta  una  doppia  valvola. 

Se  il  gavitello  si  alza  al  passaggio  di  una  nave, 
si  abbassa  naturalmente  coH’esterno  anche  il  pelo 
dell’acqua  del  cilindro,  e  attraverso  il  coperchio 
della  valvola  penetra  l’aria.  Appena  avviene  il  riab¬ 
bassamento,  si  chiude  sulla  stessa  la  pressione  in¬ 
terna  d’aria  appena  cominciata  che  è  in  relazione 
col  ventilatore,  mentre  sotto  la  pressione  dell’aria 


entrata  deve  prendere  la  sua  via  per  una  di  quelle 
del  gavitello,  che  sono  fortissime  canne  di  bronzo 
della  lunghezza  di  più  di  mezzo  metro.  Il  suono 
per  conseguenza  acquista  spesso  un’  enorme  robu¬ 
stezza  se  il  passaggio  è  molto  violento.  Mentre  in 
circostanze  sfavorevoli,  in  particolare  se  con  forti 
nebbie,  lo  si  può  sentire  alla  distanza  di  due  o  tre 
chilometri,  in  tempi  burrascosi  i  suoni  nella  dire¬ 
zione  del  vento  si  odono  spesso  alla  distanza  di 
15  o  20  chilometri. 

Per  supplemento  e  per  eventuale  compenso  delle 
Fahrwasserbetonnung,  servono  le  già  ricordate  Peli- 
objekte.  Ogni  carta  delle  coste  contiene  degli  schizzi, 
degli  abbozzi  di  importanti  tratti  di  coste  ed  in  par¬ 
ticolare  di  tutti  i  porti. 

Accade  poi  sovente  che  molti  fari  splendano  da 
diverse  parti,  ma  con  luce  diversa.  Conformemente 
è  notato  sulle  carte  di  marina  quali  settori  d’oriz¬ 
zonte  devono  splendere  di  luce  rossa,  quali  di 
bianca,  quali  di  altra  luce. 

In  relazione  colla  profondità  dell’acqua  segnata 
sulla  carta  nell’interno  dei  settori  colorati,  ogni 
nave  può  adesso  conoscere  in  quale  settore  si  può 
muovere  senza  pericolo,  e  per  l’entrata  a  quale 
colore  si  deve  volgere  per  non  andare  in  acque 
troppo  basse. 

Mentre  i  fari,  i  fanali  galleggianti  ed  i  gavitelli 
presentano  innumerevoli  segni  di  distinzione  e 
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combinazioni  caratteristiche  di  colori,  per  l'illumi¬ 
nazione  della  via  lungo  la  quale  la  nave  cammina 
vi  sono  complete  regole  internazionali.  Nella  con¬ 
venzione  per  tutte  le  navi  di  una  data  grandezza  è 
prescritta  la  luce  rossa  alla  sinistra,  la  luce  verde 
alla  destra. 

1  vapori  si  distinguono  dalle  navi  a  vela,  per  la 
diversa  luce  all’albero  di  trinchetto.  Per  le  navi 
ancorate  la  luce  è  bianca.  I  grandi  battelli  a  va¬ 
pore  veloci,  si  muniscono  da  poco  tempo  di  po¬ 
tenti  riflettori  elettrici,  per  illuminare  nella  loro 
grande  velocità,  in  special  modo  negli  stretti  canali, 
il  loro  corso  e  schivare  i  probabili  ostacoli. 

Tutti  i  mezzi  di  navigazione  hanno  raggiunto, 
nell’ultimo  mezzo  secolo,  grandi  miglioramenti.  I 
mezzi  di  localizzazione  della  illuminazione  e  della 
segnalazione]  delle  acque,  le  indagini  delle  varia¬ 
zioni  meteorologiche,  la  capacità  dei  grandi  basti¬ 
menti,  tutto,  per  l’indefesso  lavoro  dei  teorici  e  dei 
pratici,  è  giunto  ad  un  alto  grado  di  perfeziona¬ 
mento.  Ad  onta  però  di  tutti  i  progressi  della  tec¬ 
nica,  coll’accrescimento  del  traffico  mondiale,  è  au¬ 
mentato  anche  il  numero  dei  bastimenti  e  degli 


uomini,  che  ogni  anno  sono  inghiottiti  dai  flutti. 
Nessun  progresso  si  è  fatto  sul  perfezionamento 
delle  precauzioni  per  la  vita  degli  uomini. 

Il  mondo  sarà  sempre  spaventato  da  catastrofi 
come  la  rovina  della  Bourgogne,  deW’Elbo  e  d’altre 
superbe  navi,  e  ci  si  domanda  com’è  possibile  che 
tali  bastimenti,  che  pure  possedevano  ogni  regola  e 
disposizione  per  la  salvezza,  potessero  affondare  in 
pochi  minuti  con  tanti  passaggeri.  Molti  credono 
unica  causa  della  salvezza  di  sì  poca  gente  in  tali 
catastrofi,  il  fatto  che  il  personale  di  servizio  è  com¬ 
posto  di  marinai  di  condizione  troppo  inferiore.  E 
vero  che  il  marinaio  abile  ed  esperto  è  oggidì,  per 
la  moltiplicazione  delle  navi,  diventato  un  articolo 
commerciale  molto  raro. 

Ma  nei  grandi  bastimenti  di  passaggeri,  ove  se 
ne  può  in  dieci  o  venti  minuti  imbarcare  su  scia¬ 
luppe  un  centinaio,  vi  dovrebbe  essere  un  gran 
numero  di  marinai  a  bordo,  i  quali  sapessero  na¬ 
scondere  con  costante  tranquillità  il  loro  spavento. 
La  catastrofe  della  Bourgogne,  ha  anche  una  volta 
dimostrato  l’evidenza  del  mio  asserto.  I  marinai  che 
vi  si  trovavano,  istintivamente,  si  riunirono  e  si  ca- 
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larono  assieme  in  una  scialuppa  invece  di  dividersi 
nelle  altre.  Nulla  havvi  di  più  umanamente  spie¬ 
gabile,  quando  si  pensi  alla  gravità  dell’adempi¬ 
mento  del  dovere  in  simile  circostanza.  Nessuna 
pena,  nessuna  fatica  dovrebbe  temere  il  gran  nu¬ 
mero  di  studiosi  per  far  sempre  nuove  ricerche  di 
pronti  mezzi  di  salvezza,  in  particolar  modo  di  zat¬ 
tere  automatihce  e  sorvegliare  essi  stessi  le  prove, 
senza  tener  calcolo  dell’alto  prezzo,  purché  vi  sia 
l’accuratezza  della  produzione. 

La  catastrofe  del  Boargogne  ha  risollevato  ancora 
una  volta  le  importanti  discussioni  in  proposito,  e 
come  potrebbero  essere  impedite  le  collisioni  du¬ 
rante  la  nebbia.  Non  si  ha  senza  ragione  uniti  i 
nomi  di  Tesla  e  di  Marconi  in  tale  materia.  Dav¬ 
vero  il  pensiero  che  le  navi,  ed  il  loro  avvicinarsi 


nella  notte  o  colle  nebbie,  venga  segnalato  da  elet¬ 
triche  correnti,  e  che  da  precisi  apparati  siano  mi¬ 
surate  le  loro  direzioni  e  lontananze,  ha  qualcosa 
di  veramente  ingegnoso. 

Finché  però  più  ampi  progressi  della  tecnica  a- 
vranno  tolto  i  più  gravi  pericoli,  colui  a  cui  è  af¬ 
fidata  una  nave,  deve  essere  consapevole  della  sua 
grave  responsabilità  e  in  mezzo  alle  furenti  lotte 
della  concorrenza,  rivolgere  la  sua  mira  principale 
alla  sana  conservazione  di  chi  gli  fu  affidato.  Se 
anche  l’indefessa  progredita  tecnica  della  costruzione 
delle  navi  e  della  navigazione  può  radunare  sem¬ 
pre  nuove  perfezioni,  le  richieste  per  disimpegnare 
tale  carica  saranno  minime  nelle  masse;  la  naviga¬ 
zione  resterà  sempre  grave  e  richiederà  uomini  di 
scrupolosa  esattezza.  S. 
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L  progetto  di  lina  «  Nuova  Novara  » 
concepito,  non  è  gran  tempo,  trova 
fondamento  piincipale  nella  demoli¬ 
zione  dell’antico  Castello,  quasi  che 
il  Castello  rappresentasse  in  sè  non 
altro  valore  che  quello  di  un  colossale  ingombro. 

Così  si  minaccia  la  Piazza  delle  Erbe  di  Verona, 
si  reputano  inutili  le  antiche  mura  di  Bologna,  e 
ancor  più  inutili  a  Novara  la  Casa  Della  Porta  che 
è  un  vecchio  trionfo  della  terra  cotta  e  il  Castello 
che  raggruppa  le  più  palpitanti  vicende  storiche. 

Quale  manìa  distruggitrice  invade  questa  nostra 
generazione  ?  Di  questo  passo  riusciremo  ad  avere 
dei  nostri  monumenti  non  altro  che  la  riproduzione 
in  cartoline.  11  Castello  di  Novara,  per  vero,  non 
fu  ancora  assunto  a  tanto  onore,  neppure  dopo  la 
divulgazione  del  progetto  di  atterramento. 

Tutto  parve  che  intorno  alla  storica  mole  fosse 
inutilità,  e  che  dalla  sua  soppressione  dovesse  sor¬ 
gere,  per  l’avvenire,  non  pure  la  gloria,  ma  eziandio 
il  benessere  di  Novara. 

Come  mai  il  Castello,  insoffribile  a  taluni  uomini 
e  destinato  a  perire  come  la  più  misera  delle  cose 
umane,  ha  cessato  d’un  tratto  di  apparire  agli  occhi 
di  questi  tardi  nepoti  un  importantissimo  docu¬ 
mento,  un  palpito  reale  dei  secoli  passati,  l’edificio 
della  gloria  e  del  valore,  la  mirabile  poesia  del  ri¬ 
cordo  ? 

Quel  che  sia  per  avvenire  del  Castello  non  è 
ancora  decretato  ;  solo  emerge  il  disaccordo  per 
parte  dell’Ufficio  Regionale  del  Piemonte,  il  quale 
altra  volta  si  oppose  a  una  diversa  destinazione 
dell’area  del  Castello,  quantunque  raccomandata  in 


nome  dell’  interesse  pubblico,  e  per  parte  del  locale 
Ufficio  di  Igiene  e  di  altri’  corpi  competenti. 

Lo  storico  edificio  si  può  quindi  considerare  in 
uno  stato  di  penosa  agonia,  a  cui  non  può  venire 
consolazione  migliore  di  quella  di  evocare  la  sua 
vita  vissuta  attraverso  i  secoli. 

In  una  monografia  del  secolo  scorso,  Antonio 
Rusconi,  trattando  del  Castello,  esordisce  largamente 
diffondendosi  sulle  fortificazioni  di  Novara  che  il 
Pioto,  nel  suo  «  Index  —  in  legem  si  quando  » 
pubblicato  nel  1557,  chiama  Civitas  non  solimi 
ìtaliae  :  veruni  etiam  totius  Orbis  antiquissima. 

In  tale  esordio  è  detto,  secondo  la  testimonianza 
di  Polibio,  come  il  Senato,  avendo  intesi  i  progetti 
di  Annibaie,  ordinasse  immediatamente  che  si  cin¬ 
gessero  di  mura  i  borghi  dei  Galli  Cisalpini  allora 
soltanto  domati.  Ecco  perchè  Annibaie  trovò  forti¬ 
ficata  Torino,  la  quale  espugnava  in  pochi  giorni. 
E  probabile  che  a  quell’epoca  Novara  pure  si  mu¬ 
nisse  di  fortificazioni,  tanto  più  che  il  progetto  di 
Scipione  era  di  battere  Annibaie  alla  Sesia,  dove  un 
secolo  dopo  noi  troviamo  Mario  vincitore  delle 
orde  Cimbriche. 

Ma  le  fortificazioni  non  costituiscono  una  rocca 
propriamente  detta,  il  propugnacolo,  e  come  No¬ 
vara  apparisca  tra  i  manicipii  firmissimi,  secondo 
Tacito,  tuttavia  non  è  chi  faccia  menzione,  anche 
lontanamente,  dell’  esistenza  in  quei  tempi  di  un 
centro  di  fortezza,  il  quale,  senza  dubbio  di  sorta, 
incominciò  ad  apparire  sotto  i  Della  Torre,  e  più 
sicuramente  quando  Napo  Della  Torre  rappresen¬ 
tava  nella  reggenza  di  Novara  il  fratello  Francesco. 
Si  risalirebbe  adunque  al  1272. 


Le  due  monete  che  Ludovicus  pacis  generalis  restitutor  fece  coniare  a  ricordo  della  vittoria  riportata  sulle  armi  di  Francia 
il  12  ottobre  1495  dopo  quattro  mesi  di  perseverante  assedio  intorno  alle  mura  di  Novara. 
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IL  CASTELLO  DI  NOVARA  ANTICO  PRIMA  DEGLI  SFORZA. 


Io  intendo  di  parlare  qui  propriamente  del  no¬ 
stro  Castello  edificato  su  quel  territorio  che  il  Fra¬ 
sconi  saggiamente  asserisce  chiamarsi  Ortello,  il 
quale,  per  verità,  estendevasi  fino  al  muro  di  for¬ 
tificazione  limitato  al  sobborgo  di  San  Gaudenzio 
e  comprendeva  il  palazzo  dei  Tettoni,  e  vecchie 
case,  e  ospedali  e  monasteri  abbattuti  in  seguito 
per  rendere  libera  la  spianata  circostante. 

Non  è  facile  confondere  la  data  di  fondazione, 
quando  si  voglia  tener  d’occhio  un  tale  territorio. 

E  ben  vero  che  risulta  da  certi  documenti  come 
prima  di  allora  esistesse  già  un  fortilizio,  e  basta 
ricordare  quello  costruito  nel  4S9  al  tempo  dei  Goti 
per  ordine  di  Onorato,  il  settimo  dei  vescovi  no¬ 
varesi,  distinto  col  nome  di  Castrimi  Sanctae  Ma¬ 
rine,  e,  secondo  una  investitura  del  4  maggio 
1241,  sito  verso  il  levante  della  odierna  Canonica 
e  per  conseguenza  molto  lontano  dall’  Ortello.  1 

Fin  qui  la  luce  intorno  all’origine  del  nostro  Ca¬ 
stello  sarebbe  di  per  sè  stessa  abbastanza  chiara  e 

1  Anche  appare  come  in  un  diploma  del  19  luglio  940  Be¬ 
rengario  Serenissimo  Re  accordasse  ad  alcuni  signori  del  No¬ 
varese  ma  non  ad  alcuni  Novaresi,  licenza  di  costruire  un 
Castello:  liceniinn  daremus  in  suoriim  proprietatem  Castel¬ 
limi  aedificandi...  ut  per  procugnacula  bertescas  ad  espugnali- 
dum  prout  volunt  aedificent...  ut  liceat  eis  in  ipso  castro  re- 
sidentibus  per  mercede  in».,  quieto  vivere  absque  lillà  inquie¬ 
tudine,  e  nel  medesimo  diploma  è  evidentissimo  come  quei 
signori  fossero  habitatores  in  vico  Galliate ,  grande  borgata 
che  oggi  ancora  esiste  a  breve  distanza  da  Novara  e  conserva 
il  suo  magnifico  castello  turrito  riedificato  nel  1157  dai  Mila¬ 
nesi,  dopo  che  il  Barbarossa  l’ebbe  una  volta  distrutto  con 
quelli  di  Trecate  e  di  Momo. 


splendente,  se  non  esistesse 
un  documento  anteriore  al 
1272,  il  quale  genera,  o 
tenta  di  generare,  alcune 
discordanze  tra  gli  storici. 

Da  certe  considerazioni 
critiche,  che  qui  si  omet¬ 
tono,  si  può  asserire,  eli¬ 
minando  ogni  disaccordo 
e  respingendo  ogni  dubi¬ 
tazione,  che  il  nostro  Ca¬ 
stello  origina  dalla  Turi- 
sella,  costrutta  da  Napo 
Della  Torre  per  ordine  di 
Francesco  Della  Torre,  fa¬ 
moso  torracchione  a  cu¬ 
stodia  dell’  Ortello,  con  i 
fianchi  robusti  e  duri  agli 
assalti,  abbattuta  nel  1552 
dagli  Spagnuoli. 

In  seguito  un  nuovo  a- 
dattamento  si  fece  intorno 
alla  Turisella  da  Matteo  Visconti,  Signore  di  No¬ 
vara,  nel  1297,  e  precisamente  allora  che  i  No¬ 
varesi  parteggiavano  per  Giovanni  marchese  di  Mon¬ 
ferrato.  E  risaputo  come  in  quel  tempo  la  porta 
d’  ingresso  si  aprisse  a  levante,  verso  l’attuale  piazza 
Bellini. 

Il  maggiore  incremento  e  la  maggiore  austerità 
e  fortezza  al  Castello  si  vollero  dal  vescovo  Gio¬ 
vanni  Visconti,  nel  1339,  il  quale  lo  trasformò 
quasi  radicalmente.  Egli,  per  il  nuovo  progetto, 
demolì  molte  case  del  sobborgo  di  S.  Luca,  e  i 
palazzi  vetusti  del  Ribaldone  e  di  Calcino  Tondelli, 
già  Vicarii  dell’  Impero  e  Conti  di  Arona  ai  tempi 
di  Lodovico  il  Bavaro,  lasciando  immuni  solamente 
la  chiesa  e  il  convento  dei  Francescani,  e  aprì 
1’  ingresso  a  ponente  come  si  vede  tuttora,  e  scavò 
una  nuova  fossa  ed  eresse  una  nuova  cinta,  e  lo 
trasmutò  in  modo,  che  non  a  torto  si  attribuì  a 
lui  la  fondazione.  Per  verità  di  prova,  il  Tiraboschi 
scrive  nella  storia  degli  Umiliati:  «  Cimi  vero  Joha- 
nes  Vice  Comes  Novariensis  episcopus...  Novariensem 
a  ree  ni  in  S.  Lucae  suburbio  construendam  mandas 
set,  aedes  illius  regionis  quamplurimae  eversae  fue- 
runt  » . 

Ecco  da  un  antico  disegno  come  doveva  presen¬ 
tarsi  allora  il  Castello.  La  carta  topografica  è  del- 
l’Oufsaglio  che  la  tolse  dall’atlante  di  Giovanni 
Bleu. 
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Come  accerta  il  Rusconi,  quivi  appariscono  la 
Turisella  del  Torriani  —  la  turris  castri  del  1272 
—  e  il  domignonum  o  torrione,  minato  nel  1353 
sotto  il  Marchese  di  Monferrato. 

Intorno  al  robusto  edificio  convengono  le  attitu¬ 
dini  degli  uomini  nel  modo  più  ingegnoso  per  ren¬ 
dere,  con  crescendo  mirabile,  difficile  1’  espugna- 
zione4 

Esso  rappresenta  nella  storia  della  sua  vita,  la 
meta  e  l’abisso,  la  perdita  e  la  conquista.  Nelle 
pagine  concise  dell'Azario,  autorevole  storico  a  cui 
Novara  ha  dedicata  recentemente  una  modesta  via. 
è  detto  che  nel  1356  il  Castello  venne  cinto  d'as¬ 
sedio  dal  Marchese  di  Monferrato,  e  che  gli  asse¬ 
diatiti,  per  espugnarlo,  aprirono  un  vallo  e  due 
fossati  muniti  anteriormente  di  baltresche  e  palan¬ 
cate  a  fine  di  evitare  agli  assediati  ogni  probabile 
concorso.  Perfino  la  chiesa  di  S.  Luca,  capace  di 
molta  gente,  venne  ben  munita.  Con  due  macchine 
tentarono  la  rocca  assai  resistente.  Dinanzi  agli 
inutili  sforzi  pensarono  di  aprire  un  valico  sotter¬ 
raneo  per  il  quale  fu  possibile  di  collocare  grandi 
travi  sotto  il  torrazzone  e  di  minacciarlo  :  fu  così 
che  il  castellano  cedette  —  castrimi  seti  domigno¬ 
num  super  rondellis  posuerunt.  L’Azario  definisce  il 
domignone  solidior  et  ampli  or  turris  intra  castrimi 
ad  quam  superato  ab  hostibus  castro  confugiebant 
defensores. 

La  chiesa  e  il  convento  di  S.  Luca  risultano  de¬ 
moliti  sotto  il  do¬ 
minio  di  Galeazzo 
Visconti  succedu¬ 
to  al  vescovo  Gio¬ 
vanni. 

Percuradel  Ru¬ 
sconi,  che  lo  pub¬ 
blicò  la  prima 
volta  nel  1875, 
qui  prende  posto 
un  documento  im¬ 
portantissimo,  in 
quanto  concerne 
l’amplificazione 
del  Castel  1  o.  Si 
trattava  allora  di 
conservare,  con 
sacrificio  della 
chiesa  e  del  con¬ 
vento,  la  rocca, 
oppure  di  rispar¬ 


miare  la  chiesa  e  il  convento  con  sacrificio  della 
stessa  rocca.  Interpellati  i  Novaresi,  non  esitarono 
a  decidere  per  la  conservazione  del  Castello,  im¬ 
molando  i  fabbricati  ad  uso  dei  religiosi. 

La  lezione  potrebbe  giovare  assai  agli  odierni  a» 
mici  de!  piccone  che  vuol  demolire,  e  insegnare  a 
loro  quanto  affetto  i  nostri  predecessori  portassero 
alla  rocca.  È  vero  che  i  tempi  erano  diversi,  ma 
per  questo  appunto  si  ha  una  ragione  di  più  per 
conservarne  la  memoria. 

Il  documento  che  ha  così  tanta  importanza  e  che 
fu  lungamente  ignorato,  consiste  nell’istromento  13 
febbraio  1359  rogato  Belenzoni  e  Grampa  di  Pet* 
tenasco.  Da  esso  si  ricava  che  addì  21  ottobre  1358 
Galeazzo  Visconti  imponeva  al  Podestà  di  Novara 
Ottino  De  Marliano  la  distruzione  del  Castello. 

I  Novaresi  non  si  preoccuparono  troppo  dei  co¬ 
mandi  di  Galeazzo,  per  che  egli  scrisse  con  vio¬ 
lenza  una  seconda  epistola  in  data  del  28  gennaio 
1359  ingiungendo  immediata  obbedienza. 

In  forza  di  tale  demolizione  il  Castello  si  pre¬ 
sentò  libero  da  ogni  inciampo  e  da  ogni  ostacolo, 
signore  assoluto  del  territorio  circostante. 

Di  esso  non  ci  pervengono  più  notizie  che  nel 
1449,  quando  il  Duca  Lodovico  di  Savoja,  indotto 
dalla  vedova  di  Fiiippo  Maria  Visconti  a  vantar 
diritti  sul  Milanese,  tentò  di  scalare,  nel  corso  della 
notte,  le  mura  di  Novara.  Venne  però  fugato  dal 
presidio  e  dai  cittadini.  E  noto  come  i  suoi  soldati 
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abbiano  lasciato  sul  luogo  fra  gli  altri  oggetti 
d’arme  una  enorme  tenaglia  con  la  quale  tentarono 
di  smuovere  la  porta  del  Castello  verso  S.  Luca. 
Tale  tenaglia  si  conserva  infissa  nelle  pareti  del 
porticato  della  Canonica,  ed  è  vivo  argomento  di 
commenti  strani  e  di  strane  congetture  per  parte 
del  popolino  inconscio.  La  vittoria  conseguita  sui 
Savoini  quella  notte  di  S.  Giuseppe  diede  origine  ad 


queste  torri  si  vedono  oggi  nel  mezzo  dell’  intiera 
linea. 

All’attento  osservatore  è  facile  constatare  come, 
oltre  la  torre  mediana,  cessi  il  sistema  dei  piombatoi 
ed  il  cordone  di  granito,  per  dare  luogo  al  più 
moderno  sistema  delle  feritoie. 

Per  le  innovazioni  di  Galeazzo  Maria,  cosi  re¬ 
centi,  il  Castello  di  Novara  si  è  distinto  con  l’ap- 
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Medaglie  castrensi  volute  dal  Maresciallo  Gian  Giacomo  Trivulzio 
per  commemorare  la  vittoria  conseguita  sulle  armi  dello  Sforza  il  10  aprile  1500. 


una  festa  religiosa,  la  quale  si  celebrava  ogni  anno 
portando  con  grande  pompa  in  processione  dai 
trombettieri  e  dai  fanti  della  Città  il  grande  quadro 
raffigurante  l’episodio  vittorioso.  Nel  Palazzo  Civico 
si  custodisce  ancora  oggi  questo  quadro  commemo¬ 
rativo. 

Diciannove  anni  dopo  il  tentativo  di  Lodovico  di 
Savoja,  defunti  i  Visconti,  succeduto  a  Lrancesco 
Sforza,  Galeazzo  Maria,  violento  e  dissoluto,  il  Ca¬ 
stello,  per  opera  di  costui,  subiva  grandiosi  ristami 
e  riattamenti  importantissimi. 

Egli  avanzò  l’edificio  costruendo  verso  mezzodì 
due  torri  con  relativi  piombatoi.  1  resti  di  una  di 


pellativo  di  sforzesco,  secondando  in  tal  modo  l’am¬ 
bizione  del  feroce  innovatore,  il  quale,  dopo  il 
compimento  dei  lavori,  fece  apporre  sul  frontone 
della  porta  d’  ingresso  il  suo  stemma  con  questa 
dicitura  : 

Galeaz  Maria  Sfortia  Vicecoines 
Dtix  Meciiolani  aetatis  annonari  XXXiì 

Quale  strana  ricordanza  se  si  considera  che  ap¬ 
punto  in  quell’anno  medesimo  della  sua  vita  egli 
fu  pugnalato  ! 

Per  i  rinforzi  e  i  restauri  e  gli  ampliamenti  e 
l’ammodernamento  del  Castello  operati  nel  1468, 
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Moneta  Franco-Italica  Ossidionale  coniata  in  rame  da  Luigi 
Duca  d’Orléans  stretto  d’assedio  dalle  armi  alleate  di  Lo¬ 
dovico  il  Moro,  dei  Veneziani  e  degli  fmperialli  nel  Castello 
di  Novara  l’anno  1495  e  messa  in  circolazione  con  valore 
di  argento  dietro  promessa  di  risarcimento  a  guerra  finita. 

—  Ludovicus  Dux  Aurelianensis  Mediolani  ac  Astile  Dominus. 
r)  :  Novaria  Obsessa.  Anno  1495. 


Oaleazzo  Maria  ordinava  che  si  demolisse  la  Cit¬ 
tadella,  la  quale  si  sa  che  nel  1448,  cioè  Tanno  in 
cui  la  Città  di  Novara  si  sottomise  a  Francesco 
Sforza,  esisteva  ancora,  come  del  resto  lo  testifica 
il  relativo  atto  :  «  In  primis  quod  Castrum  Civi- 
«  tatis  Novariae  sit  et  permaneat  in  forcia  piaefati 
«  Illustri  et  ExcelsiConritis  Fran- 

«  cisci .  et  prò  praesenti  etiam 

*  Cittadella  remaneat  in  forciam 
<  praefati  Comitis  >. 

Esiste  una  lettera  di  Galeazzo 
Maria  Sforza  in  data  5  marzo 
1468,  nella  quale  è  rigorosa¬ 
mente  ordinato  che  tutto  il  ma¬ 
teriale  della  Cittadella  venga  u- 
sato  per  la  fortificazione  della 
Rocca. 

Monsignor  Bescapè,  nelle  sue 
opere,  fa  pure  menzione  di  questa 
lettera,  e  così  anche  il  Morbio  nella  sua  «  Storia 
di  Novara  »  dove  si  legge  che  —  questo  Principe 
scellerato  dopo  di  avere  smunto  i  popoli  con  enorme 
gabelle,  ed  insultata  la  pubblica  miseria  con  un  lusso 
senza  esempio  nelle  Storie,  ebbe  una'morte  degna  di 
lui.  Lampugnano,  Olgiato  e  Visconti,  invitati  da  Cola 
Montano,  vendicarono  la  patria  oltraggiata  dalla 
sfienata  libidine  e  dalle  atrocità  di  costui,  pugnalan¬ 
dolo  nella  chiesa  di  S.  Stefano.  — 

Ma  il  grande  avvenimento  che  ha  lasciato  una 
impronta  indelebile  al  nostro  Castello  e  una  rino¬ 
manza  fatale,  come  quella  segnata  singolarmente 
dal  destino  per  gli  umani  rivolgimenti,  è  la  fine  di 
quello  Sforza  che  la  storia  ci  fa  conoscere  col  nome 
di  Lodovico  detto  il  Moro.  In  lui  pare  che  la  vita 
del  Castello  finisca,  e  la  sua  sorte  precipiti,  e  la 
sua  fortuna  impallidisca,  e  tutto  prenda  un  sug¬ 


gello  grave  per  il  rammarico  del  tradimento  e  la 
nequizia  della  viltà.  E  una  vicenda  paurosa  di  vit¬ 
torie  e  di  sconfitte,  di  perdite  e  di  conquiste,  in 
forza  di  cui  il  Castello  passa  dalle  mani  dei  Fran¬ 
cesi  a  quelle  di  Lodovico,  disperatamente  e  glorio¬ 
samente,  fino  alla  rovina. 

Nell’anno  1495  Luigi  Duca  d’  Orléans,  Signore 
di  Asti,  era  stretto  d’assedio  nella  Città  e  Castello 
di  Novara  dalle  armi  collegate  di  Lodovico  il  Moro, 
dei  Veneziani  e  degli  Imperiali." 

In  quel  tempo  TOrleanese  aveva  esaurito,  come 
testifica  Alessandro  Benedetti  x\t\Y  Assedio  di  Novara, 
tutto  il  numerario,  per  la  qual  cosa  fece  coniare 
monete  di  rame  che  spendeva  per  argento  con  pro¬ 
messa  di  ricambio  a  guerra  finita.  Per  quante  ri¬ 
cerche  si  siano  fatte  in  tempi  molto  anteriori  ai 
nostri,  tali  monete  non  si  poterono  invenire  che 
molto  tardi,  e  il  Morbio,  in  una  sua  memoria  — 
Monete  franco-italiche  Ossidionali  —  ne  parla  per 
il  primo,  la  prima  volta,  nell’anno  1865.  Egli  ne 
dà  lo  stampo  di  tre  preziosissime. 

I  --  Nell’area  la  lettera  L 
grande  iniziale  di  Lodovicus  come 
si  vede  in  altre  sue  monete  per 
Milano  e  Asti. 

A  giro:  Dux.  Are  Isis.  M.  Et 
=  Dux  Aurelianensis  Medio¬ 
lani  etc. 

Rovescio  :  Nel  campo  la  croce 
gigliata;  a  giro:  N  Var.  In. 
Ob...  Ne  =  Novariae  in  Ob- 
sidione. 

II  —  Ludovicus.  Dux.  Aur. 
Mli.  Ac.  Ast.  D.  Nel  campo  un  porcospino,  impresa 
del  Duca,  che  muove  a  sinistra  tenendo  fra  i  denti 
un’asta  di  ferro. 

Rovescio  :  Sanctus.  Gaudencius.  P.  N.  per  Pro- 
tector  Novariae.  Nel  campo  l’immagine  del  Vescovo 
mitrato  e  nimbato,  e  nell’esergo  :  Nov.  Obs.  = 
Novaria  Obsessa. 


Altro  esemplare  di  moneta  Franco-Italica  Ossidionale. 

—  Ludovicus  Dux  Aurelianensis  Mediolani  ac  Astile  Dominus. 

lì]  :  Sanctus  Gaudecius  Protector  Novariae. 

Nell’esergo:  Novaria  Obsessa. 


Altro  esemplare  di  moneta  Franco-Ita¬ 
lica  Ossidionale  —  L.  iniziale  di  Lu¬ 
dovicus. 

Dux  Aurelianensis  Mediolani  etc. 
p,)  :  Novariae  in  Obsidione. 
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III  —  Ludovic.  Dux.  Aur.  Med.  Ac.  Ast.  Do. 
Nel  campo  l’ immagine  del  Duca  volta  a  sinistra, 
con  berretto  e  zazzera,  secondo  il  tempo. 

Rovescio:  Novaria.  Obsessa.  Anno  1495.  Nel 
campo  lo  scudo  inquartato  ai  gigli  di  Francia  e 


In  seguito  alla  battaglia  del  Taro,  Carlo  Vili,  già 
chiamato  in  Italia  da  Lodovico  il  Moro  con  poca 
tattica,  si  ridusse  a  Vercelli  per  soccorrere  il  Duca 
d’Orléans  stretto  d’assedio  in  Novara,  intorno  a  cui 
convennero  quasi  tutte  le  forze  degli  alleati  ;  più 


LA  PORTA  D’INGRESSO  AL  CASTELLO  DI  NOVARA. 

(Fotografia  del  prof.  Ad.  Lovazzano). 


alla  biscia  viscontea,  sormontato  dalla  corona  du¬ 
cale. 

Queste  monete  sono  le  più  antiche  ossidionali 
italiche  conosciute,  e  più  che  tutto  uniche,  essendo 
affatto  ignoti  altri  esemplari  di  tale  natura. 

Non  sarà  vano  dilungare  un  poco  intorno  a  que¬ 
sta  epoca  così  piena  di  eventi  e  così  memoranda 
per  il  Castello. 


di  50000  uomini. 

Ma  non  riuscendo  nell’  impresa,  e  scarso  di  mezzi 
e  minacciato  di  scomunica  dal  Papa  Alessandro  VI, 
mandò  agli  alleati  proposte  di  pace,  le  quali  furono 
di  buon  grado  accettate.  Dopo  una  tregua  di  tre 
giorni,  prorogata  anche,  si  conchiuse  la  pace,  in 
virtù  della  quale  Novara,  dopo  quattro  mesi  di  pe¬ 
nosissimo  assedio,  gloriosamente  sostenuto,  il  12 
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ottobie  1496  sgombrava  i  Francesi,  passando  un’al¬ 
tra  volta  alla  dominazione  sforzesca. 

Fu  in  quella  circostanza  di  trionfo  che  Lodovico 
il  Moro,  a  ricordare  la  data,  fece  coniare  due  me¬ 
daglie  commemorative. 


romano  che  afferra  per  i  capelli  una  donna.  Sotto 
è  inciso  :  Novaria. 

11  7  aprile  1497  a  Carlo  Vili  succedeva  nel  trono 
di  Francia  Lodovico  Duca  d’ Orléans,  lo  stesso  che 
fu  assediato  in  Novara  due  anni  prima,  e  prese  il 


VEDUTA  DEL  CASTELLO  E  DEL  FOSSATO  DALLA  TORRETTA. 

(Fotografia  del  prof.  Ad.  Lovazzano). 


Una  porta  il  busto  di  Lodovico  Sforza  con  a 
giro  :  Ludovicus.  Dux.  Mli.  Pacis  Genera lis  Resti- 
tutor. 

Rovescio  :  L’  Italia  turrita  eretta,  con  a  fianco 
un’aquila  che  piomba  sopra  uno  sciame  di  galli 
scompigliati,  ed  a  giro  :  Max.  Cesad.  Sua  N  damit 
A V  IM.  e  nell’esergo  :  Adventus. 

L’altra,  meglio  eseguita,  presenta  nel  diritto  1’  i- 
stessa  effigie  del  Duca,  e  nei  rovesc'o  un  guerriero 


nome  di  Luigi  XII.  Egli  era  ambizioso  di  farsi  Si¬ 
gnore  .di  Milano  e  della  Lombardia  su  cui  vantava 
diritti,  perciò  fece  al  Moro  proposte  che  questi  ri¬ 
fiutò.  Il  Re  di  Francia,  indignatissimo,  spedì  tosto 
in  Italia  un  poderoso  esercito,  capitanato  da  Gian 
Giacomo  Trivulzio  suo  maresciallo,  il  quale  era  ne¬ 
mico  personale  dello  Sforza,  per  la  conquista  del 
Milanese. 

II  nostro  Castello,  con  varia  fortuna,  regge  alle 
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vicende  della  guerra  che  si  protrae  per  due  anni, 
fino  a  quando,  con  la  scaltrezza  e  con  l’artificio  si 
ordisce  il  sottile  tradimento,  per  il  quale  gli  Svizzeri 
Sforzeschi,  dietro  comando  creduto  sincero,  desiste- 

M 

rebbero  dal  combattere.  Il  Moro  ebbe  indubbia¬ 
mente  notizia  della  trama  fatale,  ma  non  si  diede 


Trivulcio  ha  dicto  che  avanti  passino  giorni  quin¬ 
dici  sero  prigione  del  Gallico  Re  ;  che  dicesi  da 
voi?  —  Dette  risposta  Almodoro  che  il  Trivulcio 
non  diceva  vero,  perchè  non  si  ritrovava  alcuno 
pianeto  per  il  quale  si  potesse  coniecturar  tal  cosa 
che  sua  Signoria  avesse  ad  essere  prigione,  anzi 


L’ODIERNO  CASTELLO  DI  NOVARA  VISTO  DALLA  PIAZZA  VITTORIO  EMANUELE  II. 

(Fotografìa  del  prof.  Ad.  Lovazzano). 


pensiero.  E  scritto  nella  cronaca  di  Antonio  Gru- 
mello  «  che  essendo  una  sera  Ludovico  Sforcia  in 
camera  sua  a  Novara,  giuocando  a  scacho  con  Fra¬ 
casso  Sanseverino,  et  essendo  in  epsa  camera  Al¬ 
modoro  suo  favorito  astrologo  et  Jo.  Stephano  Gri- 
mello  co’  suoi  fratelli  gionse  una  spia  a  lui,  quale 
li  parlò  in  le  orecchie  uno  poco  di  tempo  che 
ninno  intendere  poteva.  Giochando  epso  Ludovico 
Sforcia  alzando  gli  occhi  a  lo  Almadoro  astrologo 
disse  queste  parole  —  Almodoro,  Johane  Jacobo 


victoriosissimo  ». 

Ben  seppe  Lodovico  quale  vittoria  lo  attese  se 
dovette,  in  quelle  stesse  mura,  dove  nel  1495  aveva 
grandemente  trionfato,  porgere  i  polsi  alla  prigionia 
impostagli  dal  Trivulzio  vincitore:  era  il  10  aprile 
del  1500.  Tradotto  poi  da  Novara  in  Francia  finì 
i  suoi  giorni  nel  Castello  di  Loches  nella  Turenna  il 
27  maggio  1508. 

Il  Trivulzio,  a  sua  volta,  commemorò  l’avveni¬ 
mento  saliente  della  sua  vita  militare  con  due  grandi 
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medaglie  di  forma  quadrata  a  guisa  di  cartella, 
dette  castrensi,  riportate  e  descritte  da  tutti  gli  sto¬ 
rici  di  quel  tempo. 

A  taluni  parrà  che  tali  medaglie,  non  coincidendo 
J  con  la  data  vera  di  espugnazione,  che  è  l’anno  1500, 
ma  recando  quella  del  1499,  siano  di  dubbia  sorte. 


Novara  che  il  Giovio  dice  comoda  e  sicura  dai  tra¬ 
dimenti  gli  segnò  la  maggiore  delle  rovine. 

Dagli  Sforza  il  Castello  passò  in  fine  agli  Spa- 
gnuoli,  i  quali  nel  1552  demolirono  la  Turisella  dei 
Torriani,  ampliarono  la  rocca  dal  lato  di  ponente  e 
costruirono  un  rivellino  a  difesa  dell’  ingresso. 


IL  CASTELLO  VISTO  DAI  VIALI  ALBERATI  DI  S.  LUCA. 

(Fotografia  del  prof.  Ad.  Lovazzano). 


Ma  l’equivoco,  se  pure  si  può  dire,  è  spiegato  dal 
fatto  che  i  Francesi  fino  al  1546  ebbero  costume 
di  iniziare  l’anno  dal  giorno  della  Pasqua  che  nel 
1500  cadeva  il  16  aprile,  vale  a  dire  sei  giorni  dopo 
la  prigionia  dello  Sforza. 

Il  Moro  alla  oppugnazione  di  Mortara  preferì 
l’impresa  di  Novara,  secondo  l’asserto  del  Guicciar¬ 
dini,  perchè  stimava  appartenere  piti  alla  riputazione 
e  alla  somma  della  guerra  l’acquisto  di  Novara, 
città  celebre  e  molto  abbondante,  e  invece  questa 


A  proposito  scrive  il  Rusconi  :  «  Per  cortesia 
dell’  illustre  Cantù,  Sopraintendente  agli  Archivif 
Lombardi,  ho  potuto  esaminare  il  disegno  di  quel 
rivellino  fatto  dall’ingegnere  Barca  nel  1651  :  l'in¬ 
gresso  odierno  del  Castello  era  preceduto  da  un 
altro  ingresso  più  innanzi  verso  l’odierna  piazza, 
sulla  linea  del  parapetto  del  fossato  :  quell’ingresso 
era  di  fianco,  ed  era  difeso  da  un  restello  e  da  un 
ponte  mobile.  —  A  destra  di  quell’  ingresso  e  verso 
il  mercato  eravi  una  gran  fossa  e  una  gran  cinta 
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a  difesa.  —  Il  tutto  veniva  più  tardi  distrutto,  ed 
il  fosso  colmato  dal  Governatore  Rivarol  nel  1738, 
allorché  il  Novarese  passava  alla  Casa  di  Savoja, 
onde  la  piazza  prendeva  il  nome  di  piazza  Rivarola-, 
e  Guido  Ferrari  con  una  iscrizione  apposita  cele¬ 
brava  quel  fatto  ». 

Dice  T  iscrizione  : 

Carolo  Em.  Regnante 
Rivarolus  Marchio  Glb. 

CLIVO  CIRCA  CASTELLUM 
SL'BACTO 

COMPLANATO  SOLO 
SATIS  ARBORIBUS 
LOCUM  ANTEA  SEPTUM 
VEPRIBUS 
POMERI  DI  ANI  BUS 
AMBULATION1BUS 
HONESTOQUE  CIVIUM  OTIO  - 
APERUIT 

Questi  viali  maestosi  che  si  adagiano  sotto  l’om¬ 
bra  delle  grandi  piante  di  olmo  e  di  ippocastano,  e 
si  devolvono  intorno  al  Castello,  quasi  a  custodirlo 
e  a  proteggerlo  contro  ogni  probabile  insidia  tra¬ 
smettendogli  una  imponentissima  nota  di  solitudine, 
e  costituiscono  per  tutto  il  circuito  dal  nuovo  largo 
Duca  di  Genova  al  Piazzale  Bellini  fino  al  limitare 
della  grande  Piazza  Vittorio  Emanuele  il  una  dolce 
attrattiva  e  uno  svago  onesto  veramente  aperto  al 


riposo  dei  cittadini,  sarebbero  condannati  a  sparire 
insieme  al  Castello,  secondo  il  progetto  della  «  Nuova 
Novara  ». 

Pur  troppo  è  vero  che  il  nostro  Monumento  sto¬ 
rico,  dopo  aver  protetto  —  e  fu  l’ultimo  suo  ser¬ 
vizio  —  nel  1821  le  armate  regie  contro  la  irru¬ 
zione  del  campo  di  Alessandria,  munito  di  artiglie¬ 
rie,  subì  dal  Governo  della  prima  Italia  un  grave 
oltraggio,  perchè  si  vollero  soffocate  le  tracce  de’ 
merli  che  coronavano  la  sua  froirte  e  quelle  dei 
piombatoi,  per  l’erezione,  sulla  cortina  volta  al  tra¬ 
monto,  delle  carceri  giudiziarie,  ma  pur  troppo, 
ancor  più  barbaramente  fu  oltraggiato  nel  1876, 
quando  si  demolì  l’unico  torrione  elevato  verso  il 
cielo,  come  una  sfida  lanciata  ai  secoli,  per  sosti¬ 
tuirlo  con  una  misera  e  inutile  vedetta,  a  cui  oggi 
sale,  quasi  per  occultare  la  profanazione,  copiosis¬ 
sima  l’edera,  involgendo  le  povere  pareti  con  la 
pietà  del  suo  verde. 

Ora  il  Castello  attende  la  sentenza  di  vita  o  di 
morte,  grave  ancora  della  sua  austerità,  eretto  di 
fronte  al  foro  frumentario  con  le  sue  belle  pietre 
sanguigne  frangiate  di  erbe,  difeso  dalla  fossa  larga 
e  profonda  che  lo  chiude  in  un  quadrato  ampio, 
assorto  in  sé  stesso  come  in  una  mirabile  poesia 
di  memorie  la  quale  è  crudeltà  violare,  invaso  dal 
terrore  prossimo  della  minaccia. 

Biagio  Chiara. 


IL  CASTELLO  VISTO  DAL  LATO  NORD-EST. 


S.  A.  R.  IL  PRINCIPE  NICOLA  ATTENDE  L’ARRIVO  DELLA  SPOSA. 


LE  MOZZE  DI  CETINJE. 


i- 

La  sposa. 


LANCIATA,  elegantissima,  dalla  capi- 
oliatura  dorata,  dagli  occhioni  di  so- 
gnatrice,  affascinante  in  ogni  sua  mo¬ 
venza  da  bimba,  la  signorina  Natalia 
de  Konstantinovic  formava  l’ammirazione  dei  nu¬ 
merosi  passeggeri  del  Wurmbrand.  E  tutti  para¬ 
gonavano  la  bella  Lili  ad  una  circassa.  Si  recava 
ad  occupare  ìì  suo  posto  di  principessa,  a  Cetinje. 

Era  accompagnata  dai  suoi  genitori,  il  colonnello 
Alessandro  de  Konstantinovic  e  la  signora  Milena 
nata  Oppuic,  uno  splendore  di  bellezza  slava,  dal 
fratello  Vladimiro,  dalla  signorina  Giorgevic,  sua 
amica  d’infanzia,  da!  magnate  ungherese  conte 
Zichy,  da  un  paio  di  cugini  dalla  Ru inerba  e  dai 
coniugi  Bogicevic. 

Profittando  della  mia  vecchia  conoscenza  coi  Kon¬ 
stantinovic,  ebbi  occasione,  durante  il  viaggio  da 
Ragusa  a  Cattare,  di  conversare  a  lungo  con  loro, 
nonché  di  avvicinare  la  sposa  e  di  ammirare  le 
■di  lei  squisite  doti  intellettuali.  Distinta  in  ogni  suo 


atto,  in  ogni  sua  parola,  sembra  nata  principessa 
ed  allevata  ad  una  delle  Corti  più  fastose  d’Europa. 
Parla  perfettamente  —  oltre  alla  sua  lingua  ma¬ 
terna,  la  serba  —  l’italiano,  il  francese,  il  tedesco 
e,  credo,  anche  l’inglese. 

Suo  padre  che,  fino  al  matrimonio  di  re  Ales¬ 
sandro  colla  signora  Draga,  era  comandante  del 
battaglione  della  guardia  personale  del  re,  a  Bel¬ 
grado,  ha  l’aspetto  di  un  vecchio  gentiluomo  fran¬ 
cese.  Non  è  vecchio,  ma  visse  molto.  Da  questo 
punto  di  vista  potrebbe  essere  cugino  di  re  E- 
doardo  d’ Inghilterra,  se  non  lo  fosse  stato  di  re 
Milan,  il  quale,  notoriamente,  godeva  celebrità  di 
grand  viveur. 

La  signora  Milena,  che  non  avevo  riveduta  da 
dieci  anni,  la  riconobbi  tosto  agli  occhi  dallo  sguardo 
dolcissimo,  affascinante.  Ritrovai  in  lei  la  fiera  tu- 
trice  del  decoro  dinastico  serbo.  Intransigente  in  tutto 
ciò  che  concerne  il  prestigio  del  trono  serbo,  non 
perdonò  mai  a  re  Milan  di  aver  installato  alla 
Corte  di  Belgrado,  in  luogo  della  ripudiata  regina 
Natalia,  la  famigerata  signora  Artemisia;  nè  si  ricon¬ 
cilierà  mai  coll’attuale  re  Alessandro  per  aver  inal¬ 
zato  ai  fastigi  del  trono  la  signora  Draga  ved.  Ma- 
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sin...  Non  già  perchè,  prima  di  diventare  regina, 
la  signora  Draga  fosse  la  vedova  di  un  ingegnere; 
ma  perchè  sembra  documentato  che  avesse  soddi¬ 
sfatte  le  prime  brame  amorose  del  giovanetto  re 
Sasa.  «  Un  re  non  ha  diritto  di  sposare  la  propria 
amante!...  » 


Unica  erede,  la  signora  Milena  ereditò  dai  propri 
genitori,  ricchi  commercianti  ed  armatori  di  Tiieste, 
una  pingue  sostanza;  ed  una  altrettanto  pingue 
ebbe  in  eredità  dagli  zii,  i  signori  Boskovic  di  Ra¬ 
gusa.  Così  che,  la  famiglia  Konstantinovic  visse 
sempre  e  vive  tuttora  su  piede  principesco.  I  figli, 


S.  A.  R.  IL  PRINCIPE  NICOLA. 


E  poi,  lo  scandalo  internazionaleùlella  gravidanza 
rientrata!...  In  fine,  la  dichiarazione  fanciullesca  di 
re  Alessandro  di  voler  adottare  —  se,  fra  dieci  anni, 
non  avrà  prole  —  un  bambino  serbo  di  tre  anni!.... 

In  tal  guisa,  ogni  madre  serba  può  ora  ripro¬ 
mettersi  di  dare  alla  luce  l’erede  del  trono...  Via, 
un  po’  più  di  serietà  non  nuocerebbe  alia  dinastia 
degli  Obrenovic. 


Natalia  e  Vladimiro,  ebbero  un’  educazione  com¬ 
pleta,  perfettissima.  A  Belgrado,  la  loro  casa  ga¬ 
reggiava  colla  Corte.  Ed  ora  da  due  anni,  e  pro¬ 
babilmente  per  molti  anni,  passano  l’estate  in  viaggio 
o  a  Vienna,  l’inverno  a  Nizza,  dove  Mirko  s’in¬ 
namorò  di  Lili. 

Ora  i  lettori  comprenderanno  perchè,  nell’occa¬ 
sione  del  matrimonio  del  principe  Mirko  con  Na- 
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taiia  de  Konstantinovic,  i  reali  di  Serbia  abbiano 
manifestato  sentimenti  ostili.  Anzitutto,  pare  accer¬ 
tato  che  re  Alessandro  non  abbia  neanche  risposto 
al  dispaccio  di  S.  A.  R.  il  principe  Nicola,  con  cui 
gli  partecipava,  come  a  tutti  i  sovrani  d’ Europa, 
il  fidanzamento  del  suo  Mirko  con  Natalia.  Poi, 
proprio  alla  vigilia  delle  nozze,  l’inviato  diplomatico 
presso  la  Corte  montenegrina,  colonnello  Vasic,  ab¬ 
bandonò  Cetinje,  destando  fra  il  corpo  diplomatico 


II. 

Da  Cattaro  a  Cetinje. 

Il  panorama  gigantesco  delle  Bocche  di  Cattaro 
si  svolse  sotto  gli  sguardi  della  sposa  in  tutta  la 
sua  sfolgorante  bellezza.  I  tre  bacini  delle  Bocche, 
coronati  da  alte  montagne,  dai  riflessi  imponenti, 
coi  graziosi  paeselli  disseminati,  come  stanzine  di 
un’ammirevole  poesia,  lungo  le  spiaggie  soleggiate. 


S.  A.  K.  LA  PRINCIPESSA  MILENA. 


di  quella  residenza  vivissima  discussione  circa  la  ma¬ 
lefica  influenza  dell’isterismo  sul  tatto  politico. 

Vero  è  che,  pochi  giorni  dopo  le  nozze,  re  Ales¬ 
sandro,  dopo  un  vivissimo  scambio  di  telegrammi 
fra  Pietroburgo  e  Belgrado,  rinviò  l’inviato  Vasic 
a  Cetinje,  con  una  lettera  autografa  di  giustifica¬ 
zioni,  forse  di  scuse,  per  il  principe  Nicola.  Troppo 
tardi  !.... 

L’incidente  avrà  le  sue  conseguenze  nel  fatto, 
oramai  sicuro,  che  la  regina  Draga  non  verrà  rice¬ 
vuta  alla  Corte  russa,  per  quanto  certi  giornali  di 
Belgrado  abbiano  slanciato  la  notizia  che  i  reali  di 
Serbia  verranno  ricevuti  dagli  imperiali  di  Russia  — 
il  15  ottobre.  Lo  vedremo.  Ad  ogdi  modo  la  data 
è  a  scadenza  abbastanza  lunga... 


avevano  in  quel  giorno  un  fascino  speciale.  Neanche 
il  Bosforo  è  più  suggestivo.  «  Non  potevo  imma¬ 
ginare  uno  spettacolo  cosi  grandioso!  »  mi  an¬ 
dava  spesso  ripetendo,  estasiato,  il  collega  Sestini 
della  Tribuna. 

Quando  il  Wurmbrand,  pavesato  a  festa,  approdò 
a  Cattaro,  la  riva  era  affollatissima  di  curiosi,  fra 
i  quali  predominava  il  sesso  gentile.  Dallo  sguardo 
di  tutti  si  comprendeva  la  festevolezza  dei  cuori. 
Non  da  oggi  una  festa  del  Montenegro  è  festa  per 
la  grande  maggioranza  dei  bocchesi.  Sono  legami 
tradizionali  di  parentela,  di  simpatia,  di  ammirazione, 
che  nessuna  coercizione  politica  potrà  mai  rallen¬ 
tare.  Non  si  comanda  alla  voce  del  sangue. 

Un  inviato  di  S.  A.  R.  il  principe  Nicola,  il  co- 
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lonnello  Michele  Popovic,  nel  suo  brillante  e  pit¬ 
toresco  costume  montenegrino,  una  deputazione  ec¬ 
clesiastica  e  l’agente  montenegrino  a  Cattalo  cav. 
Ramadanovic,  vennero  a  bordo  a  salutare  la  sposa. 
Le  carrozze  erano  pronte.  La  comitiva  vi  prese  posto 
e  si  partì  verso  il  tocco.  Al  passaggio  della  sposa 
echeggiò  nell’aria,  tra  la  JEolla,  un  sospiro  di  entu¬ 
siastica  ammirazione. 


pentina,  un’intonazione  addirittura  omerica.  L’amico 
Sestini  aveva  fremiti  irresistibili  di  beatitudine.  Nè 
io,  per  quanto  il  scenario  fantastico  mi  fosse  noto, 
potevo  trattenere  i  miei  slanci  impetuosi  di  ammi¬ 
razione.  Tutto  mi  sembrava  nuovo,  improvvisato, 
rievocato  dal  regno  dei  sogni  e  della  fantasia.  Dalle 
fortezze  austriache,  disseminate  lungo  la  strada,  rom¬ 
bavano  colpi  di  cannone,  che,  in  quell’ambiente  so- 


1L  PRINCIPE  MIRKO. 


Notoriamente,  da  Cattalo  una  bellissima  strada  a 
serpentina  trae  verso  il  Montenegro,  arrampicandosi 
sull’erta  e  colossale  montagna  che  sembra  voglia 
seppellire  la  città.  Si  viaggia  due  ore  e  ci  si  trova 
sempre  sopra  Cattalo  e  il  golfo  delizioso  che  sem¬ 
pre  più  rimpicciolisce  allo  sguardo  del  viaggiatore. 

11  contrasto  poi  fra  l’avvicendarsi  delle  montagne 
gigantesche  montenegrine  e  il  ridente  panorama 
marino  delle  Bocche  assume,  ad  ogni  svolto  di  ser- 


lenne  e  gigantesco,  sembravano  meschine  fucilate 
di  cacciatori.  E  le  fortezze  stesse,  in  quel  quadro 
colossale,  parevano  giocattoli  da  bimbi.  Così  la  na¬ 
tura  predispone  lo  spirito  del  viaggiatore  a  com¬ 
prendere  la  storia  ammiranda  e  i  brillanti  destini 
politici  del  Montenegro. 

A  Njegos,  culla  della  dinastia  regnante,  il  prin¬ 
cipe  ereditario  Danilo,  fratello  dello  sposo,  con  un 
seguito  oltremodo  pittoresco,  attendeva  la  sposa 
per  darle  il  benvenuto  sul  suolo  montenegrino.  Lili 
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era  commossa.  Le  prime  lagrime,  lungamente  re¬ 
presse,  le  bagnarono  le  rosee  guancie.  Fu  accolta 
da  una  folla  giuliva  coi  più  entusiastici  segni  di  af¬ 
fetto.  In  un  ricco  padiglione  improvvisato,  adorno 
di  fiori  e  bandiere  nazionali,  fu  servita  una  squisita 
refezione.  Poi  la  comitiva,  con  a  capo  la  vettura 
del  principe  ereditario  Danilo  con  la  sposa,  s’avviò 
verso  Cetinje.  Di  tratto  in  tratto,  lungo  il  percorso, 
i  forti  montanari  salutavano  esultanti  la  loro  no¬ 
vella  principessa. 

A  Cetinje,  attigua  al  nuovo  sontuoso  palazzo  del 
principe  Danilo,  sorge  una  palazzina  che  appartiene 
allo  stesso  principe  ed  ove  doveva  risiedere  la  sposa 
coi  suoi  genitori  fino  all’indomani,  giorno  delle 
nozze. 

Dinanzi  a  quella  palazzina,  la  sposa,  appena  ar¬ 
rivata  a  Cetinje,  ebbe  il  primo  bacio  paterno  da 
S.  A.  R.  il  principe  Nicola,  circondato  dalla  sua 
famiglia,  dalla  sua  Corte  e  da  tutti  gli  alti  digni¬ 
tari  di  Stato,  comparsi  nei  loro  più  ricchi  abiti  di 
festa.  Essendo  costumanza  montenegrina  che  lo  sposo 
non  debba  far  atto  di  presenza  al  ricevimento  della 
sposa,  Mirko  non  vide,  quella  sera,  la  sua  Natalia. 
Non  doveva  vederla  fino  al  giorno  appresso,  in 
clresa.  Si  sarà  tranquillato  con  qualche  tratto  di 
spirito,  con  qualche  bon-mot  di  squisita  fattura, 
onde  è  r'cchissimo.  Quella  sera  i  Konstantinovfc 
pranzarono  dal  principe  ereditario  Danilo,  mentre 


LA  PRINCIPESSA  EREDITARIA  MILIZZA 
NATA  PRINCIPESSA  DI  MECKLEMBURG-STRELITZ, 
IN  COSTUME  MONTENEGRINO. 


a  Corte  S.  A.  R.  il  Principe  diede  un  banchetto 
diplomatico  ristretto,  in  onore  della  deputazione  dei 
reali  d’  Italia.  I  mandolinisti  romani  rallegrarono  il 
banchetto  e  furono  dal  Principe  onorati  con  spe¬ 
ciali  segni  di  simpatia. 

La  piccola  residenza,  imbandierata  e  festante,  era, 
quella  sera  e  nelle  successive,  illuminata  fantastica¬ 
mente.  Nelle  numerose  trattorie  e  luoghi  di  ritrovo, 
per  le  vie,  nelle  case  echeggiavano  canti  di  festa. 
L’allegria  era  contagiosa.  Si  calcola  che  circa  set¬ 
temila  ospiti,  in  gran  parte  dall’ interno  del  Mon¬ 
tenegro,  siano  accorsi  per  le  nozze.  Nel  parco  prin¬ 
cipesco  venne  imbandita  una  lauta  cena,  con  canti 
e  balli  nazionali,  a  parecchie  centinaia  di  popolani. 
Il  vino,  lo  champagne  e  fini  liquori  scorrevano  a 
fiumi.  Pure,  non  vi  fu  un  solo  ubbriaco,  non  un 
alterco,  non  una  rissa  che  abbia  turbato  l’armonia 
delle  feste.  E  tutto  dire!  E,  più  strano  ancora,  in 
tutta  Cetinje  cerchereste  invano  un  poliziotto  o  una 
guardia  di  pubblica  sicurezza.  Forse  precisamente 
per  questo  motivo  non  avvengono  litigi,  ma  sopra¬ 
tutto  perchè  ogni  montenegrino  sente  fortemente 
tutto  il  rispetto  che  deve  al  suo  Gospodar  e  alla 
famiglia  principesca. 


LA  SPOSA. 
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ni. 

Il  12  luglio  1902. 

Una  mattinata  sfolgorante  preludiò  alle  feste  nu¬ 
ziali.  Anche  le  pittoresche  montagne  che  chiudono 
tutt’  intorno  il  breve  orizzonte  di  Cetinje,  cosi  che 
pare  di  trovarsi  in  un  campo  fortificato,  sembra¬ 
vano  festanti  nella  loro  verde  vegetazione  estiva. 
Sulla  cima  del  p'cco  più  alto,  il  Lovcen  —  ove 


cettq  fotografi  di  Roma,  s'erano  già  armati  fino  ai 
denti,  per  fotografare  e  cinematografare  gli  episodi 
salienti  delle  feste  nuziali.  Il  bravissimo  Sesti  ni,  col 
suo  aide-mémoire  in  mano,  prendeva  appunti  e  no- 
ticlne.  11  bel  sesso  italiano  era  rappresentato  dalle 
graziosissime  signore  Griffini,  madre  e  figlia,  le 
quali  perdettero  una  scommessa  col  comm.  Po- 
povic. 

Si  trattava  che,  venendo  a  Cetinje,  le  signore 


LO  SPOSO  ED  IL  SUO  PADRINO  NUZIALE  SI  RECANO  ALLA  CHIESA  AD  ATTENDERVI  LA  SPOSA. 


volle  essere  sepolto  il  successore  di  Pietro  I,  Pietro  II, 
il  grande  poeta  nazionale,  cui  i  montenegrini  ri¬ 
cordano  sotto  il  nome  di  vladika  Rade,  morto  nel 
1857  —  vagava  un  dolce  saluto  poetico  all’ indi¬ 
rizzo  degli  sposi. 

Già  di  buon’ora  eravamo  sulla  strada  curiosando. 

Nostro  duce  era  il  simpatico  collega  comm.  Eu¬ 
genio  Popovic,  console  generale  di  Montenegro  a 
Roma.  Si  moltiplicava  per  esserci  utile.  Col  suo 
berretto  montenegrino  assumeva  una  certa  intona¬ 
zione  solenne  del  momento.  I  distinti  fratelli  Feli- 


Grif f : ni  smarrirono  il  loro  borsino  di  viaggio.  Non 
conteneva  danaro,  ma  le  chiavi  di  casa,  gingilli  di 
signora  ed  altri  oggetti  utili,  pei  quali  si  sacrifiche¬ 
rebbe  volentieri  molto  danaro. 

—  Dev’esserci  caduto  dalla  carrozza  vicino  a 
Njegos,  da  dove  passammo  verso  la  mezzanotte. 
Non  ne  parliamo  piu!... 

—  Come!  —  scattò  il  comm.  Eugenio,  quasi 
offeso  nel  suo  orgoglio  di  console  montenegrino. 
—  Si  troverà,  senza  dubbio. 

Infatti,  dopo  due  giorni,  un  ragazzo  di  Niegos 
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portò  il  borsino  all’hótel,  intatto.  Non  ci  mancava 
lina  spilla.  Figurarsi  la  beatitudine  del  nostro  Po- 
povic,  il  quale  andava  ripetendo  —  ed  a  ragione 
che  in  Montenegro  l’onestà  personale  ha,  in  quel 
popolo  fiero,  profonde  radici.  Qualunque  cosa  un 
viaggiatore  smarrisca,  è  sicuro  di  riaverla. 


fatte  da  quattro  cannoncini  presi  in  guerra  e  i  due 
punti  sono  due  palle  di  cannone.  Poi,  quasi  a  ram¬ 
mentare  che  gli  eroi  montenegrini  ebbero  lunghi  e 
ripetuti  conflitti  colla  repubblica  veneta,  presso  la 
porta  della  caserma  giace,  trascurato,  un  vecchio 
enorme  leone  di  San  Marco.  Sarebbe  interessante 


IL  CORTEO  NUZIALE  RITORNA  DALLA  CHIESA. 


Già,  verso  le  9  ant.,  il  battaglione  regolare  fa¬ 
ceva  spalliera  sulla  piazza  della  residenza  princi¬ 
pesca.  Che  forti  tipi  di  soldati!  Servono  soli  quattro 
mesi,  tanto  per  addestrarsi  nella  disciplina  militare, 
poi  se  ne  vanno  alle  case  loro.  In  quattro  mesi 
apprendono  a  manovrare  come  tanti  veterani,  forse 
perchè  hanno  nel  sangue  lo  spirito  militare.  La  ca¬ 
serma,  ove  dimora  il  battaglione,  eretta  da  poco, 
reca  le  iniziali  del  Principe  —  N.  I.  —  Nicola  I, 


sapesse  raccontarci  la  sua  storia.... 

Affluivano  a  Corte  gli  alti  dignitari,  seri,  solenni, 
imponenti  nel  loro  aspetto  eroico.  E  noi  a  due 
passi  dalla  terrazzina  del  palazzo,  su  cui  trovavasi 
già  il  Principe  coi  suoi  famigliari,  si  ammirava  lo 
svolgimento  dello  spettacolo. 

Una  vettura  co!  principe  Danilo  si  arrestò  di¬ 
nanzi  al  palazzo.  Egli  doveva  recarsi  a  prendere  la 
sposa.  Si  mise  perciò  in  posizione  militare,  in  at¬ 
tesa  degli  ordini  del  padre.  Il  quale,  colla  sua  voce 
baritonale,  oltremodo  insinuante,  gli  disse  : 
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—  Sretan  ti  piti ,  sìnko;  idi  s  Bogom!  (Ti  sia 
lieto  il  cammino,  figlio  mio;  va  con  Dio). 

Dopo  pochi  minuti,  uscì  dalla  residenza  princi¬ 
pesca  lo  sposo,  il  principe  Mirko,  seguito  soltanto 
dal  suo  padrino  nuziale,  il  vojvoda  Ilija  Plamenac, 
ministro  della  guerra,  e  si  diresse  verso  la  cappella 
di  Corte,  a  pochi  passi  di  distanza,  ad  attendervi 
la  sposa.  Così  è  costumanza  montenegrina. 


eccelsi  dell’ umano  consorzio.  11  festeggiato  pub¬ 
blicista  montenegrino  e  redattore  del  giornale  uf¬ 
ficiale  Glas  Crnogorca  (La  Voce  del  Montenegrino), 
d.r  Lago  Tomanovic,  non  potè  a  meno  di  sussur¬ 
rarmi  all’orecchio  :  —  .«  Ah,  che  gioiello,  che  prin¬ 
cipessa  deliziosa!...  » 

Quattro  paggi  si  avvicinarono  alla  sposa  per  sor¬ 
reggerle  la  coda  dello  sfarzosissimo  abito  nuziale, 


OLI  SPOSI  SI  RECANO  ALLA  TOMBA  DEL  PRINCIPE  DANILO. 


Il  principe  Mirko ,  alquanto  agitato,  precedeva 
di  pochi  passi  il  venerando  Plamenac.  Formavano 
una  silhouette  suggestiva,  simboleggiante  il  passato 
e  l’avvenire  del  Montenegro. 

Ed  ecco  le  vetture  colla  sposa  e  i  di  lei  geni¬ 
tori.  Giunta  dinanzi  alla  residenza  principesca,  Na¬ 
talia,  pallida  e  commossa,  scese  di  vettura  e,  rivol¬ 
tasi  verso  la  famiglia  principesca,  fece  un  inchino 
così  distinto  e  perfetto,  che  suscitò  la  generale  am¬ 
mirazione.  Ognuno  comprese  che  quella  bambina 
era  predestinata  ad  assidersi  su  uno  dei  posti  più 


ed  intanto  si  formava  il  mirifico  corteo  nuziale: 
il  principe  ereditario  Danilo  diede  il  braccio  alla 
sposa,  S.  A.  R.  il  principe  Nicola  alla  signora  de 
Konstantinovic,  il  di  cui  consorte  offrì  il  braccio 
a  S.  A.  R.  la  principessa  Milena.  E  così  di  seguito. 
Qualcuno  giurava  che  fosse  comparsa  improvvisa¬ 
mente,  incognita,  S.  M.  la  regina  Elena,  tanto  la 
di  lei  sorella,  la  principessa  Senia,  le  rassomiglia. 
Anche  il  principino  Pietro,  un  ragazzo  di  tredici 
anni  che  sembra  fatto  di  polvere  pirica,  tanto  è 
vispo,  irrequieto,  vivace,  faceva  parte  del  corteo. 
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Precedevano  il  corteo  due  bambini  recanti  le  sacre 
immagini  destinate  poi  ad  essere  venerate  in  modo 
speciale  nella  famìglia  degli  sposi  e  a  ricordar  loro 
le  feste  nuziali. 

Dardeggiava  il  più  festevole  sole  sul  Corteo  nu¬ 
ziale,  —  un  quadro  fantastico  indimenticabile,  — 
rombava  il  cannone,  i  soldati  presentarono  le  armi 
e  dalla  folla  estasiata  eruppe,  irresistibile,  un  grido 


La  principessa  madre  sembrava,  in  verità,  una 
madonna  scappata  da  un  altare  bizantino.  Non  ri¬ 
finivo  di  rimirarla.  Calma,  solenne,  maestosa,  fissava 
l’altare  e,  evidentemente,  pregava  con  tutto  il  fer¬ 
vore  della  sua  nobile  anima.  Forse,  mentre  si  svol¬ 
geva  la  cerimonia  nuziale,  la  dolce  madre  ricordava 
i  suoi  undici  figli,  da  lei  regalati  alla  dinastia  dei 
Petrovic-Njegos:  la  compianta  Zorka,  nata  nel  1861, 


LA  TOMBA  DEL  PRINCIPE  DANILO  ERETTA  SUI  DISEGNI  E  A  SPESE  DI  S.  M.  LA  REGINA  ELENA. 


di  omaggio  e  d’ammirazione. 

11  rito  nuziale  degli  ortodossi,  alquanto  differente 
da  quello  dei  cattolici,  ha  un’  intonazione  ieratica 
quasi  patriarcale.  Potei  assistere  a  tutta  la  cerimonia 
nuziale  nella  cappella  di  Corte,  in  grazia  all’ama¬ 
bilità  del  gran  cerimoniere,  Slavo  Ramadanovic,  che 
mi  riserbo  un  posticino  speciale.  A  canto  a  pochi 
abiti  occidentali  brillavano  i  costumi  montenegrini, 
dorati  e  brillantati.  Noi,  in  marsina,  sembravamo 
abbastanza  miserabili  vicino  ai  falchi  del  Montenegro 
nei  loro  preziosi,  marziali,  splendidi  vestiti  nazionali. 


maritata  al  principe  Pietro  Karageorgevic,  morta 
del  1890;  Milizza,  nata  nel  1866,  maritata  al  gran¬ 
duca  russo  Pietro  Nicolajevic;  Stane,  nata  nel  1868, 
maritata  al  duca  Giorgio  di  Leuchtemberg-Romanov; 
l’indimenticabile  Maria,  nata  nel  1869,  morta  gio¬ 
vinetta  nel  monastero  di  Snrolui  a  Pietroburgo;  il 
principe  ereditario  Danilo,  nato  nel  1871;  Elena, 
l’orgoglio  della  famiglia,  ora  regina  d’  Italia,  nata 
nel  1873;  Anna,  nata  nel  1874,  ora  principessa  di 
Battemberg;  Mirko,  nato  nel  1879,  Io  sposo  festeg¬ 
giato  ;  Senia,  nata  nel  1881,  le  era  vicina;  Vjeia, 
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nata  nel  1882,  compie  ora  la  sua  educazione  in 
Russia;  il  piccolo  Pietro,  nato  nel  1889,  che  si  sfor¬ 
zava  di  star  fermo  in  chiesa,  trattenuto  a  mala  pena 
dal  suo  grande  amico  e  cugino  Vladimiro,  figlio 
dell’eroe  Bozo  Petrovic. 

Poche  madri  piii  fortunate,  al  mondo!  E  il  vec¬ 
chio  principe  Nicola  che,  colla  sua  statura  gigan¬ 
tesca,  colla  sua  testa  leonina,  risaltava  nello  sfar¬ 
zoso  quadro  nuziale,  rivolgeva  alla  sua  consorte,  di 
tratto  in  tratto,  uno  sguardo  di  compiacenza,  di  gra¬ 
titudine.  Egli  pure  doveva  sentirsi  oltremodo  lusin¬ 
gato  nei  suoi  affetti  paterni,  ed  intensamente  felice. 
Ancora  tre  feste  nuziali:  di  Senia,  di  Vjera,  di  Pietro. 
Ancora  tre  matrimoni  bene  auspicati.  Oh,  ci  pen¬ 
serà  egli,  colla  sua  mente  alta  e  sublime,  colla  sua 
agilità  e  potenza  di  pensiero  che  sfida  il  volo  del¬ 
l’aquila. 

A  cerimonia  finita,  il  corteo  nuziale,  preceduto 
ora  dagli  sposi,  acclamatissimi,  rientrò  a  Corte. 
Mirko,  raggiante  di  gioia,  riprese  tutto  il  suo  buon 
umore,  tanto  che  presentò  alla  sua  Natalia  il  gio¬ 
vane  cerimoniere  Ramadanovic,  uno  dei  beniamini 
della  Corte  principesca,  con  questo  tiro:  «  Voilàle 
plus  grand  polisson  de  la  Cour!...  » 

La  folla  volle  rivedere  gli  sposi  al  balcone.  Com¬ 
parsi,  furono  salutati  dal  più  sincero  entusiasmo.  E 
quando  la  sposa  si  ritirò  e  sul  balcone  si  presentò 


S.  A.  R.  il  principe  Nicola,  si  svolse,  tra  frenetiche 
acclamazioni,  una  scena  intima,  commovente.  Mirko 
baciò  la  mano  a  suo  padre,  quasi  per  ringraziarlo 
pubblicamente  di  averlo  reso  tanto  felice,  e  il  Prin¬ 
cipe  lo  accarezzò  affettuosamente  e  ripetutamente. 

Così  si  comportavano,  colla  loro  numerosa  e  be¬ 
nedetta  prole,  i  patriarchi  della  Bibbia. 

*  * 

Quella  sera,  fummo  invitati  a  Coite  alla  soirée 
dansante,  che  si  svolse  colla  massima  eleganza.  Iniziò 
le  danze  il  piincipe  ereditario  Danilo  colla  sposa. 
Dopo  un  giro,  cedette  la  sua  ballerina  allo  sposo, 
il  principe  Mirko.  La  leggiadra  coppia  ebbe  applausi 
e  dimostrazioni  di  entusiasmo.  Tutti  i  membri  della 
famiglia  principesca  gareggiavano  di  affabilità  verso 
gl’ invitati.  11  servizio  dei  buffet,  inappuntabile,  destò 
sincera  ammirazione  fra  gli  ospiti. 

Brillava  il  sesso  gentile,  fulgidamente.  La  prin¬ 
cipessa  madre  e  la  signora  Milena  de  Konstanti- 
novic,  raggianti  di  beatitudine.  La  biondissima  prin¬ 
cipessa  ereditaria,  Milizza,  una  sublime  apparizione 
nordica,  co’  suoi  scatti  nervosi  appena  percettibili, 
colle  sue  reticenze  di  vergine  raffaellesca,  coi  suoi 


IL  PADRINO  NUZIALE  DI  MIRKO,  VOJVODA  ILIJA  PLAMENAC. 
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occhi  di  sognatrice,  rievoca  le  leggende  tedesche 
medioevali.  Geniale  la  principessa  Senia,  con  la  sua 
ricca  capigliatura  corvina.  Che  sguardo  dolce,  in¬ 
telligentissimo!  Alta  e  snella,  di  modi  affascinanti, 
il  popolo  montenegrino  la  chiama  dobra  vilct,  che 
significa  fata  benefica. 

E  tante  altre  bellezze,  tante  altre  stelle  fulgide  bril¬ 
lavano  quella  seia  a  Corte,  che  dovemmo  fare  uno 


sforzo  non  facile  per  contenere  la  nostra  ammira¬ 
zione. 

Poco  dopo  la  mezzanotte,  si  fece  ala  agli  sposi 
felici  che,  accompagnati  dalle  benedizioni  dei  loro 
genitori  e  dalle  nostre  vivissime  felicitaziom,  si  re¬ 
cavano  alle  loro  stanze  nuziali,  enfiti  seuls. 

Jcso  Modric. 


UNA  BELLEZZA  MONTENEGRI N  A  . 
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Necrologio. 

Emanuel  (Giovanni),  distinto  attore  drammatico 
italiano,  nato  a  Morano  sul  Po  (Casal  Monferrato) 
PII  febbraio  1S48  e  morto  a  Torino  l’8  dello  scorso 
agosto.  Allievo  della  scuola  torinese  di  Carolina 
Malfatti,  egli  emerse  subito  nell’arte,  quale  pri- 


GIOVANNI  EMANUEL. 


mattor  giovine  con  Luigi  Bellotti-Bon  ;  ma  spirito 
ardente  e  ribelle,  volle  poi  sempre  fare  da  sè  e 
montò  compagnia  del  proprio,  avendo  al  suo  fianco 
la  Glecb,  Zucconi,  poi,  via  via,  la  Reiter,  la  Ric- 
cardini  ed  altre.  Anche  in  America  destò  entu¬ 
siasmi.  Dopo  la  morte  di  Ernesto  Rossi  e  il  ritiro 
dalle  scene  di  Tommaso  Salvini,  era  rimasto,  col 
costui  figlio  Gustavo,  il  solo  rappresentante  della 
grande  arte,  che  volle  nullameno,  in  più  d’un 
punto,  modernizzare.  Amleto ,  Re  Lear,  Otello 
di  Shakespeare,  Mercadet  di  Balzac,  Il  matri¬ 
monio  di  Figaro  di  Beaumarchais  furono  le  pro¬ 
duzioni  nelle  quali  maggiormente  emergeva. 

„,**  Virchow  (Rodolfo),  celebre  scienziato  ed 
uomo  politico  tedesco,  nato  a  Sehivelbein  nella 


Pomerania  il  13  ottobre  1821  e  morto  a  Berlino  il’ 
5  settembre  corrente.  Laureatosi  in  medicina  a  22' 
anni,  tre  anni  dopo  fu  nominato  ispettore  dell’  i- 
stituto  anatomico  della  Charité  a  Berlino,  dove 
potè  compiere  gli  studi  che  gli  permisero  di  get¬ 
tare  le  basi  della  patologia  moderna  ed  assurse, 
quindi,  ad  altissima  fama  con  la  sua  scoperta  della 
teoria  cellulare,  la  quale  è  venuta  a  dimostrare 
che  le  cellule  non  si  possono  sviluppare  sponta¬ 
neamente  da  sostanze  amorfe,  ma  ciascuna  di  esse 
non  si  sviluppa  che  da  una  cellula.  Oltre  a  ciò, 
egli  diede  un  notevole  impulso  all’antropologia  e 
l’etnografia,  ai  quali  rami  della  scienza  portò  un 
grandissimo  contributo  con  le  sue  pubblicazioni. 
Insieme  al  Reinhardt,  fondò  l’ Archivio  per  l'a¬ 
natomia  patologica,  la  fisiologia  e  la  medicina 
clinica  e,  insieme  al  Leubuscher,  La  riforma  me¬ 
dica.  Nè  si  arrestò  egli  alla  scienza:  pure  la  poli¬ 
tica  lo  attrasse  e  si  gettò  nel  suo  turbine  sino  dal 
1848,  rivelandosi,  nel  club  democratico  da  lui  fon¬ 
dato,  come  caldo  e  affascinante  oratore,  il  che  gli 
valse  poi  il  suo  allontanamento  da  Berlino  per  an¬ 
dare  professore  di  anatomia  patologica  all’Univcr- 
sità  di  Wurzburgo.  Fu  nullameno  bentosto  richia¬ 
mato  e,  a  Berlino,  fondò  subito  un  istituto  pato- 


RODOLFO  VIRCHOW. 


logico  modello.  Eletto  deputato,  alla  Camera, 
divenne  uno  dei  più  autorevoli  capi  dell’opposi¬ 
zione,  acerrimo  e  temuto  avversario  del  principe 
di  Bismarck.  Le  vittorie  del  1866,  che  ricinsero  il 
crine  del  cancelliere  di  ferro  di  un  nimbo  lumi¬ 
noso  di  gloria,  respinsero  lui  nell’ombra,  tra  la 
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quale,  per  altro,  si  prestò  nuovamente  a  servizio 
del  suo  paese,  dirigendo  l’impianto  degli  spedali 
militari,  durante  la  guerra  del  1870-71.  Die’ segno 
d'animo  nobilissimo,  ricusandosi,  a  malgrado  di 
quella  guerra,  di  dimettersi  da  parecchie  accademie 
francesi  e  di  rompere  le  sue  relazioni  scientifiche 
con  la  Francia.  Ritornato  alla  politica,  continuò 
sempre  a  combattere  il  Bismarck,  ch'ebbe  la  sod¬ 


e  Tronfio  tardi  nel  1870.  Dopo  la  guerra  contro 
la  Germania,  alla  quale  prese  parte,  espose  San¬ 
sone  e  Dalila ,  fu  un  tratto  al  Marocco,  d’onde 
riportò  impressioni,  che  gli  suggerirono  i  quadri: 
Donne  del  Riff  (1873),  Canto  di  via  a  Tangei  i 
e  Quadrivio  a  Tangeri  (1874),  Prigionieri  ma¬ 
rocchini,  Donne  del  harem  al  Marocco  (1875)  ed 
Entrata  di  Maometto  II  a  Costantinopoli  (1876), 


BENJAMIN-CONSTANT  —  GIANNIZZERO  ED  EUNUCO. 


disfazione  di  vedere  sceso  di  scanno  e  vuoisi  deb- 
basi  a  lui  la  invenzione  del  nome  Kidturkampf 
dato  alla  lotta  dello  Stato  contro  la  Chiesa.  I  suoi 
funerali  riuscirono  imponenti. 

***  Benjamin=Constant  (Giovan  Giuseppe),  ce¬ 
lebre  pittore  francese,  nato  a  Parigi  il  10  giugno 
1845  ed  ivi  morto  il  26  maggio  u.  s.  Egli  trascorse 
la  giovinezza  a  Tolosa,  dove,  troncati  gli  studi  le¬ 
gali,  si  dedicò  alla  pittura  e  consegui  un  premio 
che  gli  valse  una  pensione  per  perfezionarsi  alla 
Scuola  di  Belle  Arti  di  Parigi,  sotto  l’insegnamento 
di  Cabanel.  Egli  espose  Amleto  e  il  Re  nel  1869 


tela  immensa  posseduta  dal  museo  di  Tolosa;  La 
sete  (1878),  Giannizzero  ed  eunuco  e  Le  favorite 
dell  emiro  (1879),  Gli  ultimi  ribelli ,  bel  quadro 
che  trovasi  al  Lussemburgo  (1880),  Passatempi 
d^un  califo  ed  Erodi ade  (  1881  ),  Cristo  al  sepolcro 
e  II  domani  d'ima,  vittoria  all' Alambra  (1882),  Il 
caid  Tahamy  (1883),  Gli  sceriffi ,  uno  de’  suoi 
capolavori  (1884),  La  giustizia  dello  sceriffo  (1885). 
Da  questo  momento,  Benjamin-Constant  rinunciò 
all’Oriente,  per  volgersi  ad  opere  di  tutt’altro  ge¬ 
nere:  però,  nel  1888,  condusse  per  la  Sorbona  i 
tre  pannelli:  LI  Accademia  di  Parigi ,  Le  lettere 
e  Z,e  Scienze  ;  nel  1890,  Beethoven,  La  sonala 
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al  chiaro  di  bina  e  Victrix  ;  nel  1892,  Parigi  con¬ 
vitante  il  mondo  alle  sue  feste,  pel  soffitto  eli  quel 
Palazzo  di  città;  nel  1894,  Diamanti  neri ;  nel 
1900,  Urbano  II  che  entra  a  Tolosa  per  predi¬ 
carvi  la  prima,  crociata  e,  nel  1898,  il  soffitto  del 
nuovo  teatro  dell’Opera  Comica.  Tra  i  suoi  ri- 


GIOVAfJ  GIUSEPPE  BENJAMIN-CONSTANT. 


tratti  di  donna  sono  a  citarsi  quelli  della  Signora 
Benjamin- Constant  (1891),  di  Lady  Elena  Vin¬ 
cent  (1893),  di  Lady  Oppenheim  (1895),  della  Re¬ 
gina  Vittoria ,  stupendo,  delle  signore  Sergio  von 
Derzvres ,  Eugenio  Glaenzer  e  della  cantante 
Emma  Calve  (1900)  e  della  Principessa  di  Galles 
1 1901).  e  tra  i  ritratti  d’uomo,  quelli  di  Lord  Duf- 
ferin  i  1893);  del  proprio  figlio  Andrea,  capolavoro 
posseduto  dal  Lussemburgo (1896)  ;  del  Duca  d'Au- 
male  e  Alfredo  Chauchard  (1897);  di  Gabriele 
Ilanotaux  e  Paolo  Sohège  (1898);  dei  suoi  Due 
figliuoli  (1900);  di  Leone  XIII  (1901);  del  Signor 
De  Blowitz ,  corrispondente  del  Times  e  di  Lord. 
Savia  (1902).  Volta  a  volta,  egli  fu  l’orientalista 
e  il  ritrattista  alla  moda;  ma,  al  disopra  della  moda, 
le  sue  opere  attestano  un  raro  talento  d’artista  e 
una  viva  fantasia  di  poeta. 

fi...  Siemiradzki  (Enrico  di),  uno  dei  più  grandi 
pittori  della  Polonia  russa,  nato  a  Charkow  il  15 
novembre  1843,  morto  nel  castello  di  Strzalkow 
(Polonia  russa)  il  23  dello  scorso  agosto. 

Studiata  pittura  a  Pietroburgo,  ottenne,  nel  1870, 
col  quadro  Alessandro  il  Grande  e  il_  suo  me¬ 
dico,  la  medaglia  d’oro  ed  uno  stipendio  per  re¬ 
carsi  a  studiare  all’estero.  Cosi  incominciava  ad 
avverarsi  il  suo  desiderio  di  attingere  l’ispirazione 
artistica  fuori  dei  confini  del  suo  paese.  Di  fatti, 
poco  dopo  lo  troviamo  a  Monaco  di  Baviera,  al¬ 
lievo  di  quel  grande  colorista  che  fu  Carlo  von 
Piloty;  di  li  mandò  a  Pietroburgo,  nel  1873,  il 
quadro  Cristo  e  la  peccatrice ,  ispirato  ad  una 
poesia  del  Tolstoj  ed  acquistato  dallo  czar. 

Ma  il  grande  desiderio  che  lo  spingeva  verso  il 
mezzogiorno  non  era  ancora  appagato:  l’Italia,  la 
terra  che  ospitò  stabilmente  tanti  pittori  nordici, 


fino  ad  Arnoldo  Bòcklin,  attirava  potentemente 
anche  lui,  col  suo  fascino  di  luce  e  di  colori.  Tra¬ 
sferitosi  a  Roma,  si  mise  a  studiare  sotto  l’Alma 
Tadema,  la  cui  natura  artistica  armonizzava  colla 
sua.  Primo  frutto  del  soggiorno  a  Roma  furono 
Le  fiaccole  vive  di  Nerone,  il  quadro  divenuto 
poi  celebre  in  tutta  Europa  e  che  si  dice  abbia 
suggerito  al  Sienkievicz  l’idea  del  jj)uo  vadis  ? 
L’autore  lo  donò  al  museo  di  Cracovia. 

Nella  sua  vita,  che  toccò  appena  il  sessantesimo 
anno,  il  Siemiradzki  fu  di  un’attività  straordinaria, 
ma  tutti  i  suoi  numerosi  lavori  si  possono  distri¬ 
buire  in  due  grandi  categorie  :  quella  dell’antichità 
greco-romana  e  quella  dell’antica  storia  cristiana, 
specialmente  della  vita  di  Cristo. 

Al  primo  gruppo,  cioè  ai  soggetti  tratti  dall'an¬ 
tico  mondo  —  che  egli,  al  pari  del  suo  maestro 
Alma  Tadema,  si  studiò  di  penetrare  a  fondo,  fin 
nei  più  piccoli  particolari  — ,  appartengono,  oltre 
alle  citate  Eiaccole  vive,  il  quadro  di  genere  Donna 
o  vaso  (nel  museo  Kestner  ad  Annover);  Erine 
ad  Eieusi  (esposto  nel  1889  a  Pietroburgo  ed  ac¬ 
quistato  dallo  czar);  Notte  estiva  a  Pompei  (1884); 
la  notissima  tela  Sull  esempio  degli  dei  —  una 
coppia  amorosa  abbracciata  presso  al  gruppo  di 
Amore  e  Psiche  — ;  Il  trionfo  d’ Aurora,  pel  pa¬ 
lazzo  d’un  mecenate  di  Pietroburgo  ;  Il  mereiaio 
al  tempio',  Dirce  cristiana  —  Nerone,  nel  circo, 
guarda  il  cadavere  d’una  martire  trascinata  a  morte 
da  un  toro  —  e  molte  scene  villerecce  dell'antica 
Grecia. 

Della  seconda  categoria,  ispirata  alla  vita  di 
Cristo  e  dei  primi  cristiani,  ricordiamo  Cristo  e 
l apeccatrice  ;  Cristo  in  casa  di  Maria  e  di  Marta 
(1886);  La  tempesta  sedata  sul  lago  di  Genezaret ; 
L'uscita  dalle  catacombe. 


ENRICO  SIEMIRADZKI. 


Talvolta,  ma  di  rado,  si  dedicò  ai  quadri  di  ge¬ 
nere  od  a  soggetti  dell’antica  storia  slava  —  per 
esempio,  nel  grande  dipinto  decorativo  Cremazione 
della  salma  d'un  condottiero  russo  nel  secolo  X, 
eseguito  pel  museo  storico  di  Mosca  —  ;  infine 
notiamo  un  quadro  che  non  ha  che  vedere  colle 
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categorie  enumerate:  rappresenta  lo  Chopin  al 
piano,  in  casa  del  principe  Antonio  Radziwill,  in 
mezzo  ad  un  gruppo  di  quindici  personaggi,  tra 
i  quali  Alessandro  Humboldt;  purtroppo,  non  si 
sa  dove  si  trovi. 

11  Siemiradzki  fu  pittore  dal  colorito  smagliante 
e  dalla  tecnica  ardita,  che  nella  composizione  non 
conobbe  difficoltà;  d’altra  parte,  non  si  può  ne¬ 
gare  che  molti  suoi  dipinti  abbiano  qualcosa  di 
coreografico,  ricordante  i  sipari  da  teatro  e  i  pa¬ 
norami,  ciò  che  però  non  impedi  al  suo  nome  ed 
alla  sua  arte  di  raggiungere  una  popolarità  non 


Concorso  Internazionale 

PER  UNA  GRANDE  MEDAGLIA  d’OrO. 

Il  Sindaco  di  Venezia  ha  pubblicato  il  seguente 
Programma: 

1.  Il  Comune  di  Venezia  apre  un  concorso  fra 
artisti  italiani  e  stranieri  per  il  modello  di  una 
grande  medaglia  d’oro,  da  conferirsi  come  premio 
alle  opere  più  insigni  che  figureranno  nell’Espo¬ 
sizione  internazionale  d'arte  del  1903. 

2.  La  medaglia  dovrà  portare  sul  diritto  una 


ENRICO  SIEMIRADZKI  —  LE  FIACCOLE  VIVE  DI  NERONE. 


ottenuta  da  nessun  altro  artista  della  sua  na¬ 
zione. 

A  proposito  di  nazione:  da  parte  polacca  più 
volte  fu  mosso  appunto  al  Siemiradzki  per  aver 
egli  trascurato,  nei  suoi  quadri  che  gli  procaccia¬ 
rono  tanta  fama  nelle  capitali  artistiche  d’Europa 
e  dell’America,  la  storia  del  suo  paese.  Si  sarebbe 
voluto,  per  così  dire,  un  Siemiradzki  meno  am¬ 
mirato  dalle  nazioni  civili,  meno  internazionale, 
meno  celebre,  ma  più  polacco  nel  pensiero,  nella 
parola,  nelle  tele.  Come  al  solito,  anche  qui  lo 
chauvinisme  non  s’accorgeva  di  giudicare  da  un 
punto  particolarista  una  questione  che  non  può 
avere  i  suoi  limiti  entro  considerazioni  nazionali¬ 
stiche:  nel  suo  internazionalismo,  il  defunto  pit¬ 
tore,  anche  esponendo  i  suoi  quadri  prima  all’e¬ 
stero  che  in  patria,  faceva  risuonare  alto  il  nome 
polacco,  molto  più  che  se  avesse  ristretto  l’opera 
sua  a  glorificare  il  passato  della  Polonia. 


figurazione  di  Venezia,  allusiva  alle  sue  glorie  ar¬ 
tistiche,  con  intorno  la  scritta:  V.  Es-posizione 
internazionale  di' Arte  della  Città  di  ì^enezia, 
IQOJ,  —  e  sul  rovescio,  circondate  da  un  fregio, 
le  parole:  Gran  premio  della  Città  di  Venezia, 
più  uno  spazio  libero  per  incidervi  il  nome  del¬ 
l’artista  premiato. 

3.  Ogni  concorrente  dovrà  presentare  i  modelli 
del  diritto  e  del  rovescio  della  medaglia,  eseguiti 
in  cera  o  in  gesso. 

4.  I  modelli  dovranno  avere  il  diametro  della 
precisa  dimensione  di  min.  120. 

5.  I  concorrenti  uniranno  ai  modelli  la  rispettiva 
riproduzione  fotografica,  nella  misura  di  mm.  40 
di  diametro,  che  sarà  quello  della  medaglia. 

6.  Il  Comune  di  Venezia  ha  stanziato  un  pre¬ 
mio  di  L.  3000  da  assegnarsi  all’autore  del  modello 
giudicato  meritevole  d’esecuzione. 
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7.  Il  giudizio  verrà  proferito  da  una  Commis¬ 
sione  composta  del  Sindaco  di  Venezia  Presidente 
dell’Esposizione,  del  Segretario  generale  e  di  tre 
artisti.  Questo  giudizio  sarà  inappellabile. 

8.  Il  modello  premiato  resta  proprietà  assoluta 
ed  esclusiva  del  Comune  di  Venezia,  il  quale  potrà 
riprodurlo  in  qualsiasi  modo  e  misura. 

9.  L’artista  vincitore  del  premio  dovrà  vigilare 
sulla  coniazione  della  medaglia  e  collaudarla,  af¬ 
finchè  essa  riesca  in  tutto  conforme  al  modello. 
Per  queste  sue  prestazioni,  egli  non  avrà  diritto  a 
verun  compenso  o  rifusione  di  spese. 

10.  Il  premio  di  3000  lire  sarà  pagato  in  due 
rate;  metà  appena  la  Commissione  abbia  proferito 
il  suo  verdetto;  metà  appena  collaudata  la  me¬ 
daglia. 

11.  I  modelli  dovranno  pervenire,  franchi  d’ogni 
spesa,  all’Ufficio  di  Segreteria  dell’Esposizione 
(Municipio  di  Venezia)  non  più  tardi  del  31  gen¬ 
naio  1903. 

12.  Il  Comune  di  Venezia  custodirà  con  ogni 
diligenza  i  modelli  presentati,  ma  senza  assumere 
alcuna  responsabilità  per  i  guasti  eventuali. 

13.  I  modelli  saranno  contrassegnati  da  un  motto, 
ripetuto  sopra  una  busta  sigillata,  contenente  nome, 
cognome  e  indirizzo  preciso  di  ciascun  concorrente. 

14.  Sarà  comunicato  alla  stampa  italiana  e  stra¬ 
niera  il  nome  dell’artista  vincitore  del  concorso, 
insieme  colla  riproduzione  grafica  della  medaglia 
premiata. 
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L’ambiente. 

EMBRAVA  a  molti  che,  legata  la  pro¬ 
pria  fortuna  alla  la  Mostra  d’Arte 
decorativa  moderna,  Imposizione  qua¬ 
driennale  di  Belle  Arti  dovesse  ri¬ 
chiamare,  non  solo  il  concorso  fer¬ 
voroso  degli  artisti,  ma  l’affettuosa  attenzione  del 
pubblico.  La  realtà  è  invece  ben  altra.  Le  feste 
ufficiali  e  popolari  che  si  sono  succedute  fra  il 
fiorire  della  primavera  ed  il  raggiare  caldo  dell’e¬ 
state,  hanno  distolto  l’attenzione,  anche  dei  migliori, 
dalle  prove  vitali  che  i  no¬ 
stri  artisti  han  dato.  I  critici 
si  son  occupati  pochissimo 
dei  quadri  e  delle  statue  ed 
han  badato,  piuttosto,  al  fe¬ 
nomeno  assai  più  vivace  ed 
interessante  del  processo  de¬ 
corativo  in  Italia  e  fuori  :  gli 
acquisti  sono  stati  più  che 
limitati:  e  mancando  quel  ri¬ 
cambio  d'idee,  quella  frater¬ 
nità  d’intenti,  quell’  analogia 
d’azione  che  sono  ancora  e 
saranno  sempre  la  base  ma¬ 
teriale  e  spirituale  onde  le 
solennità  dell’arte  trionfano 
sulle  povere  cose  quotidiane, 
i  risultati  appaiono  disgra¬ 
ziatamente  effimeri.  Sarebbe 
vana  ed  inutile  ogni  recri¬ 


ANTONIO  UGO  -  BUSTO  DI  DONNA. 


minazione  :  ma  certo,  nell’ apprestare  questa  espo¬ 
sizione,  nei  tentativi  di  darle  luce  e  calore,  si 
è  mancato  gravemente,  lasciandola  abbandonata  ai 
pericoli  della  féerie ,  permettendo  che  l’affermazione 
d’un  ideale  artistico  potesse  confondersi  con  una 
fiera  di  vanità  e  con  un  mercato  coperto,  ove  la 
folla  festaiola  avrebbe  trovato  spettacoli  e  diverti¬ 
menti  a  iosa,  così  da  mettere  in  solluchero  anche 
coloro  che  di  scalpelli  e  di  tavolozze  s’infischiano 
borghesemente  e  crassamente,  come  di  arnesi  per 
fettamente  non  necessari. 

Le  gallerie  paiono  povere:  gli  ambienti  gelidi. 

Una  decorazione  che"  voleva 
essere  severa,  sembra  pensa¬ 
tamente  meschina.  Tutta  la 
gloria  di  poesia  che  diffonde 
il  Valentino,  coi  suoi  tappeti 
erbosi,  i  suoi  viali  d’acacie  e 
di  tigli,  il  digradare  lento  e 
dolce  dei  piani  verso  le  acque 
del  Po,  ha  perduto  ogni  pro¬ 
fumo,  ogni  suggestione.  L’am¬ 
biente  si  è  spogliato  d’ ogni 
grazia. 

E,  necessariamente,  l’opera 
particolare  e  complessa  dei 
nostri  artisti  non  ha  potuto 
avere  quel  lievito  di  entusia¬ 
smo,  quel  soffio  di  fede  che 
sanno  parlare  all’anima  con¬ 
temporanea  e  trattenerla  in 
colloqui  amorosi  e  cari. 
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C’è  bisogno  di  recar  l’esempio  di  Venezia? 

Ci  sarebbe  da  credere  che,  con  la  rapidità  ecces¬ 
siva  con  cui  le  esposizioni  si  succedono,  il  segreto 
della  buona  fortuna  non  dovesse  più  essere  scono¬ 
sciuto.  Invece  ciò  che  nascosto  è  apparso  veramente, 


Ed  anche  si  trova  chi  si  sobbarca  a  giudicare  ed 
a  collocare  l’opera  altrui.  Ma  era  di  uomini  capaci 
dei  maggiori  sacrifici,  innamorati  della  solennità  cui 
arrischiare  il  loro  nome  e  la  loro  benemerenza, 
di  uomini  pronti  a  sorvegliare,  a  vedere,  a  consi- 


VETRI  —  MADONNA  IN  TRONO  (BOZZETTO). 


(Fot.  E.  di  Sambuy,  Torino). 


in  questa  Quadriennale  torinese,  è  il  benefizio  che  reca 
il  chiudere  in  una  persona  sola,  in  un  intelletto  su¬ 
periore  che  veda  tutto  e  tutto  sappia,  che  segua 
e  impersonifichi  gli  sforzi  collettivi,  che  ami  di 
un  affetto  appassionato  quanto  le  è  dattorno,  le 
emanazioni  delle  varie  forze  che  costituiscono  il 
buon  esito  d’un’impresa.  Di  Antonio  Fradeletto  e 
di  Riccardo  Selvatico,  del  loro  mirabile  esempio,  a 
Torino  non  avemmo  neppur  l’ombra.  Una  commis¬ 
sione  di  preparazione,  si  sa,  la  si  trova  dappertutto. 


gliare,  a  sanzionare  ogni  minimo  particolare,  dal¬ 
l’addobbo  d’una  sala  all’audacia  di  un  invito  che 
potesse  sollevare  delle  proteste,  che  si  aveva  bi¬ 
sogno. 

E  questo  uomo  è  mancato, 

E  coll’assenza  di  un’individualità  sana  e  forte  che 
lo  alimentasse  del  proprio  fervore,  del  proprio  en¬ 
tusiasmo,  l’ambiente  non  ha  potuto  altrimenti  che 
essere  viziato,  che  avere  in  sè  un  poco  di  tutte  le 
debolezze,  le  indifferenze,  le  insipienze,  diciamo 
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pure,  che  erano  nell’aria.  Un  atto  fermo,  risoluto, 
violento  poteva  pregiudicare  soverchiamente.  Meglio 
correre  l’alea  delle  cose  solite  e  comuni....  I  precipizi 
sarebbero  stati  evitati.  E  queste  venti  sale  della 
«  Quadriennale  »  risentono  i  criteri  che  predomi¬ 
navano  in  chi  le  ordinò.  Più  che  un  locale  d’espo¬ 
sizione  artistica,  è  una  camerata  sezionata  di  tribu¬ 
nale  e  di  quartiere.  Sull’arco  d’ogni  porta  sembra 


le  spine  che  abbondano  ogni  giorno  più  lungo  le 
vie  dell’arte.  E  se  c’è  da  rammaricarsi  che  la  Mostra 
non  desti  quell’  interesse  nel  pubblico  che  sarebbe 
desiderabile,  gli  è  appunto  perchè  si  veggono,  senza 
la  gioia  d’uno  sguardo,  senza  il  conforto  di  una 
parola,  tele  e  marmi  che  sono  il  frutto  di  studi 
lunghi,  affettuosi  e  pazienti. 

Quando  in  una  Mostra  vi  sono  esposizioni  ci- 


GIACOMO  GROSSO  —  SACRA  FAMIGLIA. 

(Fot.  EÉ  di  Sambuy.  Torino). 


di  dover  leggere  il  più  bugiardo  degli  aforismi 
umani:  «  La  legge  è  uguale  per  tutti  ». 

* 

E  un  peccato  che  questa  congiura  di  spiritelli 
occulti  abbia  nociuto  all’Esposizione,  perchè  di  opere 
buone,  se  non  eccezionali,  essa  non  ha  difetto.  Le 
mille  e  più  che  vi  son  raccolte  non  segnano  un 
movimento  artistico  saliente,  non  rappresentano  nep¬ 
pure  tenuamente  una  tendenza  novatrice,  ma  dicono, 
se  non  altro,  che  le  speranze  e  le  attività  dei  nostri 
artisti  non  vengono  meno,  pur  anche  fra  i  rovi  e 


cliché  di  Mosè  Bianchi,  di  Telemaco  Signorini,  di 
Giuseppe  Ricci,  per  non  accennare  subito  che  a  quei 
pochi  che  il  destino  ci  ha  strappati,  non  si  può 
dire  che  essa  non  debba  a  sufficienza  interessare. 
Bisogna  adunque  proprio  ritenere  che  l’organizza¬ 
zione  della  Esposizione  non  sia  stata  sufficiente- 
mente  curata.  Non  per  questo  la  critica  deve  ta¬ 
cere.  Mai,  anzi,  come  in  cotesti  casi  essa  ha  l’ob¬ 
bligo  di  compiere  l’ufficio  suo  :  che  è  di  correg¬ 
gere,  di  consigliare,  di  additare  il  buono  dove  ef¬ 
fettivamente  c’  è.  Altrimenti  essa  diventa  filistina  : 
e  segue  la  corrente  dei  più.  E  la  critica,'  per  mo- 
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strarsi  quale  dev’essere,  deve  andare  contro  cor¬ 
rente. 

Le  mostre  individuali 

Le  mostre  individuali  sono  ora  di  moda.  Esse 
hanno  però,  quasi  sempre,  un  difetto  organico.  Ed 
è  che  mostrano  l’artista  sotto  un  aspetto  difficil¬ 
mente  completo.  È  difficile,  per  non  dire  impossi¬ 
bile,  che  un  aitefice  il  quale  abbia  raggiunto  una  bella 


la  mostra  individuale  del  Eavretto.  Tutti  sanno 
come  debole  sia  riescita  la  raccolta  del  Michetti. 

Ora,  Torino  ha  voluto,  se  non  copiare,  certamente 
seguire  l’esempio  di  Venezia.  Ma  infinite  difficoltà 
gli  si  sono  presentate  per  raggiungere  compieta- 
mente  e  felicemente  l’intento.  Mancata  la  mostra 
di  Domenico  Morelli  (che  anche  semplicemente 
colla  mostra  dei  disegni  per  la  Bibbia  avrebbe  po¬ 
tuto  raccogliere  moltissime  simpatie),  non  superata 


LUIGI  GIOLI  —  PRESSO  LA  FOCE  DELL’ARNO. 


(Fot.  E.  di  Sambuy,  Torino). 


notorietà  nell’arte,  possa  raccogliere  la  migliore  e 
più  notevole  e  significativa  parte  della  sua  opera 
complessiva.  Essa  va  quasi  sempre  dispersa.  Non 
sempre  musei  e  privati  sono  disposti  a  cedere  ciò 
che  conservauo  preziosamente.  Ne  consegue  che  di 
un  artista  si  espongono  quelle  dieci,  quindici  opere 
che  si  son  potute  raccogliere  e  che  vanno  dai  primi 
tentativi  all’ultima  evoluzione,  ma  non  additano  nè 
rivelano  le  trasformazioni,  gli  studi,  le  tendenze 
saltuarie  che  sono,  per  lo  studioso,  gli  elementi 
più  interessanti. 

Neppure  Venezia  ha  potuto  sfuggire  a  questo 
appunto ,  essa  che  ordinò  così  meravigliosamente 


la  grande  difficoltà  di  un'esposizione  fontanesiana 
di  bianco  e  nero,  si  dovette  abbondare  nei  vi¬ 
venti  :  e  così  si  concessero  sale  a  Gaetano  Previati, 
a  Giacomo  Grosso,  a  Vittorio  Cavalieri,  e  pareti  a 
P.  C.  Gilardi,  a  Marco  Calderini,  a  Carlo  Foliini. 
Ma  offeriscono  questi  artisti  opere  tali  che  attestino 
la  loro  potestà  artistica,  che  diano,  dirò,  i  tratti 
caratteristici  della  loro  fisionomia  ?  Sarebbe  grave¬ 
mente  in  errore  chi  volesse  del  Grosso,  per  esempio, 
trarre  da  questa  sua  sala  i  vari  aspetti  della  sua 
personalità.  Egli  ha  saputo  parlare,  colla  tela,  altre 
volte  assai  più  alto  che  qui  non  parli.  C’è  un 
Grosso  qui  audace  coloritore,  disegnatore  efficacis- 
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situo.  Ma  non  v’è  tutta  la  rivelazione  del  suo  caldo 
temperamento  d’artista. 

Errore,  quindi,  nel  dare,  in  mostre  personali  di 
artisti  viventi,  così  poco.  Meglio  queste  cinque,  sei, 
sette  opere  collocarle,  senz’ordine,  insieme  alle  altre 
tele,  piuttostochè  raccoglierle  per  esprimere  un  si¬ 
gnificato  che  in  verità  non  ripetono. 


ricercatore  di  effetti  e  di  tecniche  novatrici,  emerge 
dalla  collana  postuma  delle  cose  sue  con  quel  sen¬ 
timento  fine,  aristocratico,  fatto  di  poesia  e  di  studio, 
che  era  il  substrato  del  suo  carattere.  Dai  tentativi 
naturalistici  compiuti  ancora  quando  la  sua  mente 
non  s’era  fissata  ad  un’idealità  ben  determinata, 
attraverso  alle  opere  uscite  dopo  gli  insegnamenti 


LORENZO  DELLE  ANI  —  PAX. 


(Fot.  E.  di  Sambuy,  Torino). 


Giuseppe  Ricci,  che  la  morte  ci  ha  dolorosamente 

tolto  poco  più  d’un  anno  fa,  è  indubbiamente  il 
meglio  rappresentato.  L’affetto  di  quella  che  gli  fu 
compagna  nella  vita  —  una  vita  consacrata  con 
fede  antica  all’arte  — ,  il  cuore  memore  degli  amici, 
la  riconoscenza  della  stessa  Società  Promotrice,  di 
di  cui  fu  per  un  pezzo  segretario  attivissimo,  po¬ 
terono  concorrere  insieme  a  costituire  una  mostra 
che  lo  ricordasse  degnamente.  Ed  il  Ricci,  se  non 
colla  sua  balda  e  pensosa  figura  di  acuto  e  paziente 


del  Bonnat,  dopo  il  raccoglimento  tutto  personale, 
dopo  i  momenti  di  dubbio,  sino  alle  tele  in  cui 
era  espresso  finalmente  il  pensiero  dell’artista  soli¬ 
tario  come  effettivamente  voleva  e  doveva  essere, 
abbiamo  in  questa  piccola,  ma  preziosa  raccolta, 
il  meglio  della  tavolozza  del  Ricci. 

Una  tavolozza  pastosa,  delicata,  che  sapeva  espi i- 
mere  le  cose  meno  rappresentabili  :  che  sapeva  dar 
vita  ad  impronte  ed  a  scene  le  più  immateriate:  che 
si  volgeva  piuttosto  all’anima  che  agli  occhi  di  chi 
la  riguardava.  Un  disegno  sempre  corretto,  che  ha 
la  sua  massima  espressione  in  quel  Raspodo  che 
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Marco  Calderini  volle  battezzare  in  Omero,  e  che 
è  ancor  qui,  sano  e  vitale,  pur  fra  le  screpolature 
che  pochi  anni  di  oblio  gli  hanno  cagionato.  11  Ricci 


poesia  umana  ;  tende  ad  esprimere  quasi  il  mistero 
che  è  in  tutti  i  cuori  verso  una  fede,  che  ha  già 
tutte  le  forme  definite  della  realtà  e  realtà  non  la 


LINO  SELVATICO  —  SIGNORINA  BIONDA. 


sentiva  della  vita  il  lato  essenzialmente  raccolto 
e  pensieroso.  Se  non  avesse  fatto  il  pittore,  sarebbe 
stato  un  poeta,  ed  un  poeta  di  quelli  che  avrebbero 
toccato  le  corde  più  intime  e  dolci  della  lira.  Nel¬ 
l’ultimo  periodo  della  sua  attività,  risoluta  ormai, 
esso  tende  a  manifestare  il  lato  più  amabile  della 


è  ancora.  Intende  la  bellezza  femminile  con  una 
punta  quasi  preraffaellita  ;  dei  corpi  ricerca  sovra- 
tutto  la  calma  ed  il  riposo.  L’atteggiamento  è  tal¬ 
volta,  si  direbbe,  involuto,  per  questa  sua  ansia  di 
imprimere  nella  figura  il  soffio,  l’alito  d’un  sogno. 
Per  quale  cammino  lungo,  difficile  ed  aspro  vi  è 
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pervenuto?  Vien  voglia  davvero  di  saperlo,  se  si 
pongono  a  contrasto  le  due  tele  Dopo  il  bagno, 
l'una  di  una  espressione  quasi  favrettiana,  vecchia 


Questo  bisogno  di  palesare  le  cose  e  le  figure 
intravvedute  dal  suo  spirito  superiore,  che  si  com¬ 
piaceva  del  silenzio  e  che  appunto  perciò  non  mai 


GIUSEPPE  RICCI  —  RITRATTO  DELLA  MADRE. 


di  vent’anni  fa,  l’altra,  più  recente,  come  sfumata 
in  un’ombra  di  mestizia  e  di  dolore.  Quest’ultima 
opera  che  presentava  poche  risorse  di  disegno,  ha 
nel  nudo  della  figura  principale  un  accento  di  pa¬ 
stosità  fresca  e  semplice  che  non  si  saprebbe  dove 
ritrovare  più  limpidamente  interpretata. 


completamente  si  conobbe,  si  manifesta  non  solo 
nelle  qualità  dirette  della  pittura,  ma  nella  ricerca 
del  soggetto,  che  ha  qualche  attacco,  qualche  in¬ 
spirazione,  si  direbbe,  letteraria.  Ecco  il  Paia  bénit, 
le  Comunicanti,  che  son  qui.  E  X Annunciazione,  di 
una  linea  superbamente  inglese,  che  è  al  Museo 
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Civico.  E  la  Madonna  col  bambino  per  il  concorso, 
vittorioso,  dell’ Alinari  di  Firenze.  Ecco  la  Vigilia 
del  sepolcro...  Il  quadro  di  genere  non  lo  tenta  più. 
Egli  abbandona  ogni  senso  commerciale.  Tende  al¬ 
l’alto,  allo  spirituale,  ma  non  aH’incomprensibile. 
E  in  diretta  comunione  col  cuore  di  chi  lo  vede, 
ed  è  un  intendimento,  una  commozione  particolare 


Di  Telemaco  Signorini  si  sono  raccolti  solamente 
gli  studi  ed  i  quadri  di  piccole  proporzioni  :  forse 
appena  quello  che  era  nello  studio  quando  la  morte 
spietata  lo  colpi.  Vittorio  Pica,  nel V Emporium,  1  ha 
dato  dell’artista  toscano  una  singolare  e  vivida  pit¬ 
tura.  Non  sarebbe  perciò  il  caso  di  riesaminare  le 
qualità  del  compianto  pittore,  davanti  all’opera  sua 


P.  C.  GUARDI  —  RITRATTO  DEL  PADRE. 


che  infonde,  un  senso  di  benessere.  Non  parla,  così, 
soltanto  coi  quadri  d’indole  eminentemente  sacra,  ma 
anche  coi  semplici  quadretti  colti  dal  vivo,  come 
Alla  finestra,  proprietà  dell’amico  cav.  Carlo  Grosso, 
e  coi  ritratti,  di  cui  è  alla  Mostra  un  saggio  vigo¬ 
roso  con  quello  della  madre.  Nel  quale  non  si  sa 
se  più  ammirare  i  risultati  ottenuti  con  una  note¬ 
vole  semplicità  di  mezzi,  od  il  valore  tutto  del 
quadro  che  si  impone  per  la  maestà  e  la  vivezza 
della  persona  che  ci  ricrea  con  tanta  soave  natu¬ 
ralezza. 


minore,  che  va  dagli  studi  affrettati,  eppure  così 
sinceri,  di  Riomaggiore,  agli  appunti  della  campagna 
senese,  di  Val  di  Magra,  dell’  isola  dell’Elba  e  di 
Settignano.  Bella  e  ricca  prova,  questa,  dell’indole 
del  Signorini,  tutto  fervido  dei  propri  ideali,  largo 
neH’inspirazione,  piacevole  nel  colore,  sobrio  nella 
ricerca  delle  tonalità  troppo  alte,  con  un  senso  pieno 
di  verità  ed  una  tendenza  a  rivelare  le  cose  umili, 
a  dare  anche  al  tenue  la  ricchezza  dell’impressio¬ 
nabilità  e  del  pittoresco. 

1  Vedi  Emporium ,  Voi.  Vili,  N.  47. 


DI  BELLE  ARTI  IN  TORINO 


259 


È  un  peccato  che  un’altra  delle  forme  d’aite  in 
cui  il  Signorini  si  compiaceva  di  affermarsi,  l’ac¬ 
quafòrte,  si  sia  qui  a  Torino  quasi  trascurata.  O 
c’è  da  chiedere  perchè  le  undici  stampe  del  Mer¬ 
cato  vecchio  si  siano  cacciate  in  una  sala  lontano, 
in  fondo  ad  un  paravento,  mentre  potevano  figli- 


che  si  sono  avuti  e  che  foimano,  storicamente,  una 
raccolta  fra  le  più  importanti  della  mostra. 

Il  Cav.  Giulio  Pisa  ha  voluto  concorrere  con 
un’opera  di  sua  proprietà,  A  Chioggia ,  a  completare 
la  figura  dell’artista  lombardo,  a  cui  vorremmo  che 
da  queste  colonne  giungesse  un  augurio  fervido 


rare  così  bene  qui,  dove  il  Signorini  pare,  fra  gli 
schizzi,  gli  sbozzi  e  le  piccole  tele  finite,  che  riviva! 

Mosè  Bianchi 1  non  è  rappresentato  che  da  poche 
tele;  le  quali  non  appartengono,  tranne  una  o  due, 
al  periodo  di  lui  più  peculiare.  Ma  il  suo  amore 
per  Chioggia,  la  gioia  tutta  intima  ch’egli  ritrovava 
nel  ricercare  le  penombre  e  gli  effetti  serotini,  ap¬ 
pare  dagli  studi  ad  olio,  a  pastello  ed  a  acquerello 
1  Vedi  biografia  ed  opere  nell ’Emporium,  Voi.  V,  N.  30. 


che  lo  risanasse  e  ce  lo  ridesse  all’arte.  Ed  attorno 
a  questo  quadro  che  resta  fra  le  cose  più  belle  del 
Bianchi,  quante  idee,  quanti  propositi,  quante  in¬ 
spirazioni  colte  ed  espresse  in  una  pennellata  mae¬ 
stra,  in  un  profilo  ancor  ruvidamente  segnato  col 
lapis  ed  appena  completate  con  un  tono  monocromo! 
Che  macchia  felicissima  di  colore  nello  studio 
pel  quadro  La  mosca  cieca,  e  che  impressioni  gu¬ 
stose  della  Milano  caratteristica  :  sotto  la  nebbia, 
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nell'ora  dei  tramonto,  nella  notte  già  rischiarata 
dalla  luce  artificiale  ! 

Come  davanti  alla  mostra  di  Telemaco  Signorini, 
così  dinanzi  a  questa  del  Bianchi,  ci  si  sente  il  la¬ 
voro  vigile  e  caldo  dell’artista  che  è  pieno  dell’arte 
sua  e  che  si  esprime  rapido  con  la  freschezza  della 
mano  e  dell’occhio,  che  vedono  e  sentono  la  verità. 
Qua  e  là  è  ancora  il  romantico,  ancora,  fuori  della 
tecnica,  qualche  tendenza  verso  l’accademismo  del- 
l’Hayez  e  verso  la  ribellione  intuitiva  del  Cremona, 
ma  che  tavolozza  soffice  che  sa  toccare  tutte  le 
bellezze  ed  i  colori  che  son  nella  natura  e  tutte  le 
angoscie  ed  i  tormenti  che  sono  nell’umanità  !  Qui 
sentiamo  veramente  la  personalità  del  Bianchi  nella 
cara  intimità  del  suo  studio  ora  muto  e  deserto,  e 
non  ci  par  vero  che  la  tavolozza  non  senta  più  la 
stretta  nervosa  delle  sue  dita! 

Dal  bianco  e  nero  si  è  finito  per  giungere,  in 
onore  di  Antonio  Fontanesi, 1  ad  una  raccolta  molto 

1  Vedi  biografia  ed  opere  n eWEmporium,  Voi.  XIV,  N.  79. 


discutibile  e  certamente  niente  ortodossa,  degli  studi 
d’album  e  di  cavalletto.  Indubbiamente  tutto  ciò 
che  è  del  maestro  reggiano  interessa  e  scuote.  Ma, 
confondere  l’opera  commerciale  con  l’opera  aposto¬ 
lica  non  è  sempre  conveniente.  E  questa  stanzetta 
ultima,  dove  pure  avrebbe  potuto  collocarsi  il  busto 
modellato  da  Leonardo  Bistolfi,  finisce  per  non 
persuadere,  sebbene  contenga  più  d’un  gioiello,  come 
lo  studio  per  X Armento  e  l’abbozzo  per  la  Quiete. 
Questa  del  Fontanesi  è  una  figura  gigantesca  :  e 
per  serbarne  intero  il  fascino  dobbiamo  saper  sce¬ 
gliere  fra  le  cose  sue,  e  scegliere  con  gusto.  Un’espo¬ 
sizione  postuma  deve  sempre  rivelare  qualche  lato 
ignorato  dell'artista.  Ora  nulla  ci  rivelano  questi 
centotrenta  tra  studi,  disegni,  litografie  ed  acque¬ 
forti  che  già  non  si  sappia.  E  pare,  che  il  nome 
del  Fontanesi  abbia  servito  niente  altro  che  ad  un 
pretesto  per  ricordare  il  nome  suo,  già  così  nel 
cuore  di  tutti.  Più  degnamente,  ci  sembra,  egli  do¬ 
veva  essere  commemorato. 


VITTORIO  CAVALLF.RI 


BATTAGLIA  DI  FIORI. 
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(Fot.  E.  di  Sambuy,  Torino). 


*  >■ 

Dei  vivi,  Vittorio  Cavalieri  ci  si  presenta,  ad  un 
tempo,  come  il  più  discusso  ed  il  più  ammirato. 
Esso  offre  la  materia  varia  d’una  esposizione  indi¬ 
viduale.  Ha  il  paesaggio  e  la  figura  :  la  scena  di 
genere  ed  il  quadro  sacro:  il  ritratto  di  piccole  di¬ 
mensioni  e  quello  d’aria  aperta.  Ha,  insomma,  un 
insieme  di  opere  che  rivelano  i  suoi  vari  atteggia¬ 
menti  d’artista  e  ce  lo  presentano  come  veramente 
è  nella  sua  forte  virilità. 

E  qui  ci  sembra,  innanzi  tutto,  un  comotivo  ed 
un  sincero.  Non  gli  si  può  dire  di  ricercare  con 
arte  fittizia  quello  che  non  c’è.  Se  predomina,  in 
questa  raccolta  di  tele  piccole  ed  ampie,  un  difetto, 
gli  è  precisamente  un’esagerazione  di  comotività, 
che  Io  pone  troppo  audacemente  avanti  al  vero,  e 
gli  fa  dipingere  colite  qui  colite  tutto  ciò  che  lo  im¬ 
pressiona.  L’occhio  d’artista  venuto  su  indisciplinato, 
ma  gagliardo  e  schietto,  gli  dà  per  fortuna  quasi 
sempre  gii  elementi  della  scena  pittoresca,  quella 
in  cui  l’esuberanza,  qualche  volta  eccessiva,  della 
tavolozza,  può  essere  messa  a  profitto  e  bene.  Vi¬ 


vendo  continuamente  nel  silenzio,  in  mezzo  alla 
campagna,  davanti  allo  spettacolo  delle  Alpi  che 
cingono  lontano  la  estrema  pianura  piemontese, 
sente  l’idillico  ed  il  tragico  della  natura,  i  colori 
foschi  del  tramonto  dopo  l’uragano,  lo  splendore 
del  meriggio  tutto  infocato  dal  sole,  l’ora  dolce 
dell’alba  e  del  risveglio  mattutino.  E  non  c’è  feno¬ 
meno  di  tono  anche  violento,  anche  audace  ch’egli 
non  tenti. 

Ma  quest’eccesso  di  impressionabilità  lo  porta  ad 
una  disuguaglianza  di  mezzi.  Certe  ruvidezze  ed 
asprezze  di  colore  paiono  artificiose  :  indispongono 
l’occhio  calmo  e  riflessivo.  Il  disegno  più  d’una 
volta  vi  è  trascurato  ;  egli  dà,  in  altre  parole,  l’opera 
come  sgorga  dal  suo  temperamento,  libero  e  franco, 
sincero  ed  appassionato,  senza  ritornarvi  poi  sopra, 
colla  pupilla  educata  a  soffocare  l’eccesso  della  im¬ 
provvisazione. 

La  Sacra  Famiglia ,  bellissima  sinteticamente,  sen¬ 
tita  con  grazia  spirituale  ed  espressa  con  lucido 
sentimento,  è  guastata  da  un’  indolenza  di  forme 
incomprensibile.  Ed  il  difetto  si  ripete  nella  Ma¬ 
dre  !  e  nel  Turbine  che  è  fra  le  cose  migliori 
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del  Cavalieri.  Questa  sfilata  di  comunicanti  bianco 
vestite,  colte  dal  turbine,  nel  breve  cortiletto  della 
sagra,  è  magnifico  come  impressione  pittorica,  e 
rivela  l’audacia  del  Cavalieri,  la  sua  ricchezza  di 
colori,  la  sua  esuberanza  di  vitalità  artistica.  Ma 
la  tavolozza  vivida  di  questo  pittore  piemontese  si 
estrinseca  ancor  meglio  nella  Battaglia  di  fiori,  che 
ha  particolari  veramente  deliziosi,  nella  Primavera 
e  nel  Fior  d’ Alpe  che  il  Municipio  volle  acquistare. 

Il  contrasto  delle  luci,  delle  tonalità  alte  e  basse  ; 
certe  luminosità,  certe  trasparenze  ottenute  con  un 
impasto  da  maestro,  dimostrano  quanto  il  Caval¬ 
ieri  studi  la  natura  e  come  l’ami  di  affetto  inestin¬ 
guibile. 

Con  due  quadri  di  grandi  dimensioni,  una  serie 
di  ritratti  e  di  studi,  una  figura  al  vero,  all'aria 
aperta,  sotto  il  sole  :  con  la  Femme,  premiata  a 
Milano,  Giacomo  Grosso  1  ci  dà  il  concorso  suo.  La 
Sacra  Famiglia  è  sentita  ben  diversamente  dal 
Cavalieri.  11  Cavalieri  l’ha  imbevuta  di  tradizione 
e  di  simbolo.  Il  Grosso  la  rappresenta  nella  realtà 
della  storia  e  dei  fatti.  Nell’umile  bottega  da  fale¬ 
gname,  tra  il  padre  che  solleva  la  persona  dal  quo¬ 
tidiano  lavoro  per  ascoltarlo  e  la  madre  che  lo 
guarda  amorosamente  tra  la  gioia  ed  il  timore,  il 
futuro  redentore  dell’umanità  parla,  col  gesto  fermo, 
coll’occhio  vivo,  col  piccolo  corpo  teso  nell’espan¬ 
sione  dell’animo  che  sa  tutto  e  dice  tutto.  Lungo 
la  strada  soleggiata  la  voce  del  precoce  giovinetto 
si  diffonde  gloriosamente,  ed  il  popolo  s’  affretta 
ad  udirlo  sulla  soglia  dell’officina,  pendendo  attenta 
e  devota  dal  labbro  suo.  Una  maggiore  vivacità 
nel  colorito  avrebbe  data  una  più  profonda  sugge¬ 
stione  alla  scena.  Da  un  fondo  più  oscuro,  da  un 
contrasto  più  pieno  di  toni,  essa  sarebbe  uscita  più 
intensamente  comotiva.  Nel  suo  complesso  l’opera 
è,  ad  ogni  modo,  significativa  :  e  basterebbero  questi 
studi  separati  di  teste,  la  varia  passione  che  è  di¬ 
pinta  e  espressa  nel  viso  dei  personaggi  per  mo¬ 
strare  quanto  l’artefice  sia  sicuro  di  sé. 

Ma  ancor  più  sicuro  ci  appare  nel  Rimpianto, 
in  cui  la  pienezza  della  tecnica  sconsiglierebbe 
qualsiasi  appunto  che  si  volesse  fare.  Al  Grosso 
piace  sfidare  e  risolvere  le  difficoltà.  E  quest’anrpia 
tela,  che  avrebbe  potuto  pel  suo  soggetto  essere 
contenuta  anche  in  più  piccole  proporzioni,  senza 
perder  nulla  del  suo  fascino  e  del  suo  valore 
rappresentativo,  pare  quasi  la  pietra  di  paragone  e 
d’assaggio  dell’artista.  Il  quale  ha  ottenuti  nel  lu- 

1  Vedi  biografia  ed  opere,  Emporium ,  Voi.  Vili,  N.  46. 


core  della  notte  lunare  effetti  notevolissimi  di  luce: 
ha  sentito  e  conservato  quello  che  di  leggiero  c’è 
nell’aria,  con  trasparenze  morbide,  con  delicatezze 
indefinibili. 

Del  ritratto  all’aria  aperta,  è  facile  cogliere  l’im¬ 
pressione  simpaticissima.  Sotto  il  sole  procede  la  fi¬ 
gura  femminile,  vestita  in  un  leggero  vestito  chiaro. 

E  la  luce  la  copre,  la  innonda,  le  sorride  attorno: 
eie  verzure  mandano  il  loro  profumo,  come  una 
carezza.  Ben  movimentata  e  solida  pittura  :  pittura 
che  rappresenterebbe  il  valore  del  Grosso  come  ri¬ 
trattista,  se  non  ci  fossero  qui  la  Femme,  il  ritratto 
della  signorina  C.  B.,  quello  in  rosso  della  signora 
Oitana  e  del  padre,  opere  già  conosciute  e  che 
hanno  data  grande  lode  al  Grosso.  Il  vigore  dello 
sbozzo  pel  ritratto  della  contessa  Carrié,  non  fa 
dimenticare  la  carezzevole  onda  spirituale  che  è  nel 
Silenzio  antico,  con  cui  il  Grosso  riconferma  il  suo 
bel  temperamento  anche  di  paesista. 

* 

Di  Marco  Calderini  1  e  di  Carlo  Foliini  vi  è  un 
buon  nucleo  di  opere.  Il  Foliini  ha  un  eccellente 
studio  di  luce  vesperale,  che  l’Avondo,  buon  giu¬ 
dice,  diceva  sul  fare  del  Tùrner.  Le  altre  cose, 
sentite  con  l’eleganza  consueta,  risentono  un  po’ 
della  fretta  con  cui  furono  condotte.  Il  Calderini  non 
spicca  che  per  poche  tele,  dipinte  con  quella  au¬ 
sterità  di  sentimento  e  di  verità  che  è  così  forte  in 
lui.  Ma  ripete  soverchiamente  se  stesso,  e  certi  di¬ 
fetti  di  durezza  negli  studi  recenti  e  nel  grande 
quadro  Ottobre  al  Lago  maggiore,  di  una  intona¬ 
zione  quasi  litografica,  si  vorrebbero  evitati.  Così 
nella  Decorazione  per  sopraporta  gli  sfugge  quel  se¬ 
greto  del  disegno  e  quel  giusto  senso  della  grazia 
che  sono  fra  le  sue  doti  più  espressive,  per  la 
mania  evidente  di  voler  scendere  nell’arcaico. 

Andrea  Tavernier  ha  qualcuna  delle  sue  tele  mi¬ 
rabili  d’espressione  e  di  verità.  Non  è  certo  il  luogo 
di  discutere  la  sua  tecnica:  il  mezzo  con  cui  giunge 
a  cogliere  la  più  lieve,  la  più  impercettibile  sfuma¬ 
tura  del  paesaggio  ed  a  racchiudere  nel  quadro 
tanta  potenza  di  vero.  Nel  Mattino  autunnale,  nelle 
Ginestre  ed  in  Settembre  egli  dà  la  nota  sicura  della 
sua  tavolozza.  In  Lungo  l’ Eurota  abbonda  mag¬ 
giormente  il  sentimento;  v’è  qualche  cosa  che  fa 
pensare  agli  antichi,  se  lo  sfondo,  forse  un  po’ 
cupo,  della  boscaglia  che  chiude  le  acque,  ed  il 
nudo  splendente  sulla  macchia  candida  del  cigno, 

1  Vedi  biografia  ed  opere,  Emporium,  Voi.  VII,  N.  40. 
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non  rivelassero  la  tavolozza  moderna  che  scruta  e 
sente  ed  interpreta  la  natura  nei  suoi  sfoggi  più 
incantevoli.  Il  Mattino  autunnale  era  stato  segnalato 
dalla  Commissione  pel  premio  degli  artisti.  Ed  il 
Bistolfi  notava,  appunto,  la  vigoria  dell’opera,  che 
sarebbe  stata  perfetta,  se  certe  parti  alte  del  quadro 
non  avessero  sentito  l’artificio  non  ancora  comple¬ 
tamente  vinto.  Questi  cieli  infatti  del  Tavernier 
sono  duri.  Non  c’è  la  trasparenza  nè  la  dolcezza, 


cini  che  ritraggono  delle  scene  della  memorabile 
lotta  dei  comuni  italiani.  Disegni  condotti,  colla 
perizia  del  Previati,  austeramente.  Ma  le  stazioni 
della  Via  Crucis,  per  la  loro  originalità,  interessano 
maggiormente  delle  pagine  bianche  su  cui  l’artista 
ha  tracciato  tanto  mirabile  fervore  di  vita  umana.  1 
Le  critiche  acerbe  e  le  doti  sconfinate  che  si  son 
fatte  e  dette  intorno  alla  Via  Crucis  furono  molte. 
Dagli  uni  si  lodava  e  si  loda  la  profonda  espres- 


PELLIZZA  DA  VOLPEDO  —  QUARTO  STATO. 


(Fot.  di  E.  Sambuy,  Torino). 


che  sono  nell'atmosfera.  Le  sue  nubi  non  corrono 
veloci  ;  i  suoi  cirri  non  sono  abbandonati  nella 
libertà  dello  spazio.  Difetto  che  il  Ruskin  diceva  di 
evitare  ed  insegnava  anche  a  superare. 

P.  C.  Gilardi  è  pittore  che  sta  fra  il  passato 
ed  il  presente,  ma  che  sente  l’arte  con  una  grande 
nobiltà  di  intenti.  Il  suo  ciclo  di  opere  non  ne 
mostra  interamente  l’individualità.  Nella  Visita  alla 
sagra  è  forse  un  po’  duro,  ma  è  caro  di  colore  e 
di  disegno.  I  molti  ritratti  che  espone,  piccoli,  sul 
genere  degli  antichi  fiamminghi,  hanno  un  fare 
nutrito.  E  ci  si  arresta  volentieri  davanti  a  quello 
del  padre,  che  racchiude,  in  poco  spazio,  fortis¬ 
sime  doti. 

Simboli  ed  allegorie. 

Gaetano  Previati  espone,  per  la  Parisina  di  Do¬ 
menico  Tumiati,  alcuni  disegni  ed  altri  sei  carbon- 


sione  dei  quadri,  uniti  non  solo  dal  crescendo  del 
tono  roseo  e  dorato,  ma  da  un  filo  sottile  di  rispon¬ 
denza  lineare.  Dagli  altri  si  condannava  e  si  con¬ 
danna  acerbamente  la  trascuranza  del  disegno,  onde 
Cristo  compare  anatomicamente  deformato,  anche 
quando  la  croce  non  pesa  ancora  sulle  sue  spalle 
divine. 

Il  Previati  dà  in  queste  stazioni  sacre  una  nota 
alta  del  suo  ideal  modo  di  intendere  l’opera  del 
pittore.  I  difetti  e  le  virtù  che  erano  nel  suo  Cristo 
trovano,  nella  descrizione  pittorica  del  sacrificio  del 
Maestro,  un’armonia  di  toni  e  di  immagini  bellis¬ 
sima.  Certo  sembra  inconcepibile  che  l’efficacia  del 
disegno,  così  larga  nel  Previati,  sia  da  lui  tanto 
violentemente  abbandonata  :  che  per  avvolgere  le 
sue  figure  in  una  complessività  mistica  più  rapida- 

1  Vedi  biogralia  ed  opere,  Emporium,  Voi.  XIII,  N.  73. 
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mente  suggestiva,  trasformi  l'impotenza  degli  oscuri 
primitivi  in  un  titolo  di  eccellenza  per  se  medesimo. 
Errore  per  me  grande,  poiché  la  sincerità  dell’uno 
non  può  mai  essere  la  sincerità  dell’altro  ;  e  tra¬ 
verso  le  vitali  glorie  dell’arte,  l’ideatore  non  deve 
tendere  che  a  rappresentare  ciò  che  altri  ancor  non 
ha  dato.  Del  resto  il  procedimento  estetico  e  sto¬ 
rico  si  spostano,  con  danno  di  quella  rispondenza 
che  è  perpetuamente  e  fatalmente  nelle  cose. 


sunta  della  Reggia  di  Napoli.  Due  giovani,  il  Rava 
e  Romolo  Bernardi,  tentano  la  figurazione  della 
Madonna  con  un  fare  semplice  e  lodevole  :  ma  i 
mezzi  d’espressione  non  raggiungono  gli  ideali  loro. 

Pellizza  da  Volpedo,  nella  grande  tela  che  è  forse 
la  maggiore,  per  ricchezza  rappresentativa,  della 
mostra,  sa  fondere  energicamente  la  verità  col  sim¬ 
bolo.  11  suo  Quarto  Stato  è  pittura  socialmente 
espressiva,  calda,  sincera,  che  dà  la  prova  degli 


GUGLIELMO  CIARDI  —  VENTI  IN  LAGUNA. 

(Fot.  E.  di  Sambuy,  Torino). 


Ma  sarebbe  ingiusto  non  riconoscere  in  questa 
Via  Crucis  delle  qualità  che  eccellono  ;  come  la 
tonalità  rosea  e  d'oro,  che  va  facendosi  più  grave, 
quasi  più  silenziosa  e  tragica,  a  mano  a  mano  che 
il  dramma  s’avvia  verso  la  sua  finalità  suprema,  e 
quell’espressione  di  dolore  intensa  che  vi  sgorga  e 
soggioga  il  riguardante:  quel  sentimento  di  dol¬ 
cezza  sovrumana  che  si  diffonde  dall’angosciosa  fi¬ 
gura  del  Cristo,  in  cui  sono  cosi  squisitamente  in¬ 
tese  le  attitudini  del  martire  e  dell’apostolo. 

La  pittura  così  detta  sacra  ha  nella  mostra  delle 
tendenze  singolari.  Il  Cavalieri  ed  il  Grosso  hanno 
dato  con  vario  criterio  personale  la  scena  della 
sacra  famiglia.  Il  Vetri  espone  i  bozzetti  dei  suoi 
affreschi  per  la  chiesa  di  S.  Vitale  a  Napoli.  Di 
Domenico  Morelli  v’è  uno  schizzo  per  la  nota  As- 


studi  e  della  serietà  d’intenti  del  Pellizza.  Ma  la 
preoccupazione  di  voler  chiudere  in  un  grande  spazio 
aperto,  sotto  il  sole,  tra  lo  sfumare  lontano  del 
paesaggio  una  scena  potentemente  umana,  dove 
tutto  dev’essere  moto  e  vita,  nella  linea  severa 
dell’allegoria,  toglie  alla  tela  molte  delle  qualità 
che  avrebbero  potuto  emergere  meglio.  Deve  anche 
nuocere  al  quadro  la  collocazione  troppo  bassa  e 
vicina  all’osservatore.  Non  vi  si  sente  lo  sfondo.  Quel 
gruppo  di  contadini  è  troppo  prossimo  al  riguar¬ 
dante,  perchè  esso  ne  senta  il  lento,  quasi  ritmico 
avanzarsi,  e  colga  d’ogni  lavoratore  l’atteggiamento 
riguardoso  che  sa  la  lotta  interiore. 

Luigi  Onetti  nel  trittico  Amore,  lavoro  e  dolore 
non  ha  saputo  dimostrare  tutte  le  belle  doti  che 
sono  in  lui  giovane  ai  primi  cimenti.  E  così  l’Ome- 
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gna  nei  Dimenticati  raggiunge  un  buon  effetto  di  segni  decorativi  piacevoli  :  ma  nell’ Armonia  prima- 
linee  in  una  tecnica  troppo  sommaria  per  imporsi  verile  nonh  pastoso  e  delicato  come  si  conobbe  altre 


CARLO  FOLLINI  —  FOSCO  TRAMONTO. 


(Fot.  E.  di  Sambuy,  Torino) 


e  piacere.  L ’ Autunnalia  di  Giuseppe  Vizzotto  Alberti 
torna  soverchiamente  incomprensibile,  mentre  l’al¬ 
legoria  ha  d’uopo  d’esser  sincera  e  fresca.  E  così 
Francesco  Margotti  in  un  altro  grande  trittico  parla 
più  agli  occhi  che  al  cuore.  Il  Kienerk  ha  dei  di¬ 


volte.  Il  Saccaggi  nel  Voto  ha  pensato  di  fare  opera 
di  virtuoso.  Questa  processione  di  belle  fanciulle  e 
di  bambini,  che  s’indugia  nella  freschezza  della  gior¬ 
nata  piena  di  sole,  in  un  tumulto  di  toni  vivi  che 
salgono  e  si  diffondono  dai  leggiadri  costumi  cin- 
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quecentisti,  è  pittoricamente  geniale  ;  ma  vi  è  dentro 
qualcosa  di  artificioso,  di  involuto,  di  troppo  me¬ 
ditato  per  piacere.  Buona  la  Sfinge  di  Oreste  Pizio, 
campata  in  una  cornice  che  dimostra  le  sue  ottime 
attitudini  alla  decorazione. 

Che  han  tentato  il  simbolo  e  l’allegoria  v’  è  più 
d’uno,  ma  è,  in  quasi  tutti,  una  povertà  di  idee, 
una  limitazione  di  espressione  da  cui  il  quadro  non 
può  uscire  significativo.  Ancora,  i  nostri  artisti  si 
sentono  lontani  dalfesprimere  ciò  che  lo  spirito 
evocatore  solo  può  vedere  nel  complesso  di  doti 
sicure  e  franche.  Tuttavia  è  da  ricordarsi  il  No- 
mellini,  tenace  nella  sua  velatura  monocroma,  cosi 
suggestivamente  misterioso  nel  Saluto  del  sole  e 
nella  Colonna  di  fumo;  il  Chini  con  la  tempera 
Visione  d’artista  ed  il  Mucchi  con  Luce  ed  Om¬ 
bra ,  un  bel  sfoggio  di  tinta  vivacissima  su  un 
tono  basso  di  sfondo.  Il  simbolo  non  vi  esce  così 
pieno,  come  era  forse  nell’  intento  dell’artista.  La 
figura  regale,  avvolta  nel  manto  rosso,  è  discu¬ 
tibile,  ma  la  semplicità,  la  intellettualità  della  tela 
fanno  perdonare  i  molti  difetti  d’impasto  e  di  di¬ 
segno.  E  di  disegno  manca  il  giovanissimo  Guido 
Stella  di  Venezia,  il  quale  nell’allegoria  La  forza  e 


la  volontà  dà  una  simpatica  nota,  se  non  originale, 
certo  degna  di  attenzione.  Ma  la  preoccupazione 
di  togliere  la  verità  attorno  ad  un  caro  episodio 
di  vita  rusticana,  lo  fa  cadere  nello  strano  e  nel 
fantastico.  Decorativamente  buono,  il  pannello  è 
da  condannarsi  per  certe  cromie  disuguali,  incerte, 
quasi  pazzesche. 

Evidentemente  lo  Stella  è  penetrato  nelle  forme 
e  nelle  tendenze  straniere,  subendo  anche  lui,  gio¬ 
vane  ed  impressionabile,  quel  fascino  esotico  che 
ha  tolto  molte  qualità  intrinseche  dei  veneziani.  Ma 
un  veneziano  che,  pur  badando  assai  agli  esempi 
d’oltre  alpi,  conserva  ed  esprime  cari  e  sinceri  sen¬ 
timenti,  è  Lino  Selvatico  che  con  due  ritratti,  che 
son  due  simboli  di  grazia  e  di  poesia,  rappresenta 
degnamente  la  regione  veneta.  Pensieri  lontani  e 
Signorina  bionda  sono  due  delle  tele  migliori  del¬ 
l’Esposizione.  Si  direbbe  che  l'artificio  del  pennello, 
così  delizioso,  così  vago,  così  profumato,  scompaia 
per  lasciare  libera  e  piena  l’inspirazione  immateriata. 

Marine  e  Paesi. 

Di  marine,  Giorgio  Belloni,  ne  espone  delle  gra¬ 
ziose.  Egli  non  ci  dà,  come  altre  volte,  la  silenziosa 


AMORE  A  TAVERNIER 


SULLE  RIVE  DELL’EUROTA. 
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poesia  del  mare,  sotto  il  raggio  del  sole  o  nella  sinfonia 
calma  della  luce  lunare.  La  superficie  del  mare  ha 
voluto,  questa  volta,  coprirla  di  vele  bianche  e  di 
vapori  pronti  a  partire.  Ma  tuttavia  si  rivela  an¬ 
cora  quel  fine  conoscitore  che  è  delle  cose  lontane, 
delle  trasparenze  acquee,  dello  spumeggiar  improv¬ 
viso  delle  onde. 

Guglielmo  Ciardi  ci  dà  ancora  una  sua  laguna 
sentita  con  cuore  di  veneziano.  Il  Costa,  una  buona 
nota  di  porto.  Il  Luxoro,  un  episodio  di  vita  ma¬ 
rinaresca.  Il  Loiacono,  una  calda  visione  di  terra  e 
di  mare  siciliano.  Vittorio  Avondo  ha  due  contrasti 
di  luce  mattinale  e  di  tramonto  sentiti  con  una 
i  dolcezza  quieta  di  maestro.  Il  Corsi  di  Bosnasco 
ripete  forse  soverchiamente  se  stesso.  11  Sacheri, 
senza  esagerazioni  simboliche,  senza  velature  grigie, 
appaga  anche  quelli  che  han  visto  di  lui  cose  mi¬ 
gliori. 

Ma  se  manca  fra  i  marinisti  una  affermazione 
alta  e  convincente,  non  fanno  difetto  i  paesisti.  11 
paesaggio  è  l’espressione  pittorica  per  eccellenza 


dell’  epoca  nostra.  Monti  e  pianure,  boscaglie  e 
campi  arati  rappresentano  Io  sforzo  continuo  e  te¬ 
nace  dei  nostri  artisti  nell’esprimere  un  sentimento 
di  bellezza. 

Carlo  Lornara  di  Prestinone  col  trittico  Inverno, 
Primavera  ed  Autunno ,  dimostra  l’indirizzo  del  suo 
spirito,  quella  larghezza  ampia  di  intendere  la  Na¬ 
tura,  di  penetrare  nei  suoi  fenomeni  di  luce  e  di 
colori,  che  era  già  il  grande  segreto  di  Giovanni 
Segantini.  Nella  Primavera  specialmente  la  tecnica 
divisionista  gli  giova  per  raggiungere  certi  effetti 
di  prospettiva  bellissimi,  certe  lontananze  sfumanti, 
certe  striscie  luminose  ardite.  Ma  non  tutti  i  parti¬ 
colari  sono  seguiti  con  la  medesima  cura.  Di  qui  una 
dissonanza  quasi  urtante,  che  toglie  tutta  la  poesia 
di  cui  pure  il  quadro  è  leggiadramente  soffuso.  11 
Gignous  è  sempre  quel  vivido  paesista  che  tutti 
conosciamo.  E  fra  il  Gignous  ed  il  Fornara  è  giusto 
porre  alcuni  giovani  piemontesi  che  mostrano  di 
sapere  e  di  potere  fare  assai  :  il  Falchetti  e  l’ Oli¬ 
vero.  Nel  Falchetti  la  durezza  della  tecnica,  onde 
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EDOARDO  RUBINO  —  RITRATTO  DI  BAMBINA. 

(Fot.  E.  di  Sambuy,  Torino). 


i  piani  non  sentono  il  digradare  naturale,  non  di¬ 
strugge  la  bontà  complessiva  dell’opera;  e  così 
nell' Olivero  una  incetta  coloritura  dei  primi  piani, 
non  fa  obliare  la  grata  impressione  delle  ultime 
vette  granitiche,  tutte  inondate  dal  sole. 

I  due  Gioii  di  Firenze  ed  il  Beppe  Ciardi  hanno 
eccellenti  impressioni  di  paesaggio.  Idilliche,  sem¬ 
plici  e  sane  le  Pastorelle  ;  squisito  il  Pollonera,  e 
sobrio,  raccolto,  simpaticissimo  il  Piumati.  Nè  vo¬ 
gliamo  dimenticare  il  Pellizza  con  delle  impressioni 
più  tecniche  che  naturalistiche,  il  Tommasi,  il  Fac- 
cioli  con  un  Ritorno  dal  pascolo,  il  Salassa  con  due 
buoni  quadretti  pieni  di  luce,  il  Cressini  sincero 
ed  ardente,  il  Vigili  vero  e  suggestivo,  il  Casciaro 
d’un’impressione  così  netta  e  pittoresca,  lo  Stratta, 
il  Delleani,  il  Viani  d’Ovrano.  Del  Balla,  così  fe¬ 


steggiato  a  Roma,  c’  è  un  Sentiero 
pieno  di  dolce  poesia.  Nè  v'è  da  ri-, 
petere  i  nomi  del  Grassis,  della  Bri- 
cherasio,  del  Giani,  del  Piana,  del 
Bortoluzzi,  del  Miti-Zanetti,  del  Rey- 
cend,  del  Bussolino,  del  Bertea,  del 
Pugliese-Levi,  del  Milesi  che  ha  una 
eccellente  nota,  più  di  figura  che  di 
paesaggio. 

Il  ritratto, 

IL  GENERE  E  LA  SCULTURA. 

Il  ritratto  non  è  largamente  rap¬ 
presentato.  Già  si  è  parlato  del  Grosso. 
Dopo  il  Grosso,  eccelle  il  Ferrari,  nel 
quale  sono  qualità  spontanee  di  in¬ 
terprete  delicato.  Il  Ga'dano  con  lo 
studio  pel  Duca  d’Aosta  è  giustamente 
lodato.  Ma  anche  i  buoni  cadono  nel 
pericolo,  dirò  così,  commerciale.  La 
tela  è  affrettata.  Una  rassomiglianza 
relativa  pare  che  basti  a  licenziare  il 
quadro.  Da  questo  appunto  pare  si 
allontanino  il  Cavalla,  il  Juglaris  nel 
ritratto  di  Edoardo  Calandra.  Ma  vi 
cadono  dentro  l’ Olivetti,  che  vorreb¬ 
be,  in  fondo  all’animo,  dare  di  più  e 
ci  cadono  tutti  questi  assaggi  di  pit¬ 
tura  minuta,  di  dilettantismo  che  vanno 
dalle  testine  di  fanciulle,  di  bimbi, 
alle  ruvide  fisionomie  di  vecchi  ca¬ 
denti.  Il  Giani  ha  un  buon  ritratto 
in  rosso  ed  il  Ferro  ne  ha  tre  eccel¬ 
lenti.  Tra  il  bimbo  d’una  fattura  ve- 
lasquesca  e  la  signorina  in  piedi,  di  tendenza  ari¬ 
stocratica,  è  preferibile  il  ritratto  di  uomo  che  è 
stato  considerato  come  una  delle  opere  migliori  dei 
giovani  artisti  piemontesi. 

Il  genere  trova  ancora  dei  tenaci  artefici  che  io 
seguono.  Celestino  Turletti  dà  la  sua  nota  arguta. 
Il  Piana  riproduce  uno  dei  suoi  consueti  interni,  il 
Rossi  Luigi  ha  buone  note  di  tonalità  viva.  Così 
il  Pennasillico,  lo  Zezzos,  il  Rossi  Alberto,  innamo¬ 
rato  d’Oriente,  il  Bazzaro,  il  Dall’Oca  Bianca,  il 
francese  Vaugnat,  animalista,  antico  amico  del  Fon- 
tanesi,  e  l’ Giretti  che  si  compiace  anche  del  quadro 
di  piccole  dimensioni. 

La  scultura,  con  il  Canonica,  il  Rubino,  il  Ro¬ 
magnoli,  il  Marsigli,  il  Ceccarelli,  ha  in  questa  espo- 
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PIETRO  CANONICA  —  BUSTO  DI  FANCIULLA. 

(Fot.  E.  di  Sambuy,  Torino). 


sizione  la  sua  notevole  parte.  Anzi, 
quest’anno  le  si  è  voluto  riservare  il 
grande  salone  d’onore.  Delle  settanta 
e  più  opere  esposte,  non  tutte  meri¬ 
tano  un  accenno.  Ma  alcune  poche 
sono  veramente  degne  di  essere  parti¬ 
colarmente  notate.  Cosi,  il  Canonica 
co!  ritratto  del  Pasini  ed  il  busto  di 
fanciulla  tiene  alto  il  posto  che  si 
è  guadagnato.  Ed  il  Rubino  conqui¬ 
sta  maggiori  simpatie  colla  Madonnina 
ed  il  ritratto  di  bambina  ;  è  in  en¬ 
trambe  le  opere  un  sentimento,  una 
sincerità  espressa  con  coscienza  fervo¬ 
rosa  di  artista  ;  ma  nella  seconda  è 
ancor  più  notevole  la  cara  pieghevo¬ 
lezza  del  marmo  ad  esprimere  un  pen¬ 
siero  recondito  che  si  spande  con  una 
tristezza  dolce  sul  viso. 

Il  Monti,  giovane  assai,  in  Rovi  e 
spine  dà  un’  opera  solida  che  in  altro 
ambiente,  in  altro  momento,  avrebbe 
avuto  forse  altra  fortuna.  L’Ugo  di 
Palermo  ha  un  buon  busto,  campato 
con  sicura  franchezza,  e  il  Romagnoli 
col  ritratto  della  Grammatica  supera 
difficoltà  vivissime.  11  Bialetti  ha  un 
torso  stupendamente  modellato,  ma 
piace  forse  maggiormente  nella  libera 
sbozzata  del  modello  pel  monumento 
a  Cavallotti.  Vi  è  qui  solo  un  fram¬ 
mento  del  basamento.  Ma  come  ap¬ 
pare  leggera  la  modellazione  e  ampio 
e  solenne  il  moto  di  questo  gruppo 
che  procede,  stesa  l’asta  della  bandiera! 

Buone  impronte  hanno  il  Bugatti  di  Milano,  il 
Biscarra  ed  il  Barbella.  Luigi  Calderini  ha  delle 
graziose  impressioni  d’animali.  Urbano  Nono  uno 
squisito  bronzo  Al  nuoto.  Il  Contratti  nobili  busti. 

Ragione  vuole  che  si  spenda  ancora  qualche  pa¬ 
rola  sui  disegni  e  le  acquefolti. 

L’esposizione  di  bianco  e  nero,  che  ebbe  esito 
così  fortunato  a  Roma,  non  ha  impedito  agli  artisti 
colà  festeggiati,  di  esporre  qualche  saggio  a  Torino. 
Ed  è  con  vera  compiacenza  che  si  notano  i  buoni 
acquerelli,  agili,  accurati  del  Macchiati  per  illustra¬ 
zioni  di  libri.  L’  intento  solo  a  cui  mira  il  Mac¬ 
chiati,  di  ridare  al  libro  la  sua  antica  bellezza  este¬ 


riore,  dovrebbe  interessare  vivamente  il  pubblico 
verso  quest’opera,  che  non  è  delle  solite  e  delle 
comuni.  Il  Vitalini  tenta,  conr’è  noto,  l’acquafòrte 
a  colori:  e  le  sue  impressioni  di  campagna  romana 
sono  condotte  con  bel  garbo  e  raggiungono  note¬ 
voli  effetti  di  tinta  e  di  vigore.  11  Turletti,  con  il 
ritratto  del  Generale  Garibaldi,  inciso  per  commis¬ 
sione  della  Calcografia  reale,  non  ottiene  i  risultati 
che  ha  saputo  molte  volte  ricavare  dal  rame.  Degni 
di  particolare  ed  onorevole  menzione  sono  le  ac¬ 
queforti  del  Fichart  e  del  Miti -Zanetti,  gli  acque¬ 
relli  del  Ferrari,  ed  i  fusains  del  Vercelli  e  del 
Bozzetti  ;  ma  sovrabbondano  in  queste  sezioni,  che 
io  continuo  a  considerare  importantissime  e  che  in¬ 
vece  le  esposizioni  non  cercano  di  sollevare  dalla 
loro  solita  povertà,  le  opere  dei  dilettanti:  e  quindi 
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anche  le  cose  buone  subiscono  l’influenza,  la  vici¬ 
nanza  delle  cose  cattive,  senza  che  dal  confronto  il 
bello  si  distacchi  dal  brutto.  Per  fortuna  il  Vetri 
trionfa  sulle  piccinerie  altrui,  con  la  serie  di  abbozzi 
e  di  studi  per  freschi,  nei  quali  è  così  viva,  così 
perspicace,  così  brillante  la  mano  dell’artista.  Lim¬ 
pida  esce  la  sua  fisionomia  pittorica  da  queste 
brevi  carte,  in  cui  v’  è  la  dolcezza  suasiva  d’una 
Madonna  toccata  con  delicatezza  antica,  ed  il  ra¬ 
pido  movimento  di  scene  isteriche  e  mitologiche, 
sentite  veramente  con  la  grandiosità  del  fresco  che 
dà  gloria  e  lusinghe  agli  austeri  palazzi. 


* 

*  * 

E  stata  una  rapida  rassegna. 

Comunque,  c’è  tanto  da  dimostrare  come  le  cose 
buone  non  manchino  a  questa  Quadriennale.  Ba-, 
stava  solo  che  l’ambiente  fosse  più  caldo,  più  cor¬ 
diale  per  metterle  in  rilievo  e  per  mostrare  al  pub¬ 
blico,  con  serietà  e  con  amore,  il  lavoro  degli 
artisti  italiani,  chiamati  a  raccolta  in  una  festa  so¬ 
lenne  ed  indimenticabile  per  le  arti  e  le  industrie 
di  tutto  il  mondo. 

Efisio  Aitelli. 


BI A I.  E  TTI  —  BOZZETTO  PEL  MONUMENTO  A  CAVALLOTTI  (GRUPPO  PRINCIPALE). 

(Fot.  E.  di  Sarnbuy,  Torino). 
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ENCHÈ  assai  già  siasi  da  molte  parti 
parlato  e  scritto  di  O.  Batt.  Tiepolo, 
pure  da  quanti  amano  gli  spiriti 
grandi  e  arditi  si  farà  volentieri  ri¬ 
torno  alla  figura  dell’egregio  artista, 
ogni  qual  volta  vi  sia  qualche  nuova  rivelazione 
del  suo  genio  da  contemplare. 

Ci  piace  quindi  d’ illustrare  qui  un  certo  numero 
di  opere  sue  meno  note,  la  conoscenza  delle  quali 
si  è  diffusa  vie  più,  da  che  si  sono  adoperati  al¬ 
cuni  diligenti  fotografi  a  riprodurne  l’imagine. 

È  la  più  prossima  a  noi  quella  che  sta  esposta 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Rovetta  in  Valle  Seriana,  e 
nella  quale  il  pittore  ebbe  a  rappresentare  un’accolta  di 
parecchi  Santi,  ai  quali  sovrasta  fra  le  nubi  in  gloria 
la  Madonna.  11  dipinto,  eseguito  sulla  tela,  larga 
ben  m.  2.35  e  alta  rn.  3.90,  costituisce  la  pala 
dell’altar  maggiore.  Vi  sta  collocata  entro  ricca 
inquadratura  a  colonne  e  statue,  opera  di  quell’An¬ 


drea  Fantoni  di  Rovetta  che  fu  il  capo  di  una  fa¬ 
miglia  di  scultori  e  intagliatori,  noti  massime  nella 
provincia  di  Bergamo  per  le  loro  opere,  eseguite 
ad  ornamento  di  altari,  di  confessionali,  di  sedili, 
di  armadii,  fra  i  quali  si  distinguono  pel  lavoro 
farraginoso  quelli  che  sono  applicati  alle  pareti  della 
sagrestia  della  parrocchiale  di  Alzano. 

È  probabile  che  1’  opera  dell’  altare  maggiore 
di  Rovetta  fosse  stata  condotta  dagli  artisti,  il  pit¬ 
tore  e  lo  scultore,  di  comune  accordo,  poiché  per 
quanto  sopra  luogo  non  si  siano  trovate  altrimenti 
memorie  scritte  indicanti  quando  e  per  mezzo  di 
chi  al  Tiepolo  fosse  stata  commessa  la  parte  sua, 
pur  tuttavia  si  ricava  da  un  manoscritto  antico 
quivi  conservato,  che  nel  1736  si  fece  l’ancona  (v. 
a.  d.  la  cornice)  per  il  bel  quadro  di  G.  B.  Tiepolo, 
che  è  quanto  dire  in  quel  giro  di  tempo  nel  quale 
il  valente  pittore  veneto  aveva  dato  prova  del  suo 
splendido  ingegno  decorando  col  suo  pennello  la 


G.  B.  TIEPOLO  : 

LA  PALA  DI  TUTTI  I  SANT! 


NELLA  PARROCCHIALE  DI  ROVETTA. 


G.  B.  TIEPOLO  : 

GLORIFICAZIONE  DELLA  VERGINE 


A  UDINE. 
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parte  superiore  della  rinomata  cappella  Colleoni, 
presso  la  chiesa  di  Santa  Maria  in  Bergamo,  con 
le  lunette  alludenti  ad  episodi  della  vita  di  San 
Giovanni  Battista  e  le  quattro  medaglie  dei  pen¬ 
nacchi  che  contengono  le  imagini  di  quattro  Virtù.  1 

Nella  tela  di  che  ci  occupiamo,  e  che  pel  sog¬ 
getto  si  potrebbe  qualificare  di  tutti  i  Santi,  egli 
seppe  imaginare  quella  riunione  celestiale  con 
grande  varietà  di  gruppi  e  di  singoli  atteggiamenti. 
Mentre  sul  piano  anteriore  dal  lato  sinistro  si  erge 
la  figura  austera  di  S.  Pietro,  che  innalza  nella  de¬ 
stra  le  chiavi  del  paradiso,  e  subito  dietro  a  lui,  i- 
spirato,  s'appoggia  alla  sua  spada  S.  Paolo,  occupa 
il  centro  del  quadro  una  veneranda  figura  di  pon¬ 
tefice  genuflesso,  rappresentante  S.  Sisto,  a  quanto 
si  crede.  Fra  quelli  che  si  vedono  ritti  dietro  a  lui, 
come  assorti  fra  loro  in  estasi  contemplativa,  si  di¬ 
stinguono  facilmente  un  diacono  (Santo  Stefano) 
e  Gio.  Battista  colla  emblematica  croce  di  canna.  E 
dietro  a  questi,  a  segnare  vie  meglio  le  distanze,  ap¬ 
parisce  un  gruppo  di  uomini  devoti,  uno  dei  quali 
mostrasi  cinto  di  corona  regale.  Non  meno  di  sei 
altri  abitatori  delle  regioni  celesti  appariscono  a 
mezza  altezza  sulle  nubi,  tutti  lo  sguardo  rivolto 
all’apertura  delle  superne  sfere,  tenute  dalla  Vergine 
accompagnata  da  angeli.  È  un  insieme  di  grande 
effetto,  come  ciascuno  rileva  già  da  quanto  ci  sa 
dare  la  riproduzione  fedele  dell’originale.  Quello 
che  non  ci  sa  dare,  come  si  capisce,  si  è  l’ar¬ 
monia  e  lo  splendore  dei  colori,  che  non  sono  senza 
importanza  in  un’  opera  di  così  efficace  pittore. 
Armonia  e  splendore  che  fino  a  due  anni  or  sono 
erano  andati  quasi  del  tutto  perduti,  causa  i  pes¬ 
simi  ristami  cui  fu,  sottoposto  il  dipinto  in  tempi 
passati,  i  quali  si  manifestarono  principalmente  nella 
alterazione  delle  vernici  fattesi  completamente  opache. 

Quando  il  quadro  infatti  fu  portato  l’anno  scorso 
nello  studio  del  ristauratore  Valentino  Bernardi  a 
Bergamo,  presentava  il  più  miserando  aspetto,  co¬ 
perto  quale  si  vedeva  come  da  un  densissimo  velo, 
che  permetteva  appena  di  discernere  qualche  cosa 
del  soggetto.  Che  se  oggi  si  presenta  di  nuovo  in 
istato  da  poter  essere  apprezzato,  lo  si  deve,  a  onor 
del  vero,  al  sullodato  ristauratore,  il  quale  non  ri¬ 
sparmiò  fatiche  di  sorta  per  rimettere  in  buon  or¬ 
dine  l’opera  d’arte  affidata  alle  sue  cure.  2 

1  Furono  fotografati  questi  dipinti  tanto  dal  Taramelli  di 
Bergamo,  quanto  dai  Frat.  Alinari. 

2  Per  chi  desiderasse  essere  messo  al  fatto  delle  opera¬ 
zioni  eseguite  dal  Bernardi,  ecco  in  che  ebbero  a  consistere. 
In  primo  luogo,  togliere  l’antica  foderatura,  per  cui  la  tela 


E  noto  che  il  Tiepolo  usava  preparare  in  anticipa¬ 
zione  le  sue  opere  di  vaste  dimensioni  mediante 
bozzetti,  che  dal  più  al  meno  indicassero  il  con¬ 
cetto  di  quello  che  gli  era  commesso  o  ch’egli  a- 
veva  in  animo  di  eseguire.  Il  caso  si  verifica  anche 
colla  pala  di  Rovetta,  poiché  è  appunto  un  bozzetto 
per  la  medesima,  con  notevoli  varianti,  una  tela 
di  limitate  proporzioni  che  fa  parte  della  raccolta 
di  quadri  riunita  nel  Museo  Poldi-Pezzoli  di  Milano, 
come  vide  giustamente  pel  primo  forse  il  giovane 
dottore  Guido  Frizzoni. 

E  allo  stesso  modo  le  raccolte  cittadine  di  Ber¬ 
gamo  porgono  esempio  di  alcuni  bozzetti  suoi.  Fra 
questi  emerge  per  singolare  pregio  quello  lasciato 
dal  nob.  Francesco  Baglioni,  insieme  agli  altri  suoi 
quadri,  all’Accademia  Carrara,  dove  l’artista  in  rias¬ 
sunto  ritrae  la  grandiosa  scena  del  martirio  di  San 
Giovanni  vescovo,  da  lui  sviluppata  in  una  grande 
tela  decorante  il  coro  del  duomo  di  Bergamo.  1 

Un  primo  pensiero  per  una  decorazione  di  sof¬ 
fitto  vedesi  poi  conservato  in  altra  piccola  tela  del 
Museo  Poldi,  collocata  in  vicinanza  della  sovrain- 
dicata.  Trattasi,  come  si  rileva  dalla  unita  ripro¬ 
duzione,  di  una  di  quelle  creazioni  ideali,  di  figure 
imaginate  librantisi  nell’aria,  nelle  quali  manifestò 
una  disposizione  speciale  il  nostro  artista,  creando 
un  genere  di  pittura  dal  sotto  in  su,  tutto  suo,  e 
che  nei  tempi  suoi  nonché  nei  susseguenti  trovò 
numerosi  seguaci  ed  imitatori.  Le  due  figure  fem¬ 
minili  che  predominano  nel  bozzetto,  improvvisate 
con  pennellate  focose  e  sciolte,  avrebbero  a  rappre¬ 
sentare,  salvo  errore,  due  Virtù,  probabilmente  la 
Fortezza,  munita  di  lancia,  e  la  Prudenza,  dello 
specchio.  Servirono  di  studio  per  la  esecuzione  in 
grande,  per  parte  dello  stesso  autore,  sopra  un  sof¬ 
fitto  di  una  sala  dell’antico  palazzo  Martinengo, 
detto  dalle  colonne,  sul  canal  Grande  a  Venezia,  a 
seconda  di  quanto  ebbe  a  verificare,  visitandolo,  il 
prof.  Lodovico  Pogliaghi.  La  forma  complessiva 
del  dipinto  naturalmente  vi  è  alquanto  modificata, 

non  era  bene  distesa;  poi  munirla  di  nuova,  doppia  foderatura: 
tno-liere  la  densa  vernice  di  cattiva  qualità  e  i  ristauri  vecchi 
e  anneriti;  saldare  e  appianare  il  colore  dove  si  andava  sol¬ 
levando;  stuccare  le  parti  dove  il  colore  si  era  distaccato  ; 
infine  riempire  le  lacune  in  armonia  al  rimanente  del  dipinto 
e  rivestire  il  tutto  di  buona  vernice  fresca  e  trasparente. 

1  Chi  si  compiace  dei  confronti  può  procurarsi  le  fotografie 
ricavate  dal  bozzetto  e  dal  quadro  grande  per  opera  dei  Fra¬ 
telli  Alinari. 

Si  conceda  allo  scrivente  di  esprimere  qui  la  sua  soddisfa¬ 
zione  di  avere  indirettamente  contribuito  ad  assicurare  a  Ber¬ 
gamo  il  pregievole  bozzetto  dell’opera  del  duomo,  avendo 
invogliato  il  defunto  Bagiioni  a  farne  l’acquisto,  e  cosi  a  sot¬ 
trarlo  alla  sorte  cieca  che  l’avrebbe  aspettato  nell’asta  della 
galleria  Bonomi  Cereda,  alla  quale  anteriormente  apparteneva. 
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e  circondata  poi  dalle  consuete  stuccature,  che  tanto 
contribuiscono  all’effetto  decorativo  dell’  insieme  in 
opere  di  simile  natura. 

E  poi  che  siamo  su  questo  capitolo,  vogliamo  por¬ 
gere  all’amatore  alcuni  altri  esempi,  vie  più  splendidi, 
di  pitture  da  soffitto,  del  Tiepolo,  fra  quelle  forse  meno 


eia  e  lo  sguardo  rivolti  all’ insù,  seduta  sulle  vapo¬ 
rose  nubi,  intorno  alle  quali  s’aggirano  angeli  e 
cherubini,  mentre  sulla  sottostante  terra  si  presentano 
in  atto  di  compunzione  alcuni  uomini  devoti.  Il 
tutto  circonfuso  da  un  ambiente  d’aria  e  di  luce, 
quale  non  seppe  rappresentare  prima  di  lui  nessun 


G.  B.  TIEPOLO  —  GLI  SPONSALI  DI  FEDERICO  I  IMPERATORE  CON  BEATRICE  DI  BORGOGNA,  NEL  R.  PALAZZO  DI  WURZBURG. 

(Fot.  Gundermann). 


note  fra  noi.  In  primo  luogo  quella  onde  va  ornato  il 
soffitto  dell’oratorio  di  S.  Maria  della  Purità,  situato  a 
canto  al  duomo  di  Udine.  E  codesta  un’opera  di  tanta 
bellezza,  di  così  viva  ispirazione,  quale  non  si  sa¬ 
prebbe  attribuire  se  non  ad  un  artista  degno  di 
occupare  uno  dei  più  elevati  gradi  fra  quanti  hanno 
mai  maneggiato  i  pennelli.  Concetto  sublime  invero 
quello  della  dignitosa  Vergine  biancovestita,  le  brac- 


altro  se  non  il  Correggio  nelle  sue  celebrate  cupole 
di  Parma. 

Fra  i  dipinti  del  Tiepolo  conservati  nella  galleria 
reale  di  Stoccarda  ci  viene  a  taglio  un  altro  schizzo 
a  colori  di  forma  ovale,  evidentemente  inteso  da 
adottarsi  per  un  soffitto. 

Il  soggetto  viene  spiegato  coi  termini  seguenti 
dal  catalogo  della  galleria:  Apollo,  circondato  dal- 
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l’Aurora,  da  Amori  spargenti  fiori  e  da  altre  divi¬ 
nità,  sorge  sul  carro  del  sole  dall’Oceano  per  iscor- 
tare  una  nobil  donna  presso  al  suo  sposo,  l’impe¬ 
ratore  Federico  Barbarossa.  Questi  alla  sua  volta 
sta  salutandola  festosamente  dalla  prora  di  una  nave, 
occupata  da  armati  guerrieri.  Non  sarebbe  altro 
quindi  che  un  primo  pensiero  di  un  grandioso  af¬ 
fresco  decorante  il  palazzo  principesco  della  città 
di  Wiirzburg,  palazzo  del  quale  ci  rimane  a  di¬ 
scorrere  più  avanti. 

Precede  il  carro  dall’alto,  in  maestrevole  scorcio 
intesa,  una  figura,  che  non  può  rappresentare  se 
non  V Aurora  colla  face  accesa  nella  destra.  Il  gruppo 
formato  dal  carro  di  Apollo,  messo  in  mezzo 
dalle  formose  donne,  è  di  un  effetto  assai  pit¬ 
toresco,  una  trovata  eminentemente  tiepolesca, 
forse  non  meno  poetica,  per  quanto  più  sbrigliata, 
di  quelle  imaginate  dal  Guercino  e  da  Guido  Reni 
nel  secolo  precedente,  nelle  loro  rinomate  compo¬ 
sizioni  del V Aurora,  dei  palazzi  Ludovisi  e  Rospigliosi 
in  Roma,  che  suscitano  sempre  l’ammirazione  dei 
visitatori. 

Gli  è  che  il  Tiepolo  per  sè  stesso  si  è  rilevato 
per  un  ingegno  così  potente  da  non  aver  a  temere 
il  confronto  coi  più  grandi  d’ogni  tempo  e  d’ogni 
paese;  e  se  fosse  nato  in  altro  secolo  sarebbe  ìie- 
scito  un  corifeo,  un  luminare  dell’arte,  come  lo  fu 
pel  suo  tempo  in  mezzo  agli  astri  minori  che  s’ag¬ 
girarono  intorno  a  lui. 

A  proposito  di  opere  del  Tiepolo  in  Germania, 
riguardanti  decorazioni  di  soffitti,  non  si  saprebbero 
dimenticare  quelle  da  lui  eseguite  appunto  nella  son¬ 
tuosa  sede  degli  antichi  principi  vescovi  che  regnarono 
già  come  sovrani  dell’antico  impero  nella  vetusta 
città  di  Wiirzburg,  ora  appartenente  al  regno  di 
Baviera.  L’  immenso  palazzo  costruito  durante  il 
dominio  dei  principi  vescovi  delle  case  von  Schònborn 
e  von  Hutten  dall’architetto  Gio.  Baldassare  Neu- 
mann,  fra  gli  anni  1720-1744,  è  una  delle  pili 
grandiose  residenze  del  XVIII  secolo,  tanto  nella 
sua  disposizione  complessiva  quanto  nelle  singole 
parti,  condotte  nel  più  pretto  e  più  festoso  stile 
rococò.  Per  dare  un’idea  della  sua  vastità  basti  il 
dire  che  misura  ben  167  metri  di  larghezza  sulla 
fronte,  89  di  profondità,  21  di  altezza,  e  che  rac¬ 
chiude  7  cortili,  283  ambienti,  una  chiesa,  un  tea¬ 
tro,  e  così  via. 

Di  straordinaria  imponenza  vi  è  lo  scalone,  oc¬ 
cupante  la  parte  centrale  dell’edificio,  colle  vòlte 
dipinte  appunto  da  Gio.  Batt.  Tiepolo  fra  il  1750 


e  1753.  Il  soggetto  degli  affreschi  si  riferisce  all’O¬ 
limpo  e  alle  quattro  parti  del  mondo,  e  diede  vasto 
campo  all’artista  di  sfoggiarvi  i  suoi  concetti  im¬ 
pressionanti  per  la  facilità  e  la  larghezza  con  cui 
furono  eseguiti.  Vie  più  maravigliosa  poi  per  la 
sua  grandiosità  e  magnificenza,  veramente  regale, 
è  la  sala  massima,  detta  sala  imperiale,  abbracciante 
due  piani  in  altezza,  sfolgorante  di  stucchi  e  di 
dorature,  decorate  sulle  vòlte  colle  più  insigni  rap¬ 
presentazioni  del  nobile  artista  di  che  si  ragiona. 

Sono  intese  queste  a  illustrare  un  memorabile 
avvenimento  storico  effettuatosi  nella  stessa  città 
nel  remoto  medio-evo,  quello  cioè  a  dire  del  ma¬ 
trimonio  fra  l’imperatore  Federico  1  e  Beatrice  di 
Borgogna,  nel  1156.  E  precisamente  la  evocazione 
fantastica  del  sacro  rito  la  parte  che  attira  maggior¬ 
mente  l’attenzione  dell’osservatore.  Adattandosi  abil¬ 
mente  alla  forma  dello  spazio  accordatogli,  il  pittore 
seppe  introdurvi  un  quadro  per  cui  egli  si  qualifica 
di  nuovo  come  un’  aquila  che  vola  sovrana  nel  ge¬ 
nere  delle  vaste  composizioni  di  mondano  sfarzo. 
Per  verità  non  vi  ricerchi  alcuno  l’esattezza,  uè 
tampoco  la  verosimiglianza  storica,  relativamente 
allo  stile  del  scenario  architettonico  e  degli  abbi¬ 
gliamenti  in  che  si  presenta  tutta  quella  moltitudine 
di  dignitari,  di  dame,  di  paggi,  di  musicanti.  L’in¬ 
ventore  del  quadro,  secondo  l’ uso  generale  dei 
tempi  passati,  vi  fa  astiazione  da  ogni  criterio  di 
tal  fatta,  e  mira,  colla  sua  compiacenza  per  gli  ef¬ 
fetti  fastosi,  di  rivestire  ogni  cosa  nello  stile  e  nel 
gusto  de’  suoi  tempi,  richiamando  foise  più  parti¬ 
colarmente  quello  di  Paolo  Veronese  per  quanto 
concerne  la  parte  aichitettonica.  Se  per  tale  riguardo, 
prendendo  le  cose  dal  lato  positivo,  si  vorrà  tro¬ 
varlo  in  difetto,  chi  non  vorrà  riconoscere  per  un 
altro  veiso  come  egli  compensi  la  mancanza  me¬ 
diante  la  potenza  colla  quale  sa  esprimere  quello 
che  vuole? 

Dove  infatti  trovare  una  festività  più  splendida 
nel  rendere  la  solenne  cerimonia,  di  quella  che  si 
manifesta  in  questo  quadro?  nel  quale  non  si  sa¬ 
prebbe  se  sia  maggiormente  da  ammirare  la  strut¬ 
tura  dell’ambiente,  arioso  e  pieno  di  luce,  o  la 
ricchezza  degli  accessori,  o  l’evidenza  di  quei  gruppi 
di  personaggi,  tutti  compresi  del  momento  e  così 
fortemente  improntati  ciascuno  della  loro  persona¬ 
lità,  a  seconda  dell’età  e  del  rango,  da  far  pensare 
spontaneamente  che  l’artista  vi  abbia  ritratto  dal 
vivo  le  sembianze  di  gente  colla  quale  egli  si  era 
trovato  a  contatto. 
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Se  sono  relativamente  di  facile  accesso  i  prodigi 
del  nostro  maestro  in  una  città  quale  Wùrzburg, 
posta  circa  a  mezza  via  fra  altre  due  città  germa¬ 
niche  vie  più  importanti,  cioè  fra  Noiimberga  e 
Francoforte,  si  può  quasi  mettere  pegno  che  a 
nessuno  fra  i  lettori  di  questo  giornale  sia  venuta 
a  cognizione  una  tela  di  sua  mano,  che  per  le  vi¬ 
cende  dei  casi  fa  parte  oggidì  della  raccolta  di  un 


Co’  suoi  processi  inalterabili  al  carbone,  essa  ha 
intrapreso  d’illustrare,  dopo  le  raccolte  pubbliche 
più  importanti  d’Europa,  anche  un  buon  numero 
di  gallerie  piivate.  Fra  queste  figura  appunto  quella 
del  piincipe  riisso  su  nominato,  ricca  di  quadri  di 
buoni  autori,  tanto  italiani  quanto  esteri.  Una  vera 
rivelazione  fra  i  primi  è  certo  splendido  ritratto  di 
giovane  donna  del  nostro  Lorenzo  Lotto,  resa  vie 
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signore  russo,  S.  E.  il  principe  Joussoupoff  di 
Pietroburgo. 

Sìmili  raccolte  fino  a  pochi  anni  or  sono  erano 
rimaste  quali  santuari  da  non  {schiudersi  se  non  a 
pochi  privilegiati.  Oggi,  mediante  i  perfezionamenti 
raggiunti  dall’arte  fotografica,  ci  è  concesso  di  ve¬ 
dere  per  lo  meno  fedelmente  rispecchiati  a  chiaro¬ 
scuro  ed  a  proporzioni  ridotte  le  opere  che  con¬ 
tengono.  Per  questo  rispetto  conviene  dire  che  si 
è  resa  benemerita  fra  tutte  la  rinomata  ditta  foto¬ 
grafica  Braun  di  Dornach  in  Alsazia. 


più  attraente  dal  mistero  in  che  vedesi  avvolta 
mercè  gli  attributi  onde  va  munita. 

Il  soggetto  trattato  dal  Tiepolo  è  quello  della 
morte  di  Didone  sul  rogo,  fattosi  apprestare  dalla 
infelice  regina  dopo  l’abbandono  di  Enea.  Essa  vi 
si  sta  adagiando,  sorretta  e  circondata  da’  suoi  fidi, 
con  una  espressione  di  dolore,  che  non  si  saprebbe 
imaginare  inteso  con  una  intensità  più  tragica.  E 
bene  ne  sono  compresi  gli  astanti,  muti  ed  atterriti 
a  tal  vista.  Notevoli  fra  essi,  pel  loro  carattere  emi¬ 
nentemente  tiepolesco,  i  due  magnati  che  se  ne 
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stanno  maestosamente  a  contemplare  la  scena  dal¬ 
l’estremità  destra.  Nello  sfondo  trasparisce  appena 
adombrato  un  tempio  o  un  palazzo;  lateralmente 
un  colonnato  ed  una  cariatide,  che  pare  precisa- 
mente  ispirata  da  una  di  quelle  di  Alessandro  Vit¬ 
toria  sotto  le  Procuratie  nuove  presso  una  delle 
porte  dell’antica  Libreria  di  S.  Marco,  ora  palazzo 
reale  a  Venezia. 

Per  quanto  anche  questo  dipinto  vada  collocato 
nel  novero  degli  abbozzi  di  limitate  dimensioni, 
non  misurando  esso  più  di  59  centimetri  in  lar¬ 


ghezza  per  37  in  altezza,  vale  pure  alla  sua  volta 
a  rivelare  l’unghia  del  leone. 

Siamo  lieti  dunque  di  porgere  agli  estimatori  di 
tanto  autore  nell’unito  facsimile  un  nuovo  saggio 
della  sua  valentia  nel  concepire  un  soggetto  così 
serio  e  della  sua  virtuosità  nel  fissarlo  sulla  tela 
con  rapidi  colpi  di  pennello,  dei  quali  si  può  dire, 
come  in  rari  casi,  che  hanno  l’efficacia  di  comporre 
e  di  dipingere  nello  stesso  tempo. 

Gustavo  Frizzoni. 


G.  B.  TIEPOLO  -  SOGGETTO  ALLEGORICO,  NEL  MUSEO  POLDi-PEZZOLI. 


LETTERATI  CONTEMPORANEI  :  MAXIM  GORKI. 


Europa  Occidentale,  scrive  Edmondo 
Gosse  nei  suoi  Criticai  Kit-Kats,  fu 
lungamente  sotto  la  impressione  che 
Tourguenieff  e  Tolstoi  fossero  isolate 
apparizioni  in  una  scena  nuda.  Ma 
col  crescere  della  familiarità  colla  letteratura  russa, 
naturalmente  quel  concetto  si  modificò,  perchè  in 
Russia  le  arti  si  coltivano  e  crescono  propriamente 
sotto  1’  impero  di  leggi  d’ambiente  come  presso  i 
popoli  dell’Occidente.  Il  romanzo  nella  sua  forma 
moderna  ha  origine  dalle  Anime  morte  di  Gogol, 
pubblicato  nel  1840.  1  grandi  uomini  della  Russia 
sono  cresciuti  all’ombra  di  Gogol.  Erano  giovani 
quando  le  Anime  morte  videro  la  luce  producendo 
quella  prima  e  profon¬ 
dissima  impressione. 

Ecco  date  significanti. 

Gontcharoff  era  nato 
ne!  1813,  Tourguenieff 
nel  1818,  Pisemsky  nel 
1820  e  Dostojewsky 
nel  1821.  La  piccola 
sorgente  di  realismo  go- 
goliano,  con  questi  po¬ 
tenti  affluenti,  divenne 
una  maestosa  corrente. 

La  Russia  illuminò  il 
mondo  come  un  faro. 

I  valori  russi  in  let¬ 
teratura  ebbero  il  primo 
titolo,  il  titolo  più  ele¬ 
vato.  Dostojewsky  si 
alzò  tra  i  pini  e  gli  a- 
beti  della  terra  fatale  a 
Bonaparte  come  una  fi¬ 
gura  dantesca  e  Tolstoi 
errò  da  Jasnava-Poliana 
a  Mosca,  da  questa  me- 
ropoli  nelle  contrade 
della  fame,  a  piedi,  ve¬ 
stito  con  abiti  più  vicini 
a  quelli  del  moujik 
che  a  quelli  dei  conti, 
come  un  novello  profeta. 


Oggi  in  arte  la  luce  ci  viene  dal  Nord.  L’  energia 
umana,  osserva  Ferri  nei  Delinquenti  nell’arte ,  fisica 
e  mentale  si  accresce  coll’allontanarsi  dall’equatore 
verso  il  nord,  anche  per  la  ginnastica  più  ostinata 
e  più  vigorosa  di  quelle  razze  nelle  lotte  diurne  con¬ 
tro  le  crescenti  aspre  difficoltà  dell’ambiente  tellu¬ 
rico.  L’impero  medesimo  dell’arte  settentrionale  è  un 
episodio  di  questo  secolare  cammino  della  civiltà, 
che  come  l’Ebreo  errante  non  si  ferma  mai  e  mai 
non  risplende  due  volte  colla  stessa  intensità  nel  me¬ 
desimo  luogo,  ma  segna  nella  sua  evoluzione  come 
raccendersi,  lo  spegnersi  e  il  riaccendersi  sempre  più 
verso  il  nord  dei  grandi  fari  della  vita  sociale,  in 
tutte  le  splendide  manifestazioni  del  lavoro  e  del¬ 
l’ingegno. 

E  da  notare  però  che 
siamo,  in  Russia,  en¬ 
trati,  con  la  giovane 
letteratura,  in  un  nuovo 
ambiente.  I  successori 
dei  grandi  romanzieri 
citati  non  si  sono  dedi¬ 
cati  alla  supina  imita¬ 
zione.  Ben  altro.  Nuovi 
pensieri,  nuove  idee 
sono  nati  nelle  loro 
menti  giovani  ma  po¬ 
derose.  Le  Anime  morte 
di  Gogol,  il  Sepolcro 
dei  vivi ,  Povera  gente  ed 
i  Ricordi  della  casa  dei 
morti  di  Dostojewsky, 
le  Tappe  della  j olii  a 
dello  stesso  avevano  e- 
saurito  lo  studio  della 
«figura  del  delinquente, 
orrib'le  nella  violenza 
per  miseria  morale  e 
materiale  o  abbietta  per 
sapiente  perversità  di 
animo  fraudolento  e 
vigliacco  ».  L’arte,  scri¬ 
ve  ancora  il  Ferri,  a- 
veva  già  dato  troppo 
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della  sua  radiante  glorificazione  ai  delinquenti.  La  gio¬ 
vane  Russia,  ritogliendo  Io  sguardo  dalla  figura  del 
violento,  l’ha  rivolto  alla  moltitudine  dei  sofferenti. 
«  II  mondo  negli  albori  di  una  nuova  coscienza  collet¬ 
tiva  già  comincia  ad  orientarsi  per  altra  moralità  che 
non  sia  quella  della  violenza  più  o  meno  fortunata, 
sempre  infeconda  e  brutale,  sia  individuale  che  collet¬ 
tiva.  Ecco  la  reazione  del  senso  umano  e  sociale!’  La 
folla!  Ecco  il  nuovo  mondo  umano  a  cui  l’arte  deve 
chiedere  d’ora  innanzi  ispirazioni  e  tormenti  !  La  folla 
macilenta,  mal  nutrita,  sudicia,  grossolana,  perver 
tita!  II  verminaio  umano  aggrovigliato  nelle  città  e 
nelle  deserte  campagne,  dove  all’adulto  si  corrode 
ogni  fibra  del  corpo  e  dell’anima,  alla  donna  si  av¬ 
velena  ogni  sorgente  della  santa  maternità,  al  bam¬ 
bino  si  ruba  ogni  bagliore  di  gioia  infantile  >.  Non 
più  stridii  e  rivelazioni  psicologiche  sui  criminali ; 
ma  guardare  tutti  gli  uomini  in  ogni  condizione  so¬ 
ciale,  rifondere  l’anima  umana,  sbarazzarla  dalle  af¬ 
fezioni  malsane  e  rendere  alla  vita  la  sua  tonicità: 
occuparsi  dei  problemi  della  società  attuale,  che  si 
interessano  della  vita,  di  tutta  la  vita  di  un  popolo 
e  che  trattano  e  risolvono  le  questioni  intorno  alla 
morale  sociale.  Questa  tendenza  realista  attira  prin¬ 
cipalmente  il  gusto  del  pubblico.  E  buono  finalmente, 
dopo  tanti  anni  di  romanzi  e  novelle  dedicati  escili, 
sivamente  a  profitto  di  alcuni  temi  soltanto,  che  l’o¬ 
pera  letteraria  si  volga  alla  vita  e  si  sostituisca  una 
volta  per  sempre  alle  viete  e  vecchie  scuole  di  mo¬ 
rale,  beneficando  coll’opera  sua  l’umanità  che  ha 
tanto  bisogno  di  sollievo,  di  conforto  e  di  aiuto  per 
modificare  le  sue  basi  d’esistenza  e  di  associazione. 
Però  è  utile  segnalare  sin  da  ora  che  la  «  giovane 
Russia  »  non  cammina  tutta  per  una  soia  strada.  Si 
sente  anche  lassù,  in  quel  paese  terribile  della  steppa, 
il  bisogno  di  idealismo.  Vi  è  un  piccolo  gruppo  che 
ha  un’idea  più  alta  e  più  disinteressata  dell’arte,  che 
cerca  di  realizzare  la  bellezza  pura  ;  ma  questo  gruppo 
è  isolato,  nota  Wenguerow,  e  non  trova  presso  il 
pubblico  altro  fuorché  diffidenza.  Vi  sono  pertanto, 
per  uno  spettatore  attento,  segni  evidenti  che  indi¬ 
cano  una  specie  di  intesa  da  avvenire  tra  i  due 
gruppi,  tra  i  due  campi  della  letteratura  attuale. 

Di  tanto  in  tanto  sorgono  scrittori  che  sono  pa¬ 
rimenti  cari  ai  portatori  delle  tendenze  utilitarie  ed 
agli  adepti  dell’arte  idealista.  Tra  il  numero  di  co¬ 
loro  che  occupano  questo  posto  intermedio,  questa 
zona  dove  le  due  vie  s’incontreranno,  Wenguerow 
segnala  Antonio  Tchekhoff,  l’autore  celebre  e  fortu¬ 
nato  del  romanzo  /  Moujiks.  Ma  si  deve  osservare 


che  Tchekhoff  col  suo  realismo  si  avvicina  più  a 
Tourguenieff,  al  romanzo  classico  russo,  e  pel  con¬ 
tenuto  tragico  dei  suoi  numerosi  lavori  anche  a  Do- 
stojewsky,  anziché  ai  novelli  romanzieri,  e  per  il  suo 
stato  d’animo  ai  giovani  idealisti  poeti  Foffanoff, 
Minsky,  Mereshkowsky,  Sollogoub  e  Balmont.  È 
molto  difficile  riconoscere  i  segni  dell’idealismo  in 
Tchekhoff  e  per  i  più  egli  è  considerato,  non  vo¬ 
lendo  per  sottigliezze  far  categorie  di  categorie,  co¬ 
me  un  puro  realista.  Ciò  che  è  positivo  è  questo: 
che  accanto  alla  classica  letteratura  del  Moujik  che 
ha  il  suo  ultimo  rappresentante  nel  Tchekhoff,  v’è 
una  schiera  di  idealisti  che  gridano  contro  l’utilita¬ 
rismo  e  lo  smarrimento  del  senso  etico  ed  estetico 
degli  scrittori  in  voga.  Queste  due  correnti  però,  come 
due  grandi  linee,  pare  che  finalmente  vadano  a  con¬ 
vergere  in  un  punto,  formando  un  angolo  al  vertice 
del  quale  è  Maxim  Gorki,  il  grande  Qorki,  che  pur 
essendo  un  perfetto  realista  è  anche  un  idealista  de¬ 
ciso.  Ricercare  in  questa  vita  la  felicità,  dice  Gorki, 
è  follia:  la  vita  è  una  sciocchezza.  L’ombra  del  pes¬ 
simismo  dopo  queste  prime  enunciazioni  comincia 
a  levarsi  gigantesca  innanzi  a  voi  in  tutto  il  suo  di¬ 
sperato  atteggiamento.  Ma  egli  non  vi  abbandona 
Gorki  :  egli  corre  come  voi  in  cerca  del  «  fine  »  e 
lo  trova  nella  bellezza  e  nell’energia  della  volontà. 
Dopo  avere  errato  nel  labirinto  sociale,  come  un 
notturno  vagabondo  in  cerca  d’una  migliore  orga¬ 
nizzazione  sociale,  egli  si  solleva  e  si  domanda 
quale  debba  essere  «  il  senso  supremo  della  vita  ». 
Cosi  Gorki,  scrive  il  Persky  nella  biografia  di 
lui,  malgrado  gli  uncini  coi  quali  si  attacca  alla 
realtà,  apparisce  alla  «  giovane  Russia  »  sotto  l’a¬ 
spetto  di  un  ricercatore  della  verità  ed  è  così  che  a 
lei  è  doppiamente  caro.  Con  tutte  le  forze  del  suo 
spirito  inquieto  egli  cerca  di  comprendere  il  senso 
della  vita,  conformemente  alle  esigenze  della  ragione. 
Ecco  oggi  il  punto  cui  è  arrivato:  «  Io  so,  dice  egli, 
una  cosa  :  non  è  alla  felicità  che  bisogna  aspirare. 
Che  cosa  ne  faremmo  noi?  Il  senso  della  vita  non 
è  nella  ricerca  della  felicità  e  la  soddisfazione  degli 
appetiti  sensuali  non  sarà  mai  sufficiente  a  dare  al¬ 
l’uomo  il  pieno  accontentamento  di  se  stesso.  E  nella 
bellezza,  solo  nella  bellezza  che  si  deve  ricercare  il 
senso  della  vita  e  nell’energia  della  volontà.  Bisogna 
che  in  ciascun  momento  della  nostra  esistenza  ci  pro¬ 
poniamo  un  fine  superiore!  » 

Che  cosa  rischiamo  noi  accettando  la  teoria  di 
Gorki  e  volgendoci  verso  questa  «  nuova  bellezza 
indefinita  »?  Rischiamo  di  non  sapere  mai,  fino  al 
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giorno  in  cui  chiuderemo  gli  occhi,  quale  è  siato 
«  il  fine  superiore  »  da  noi  propostoci  e  verso  il 
quale  abbiamo  camminato.  La  questione  è  risoluta 
nella  forma,  aggiunge  Persky  ;  ma  quanto  al  conte¬ 
nuto  resta  sempre  di  conoscere  qual  è  questo  fine 
superiore.  L’autore  è  giovane  e  forse  un  giorno  ci 
dirà  la  nuova  parola  di  verità  ;  forse  quando  egli 
qvrà  visto  chiaramente  ciò  che  oggi  gli  è  apparso 
solo  in  forma  di  una  nebulosa. 

Ciò  che  possiamo  noi  ora  affermare  seriamente 
è  solo  questo,  cioè:  che  Gotki  è  il  più  forte  e  più 
giovane  combattente  della  Moderna  Russia,  che  sferza 
a  sangue  1’  umanità  pigra  che  intristisce  nei  suoi 
vizii  e  nelle  sue  vigliaccherie,  per  ridestare  in  essa 
la  sopita  primitiva  energia.  «  Le  leggi  sono  cattive, 
la  società  è  pessima,  l’uomo  è  buono:  l’uomo  deve 
modificare  la  società,  l’uomo  e  la  società  devono 
modificare  le  leggi  ». 

È  a  questa  grande  e  nobile  speranza  che  s’apre 
il  suo  cuore. 

Questo  sincero  amico  dell’uomo  ci  ha  raccontato 
egli  stesso  la  sua  avventurosa  e  difficile  esistenza. 
<  lo  sono  nato  il  14  marzo^del  1868  o  1869  —  non 
lo  so  bene  —  a  Nijni-Novgorod,  narra  Massimo 
Gorki  nella  rivista  russa  Semia  (La  famiglia) . 
Appartengo  alla  famiglia  del  tintore  Vassili  Ka- 
chirin  ;  mia  madre  era  la  figlia  del  tintore,  a  nome 
Barbe  e  mio  padre  il  cittadino  Massimo  Pechkow, 
di  Perm,  di  mestiere  tappezziere  ».  Al  fonte  bat¬ 
tesimale,  al  fanciullo  fu  dato  il  nome  di  Alexis  ; 
per  cui  il  vero  nome  dell’illustre  scrittore  è  Alexis 
Pechkow,  che  poi  egli  stesso  cangiò  in  quello 
di  Massimo  Gorki,  pseudonimo.  Gorki  in  lingua 
russa  significa  «  amaro  »  :  scelse  appunto  questo 
appellativo  perchè  meglio  del  vero  nome  rispon¬ 
deva  alla  sua  vita  povera,  sventurata  ed  erra¬ 
bonda.  Ben  presto  divenne  orfano,  perchè  suo  pa¬ 
dre,  il  tappezziere  Massimo,  mori  quando  egli  aveva 
appena  cinque  anni  e  la  buona  Barbe,  la  madre, 
quattro  anni  dopo.  «  In  seguito  alla  morte  di  mia 
madre,  racconta  Gorki,  mio  nonno  mi  collocò  presso 
una  manifattoria  di  scarpe.  Avevo  allora  nove 
anni  e  sapevo  leggere  e  scrivere.  La  vita  vi  era 
dura.  Un  giorno,  bruciatemi  le  mani  gravemente, 
fuggii  ed  entrai  come  apprendista  presso  un  dise¬ 
gnatore;  ma  bentosto  io  dovetti  di  nuovo  fuggire 
e  trovai  un  posto  in  un  atelier,  presso  un  pittore 
d’immagini  sacre.  In  seguito  divenni  guattero  sur 
un  battello  a  vapore,  di  cui  il  capo  della  cucina 
era  un  tale  chiamato  Smoury,  uomo  intelligente  e 


buono  ;  infine  fui  giardiniere.  Praticando  questi 
diversi  mestieri  arrivai  all’età  di  quindici  anni;  avevo 
profittato  di  ciascun  momento  di  libertà  per  leg¬ 
gere  tutto  quello  che  mi  cadeva  tra  le  mani.  Il 
cuciniere  Smoury  aveva  avuto  una  grande  influenza 
sulla  mia  educazione.  Egli  mi  aveva  procurato  ogni 
sorta  di  libri:  La  vita  dei  santi,  Gogol,  Ouspensky, 
Dumas  padre  e  molti  altri.  A  sedici  anni  io  era 
preso  da  un  desiderio  feroce  di  istruirmi  e  partii 
per  Kazan,  pensando  che  avrei  potuto  imparare  le 
scienze  gratis.  Se  il  pane  da  mangiare  dev’  essere 
guadagnato  col  sudore  della  fronte,  almeno  il  pane 
della  scienza  deve  essere  distribuito  ai  poveri  senza 
nulla  pagare.  Disgraziatamente  per  me,  mi  avvidi 
allora  che  le  cose  non  vanno  cosi.  Non  mi  restò 
altro  fuorché  trovare  una  occupazione  a  Kazan. 
Entrai  come  garzone  panettiere  in  una  fabbrica  di 
ciambelle.  Guadagnavo  tre  rubli  al  mese,  vitto  ed 
alloggio  compresi.  E  il  più  duro  mestiere  ch’io  abbia 
fatto  durante  la  mia  vita  e  mi  ricorderò  sempre  con 
amarezza  le  terribili  fatiche  e  tutte  le  privazioni 
che  soffrii  presso  questo  prestinaio  di  Kazan.  La 
cucina  era  posta  sotterra:  non  v’era  luce,  nè  aria, 
non  v’  era  spazio;  tutto  era  umidità,  sudiciume  e 
polvere  di  farina.  Dentro  i  forni  ardevano  grandi 
legne  e  le  fiamme  che  si  riflettevano  sui  muri  grigi 
del  sotterraneo  si  agitavano  e  tremavano  come  par¬ 
lando  a  bassa  voce.  L’atmosfera  era  sempre  pregna 
dell’odore  del  lievito  ed  il  chiarore  fioco  del  giorno 
confuso  con  la  luce  dei  fuochi  dei  forni  produ¬ 
ceva  per  gli  occhi  una  dolorosa  ed  indeterminabile 
illuminazione.  A  Kazan  io  strinsi  relazione  coi  va¬ 
gabondi  ed  i  bossiaki ,  altro  genere  di  erranti  scalzi. 
Noi  eravamo  pari  e  compagni  e  vissi  qualche  tempo 
tra  loro.  Lavorai  in  seguito  come  caricatore  in  un 
porto  e  come  segatore  di  legnami.  Passai  tutte  le 
ore  libere  del  giorno  ed  una  parte  delle  mie  notti 
occupato  nelle  letture  più  diverse  di  tutto  quanto 
mi  capitava  tra  le  mani  e  di  tutto  quello  che  le 
buone  anime  mi  davano  ».  Penosissimo  fu  questo 
periodo  della  vita  del  giovanetto  Gorki.  Le  soffe¬ 
renze  fisiche  alla  fine  e  la  impossibilità  di  poter 
proseguire  come  avrebbe  voluto  i  suoi  studi,  lo 
disperarono  ed  afflissero  tanto,  che  in  un  accesso 
di  profondo  disgusto  e  di  precoce  disprezzo  della 
vita,  tentò  di  suicidarsi  ;  ma  '1  proiettile  lo  rispar¬ 
miò.  Gravemente  ferito,  fu  ricoverato  in  un  ospe¬ 
dale  e  se  la  cavò  alla  meglio.  Ciò  avveniva  nel  1888. 
Fui  malato  —  scrive  egli  stesso  --  quanto  era  ne¬ 
cessario  ;  ma  continuai  a  vivere  per  vender  mele 
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cotte  ».  Da  Kazan,  dove  aveva  sofferto  così  ama¬ 
ramente,  passò  a  Tzaritzin.  Quivi  ottenne  un  posto  di 
guardia-barriera.  Entrò  in  servizio,  ma  dovette  ben 
presto  abbandonarlo  per  tornare  a  Nijni-Novgorod. 
Il  proiettile  che  non  lo  aveva  ucciso  lo  aveva  però 
lasciato  inabile  al  servizio  militare.  Fu  riformato 
come  guardia-barriera  perchè  non  si  prende  per  quei 
servizi  «  gente  storpia  ».  Fece  ogni  altro  mestiere 
«  per  tenersi  in  piedi  e  per  non  crepare  di  fame 
come  un  cane  ».  Infine,  dopo  numerose  e  nuove 
tappe,  trovò  un  posto  di  segretario  presso  un  no¬ 
tissimo  avvocato  di  Nijni-Novgorod,  il  signor  Lanine. 

Ecco  il  primo  felice  avvenimento  nella  carriera 
di  Gorki!  Chi  sa  che  cosa  sarebbe  accaduto  di  lui 
senza  l'incontro  fortunato  del  signor  Lanine,  uomo 
di  grande  mente  e  di  gran  cuore,  che  mostrò  molto 
interesse  pel  giovane  e  pensò  ad  educarlo  ed 
istruirlo.  Gorki  scrisse  poi  :  *  L’avvocato  Lanine 

è  un  uomo  di  grande  erudizione  e  di  una  nobiltà 
di  carattere  perfetta  e  la  sua  infuenza  sul  mio  svi¬ 
luppo  intellettuale  fu  enorme  ».  Anche  oggi  in  cui 
Gorki  è  all’apogeo  della  sua  gloria  ed  il  suo  pas¬ 
sato  ha  tanti  segni  dolorosi  per  politiche  persecu¬ 
zioni,  E  antico  piccolo  segretario  e  I’  avvocato  La¬ 
nine  sono  ottimi  amici. 

Presso  l’avvocato  Lanine,  Gorki  aveva  realizzato 
una  certa  felicità  e  tranquillità  che  lo  avrebbero 
potuto  fare  contento.  Ma  due  anni  di  quella  vita 
di  segretario  furono  per  lui  anche  di  troppo.  In 
KonovcilofJ  ne  dice  la  ragione:  «  L’uomo  deve  es¬ 
sere  nato  in  una  società  civile,  per  poter  avere  la 
gran  pazienza  di  vivere  in  essa  1’  intiera  sua  vita, 
senza  sentirsi  mai  spronato  dalla  voglia  di  lasciare 
un  mondo  di  penose  convenzioni,  di  avvelenatrici 
menzogne  d’ogni  specie  sancite  dall’uso,  di  ambizioni 
morbose,  di  congregazioni  settarie,  di  tante  forme 
false,  insomma  di  tutta  quella  vanità  che  agghiaccia 
il  cuore,  paralizza  la  mente  e  che  con  tanto  poca 
ragione  chiamiamo  civiltà,  lo  sono  nato  e  vissuto 
fuori  di  questo  consorzio  e  perciò  mi  onoro  di  non 
poter  convenire  con  la  sua  cultura  a  grandi  dosi, 
e  di  sentire  la  necessità  immediata  di  uscirne  fuori 
e  di  ristorarmi  lontano  dalle  mille  complicazioni  e 
dalle  morbose  raffinatezze  d’  una  tale  esistenza  ». 
Abbandonò  così  il  signor  Lanine  per  riprendere  la 
sua  vita  di  inquieto  errante.  Percorse  in  questo  pe¬ 
riodo  tutta  la  Russia  e  la  Steppa,  traendo  i  mezzi  di 
sussistenza  da  ogni  mestiere,  notando,  osservando 
e  studiando  la  vita  degli  uomini  profondamente.  I 
suoi  romanzi  sono  la  miglior  prova  del  lavoro  della 


sua  mente  in  questa  epoca.  Allora  si  formò  Gorki, 
il  realista  insuperabile,  il  rivelatore  del  nuovo  mondo 
«  dei  vagabondi  ».  Si  unì  in  quel  tempo  coi  Brodia- 
ghi.  «  Strana  gente  —  sciive  nel  suo  prezioso 
studio  su  Gorki  il  critico  signor  Nino  De  Sanctis 
—  questi  vagabondi  ;  al  sopraggiungere  della  pri¬ 
mavera,  fuggono  dalla  Siberia  e  si  gettano  nelle  im¬ 
mense  steppe  russe,  dormendo  allo  scoperto  e  per¬ 
correndo  centinaia  di  verste  al  giorno.  Laceri,  scalzi, 
poveri,  sono  felici  quando  i  loro  occhi  si  posano  sui 
cristalli  iridati  dei  ghiacci  che  si  sciolgono,  quando 
ascoltano  le  voci  delle  misteriose  foreste,  allorché 
possono  in  qualche  troika  slanciarsi  a  traverso  la 
steppa.  Verso  l’autunno,  quando  cominciano  i  primi 
freddi  forieri  del  terribile  inverno  russo,  riprendono 
il  cammino  verso  la  spaventosa  Siberia.  Novella- 
mente  presi,  vengono  sottoposti  ancora  alla  pena, 
in  attesa  che  la  primavera  ritorni  sul  mondo,  per 
fuggire  alla  taiga  che  li  aspetta  e  li  accoglie  scin¬ 
tillante  di  luce  ed  armoniosa  di  canti.  Non  tutti 
tornano  in  Siberia.  Quelli  che  si  lasciano  colpire 
nella  steppa  dall’inverno  muoiono  sepolti  sotto  le 
nevi  ed  i  ghiacci  ». 

Sempre  a  piedi  andò  nel  Caucaso;  a  Tiflis  la¬ 
vorò  nelle  officine  delle  ferrovie.  In  questa  città 
restò  quasi  due  anni.  Poi  riprese  il  suo  «  vaga¬ 
bondaggio  >.  Nello  stesso  tempo  cominciò  a  pub¬ 
blicare  i  suoi  scritti  sui  giornali  di  provincia.  Tornò 
nel  1894  nella  sua  città  natale,  a  Nijni-Novgorod,  e 
là  un  fortunato  caso  gli  fece  fare  la  conoscenza  del 
celebre  scrittore  russo  Korolenko.  La  protezione  di 
costui  gli  spianò  la  via  verso  la  celebrità,  l’agia¬ 
tezza  e  la  gloria.  «  Korolenko  —  ha  scritto  Gorki 
—  ha  fatto  molto  per  me:  egli  mi  ha  insegnata 
questa  maniera  di  scrivere.  Korolenko  è  il  mio 
maestro  e  se  io  non  scrivo  meglio  di  quello  che 
fo,  non  è  sua  colpa,  ma  è  mia.  Il  mio  primo  maestro 
fu  il  cuciniere  Smoury,  il  secondo  l’ avvocato  La¬ 
nine,  il  terzo  Kolouchni,  un  uomo  fuor  della  legge, 
ed  il  quarto  fu  Korolenko  ».  Questo  scrittore  scoprì 
il  talento  eccezionale  di  Gorki  e  lo  fece  entrare  su¬ 
bito  come  collaboratore  nelle  principali  riviste  russe. 
La  sua  affermazione  letteraria  ebbe  luogo  nel  1894 
colle  prime  pubblicazioni  sulla  notissima  rivista  di 
Pietroburgo,  la  Rousskoie  Bogatstwo  (La  Ricchezza 
Russa).  Nel  1901,  durante  i  disordini  universitari, 
perseguitato  dalla  polizia  russa,  fu  imprigionato.  Era 
appena  allora  tornato  da  un  lungo  viaggio.  Trovò 
i  cosacchi  che  sferzavano  col  knut  i  giovani  russi 
e  la  libertà.  Il  suo  animo  s’  indignò  e  scrisse  una 
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nobile  protesta  contro  le  violenze  che  si  compi¬ 
vano.  S’era  nel  17  marzo  1901.  Il  gran  delitto  era 
compiuto.  L’  uomo  della  libera  steppa  e  dei  liberi 
canti  della  foresta,  con  la  catena  al  piede,  come 
altra  volta  Korolenko  e  Dostojewsky,  in  una  troika 
a  tre  cavalli  s’avviava  al  nord,  alla  Siberia,  la  Casa 
dei  morti,  immortalata  da  Dostojewsky.  i  La  pri¬ 
gionia  —  scrive  il  De  Sanctis  —  non  durò  molto; 
la  morte  non  lo  prese  laggiù,  ma  fra  poco  forse  essa 
lo  attende  e  la  tisi  che  non  risparmia  nessuno,  risul¬ 
tato  dei  giorni  della  Siberia  e  di  una  vita  dolorosa, 
toglierà  dal  mondo  lo  squisito  poeta,  il  giovane  genio, 
lasciando  solo  all’immortalità  dell’arte  il  suo  nome  ». 

Ciò  che  è  più  doloroso  ora  a  constatare  nella 
gloria  della  vita  di  quest’  uomo  è  questo,  che  le 
persecuzioni  politiche  contro  di  lui  non  sono  finite. 
La  terra  dove  egli  è  nato  dovrà  essere  la  sua  prigionia 
fino  all’ultima  ora  della  sua  vita,  quando  una  se¬ 
poltura,  tanto  desiderata  dai  suoi  persecutori,  lo 
avrà  separato  per  sempre  dal  mondo  dei  viventi.  È 
recentissimo  il  grido  sollevato  dalla  stampa  unanime 
di  Europa  contro  l’esiglio  che  s’impone  al  più  forte 
campione  dell’attualitài  Da  una  corrispondenza  del 
Berliner  Locai  Anzeìger  da  Nijni-Novgorod  si  è 
appreso  che  Maxim  Gorki  da  circa  due  anni,  ac¬ 
cusato  di  delinquenza  politica,  è  odiosamente  per¬ 
seguitato  dalla  polizia  russa.  La  deliberazione  del¬ 
l’Accademia  di  Pietroburgo  che  gli  conferiva  l’alto 
onore  di  nominarlo  suo  membro  onorario  è  stata 
annullata  in  base  ad  un  articolo  del  suo  statuto  in¬ 
terpretato  a  modo  proprio  dai  dignitarii.  Ciò  è  nnlla. 
Gorki  non  ha  bisogno  di  titoli  accademici.  A  lui  è 
interdetto  di  poter  vivere  in  stato  di  libertà  e  fi- 
nanco  di  poter  designare  una  località  conveniente 
allo  stato  della  malandata  sua  salute.  La  sua  infe¬ 
licità  tocca  il  colmo*  La  sua  ombra  continua  è 
l’agente  di  polizia  russa.  Nijni-Novgorod  è  una 
località  niente  adatta  alla  malattia  di  petto  di  cui 
soffre.  Verso  la  Jine  dello  scorso  anno  ottenne  di 
poter  andare  in  Crimea  a  stabilirsi  a  Korebis,  sotto 
condizione  di  non  lasciarsi  vedere  a  J alta.  Questa 
grande  concessione  valeva  sino  al  15  aprile  di  que¬ 
st’anno.  Diamo  la  parola  al  corrispondente  :  <  La 
polizia  russa  si  mostrò  verso  Gorki  di  una  puntua¬ 
lità  scrupolosa.  Il  1 5  aprile  infatti,  in  base  ad  or¬ 
dini  telegrafici  di  Pietroburgo,  Gorki  venne  condotto 
sotto  l’amabile  scorta  dei  gendarmi  alla  stazione  — 
e  ciò  nel  corso  di-  due  ore  —  e  trasferito  nuova¬ 
mente  a  Nijni-Novgorod.  Gorki  aveva  cercato  di 
nascondersi  presso  un  suo  amico,  poiché  non  gli 


era  possibile  di  abbandonare  così  bruscamente  la 
sua  famiglia  essendo  il  suo  figlio  Maxim  grave¬ 
mente  ammalato.  Tostochè  però  la  polizia  lo  scoprì, 
lo  prese  e  lo  espulse  ».  A  Nijni-Novgorod!  Alla 
località  che  dovrà  ucciderlo!  Nelle  stazioni  di  fer¬ 
mata,  scendendo  dal  treno  per  recarsi  al  buffet, 
Gorki  passa  tra  due  file  di  militi.  A  Kursk  un  mi¬ 
lionario  chiede  al  governatore  della  località  se  quel 
personaggio  così  scortato  fosse  il  ministro  Plehwe, 
che  allora  viaggiava  a  traverso  la  Crimea.  «  Oh! 
no,  rispose  il  governatore;  è  soltanto  lo  scrittore 
Gorki.  Tutto  questo  apparato  di  forze  e  di  funzio- 
narii  è  diretto  ad  impedire  che  Gorki  sia  acclamato  ». 
Giunto  in  città,  col  cuore  addolorato  per  la  sepa¬ 
razione  forzata  e  violenta  dal  figlio  in  pericolo  della 
vita,  si  recò  in  un  hotel.  Verso  la  fine  del  mese 
ottenne  di  passare  ad  Arsamas,  dove  oggi  vive.  È 
un  piccolo  nido  solitario  perduto,  fuori  del  con¬ 
sorzio  umano.  Là  trovasi  sotto  la  sorveglianza  della 
polizia  e  àt\V lsprawnik,  che  ha  il  diritto  di  visitarlo 
in  qualunque  ora  del  giorno  e  della  notte  e  di  ot¬ 
tenere  esatte  risposte  alle  sue  domande.  Presso  l’a¬ 
bitazione  sua  si  trova  sempre  di  piantone  un  uomo 
della  polizia  per  sorvegliare  chi  viene  a  visitarlo  e 
per  spiare  ciò  che  fa  l’autore  dei  Piccoli  borghesi. 
Se  esce,  non  manca  1’  ombra  solita  dietro  i  suoi  passi. 
Ecco  un  uomo  che  non  ha  più  diritto  a  portare  die¬ 
tro  di  sé  solo  la  propria  ombra.  Quanto  più  fortunato 
Pietro  Schlemil,  1’  uomo  senz’  ombra,  di  Camisso! 

Ah!  dove  sono  ora  i  liberi  giorni  e  le  libere 
notti  vissute  errando  nella  steppa,  sotto  i  caldi  cieli 
d’estate,  sotto  le  tempeste  dell’inverno,  nei  boschi 
di  pini  e  d’  abeti,  nelle  pianure  immense,  stermi¬ 
nate?  Dove  sono  ora  i  liberi  canti  della  terra,  i  li¬ 
beri  voli  degli  uccelli,  le  libere  [armonie  dei  fiumi 
e  dei  venti  che  carezzavano  la  libera  vigoria  del 
giovinetto  vagabondo,  assetato  di  conoscere  l’anima 
degli  uomini^?  Dove  sono  ‘ora  le  libere  ore  del 
mondo  che  scorrevano  come  acque  felici  e  ridenti, 
le  libere  onde  del  sole  che  carezzavano  la  testa  ar¬ 
dente  d’un  immortale,  i  silenzi  solenni  e  profondi 
che  suggerivano  al  cuore  affetti  potenti,  compas¬ 
sione  sterminata,  ribellione  generosa?  Non  è  più  que¬ 
sta  la  terra  di  Gorki!  Tutto  è  in  lui  legato,  impedito, 
manomesso,  meno  il  pensiero  che,  come  un  Niagara 
impetuoso,  tutto  inonda,  tutto  sorpassa,  supera  osta¬ 
coli  e  barriere  ed  allaga  colle  sue  acque  il  mondo, 
spumeggiante,  fragoroso,  sublime.  Ah!  E  la  pri¬ 
gione  dello  spirito  che  non  ancora  è  inventata! 
Che  peccato!  La  più  necessaria  dr  tutte!  Poveri 
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persecutori  del  tempo  !  Che  ambascia  questo  di¬ 
fetto  cagiona  nel  loro  animo!  Ma  dalla  sua  pri¬ 
gionia  Gorki  se  ne  vola,  come  un’aquila  gigantesca, 
e  corre  per  tutto  il  mondo,  parlando  a  tutti  gli 
uomini  che  soffrono,  che  languiscono  tra  le  stret¬ 
toie  della  moderna  compagine  sociale.  E  quale  con¬ 
tradizione!  Ad  Arsamas  la  polizia  russa  circonda 
Gorki:  a  Pietroburgo  il  28  aprile  di  questo  anno 
un  plauso  generale,  mai  decretato  prima  ad  altri, 
saluta  maestosamente  La  famiglia  Bezséménojf!  Me¬ 
glio  così!  La  ferocia  perde  talvolta  la  vista;  e  se  Gorki 
uomo  soffre,  Gorki  spirito  trionfa  dappertutto  e  so¬ 
pratutto  in  Russia  stessa,  nella  residenza  degli  Czar! 

È  tempo  che  noi  parliamo  della  sua  opera. 

<  Gorki  —  scrive  Persky  —  è  un  tipo  ordinario 
della  vita  russa.  Nato  in  un  ambiente  di  piccoli 
borghesi  ignoranti,  abitando  una  città  di  lontana 
provincia,  ha  dovuto  guadagnare  il  pane  giornal¬ 
mente,  dedicando  l’infanzia  e  la  gioventù  ai  lavori 
più  penosi  s>.  È  un  figlio  del  popolo,  che  dalle  classi 
più  basse  della  società  è  arrivato  alla  più  alta  situa¬ 
zione  intellettuale  per  forza  della  sua  individualità. 
La  causa  del  suo  grande  successo,  è  vero,  è  dovuta 
anche  in  parte  allo  stato  d’  animo  contemporaneo. 
La  società  non  ha  visto  più  con  piacere  il  solito 
fare  l’arte  per  l'arte;  ma  ha  accolto  con  entusiasmo 
tutti  coloro  che  si  sono  sforzati  di  cercare  il  senso 
della  vita.  Come  bisogna  vivere?  Ecco  la  ricerca 
di  Gorki.  Il  pubblico  russo  lo  ha  seguito  e  lo  segue 
con  vivo  amore.  I  suoi  tipi  non  sono  anime  eroi¬ 
che,  spiriti  d’  eccezione  o  caratteri  di  una  classe 
élite.  I  suoi  modelli  sono  i  vagabondi  che  passano 
eternamente  nelle  città  e  nei  villaggi  russi,  malve¬ 
stiti,  affamati,  ubbriachi  quando  hanno  avuto  mezzi 
per  bere  l’acquavite,  costretti  dalla  fame  ad  ogni 
mestiere  che  presto  abbandonano  perchè  la  vita  li¬ 
bera  d’un  vagabondo,  semi-mendicante,  è  più  cara 
del  benessere  materiale.  Il  seminarista  Tétéreff  dei 
Piccoli  borghesi  è  1’  ultima  espressione  artistica  di 
questa  specie.  11  pubblico  li  disprezza  questi  vaga¬ 
bondi;  ma  Gorki  li  ha  studiati  durante  la  sua  er¬ 
rante  vita  giovanile.  Egli  fu  il  loro  compagno, 
visse  la  stessa  vita.  Scopri  in  questi  suoi  miserabili 
compagni  «  un’anima  simile  a  quella  dei  loro  fra¬ 
telli  privilegiati,  un’anima  sovente  originale,  conte¬ 
nente  aneli’  essa  la  divina  scintilla  ».  E  impossibile 
comprendere  Gorki  senza  avere  prima  studiato  que¬ 
sto  nuovo  tipo  della  società  russa,  che  nella  sua 
opera  è  immortalato.  Sono  descritti  nell’opera  del 
nostro  autore  i  vagabondi  nella  loro  cruda  verità. 


Là  si  trova  tutta  la  loro  passione  per  l’indipendenza 
e  per  la  libertà;  la  loro  indifferenza  per  i  beni  ma¬ 
teriali  ;  si  trovano  le  cause  che  li  hanno  spinti  al  va¬ 
gabondaggio  :  agricoltori,  piccoli  borghesi,  soldati, 
intellettuali  anche.  Tutte  queste  classi  della  società 
russa  moderna  passano  innanzi  a  noi  come  in  un 
cinematografo,  tanto  è  grande,  efficace,  possente  l’arte 
con  cui  Gorki  tratta  i  suoi  soggetti.  Tutta  questa 
gente  terribile,  errante  per  ogni  canto  della  Russia, 
leva  però  alta  la  sua  voce  contro  1’  organizzazione 
sociale  di  cui  sono  le  vittime,  contro  le  classi  pri¬ 
vilegiate  russe.  Una  inquietudine  profonda  forza 
questi  uomini  a  cercare  sempre  altrove  qualche  cosa 
che  essi  non  trovano  mai,  la  libertà,  l’affrancamento 
dal  peso  sociale,  dalla  «  civilizzazione  ».  —  Kono- 
valoff!  Vi  ricordate  le  sue  parole?  È  l’autore  stesso 
che  parla.  E  Konovaloff  continua:  «  Fa  molto  bene 
scendere  negli  antri  della  città,  dove  tutto  è  sudi¬ 
cio,  io  lo  confesso,  ma  dove  tutto  è  semplice  e  sin¬ 
cero,  o  andarsene  a  correre  i  prati  e  le  strade  della 
patria:  vi  si  vedono  cose  curiose.  Tutto  ciò  rifresca 
lo  spirito:  non  bisogna  per  questo  altro  fuorché 
possedere  un  paio  di  gambe  solide....!  »  Protesta 
eloquente,  esclama  Persky,  contro  la  ristrettezza 
della  cultura  moderna.  È  enorme  in  Gorki  il  desi¬ 
derio  di  trovare  una  migliore  organizzazione  sociale 
ed  il  senso  supremo  della  vita! 

Ecco  come  Gleb  Ivanovitch  Ouspensky,  morto 
recentemente,  descrive  lo  stato  d’animo  d’un  vaga¬ 
bondo.  Togliamo  il  brano  dalla  Ricchezza  Russa  : 
«  Mi  occupavo  a  Perm  dei  miei  libri  e  provavo 
una  certa  noia;  ma  un  episodio  mi  dette,  come  si 
dice,  molta  materia  per  la  riflessione.  Un  mattino 

10  intesi  un  rumore  indistinto,  come  una  soneria  di 
campanelli....  che  veniva  da  lontano  e  si  faceva 
sempre  più  vicino.  Guardai  dalla  finestra  del  pri¬ 
mo  piano  e  vidi  là  dietro  la  collina  avanzare  una 
massa  grigia,  infinita  di  forzati.  Bentosto  essi  fu¬ 
rono  innanzi  alla  mia  casa  ed  io  restai  una  mezz’ora 
a  guardare  quella  folla  incatenata  —  tutte  figure 
conosciute  —  moujiks ,  signori,  ladri,  condannati 
politici,  donne,  tutti  nostri,  tutti  russi  provenienti 
da  bassi  fondi  della  Terra  Russa;  non  meno  di  1500 
persone:  tutti  andavano  nella  Siberia  di  questa 
Russia.  E  qualche  cosa  mi  spingeva  a  seguirli,  come 
mai  nulla  prima  mi  aveva  spinto  verso  Parigi,  verso 

11  Caucaso,  od  altrove  dove  i  paesaggi  sono  belli 
ed  i  costumi  eccellenti.  Ma  questa  gente  è  il  pro¬ 
dotto  stesso  delle  condizioni  della  vita  russa,  di 
questa  confusione,  di  questa  angoscia,  di  questo 
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stato  di  morte,  di  pigrizia  o  di  bravura  disperata, 
in  cui  noi  viviamo,  noi  che  non  siamo  deportati, 
in  cui  noi  siamo  languenti,  ci  annoiamo,  soffriamo, 
beviamo  la  noia  nel  thè  con  le  confetture,  vaneg¬ 
giamo,  mentiamo  e  soffriamo  ancora:  tutta  quella 
gente,  a  cominciare  dai  ladri  fino  ai  polìtici,  non 
sopportano  questa  vita  e  la  portano  verso  i  luoghi 
nuovi.  E  mi  prese  il  desiderio,  un  desiderio  sfre¬ 
nato  di  andare  in  quelle  nuove  località.  Non  con¬ 
viene  pure  a  me  di  vivere  senza  lottare  nella  so¬ 
cietà  degli  uomini,  coi  quali  ed  ai  quali  bisogna 
molto  mentire,  vanamente,  senza  scopo  e  finire  la 
vita  di  questa  epoca  russa  in  una  maniera  incolore, 
senza  interesse,  senza  gusto,  senza  spirito.  Ad  Eka- 
terinbourg  mi  prese  una  sete  assai  più  grande  di 
andare  più  lontano  ancora,  verso  le  nuove  contrade: 
tanto  di  nuovo  e  di  lumisoso  mi  invase  1’  anima 
che  io  cominciai  a  dimenticare  il  lavoro  che  a- 
vevo  pensato  di  fare  in  viaggio...  »  Povero  Ouspen- 
sky  !  In  piena  gloria  letteraria,  scrive  Léménoff,  nel 
pieno  splendore  del  suo  talento,  i  suoi  nervi,  la  sua 
anima  non  poterono  più  resistere  alla  vita  di  questa 
epoca  russa!  Cadde  malato  e  fu  collocato  dai  suoi 
in  quella  casa  di  salute,  dalla  quale  ora  egli  è  ap¬ 
pena  uscito  per  entrare  nel  cimitero  di  Pietroburgo. 

A  questo  tipo,  a  questo  vagabondo,  Gorki  affida 
la  critica  tagliente,  incessante  e  severa  della  moderna 
società.  E  1’  avvenire  verrà  con  le  sue  aurore  im¬ 
mortali!  La  nuova  vita  fiorisce  già  sulle  rovine! 
Dopo  i  Bazaroff  di  Tourguenieff  in  Padri  e  figli, 
ecco  la  ré p rise,  la  ricognizione  nella  Famìglia  dei 
borghesi,  Bezséménoff  di  Gorki.  È  per  ora  l’ultima 
sua  parola,  il  suo  atto  di  fede,  la  sua  aspirazione! 
A  Piotr  che  domanda  quale  risposta  la  vita  darà  al 
suo  «  credo  »,  Nii,  il  figlio  adottivo  del  decano 
dei  pittori  di  bastimenti,  risponde:  «  No,  Petroukha, 
no.  Vivere,  anche  non  essendo  innamorato,  è  un 
grande  bisogno.  Condurre  delle  cattive  locomotive, 
le  notti  d’  autunno  sotto  la  pioggia  ed  il  vento,  o 
d’inverno  sotto  un  turbine  di  neve,  quando  intorno 
a  voi  non  c’  è  più  spazio  perchè  tutto  è  sepolto 
nelle  tenebre  e  sotto  la  neve,  è  defatigante,  è  dif¬ 
ficile,  pericoloso  se  tu  vuoi  :  ma  tutto  ciò  ha  il  suo 
incanto!  Non  è  che  questo  che  non  mi  dice  nulla 
di  buono  ed  è  che  noi  altri,  gente  onesta ,  ab¬ 
biamo  per  padroni  dei  sudici,  degli  stupidi  e  dei 
ladri.  E  la  vita  è  tutta  per  essi!  Essi  passeranno 
però,  spariranno  come  gli  ascessi  sopra  un  corpo 
sano.  Non  v’ è  orario  che  non  cambia!  La  vita! 
Quale  risposta  mi  darà?  La  farò  rispondere  a  mio 


modo.  Non  tentare  di  spaventarmi.  Io  so  molto  più 
da  vicino  e  meglio  di  te  che  la  vita  è  difficile  e 
talvolta  essa  è  ignobilmente  feroce;  che  la  foiza 
brutale  rinserra  e  soffoca  l’uomo  ;  io  so  questo  e 
ciò  non  mi  piace  e  mi  indigna.  Io  non  voglio 
questo  ordine  di  cose!  Io  so  che  la  vita  è  un  bi¬ 
sogno  serio,  ma  non  è  regolata  ancora  e  che  biso¬ 
gneranno  per  la  sua  organizzazione  tutte  le  nuove 
forze  e  tutta  la  mia  intelligenza.  Io  so  che  non 
sono  un  gigante,  che  io  sono  un  uomo  onesto  e 
sano  ed  io  dico  tuttavia:  Ciò  non  fa  niente!  noi 
vinceremo!  E  con  tutte  le  forze  dell’anima  nria  mi 
sforzerò  di  soddisfare  il  mio  desiderio  di  mischiarmi 
coi  bassi  fondi  della  vita,  di  foggiarli  secondo  la 
mia  volontà,  d'arrestare  gli  uni  e  soccorrere  gli  altri. 
Ecco  dov’è  la  gioia  della  vita  !  > 

In  tutta  la  sua  opera  Gorki  si  rivela  così  un 
potente  «  dissociatore  »  delle  verità  tradiz'onali, 
diradando  il  velo  che  copre  le  menzogne  sociali, 
creando  nuovi  valori  sociali,  instaurando  nel  mondo 
una  verità  ed  una  giustizia  nuova.  Egli  reagisce 
contro  il  «  moralismo  »  dei  piccoli  borghesi,  contro 
il  «  doverismo  ipocrita  »  dei  giardinieri  correnti, 
come  li  chiama  Palante,  che  coltivano  in  serre  calde 
la  pianta  intristita  della  virtù  borghese.  Egli  si  ri¬ 
bella  contro  il  tipo  del  «  soddisfatto  »,  dell’  otti¬ 
mista  sociale  che  rappresenta  1’  asservimento  alla 
realtà  sociale  data,  l’eccesso  del  senso  storico.  L’uomo 
volgare  apprezza  molto  male  i  fatti  sociali  :  crede 
volentieri  alla  necessità,  alla  razionalità,  alla  legit¬ 
timità  di  ciò  che  è  abituale,  di  ciò  che  è  consacrato 
dall’uso  e  dalla  tradizione.  Egli  non  dubita  dell’e¬ 
norme  parte  di  accidentale,  di  fortuito,  di  conven¬ 
zionale,  di  artificiale  e  di  inganno  che  entra  nella 
composizione  di  uno  stato  sociale  qualsiasi.  Egli  non 
dubita  delle  possibilità  ambigue  che  egli,  debole  ed 
inerte,  non  sa  utilizzare,  ma  che  altri,  di  volontà 
conquistatrice,  sanno  padroneggiare  ed  asservire  ai 
loro  fini.  Egli  crede  ad  una  logica  sociale  superiore 
che  chiama  provvidenza  e  da  cui  bisogna  rassegnarsi. 

Contro  questa  logica  superiore,  contro  questo  ec¬ 
cesso  di  senso  storico,  contro  questa  genuflessione 
contro  il  fatto,  contro  questa  pretesa  logica  storica, 
si  leva  l’opera  di  Gorki.  Santo  dissociatore!  L'uma¬ 
nità  compie  la  sua  marcia  nella  storia:  questa  è  la 
sua  via  maestra.  Nella  evoluzione  sociale  i  dogmi 
religiosi,  sociali  e  morali  sono  un  principio  d’arresto 
e  di  immobilità  :  sono  i  dissociatoti,  i  grandi  de¬ 
molitori,  da  Nietzsche  a  Gorki,  quelli  che  limuo- 
vono  gli  ostacoli  e  fanno  sì  che  la  marcia  proceda 
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senza  ritardi  verso  la  sua  stazione  ultima.  «  L’appa¬ 
rizione  del  <  ribelle  »  —  lo  stesso  Gorki  ha  scritto  — 
merita  d’essere  accolta  con  applausi:  essa  prean¬ 
nunzia  gli  imprevisti  domani,  segnala  e  presagisce  i 
cambiamenti  in  vista,  le  nuove  aurore,  il  nuovo  sole!  » 
Delle  opere  di  Gorki  noi  non  possiamo  fare  qui 
che  una  breve  enumerazione.  I  limiti  concessi  al 
nostro  lavoro  non  permettono  di  parlare  diffusa- 
mente  di  ciascun  libro  dello  scrittore  russo.  È  una 
meravigliosa  messe  !  /  caduti,  1  tre,  Tommaso  Gor- 
dejejf,  L’angoscia,  1  vagabondi,  i  primi  tradotti  in 
italiano  dalle  Case  Baldini-Castoldi  e  Treves,  gli 
altri  in  francese  dal  «  Mercure  de  France  »;  Wania, 
Caino  et  Artéma,  Nella  steppa ,  tradotti  in  francese 
dalla  libreria  Accademica  di  Parigi  Perrin  et  C.  : 
lutti  novelle  e  romanzi;  l  piccoli  borghesi,  dramma 
in  quattro  atti,  in  prosa.  Si  dice  che  il  fecondo 
scrittore  sia  ora  occupato  a  scrivere  un  altro 
dramma  impressionantissimo  dal  titolo  In  fondo.  Lo 
accusano  di  poca  fecondità  intellettuale,  ma  se  si 
consideri  che  ha  appena  trentadue  anni  e  che  è 
tanto  infelice,  si  vedrà  come  questa  accusa  cada  e 
quanto  invece  sia  stata  feconda  la  sua  mente  in 
questi  primi  anni  della  sua  poco  ridente  vita.  Sono 
solo  sei  o  sette  anni  che  Gorki  ha  cominciato  a 
scrivere.  E  un  glorioso  debuttante,  innanzi  al  quale, 
se  la  morte  volgerà  le  spalle,  si  spiegherà  un  lungo 
avvenire  di  lavoro  e  d’azione.  In  Russia  è  popola¬ 
rissimo  ed  è  chiamato  il  «  romanziere  dei  vaga¬ 
bondi  ».  Stimato  nelle  classi  elevate,  è  venerato  in 
quelle  inferiori,  in  mezzo  alle  anime  piti  semplici 
e  più  lontane  da  ogni  snobismo  letterario.  «  Ho 
avuto  personalmente  —  narra  Persky  —  una  sera, 
durante  il  mio  soggiorno  in  una  piccola  città  presso 
il  Volga,  occasione  d’  assistere,  alla  luce  di  alcune 
povere  lanterne,  ad  un’assemblea  di  una’diecina  di 
scaricatori  anneriti  dal  fumo  e  dalla  polvere.  Erano 
coricati  in  piena  aria  ed  uno  di  essi  aveva  tra  le 
mani  un  vecchio  giornale  malandato  contenente  un 
racconto  di  Gorki.  Lo  leggeva  ai  compagni,  che 
ascoltavano  con  fervore  le  parole  del  lettore  ».  Ma 
tra  il  popolo  russo  corre  una  leggenda,  che  al  Per¬ 
sky  fu  raccontata  sulle  rive  del  Volga,  dove  Gorki 
visse  la  sua  penosa  gioventù.  Ecco  la  leggenda. 
C’era  una  volta  un  anello  di  ferro,  simbolo  della 
grandezza  e  della  gloria  universale.  Era  un  anello 
che  era  stato  posseduto  del  granduca  Wladinriro  il 
Santo,  quegli  che  convertì  il  popolo  russo  al  cri¬ 
stianesimo.  In  seguito  questo  anello  divenne  di  pro¬ 
prietà  di  monaci  che  furono  i  primi  Cronisti  russi. 


Da  allora,  di  secolo  in  secolo,  l’anello  cambia  pro¬ 
prietario,  perchè  esso  non  deve  cessare  di  apparte¬ 
nere  al  più  grande  tra  gli  scrittori  russi.  Così  in 
sul  principio  del  secolo  XIX  era  in  possesso  di 
Pouchkine  e,  di  mano  in  mano,  la  preziosa  eredità 
era  arrivata  fino  a  Tourguenieff.  Sentendo  la  morte 
approssimarsi,  il  grande  scrittore  la  mandò  a  sua 
volta  a  Tolstoi:  vi  aggiunse  la  sua  benedizione,  con 
la  raccomandazione  di  continuare  a  lavorare  per 
il  bene  dell’umanità,  insegnando  ad  essa,  per  mezzo 
di  buoni  consigli,  come  bisogna  vivere.  Da  venti 
anni  Tolstoi  conserva  1’  anello  meraviglioso  in  un 
cofanetto  di  ferro;  egli  lo  trae  dal  cofanetto  solo 
nei  momenti  difficili  della  sua  esistenza  per  chie¬ 
dere  ad  esso  ispirazione  e  coraggio.  Ma  Tolstoi  è 
vecchio:  egli  ha  dato  tutto  quello  che  poteva  al 
popolo  russo  ed  ora  egli  ha  già  designato  il  suo 
successore:  Gorki.  Il  celebre  «  conte-operaio  » 
ha  scritto  al  suo  collega,  dice  la  leggenda,  per  in¬ 
formarlo  che  egli  sarà  l’erede  dell’  anello  di  ferro, 
del  famoso  talismano  incantato.  E  quando  Tolstoi 
morirà,  è  Gorki  che  continuerà  l’opera  sua.  Il  suc¬ 
cesso  però  non  sarà  coronato  se  non  quando  Gorki, 
diventato  vecchio  come  Tolstoi  (e  Dio  il  voglia),  desi¬ 
gnerà  a  sua  volta  il  suo  successore  all’anello.  Allora  la 
vita  sarà  più  facile  per  tutti;  non  vi  saranno  più 
nè  ricchi  nè  poveri,  non  vi  sarà  più  miseria;  la  fe¬ 
licità  e  la  pace  regneranno  su  tutta  la  Terra  Russa. 

Di  che  sanno  vivere  i  popoli  aspettando  la  Re¬ 
surrezione!  Quale  delicato  e  nobile  simbolo  accom¬ 
pagnerà  in  questa  e  nella  vita  posteriore  i  campioni 
della  «  Nuova  Santa  Russia  »  !  Questo  anello  non 
è  quello  dei  «  Nibelungen  »,  ma  l’anello  della 
novella  Redenzione  umana. 

L’umanità  ha  il  suo  grande  patrimonio  intellet¬ 
tuale  e  la  sua  grande  famiglia  spirituale  custodisce 
questa  sacra  sostanza  e  la  trasmette  per  successione. 
Quali  eredi  !  Quale  gloriosa  famiglia  di  apostoli  ! 
Quale  inesorabile  legge  di  successione!  Gli  indegni 
ne  sono  banditi  in  eterno  !  II  sommo  profeta  mo¬ 
derno,  Lieff  Nikolajewitch  Tolstoi,  è  presso  alla 
grande  età  umana  e  vive  la  sua  ultima  vecchiaia, 
più  vicina  al  riposo  eterno  che  al  teatro  della  vita, 
quantunque  la  sua  parola  sia  diventata  più  ardente 
verso  la  fine.  La  successione  è  aperta.  II  grande 
erede  è  per  essere  indicato  ;  voglia  il  cielo  che 
tutto  ciò  sia  ancora  lontano!  In  un  giorno  futuro 
altri  uomini  assisteranno  alla  imponente  cerimo¬ 
nia,  in  cui  l’ erede  sarà  investito,  come  s’usava 
pei  cavalieri  antichi,  col  simbolico  anello  della  fan- 
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tasia  popolare  russa  ?  Senza  la  spada  !  La  spada  è 
caduta  dalla  mano  dell’uomo  e  s’è  ridotta  in  pol¬ 
vere  sul  pavimento  della  meravigliosa  abitazione 
deH’anima  umana;  vecchio  ed  antico  ferro  che  l’a¬ 
more,  la  fede  e  la  verità  han  relegato  nei  solitarii 
scaffali  dei  musei  delle  armi,  miserabile  oggetto  di 
curiosità  morbosa,  che  un  popolo  di  folli,  una  umanità 
di  bruti  impugnò  nei  secoli  morti  per  uccidere 
l’uomo,  per  combattere  l’amore  fraterno  universale, 
per  sostenere  e  far  valere  false  leggi,  inesorabili 
leggi  ingiuste.  Ecco  l’alba  della  redenzione!  Un 
nuovo  Cristo  è  per  entrare  in  una  nuova  Gerusa¬ 
lemme  :  un  nuovo  Parsifal  è  per  salvare  l’ostello 
de!  Redentore  ;  nuovi  angioli  e  nuovi  arcangioli  in 
forme  mortali  e  moderne  già  ne  cantano  l’inno  ra¬ 
dioso.  La  parola  immutabile,  la  parola  d'oro  è  per 
essere  scolpita  sulla  roccia  di  granito  nel  mare  dello 
spirito  umano:  legge  delle  leggi,  verità  delle  verità! 

Sublime  e  solenne  investitura  nella  grande  casa 
dello  spirito  degli  uomini! 

Ma  si  teme  che  Gorki  non  diverrà  vecchio  come 
il  Venerabile  vestito  cogli  abiti  del  moujik,  il  ve¬ 
nerabile  Tolstoi  che  cerca  una  terra,  meno  ingrata 
della  Russia,  dove  poter  riporre  le  sue  ossa  cristia¬ 
namente,  quantunque  non  sia  necessario  nessun 
atto  straordinario  prima  di  entrare  nella  terra  dove 
si  deve  diventare  vermi  e  polvere.  Ah  !  quest’  olio 
col  quale  si  ungono  i  piedi  !  Non  serve  punto  !  Noi 
non  dobbiamo  varcare  una  soglia  scabrosa.  La  di¬ 
scesa  nel  Maelstrom  della  morte  è  rapida  e  veloce 
come  la  fuga  delle  nubi,  come  il  volo  dei  condori. 
Se  Gorki  non  diverrà  vecchio,  questo  anello  che  la 
fantasia  del  popolo  russo  già  ha  decretato  a  lui, 
non  resterà  lungamente  nella  sua  mano:  egli  non 
vedrà  le  sue  sementi  germogliare,  vegetare  e  splen¬ 
dere  poi  in  frutti  maturi  lussureggianti  sotto  il  sole 
dell’autunno  della  sua  vita.  La  via  della  sua  gloria 
terrestre  sarà  corta!  Come  un  salto!  Come  un  salto 
dall’  esistenza  alla  morte,  dall’  una  all’  altra  riva! 
Venne  al  mondo  povero  per  annunziare  un  vangelo 
nuovo  e  pel  cielo  alto,  sulla  steppa  nevosa  brilla¬ 
rono  le  stelle  sul  capo  di  un  re  degli  uomini.  Spa¬ 
rirà  tanto  presto?  Non  toccherà  la  sommità  della 
vita  colla  sua  mano  sacra,  col  suo  piede  immortale, 
colle  sue  sventolanti  insegne  della  Resurrezione?  È 
votato  alla  molte,  come  un  martire?  La  Siberia  vedrà 
compiuta  la  sua  grande  opera?  Gorki  spirerà  pre¬ 
maturamente  ai  piedi  dei  Colossi  Imperiali?  La  tisi 
lo  rode:  questa  malattia  che  non  perdona  e  che  è 
inesorabile  come  la  legge  che  lo  mandò  alla  «  Casa 


dei  morti  »!  O  pini  giganteschi,  o  abeti  'colossali 
della  nevosa  e  fredda  Russia,  auguratevi  di  non  ve¬ 
der  presto  passare  sottoi  vostri  rami  maestosi  il  corpo 
esanime  del  migliore  dei  vostri  cantori,  di  colui  che 
dormì  notti  sublimi  sotto  l’ombra  delle  vostre  frondi, 
che  sognò  come  un  Dio  ai  piedi  dei  vostri  tronchi 
giganteschi,  mentre  le  alte  lune,  felicemente  augu¬ 
ranti,  passavano  dentro  i  tersi  cieli  d’  inverno. 

Quando  quel  giorno  verrà,  la  vostra  vecchiaia 
sia  grande,  i  vostri  rami  abbiano  cento  anni  ed  il 
vostro  ceppo  abbia  visto  ancora  la  terra  coprirsi  cento 
volte  di  neve  e  cento  volte  spogliarsi  del  suo 
bianco  manto.  Oggi  mandate  i  vostri  resinosi  pro¬ 
fumi  sull’aria  nordica  verso  le  rive  del  Volga,  dove 
colui  che  più  vi  ha  amato  soffre  miseramente. 

Povero  grande  amico  dell’umanità! 

Io  vi  credeva,  o  prodigioso  giovane,  o  genio 
sofferente,  o  apostolo  martirizzato,  io  vi  credeva  fe¬ 
lice!  lo  sapeva  che  dalla  miseria  e  dall’oscurità  era¬ 
vate  salito  e  v’ eravate  assiso  sul  solo  trono  raggiante 
dove  possa  assidersi  un  monarca  del  pensiero  mo¬ 
derno:  sul  trono  dell’ intelligenza,  e  vi  credeva 
felice  nella  vostra  grandezza!  Vi  credeva  libero  e 
siete  prigioniero!  Vi  credeva  sano  e  robusto  e  siete 
malato  e  addolorato!  Quante  disillusioni!  Diciamo 
francamente  che  noi  scriviamo  per  protestare  contro 
le  violenze  che  vi  uccidono.  È  indegno  tuttociò  del 
secolo  ventesimo! 

La  più  forte  protesta  è  sulle  labbra  stesse  di 
Gordejeff  quando  parla  ai  mercanti  del  Volga:  «  Voi 
non  avete  organizzato  la  vita:  ne  avete  fatto  una 
fossa  d’ immondizie.  Voi  avete  bandito  la  coscienza! 
Voi  vivete  dello  sforzo  degli  altri.  Voi  profittate 
del  lavoro  e  della  pena  del  vostro  prossimo.  Ma 
espierete!  Quando  espierete,  tutto  vi  sarà  contato. 
Tutto  fino  alla  più  umile  lacrima  di  sangue!  » 

Che  dobbiamo  noi  dire  ancora?  Nulla  di  più!  Le 
buone  genti  a  questo  racconto  si  commuoveranno 
sino  alle  lacrime. 

Maxim  Gorki,  cioè  a  dire  Alexis  Pechkow,  ni¬ 
pote  del  tintore  Vassili  Kachirin,  figlio  di  Barbe  e 
di  Maxim  Pechkow,  l’emulo  di  Tolstoi,  il  grande 
come  Tourguenieff,  come  Dostojewsky,  come  Gont- 
charow,  vede  ora,  tra  i  folti  alberi  che  crescono 
sulle  rive  del  Volga  maestoso,  disegnarsi  in  fondo 
al  cielo  russo  la  silhouette  d’un  mostro:  «  l’ango¬ 
scia  che  ride  e  danza  macabramente  col  gendarme 
russo  »,  facendo  segni  irconrprensibili  con  le  mani, 
verso  il  luogo  dove  arde  il  «  lume  perpetuo  »  del¬ 
l’anima  sua.  Ulisse  Ortensi. 


BEIRUT  ED  IL  PORTO  VISTO  DA  S.  DIMITRI. 


(Fot.  Bonfils,  Beirut). 
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L  treno  è  salito,  faticosamente  sbuf¬ 
fando  lungo  la  rotaia  dentata,  su  da 
Beirut  alla  grande  depressione  nella 
cresta  del  Libano.  Spariscono  il 
mare,  i  monasteri  turriti,  i  villaggi 
terrazzati  che  popolano  le  pendici  occidentali:  e  al 
di  Là  della  gran  Beeca  fruttifera,  dolcemente  de¬ 
clinante  da  Nord  a  Sud,  si  arrotondano  larghe  e 
solenni  le  cupole  aride  dell’ Anti-Libano.  Ai  suoi 
piedi  giace  Baalbec. 


Mi  sovviene  il  quadro  che  ebbi  innanzi  gli  occhi 
la  prima  volta  che  ci  fui.  Dal  piano  indorato  di 
messi,  da  mezzo  il  verde  d’un  bosco  di  pioppi,  ar¬ 
gentei  nella  brezza  pomeridiana,  la  gran  massa  del 
basamento  ciclopico  si  sollevava. 

La  pietra  antica  sembrava  assorbire  la  viva  luce 
e  colorarsi  al  suo  tocco  di  tinte  d’ocria  e  d’oro; 
mentre  più  alte,  quasi  miracolosamente  elevate  nel 
cielo,  fiammeggiavano  come  raggi  di  sole  impie¬ 
trati  le  colonne  del  tempio. 


BEIRUT. 


1  Questo  capitolo  fa  parte  di  un  importante  volume, 
Grafiche. 


ei  e  trovasi  in  preparazione  presso  il  nostro  Istituto  Italiano  d’Arti 

(Gli  Editori). 
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BEIRUT  —  CASA  PODORSKY. 


Baalbec  rievoca  Baal,  l’arcaica  personificazione  del 
dio  Sole,  del  grande  lucido  sole  adorato  da  questi 
popoli,  che  non  possono  imaginare  cosa  più  di 
esso  potente  ;  e  qui,  come  altrove,  il  tempio  diede 
nome  al  luogo  e  Baalbec  fu  nella  Beeca,  come 
Baal  Hermon,  Baal  Hazor,  Baal  Scialiscia,  Baal 
Meon,  Baal  Zephon,  uno  fra  i  numerosissimi  templi 
dedicati  a  Baal. 

Fu  anzi  uno  dei  più  celebri  e  i eputati  santuari 
dell’antichità,  dove  accanto  al  sole  la  Siria  antica 


esercitò  il  culto  di  Afrodite,  facendo  della  cittadina 
sacra,  anche  lungo  tempo  dopo  l’avvento  del  Cri¬ 
stianesimo,  il  centro  delle  idee  e  dell’influenza  pa¬ 
gana. 

I  monarchi  Seleucidi  tradussero  il  nome  antico 
in  quello  greco  di  Heliopolis  e  fu  così  conosciuta 
durante  tutto  il  periodo  greco-romano.  Quando 
la  civiltà  musulmana  invase  quelle  vecchie  colonie 
romane  le  rovine  sacre  furono  trasformate  in  piazze 
forti  e  munite  di  robuste  mura  di  cinta.  Le  grandi 
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PANORAMA  DI  BAALBEC. 

(Fot.  Bonfils,  Beirut). 


guerre  del  periodo  musulmano  e  i  frequenti  terre¬ 
moti  hanno  ridotto  allo  stato  attuale  i  residui  dei 
monumenti  e  Baalbec  è  discesa  al  rango  di  un 
grosso  villaggio  di  circa  1500  abitanti. 

Oggi  vive  sopratutto  d’agricoltura  e  dell’ indu¬ 
stria  dei  forestieri,  il  suo  clima  è  eccezionalmente 
fresco,  sano  ed  asciutto  e  le  memorie  del  passato 
grandi  ed  attraenti. 

Alcuni  storici  vogliono  che  segni  il  luogo  della 
prima  città  costruita  e  che  ad  essa  si  riferisca  quanto 
è  detto  nella  Genesi  IV,  17,  e  che  allora  fosse 
chiamata  Enoc. 

Altre  leggende  ne  attribuiscono  l’edificazione  a 
Nemrod  e  spiegano  la  mole  dei  massi  ciclopici  del 
basamento  dicendo  che  i  Giganti  lo  aiutassero. 

Macrobio  nel  V  secolo  della  nostra  èra  parlando 
di  Baalbec  dice  che  nei  tempi  antichissimi  vennero 
quivi  dall’Egitto  alcuni  sacerdoti  e  vi  eressero  un 
santuario  al  dio  Sole.  baalbec  —  cava  e  masso  ciclopico 
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PANORAMA  DI  BAALBEC. 


(Fot.  Bonfils,  Beirut). 


—  CAVA  ANTICA. 


Di  certo  vi  ha  solo  che  il  magnifico  tempio  di 
Giove,  la  costruzione  che  primeggia  per  bellezza 
fra  le  rovine,  lo  dobbiamo  al  regno  dell’imperatore 
Antonino  Pio  :  ed  è  probabilmente  verso  la  stessa 
epoca  che  fu  costruito  il  grazioso  tempio  di  Venere. 

Resta  imprecisata  la  data  del  tempio  de!  Sole, 
grandioso  resto  di  una  costruzione  che  si  suppone 
non  fosse  mai  finita  e  che  certamente  venne  nelle 
epoche  più  recenti  a  sovrapporsi  ad  altri  santuari 
di  costruzione  assira,  fenicia  od  egiziana,  per  i 
quali  il  piano  della  Beeca  era  stato  in  tempi  an- 
ticlr'ssimi  sopra  elevato  con  la  grande  terrazza  dalle 
assise  ciclopiche. 

La  costruzione  di  questo  basamento  terrazza  ri¬ 
corda  nel  concetto  il  Kasr  di  Babilonia  o  l'immenso 
gradino  artificiale  su!  quale  sorgono  i  palazzi  di  Per- 
sepoli  :  ma  il  materiale  è  diverso  e  meno  regolare, 
composto  di  minuscoli  rottami  e  di  quelli  enormi 
blocchi  che  sono  una  delle  meraviglie  di  Baalbec. 
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Alcuni  di  essi  sono  a  posto  nella  muraglia,  lunghi 
20  m.  alti  e  grossi  4  m.,  così  perfettamente  rego¬ 
larizzati  che  riesce  difficile  introdurre  nella  commi¬ 
sura  la  più  sottile  lama  di  coltello.  La  cava  dalla 
quale  si  estrassero  questi  colossali  parallelepipedi, 
che  non  si  sa  imaginare  con  quali  mezzi  mecca- 


e  che  insensibilmente  sale  sboccando  quasi  nel 
centro  della  piattaforma  superiore.  Da  quest’andito 
diramano  altri  passaggi  laterali  e  da  un’  apertura 
praticata  nella  parete  sinistra,  si  entra  in  una  vasta 
sala  senza  porte  nè  finestre,  che  porta  il  nome 
di  stanza  dei  tesori. 


BAALBEC  —  COLONNE  DEL  PRONAO  DEL  TEMPIO  DI  GIOVE. 

(Fot.  Bonfils,  Beirut). 


nici  possano  essere  stati  trasportati  per  circa  un 
chilometro  di  distanza,  apre  nella  collina  a  Sud 
del  villaggio  i  suoi  alveoli  regolari  e  nitidi  come 
i  massi  che  furono  asportati.  Mentre  uno  di  questi 
giace,  non  più  unito  che  per  una  faccia  alla  roccia 
madre,  quasi  aspettando  chi  sappia  smuoverlo. 

Si  entra  nel  recinto  del  tempio  attraverso  un 
andito  scuro  aperto  nelle  fondamenta  ciclopiche 


La  luce  ne  è  così  assente  che,  anche  uscendo 
dalla  penombra  dell’andito,  nulla  si  distingue.  Ma 
i  monelli  di  Baalbec,  che  a  frotte  accompagnano 
ogni  visitatore,  sanno  l’angolo  dove  giacciono  am¬ 
mucchiati  in  fascine  gli  steli  secchi  delle  erbacce 
che  vegetano  sui  vecchi  muri.  Danno  fuoco  ad 
una  bracciata  di  paglia  asciutta  e  mentre  ima  co¬ 
lonna  di  fumo  sale  verso  il  soffitto,  già  nero  ed 
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incrostato  di  fuligine,  alia  luce  rossa  delle  fiamme 
si  discernono  i  dettagli  ornamentali  della  sala. 

Primitivamente  l’ingresso  ad  essa  doveva  avve¬ 
nire  a  traverso  il  muro  esterno,  dove  splendidi  pi¬ 
lastri  corinzi  dividono  la  parete  in  tre  porte,  di¬ 
rimpetto  alle  quali  tre  nicchie  scolpite  magnifica- 


conservato.  Le  mura  della  sua  cella  si  reggono  an¬ 
cora  in  piedi  e  sono,  dalla  parte  donde  si  vedono 
uscendo  dal  sotterraneo,  circondate  da  un  magni¬ 
fico  porticato,  dove  alcune  colonne  conservatissime, 
intatte,  sostengono  con  gli  splendidi  capitelli  corinzi 
un  soffitto  tutto  di  pietra  scolpita. 


BAALBEC  —  COLONNE  DEL  TEMPIO  DEL  SOLE. 


(Fot.  Bonfils,  Beirut). 


mente  dovevano  contenere  statue  di  Dei.  Il  soffitto, 
tutto  scolpito  ad  esagoni  e  rosoni,  è  anch’esso  fi¬ 
nissimo  nei  dettagli  e  tutto  l’insieme  delle  stanze 
è  un  vero  gioiello  di  architettura  greco-romana. 

Nell’uscire  dal  sotterraneo  si  ha,  leggermente  a 
sinistra,  la  gigantesca  mole  del  minore  fra  i  due 
templi  :  quello  di  Giove,  che  è  di  tutti  i  monu¬ 
menti  della  Siria  antica  il  più  perfetto  ed  il  meglio 


È  una  meraviglia.  La  immensa  mole  non  ap¬ 
pare  per  nulla  pesante,  non  sembra  grande,  tanto 
sono  perfette  le  proporzioni  ;  e  il  dettaglio  finis¬ 
simo  di  ogni  parte  scolpita  non  si  osserva  che  da 
vicino  e  solo  allora  si  constata  quanti  capolavori 
sieno  dispersi  nell’insieme  dell’ornamentazione. 

L’armonia  di  questo  tempio  magnifico,  che  nè 
secoli  nè  vandalismi  hanno  potuto  distruggere  ed 


BAALBEC  —  INTERNO  DEL  TEMPIO  DI  GIOVE. 

(Fot  Bonfils,  Beirut). 


BAALBEC  -  TEMPIO  DI  VENERE. 


(Fot.  Bonfils,  Beirut). 


BAALBEG  -  GRAN  CORTE. 


(Fot.  Bonfils,  Beirut). 


BAALBEC  -  RESTI  DEL  TEMPIO  DI  GIOVE. 


BAALBEC  —  TEMPIO  DI  GIOVE. 


(Fot.  Bonfils,  Beirut). 


BAALBEC  —  MURA  CICLOPICHE 


BAALBEC  BASAMENTO  CICLOPICO  E  RESTI  DEL  COLONNATO. 

(Fot.  Bonfils,  Beirut). 


BAALBEC  MOSCHEA. 
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intaccare,  si  eleva,  opera  completa  e  bella,  giusta  e 
finita,  vero  trionfo  del  genio  umano  e  della  splen¬ 
dida  civiltà  che  lo  ideò  e  lo  compì. 

La  colonnata  esterna  è  tutta  di  colonne  lisce 
sormontate  da  capitelli  dove  le  foglie  di  acanto  si 
aprono  scolpite  con  straordinaria  efficacia.  Il  sof- 


Saraceni,  ma  le  sagome  degli  ornati  sono  intatte 
nella  loro  ellenica  purezza  e  continuano  a  dar 
gioia  a  chi  le  guarda. 

La  porta  colossale  è  circondata  da  stipiti  ornati 
di  intrecci  di  fiori,  foglie  e  frutta.  L’architrave,  più 
ricco,  è  adorno  di  piccole  figure  portanti  in  mano 


BAALBEC  —  I  PROPILEI  DEL  TEMPIO  DEL  SOLE  —  VISTA  INTERNA. 

(Fot.  Bonfils,  Beirut  . 


fitto  del  porticato  è  tutto  formato  da  grandi  lastre, 
quasi  massi  di  pietra  interamente  scolpiti. 

Tutta  la  parte  che  si  vede  è  divisa  in  grandi 
cassettoni  ad  esagoni  o  rombi  ornati  di  greche  e 
di  disegni  diversi  in  bassorilievo,  mentre  ne!  centro 
degli  scomparti  sporgono,  in  altorilievo,  i  busti 
delle  divinità  minori,  di  eroi,  di  imperatori.  1  volti 
sono  tutti  deturpati  dal  fanatismo  iconoclastico  dei 


grappoli  d’uva;  ed  il  tutto  è  incoronato  da  una 
ricca  cornice  tutta  a  foglie  d’acanto  che  richiamano 
quelle  dei  capitelli. 

Il  masso  centrale  fu,  da  uno  dei  più  recenti  ter¬ 
remoti,  smosso  dal  suo  alveolo  e  minacciava  di 
cadere  del  tutto,  se  un  console  inglese,  mosso  a 
pietà  di  questa  porta  meravigliosa,  non  avesse  fatto 
costruire  a  sue  spese  un  pilastro  per  sostenerlo. 
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Lungo  la  scalinata  che  conduceva  all’  atrio  e 
dentro  il  tempio  le  colonne  sono  scandiate,  ma 
disgraziatamente  in  piedi  ne  rimangono  poche.  Le 
nicchie  interne  sono  ricchissime,  adorne,  eppure 
non  cariche  e  fanno  pensare  nel  vederle  alle  più 
pure  gemme  del  nostro  Rinascimento. 


Lo  sfregio  è  completato  da  una  griglia  dorata... 
che,  suprema  ironia,  deve  proteggere  la  lapide  dalle 
sassate  di  persone  di  buon  gusto,  ma  di  passioni 
violente. 

I  resti  del  tempio  del  Sole,  il  più  grandioso  ed 
illustre  dell’antichità,  i  resti  delle  costruzioni  che 


BAALBEC  —  PORTA  DEL  TEMPIO  DI  GIOVE. 


«(Fot.  Bonfils,  Beirut). 


In  una  di  queste  nicchie,  al  posto  di  qualche  bella 
statua  decorativa,  è  stata  apposta  una  lapide  comme¬ 
morante  la  visita  fatta  alle  rovine  di  Baalbec  da 
Guglielmo  II. 

Di  marmo  bianco  in  istile  moresco,  con  la  lunga 
e  vistosa  iscrizione  incisa  su  due  colonne,  turco  e 
tedesco,  in  lettere  fiammeggianti  d’oro,  essa  deturpa 
non  solo  la  nicchia,  ma  tutto  il  tempio. 


lo  circondavano  e  lo  completavano,  sono  assai  più 
scarsi  che  non  quelli  del  tempio  di  Giove  ;  e  di 
tutte  le  colonne  che  ornavano  tempio,  atrii  e  cor¬ 
tili,  stanno  ritte  solo  quelle  sei  che  già  vedemmo 
splendere  e  fiammeggiare  al  disopra  della  massa 
oscura  della  stupenda  rovina. 

D’ogni  parte  ne  circondano  le  tracce  immense 
della  barbarie  saracena,  che  [alla  cieca,  prendendo 
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quello  che  le  capitava  fra  mano,  ammonticchiò  in¬ 
torno  a  scopo  di  difesa  e  in  disordine  pittoresco, 
i  blocchi  ciclopici  delle  fondamenta,  i  massi,  gli 
architravi,  le  colonne  e  i  soffitti  caduti  dei  templi. 

Immense  torri,  casematte  gigantesche,  porte  di 
stile  moresco;  non  negli  ornati,  che  mancano,  ma 
nella  forma  dell’arco  aguzzo....  tutto  un  miscuglio 
di  due  epoche  lontane  e  dissimili,  come  un’ondata 


Gli  ornati  profusi  con  lusso  e  sapienza  mostrano 
le  loro  splendide  scolture  di  fiori  e  frutta,  di  ghir¬ 
lande  d'alloro  e  di  conchiglie,  mentre  le  statue  an¬ 
tiche,  abitatrici  delle  nicchie  profonde,  sono  state 
divelte  e  distrutte. 

Alcune  di  esse  devono  certo  giacere  lì  sotto  i 
nostri  piedi  infrante  e  sepolte  nella  polvere  dei 
secoli,  che  eventi  e  rovine  hanno  ammucchiato  in- 


*  «  »  <i«,  ^  %  15,  ^  ^  ^  ^  a  ^  ^ 
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SCHIZZO  DI  PIANTA  DEI  TEMPLI  DI  BAALBEC. 


di  saraceno  che  abbia  tentato  sommergere  il  gran¬ 
dioso  tempio  greco-romano  senza  riuscirvi. 

Nulla  di  elegante  appare  fra  questi  monumenti 
della  conquista,  nuH’altro  che  le  rovine  dell’antico, 
che  nell’andar  dei  secoli  risorgono  a  nuova  luce, 
elevandosi  sole  e  considerate  in  mezzo  alla  con¬ 
fusione  che  regna  dove  si  vede  più  manifesta  l’o¬ 
pera  dei  guerrieri  arabi. 

Ancora  e  ovunque  fanno  capolino  tratti  notevoli 
per  la  purezza  dello  stile  e  della  linea.  La  corte 
grande  ha  splendide  nicchie  scolpite,  in  una  delle 
quali  il  drago  alato,  simbolo  di  Venere,  apre  le  ali 
intorno  al  corpo  tutto  a  scaglie,  vivo  e  perfetto. 


torno,  e  che  per  circa  tre  metri  ricopre  e  nasconde 
la  base  dei  monumenti. 

Dalla  gran  corte,  vasta  come  una  piazza,  si  entra 
nella  corte  esagonale  dall’aspetto  grandioso  e  ma¬ 
gnifico,  reso  piti  solenne  dai  resti  del  portico  che 
ne  fanno  lo  sfondo.  All’epoca  dei  Saraceni,  rottami 
e  terra  coprirono  i  tre  scalini,  che  tutto  intorno, 
dall’esagono  scendevano  verso  il  centro  occupato 
in  origine  da  una  vasca  o  da  una  fontana. 

Le  due  ali  dei  propilei  esistono  tuttora,  le  sca¬ 
linate  che  pomposamente  salivano  dinnanzi  a  loro 
sono  nella  più  completa  rovina. 

Lotte,  conquiste,  battaglie,  secoli  di  storia,  la 
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BAALBEC: 
FINESTRA 
NEI  PROPILEI 
DEL  TEMPIO 
DEL  SOLE. 


vita  di  religioni  e  di  popoli,  tutto  passò  qui  tu¬ 
multuando;  e  il  bel  sole  d’Oriente,  così  caldo  in¬ 


doratore  delle  cose,  veste  ancora  di  luce  e  di  co 
lori  i  resti  del  suo  gran  tempio. 


BAALBEC: 

PEZZO  DI  SOFFITTO 
NEL  TEMPIO 


DI  GIOVE. 


BAALBEC  -  USCITA  DAL  SOTTERRANEO. 
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Quanto  rimane  è  sufficiente,  a  chi  sa  leggere  nei 
ruderi,  per  formarsi  un’idea  di  ciò  che  dovette  es¬ 
sere  un  giorno  questo  tempio  :  grandiosissimo  nel¬ 
l’insieme,  mirabilmente  elegante  ed  armonico  nei 
dettagli,  dedicato  al  Sole,  eterno  vivificatore  della 
natura,  che,  non  ostante  tutto  il  genio  cristalliz¬ 
zato  nei  templi  di  Baalbec,  sorpassa  pur  sempre 
in  grandezza  e  bellezza  le  piìi  perfette  opere  li¬ 
mane. 

11  Libano  nevoso  e  lontano  riluce  nel  tramonto, 
la  Beeca  tutta  rosea,  fertile  e  piana  risplende  ai 
suoi  piedi,  l’Anti-Libano,  roseo  pur  esso  nella  luce 
che  muore,  con  le  sue  nobili  linee,  stanno  ora 
come  allora  testimoni  della  bellezza  sempre  rinno- 
vantesi  della  Natura. 

In  mezzo  a  queste  sublimi  creazioni  umane,  ogni 
goccia  di  pioggia  che  cade,  ogni  scheggia  di  marmo 
che  si  distacca  da  questo  cumulo  di  meravigliose 
cose,  ogni  filo  d’erba  che  cresce  fra  i  sassi....  di¬ 
cono  pur  sempre,  o  Natura,  che  la  bellezza  tua 


SCIOTRA  -  PAESE  DEL  LIBANO. 


trionfa,  che  la  vita  vince  S.  Borghese. 


BAALBEC  -  MURA  CICLOPICHE. 
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ESSUTO  leggero  aereo;  opera  più  de¬ 
licata  di  tutto  il  lavoro  umano;  ca¬ 
pricci;  fantasie;  volute  di  profumo 
figurate  materialmente  ma  con  ogni 
sottigliezza  originale;  ambiguo  istante 
fissato  in  cui  ciò  che  è  inafferrabile 
comincia  a  prendere  sostanza  e  forma;  sospiro  di 
bocca  sopra  un  lucido  specchio,  quale  elogio,  quale 
una  pura  poetica  imagine  ancora  non  fu  espressa 
per  celebrare  la  trasparente  bellezza  del  merletto? 

E  voi  mani  esperte  e  pazienti,  intente  nella  crea¬ 
zione  lenta  ed  acuta,  sovente  obliate  dalla  ammi¬ 
razione  per  la  cosa  creata,  mani  femminili  che  trac¬ 
ciate  un  disegno  con  un  solo  nesso,  la  lode  che 
tante  volte  vi  fu  attribuita  può  ancora  rinvenire 
una  nuova  corona  da  dedicarvi? 

Io  non  so  rispondere  recisamente.  Non  so  se  sia 
possibile  scoprire  pregi  nuovi  e  fascini  ignorati  nei 
fiori  costrutti  dall’ago,  o  forme  verbali  sconosciute 
per  glorificarli,  soltanto  io  so  che  neU’ammirare  la 
preziosa  trina  la  nria  commozione  è  profonda  e  sem¬ 
pre  rinnovata,  e  che  io  dirò  quello  che  essa  mi  sug¬ 
gerisce,  nè  mi  dorrò  se  avrò  ripetuto  la  frase  al¬ 
trui,  poiché  sicuramente  la  avrò  animata  del  mio 
fervore. 

Io  ricordo  minutamente,  allorquando  nello  Stabi¬ 
limento  J esumili  una  graziosa 
fanciulla  mi  mostrava  adat¬ 
tandoli  sulla  persona  o  facen¬ 
doli  scorrere  sopra  il  velluto 
nero  tutte  le  diverse  specie  di 
pizzi,  le  impressioni,  i  ri¬ 
chiami,  le  considerazioni  che 
si  succedevano  in  me  inces¬ 
santemente,  mentre  gli  occhi 
restavano  assorti. 

Era  tutta  una  serie  di 
pensieri  e  di  commovimenti 
contrastanti  che  si  agitavano 
nel  mio  spirito.  Per  prima 
cosa  io  pensava  alla  quan¬ 
tità  ingente  di  lavoro  umano 
compendiata  in  così  breve 
tratto,  in  opera  così  impal¬ 
pabile  e  vaporosa;  per  mesi 
e  mesi  infaticabilmente  una 
esistenza  era  stata  comple¬ 
tamente  consacrata  in  quella 
azione,  e  per  uno  sforzo  così 
diuturno  e  greve  risultava 
un  prodigio  di  esilità  e  di 
leggerezza  diafana.  E  nello 
stesso  tempo  tutta  l’aureola 
romantica  posta  dalla  lette¬ 


ratura  attorno  al  pizzo  mi  si  illuminava  vivamente. 
Io  non  sapeva  trattenermi  dal  pensare  alle  magiche 
abilità  delle  fate  disegnanti  sull’azzurro  dei  cieli  con 
la  rugiada  la  trina  famosa  per  la  principessa  favo¬ 
rita;  dal  pensare  agli  insigni  collari  che  circonda¬ 
vano  le  superbe  leggiadrìe  delle  regali  amatrici  ;  dal 
pensare  alle  misteriose  pezze  di  merletto  traman¬ 
date  di  generazione  iir  generazione,  portando  rin¬ 
chiuso  fra  esili  file  un  pauroso  destino. 

Poi  la  visione  immediata  del  bel  pizzo  nuovo  e 
la  dolce  parola  della  presentatrice  rompevano  il 
sogno,  mi  designavano  la  realtà  non  meno  pro¬ 
fonda  e  piacente  del  sogno.  Sul  pizzo  disteso  cor¬ 
reva  un  agile  ondeggiare  di  fiori  e  di  fronde.  Nulla 
poteva  concepirsi  di  più  raffinato  e  di  più  bizzarro 
di  quel  meraviglioso  intrico  di  fili,  che  un  soffio 
faceva  rabbrividire  e  dietro  al  quale  appariva  il 
nero  luccicore  del  velluto,  eppure  contemporanea¬ 
mente  sorgeva  l’illusione  ili  essere  in  cospetto  di 
una  trama  essenziale  delle  cose  e  della  vita,  di  ve¬ 
dere  uno  schema  purificato  mondato  delle  gravezze 
e  delle  opacità  della  materia,  un  disegno  essenziale 
ricavato  dal  secreto  degli  esseri.  Quel  fiore  non  mi 
si  svelava  nel  primo  intuito,  nel  suo  tipo  elemen¬ 
tare  sul  quale  la  natura  avrebbe  posto  dopo  linfe, 
cellule,  fibre  e  colori? 

Ed  infine  ritornava  la 
mente  alle  mani  industri  con¬ 
tinuamente  moventisi  nello 
stesso  tratto,  talché  non  se 
ne  discerne  nè  il  gesto  nè 
l’avanzare,  e  mi  sembravano 
occupate  nell’opera  più  ar¬ 
tificiosa,  più  innaturale  con¬ 
sentita  a  mano  umana;  era 
quello  invero  un  prodotto 
ricavato  soltanto  dal  genio 
dell’ uomo  a  cui  niun  altro 
fattore  aveva  contribuito; 
quando  improvvisamente  l’o¬ 
pera  compiuta  si  palesava 
con  aspetti  eguali  a  ciò  che 
la  natuva  ci  offre  nei  suoi 
inconsci  impeti  creativi.  No, 
non  era  più  un  artificio; 
quelle  mani  instancabili  crea¬ 
vano  naturalmente  inconsa¬ 
pevolmente  per  una  loro 
intrinseca  virtù  feconda  sic¬ 
come  creano  le  forze  perenni 
della  natura,  come  le  onde 
volgenti  e  le  acque  cadenti  si 
circondano  di  trine  di  spuma 
sempre  rinnovate,  come  le 
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nubi  si  svolgono  con  un  meiletto  infinito  sull’oriz¬ 
zonte,  come  la  neve  e  il  ghiaccio  adornano  dei  più 
difficili  rabeschi  gli  alberi  spogli  e  le  povere  capanne, 
come  le  rondini  ammorbidiscono  il  nido  ove  si  per¬ 
petua  la  vita. 

E  saliva  in  me  fervida  l’ammirazione  per  le  ar¬ 
tefici  oscure  ed  anonime,  traenti  dalla  stiipe  la  sa¬ 
pienza  istintiva  della  bellezza  per  chi  avea  in  loro 
svolta  ed  educata  tale  virtù  insigne,  per  chi  ne  a- 
veva  guidato  le  prime  esplicazioni,  per  chi  la  aveva 
fatta  rifiorire,  dopo  lunghi  anni  di  decadimento,  in- 


blichino  errori  e  sbagliate  notizie,  come  i  seguenti, 
apparsi  tempo  addietro  nella  Woche,  riferiti  pure 
da  qualche  rivista  italiana. 

È  una  donna  che  scrive,  la  signoia  Dorotea  Gò- 
beìer,  e  l’articolo  ha  per  titolo:  Pizzi  su  tutta  la 
linea: 

«  Ornai  non  si  può  pensare  ad  una  elegante  toi¬ 
lette  senza  ornamenti  di  pizzi.  In  lievi  pieghe  si 
stendono  sulle  braccia  e  sul  cìoiso,  cingono  come 
una  graziosa  cuffietta  il  capo  della  matrona,  s’ina¬ 
nellano  intorno  alla  veste  vaporosa  della  fanciulla. 


citando  all’opera,  organizzando  il  lavoro  moderna¬ 
mente,  rinnovando  ed  affinando  il  prodotto,  diffon¬ 
dendolo  e  facendolo  degnamente  amare  e  valutare 
nel  mondo. 

Nell’  ampio  salone  centrale  dello  Stabilimento, 
dove  io  stava,  alle  pareti  in  vetrine  ripiene  e  sui 
tavoli  ricoperti  di  velluto  in  grossi  cumuli  si  am¬ 
massava,  si  offeriva,  attraeva  la  complicata,  la  son¬ 
tuosa  ricchezza  di  mille  diversi  merletti  e  ininter¬ 
rottamente  all’  intorno  si  agitava  e  si  mutava  una 
folla  signorile  cosmopolita,  estatica  affascinata  avida, 
venuta  a  inchinarsi  al  nostro  genio  ed  a  portarci 
il  suo  oro. 

Ma  tutte  queste  sono  forse  vecchie  istorie  ben 
note!  Forse;  ma  non  tanto  quanto  si  crederebbe, 
se  ancora  è  possibile  che  su  periodici  esteri  si  pub- 


«  Là  dove  il  denaro  non  forma  una  questione,  si 
preferiscono  a  tutti,  i  cosidetti  «  merletti  veri  »  e 
tra  questi  nel  favore  della  moda,  stanno  sopra  tutti 
i  veneziani.  È  vero  però  che  quanto  oggi  viene  in 
commercio  sotto  il  nome  di  Points  de  Venise  non 
ha  più  nulla  di  comune,  tranne  il  nome,  con  la  città 
dell’Adriatico.  Sono  quasi  senza  eccezione  manu¬ 
fatti  tedeschi  e  si  fabbricano  nella  Slesia,  special- 
mente  a  Hirsckberg  e  nei  dintorni. 

«  Le  imitazioni  però  non  sono  inferiori  agli  antichi 
originali.  Tutti  i  motivi  che  sono  stati  eseguiti,  se¬ 
coli  sono,  dalle  geniali  figlie  della  città  dei  dogi  ri¬ 
vivono  lietamente  nei  nuovi  prodotti.  » 

Tante  parole  altrettanti  spropositi  o  volute  deni¬ 
grazioni  contro  di  noi  e  le  industrie  e  le  arti  no¬ 
stre.  Non  sembra  possibile  che  con  tanta  leggerezza 
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si  possano  enunciare  affermazioni  simili  così  ine¬ 
satte  e  dannose,  le  quali  contradicono  apertamente 
la  verità  più  comune,  quella  che  i  fatti  di  ogni 
giorno  pongono  a  ognuno  sotto  occhio.  Ceito  la 
scrittrice  non  è  stata  mai  a  Venezia,  e  si  figura  pro¬ 
babilmente  una  Venezia  languida  e  misera,  riflesso 
soltanto  delle  grandi  memorie,  quale  poteva  es¬ 
sere  un  mezzo  secolo  addietro,  donde  la  sua  riso¬ 
luta  dichiarazione  che  a  Venezia  non  si  fabbricano 
più  merletti  e  che  i  merletti  veneziani  vengono 
dalla  Slesia. 

Ora  se  malgrado  tutto,  malgrado  gli  sforzi  no¬ 
stri  per  farci  estimare  come  meritiamo  all’estero, 
malgrado  l’ innegabile  e  immenso  progresso  conse¬ 
guito  da  noi  nelle  arti  e  nelle  industrie,  malgrado 
la  corrente  innumerevole  e  sempre  più  fitta  di  fo¬ 
restieri  che  ci  visita  e  che  è  ben  costretta  a  ricre¬ 
dersi  su  molti  pregiudizi  sfavorevoli,  si  possono  af¬ 
fermare  cose  tanto  enormi  e  queste  possono  ripe¬ 
tersi  anche  in  Italia,  senza  che  sorga  una  violenta 
protesta,  vuol  dire  che  non  sarà  del  tutto  inoppor¬ 
tuno  anche  l’insistere  su  quello  che  fu  già  detto 
per  far  conosceie  ben  addentro  questa  magnifica 
arte  del  pizzo,  così  singolare  come  quella  che  aduna 
i  più  alti  pregi  della  creazione  artististica  e  la  piii 
prolungata  e  attenta  applicazione  del  lavoro  ma¬ 
nuale. 

Io  ben  mi  propongo  tale  scopo,  lieto  se  anche 


in  minima  parte  contribuirò  a  illustrare  e  a  ricon¬ 
fermare  il  nostro  primato. 

* 

Niun  dato  storico  ci  schiarisce  l’origine  del  mer¬ 
letto,  la  genesi  di  questa  strana  opera  che  non  si 
sa  se  meglio  chiamare  arte  o  industria.  Se  si  vuole 
spingere  l’indagine  oltre  la  notizia  storica,  dobbiamo 
naturalmente  procedere  per  ipotesi,  soccorrendoci 
con  l’analisi  dei  vocaboli  e  con  le  analogie  e  le  pro¬ 
babilità  che  appariscono  più  convenienti. 

Veramente  si  dovrebbe  cominciare  col  definire 
che  cosa  si  intende  per  merletto;  si  dovrebbe  dire 
che  merletto  significa  ogni  lavoro  di  filo  di  lino  o 
di  seta,  di  cui  le  trame  si  svolgono  in  modo  con¬ 
tinuo  senza  mai  tornare  addietro;  ma  non  sarebbe 
questa  una  pedanteria?  Quale  è  la  dama  a  cui  la 
parola  merletto  non  rievochi  la  visione  precisa  della 
cosa  significata? 

Se  la  definizione  è  superflua,  non  è  superfluo  lo 
accennare  all’indirizzo  da  tenersi  nella  ricerca  delle 
origini.  Qualsiasi  oggetto  d’arte,  di  lusso,  di  orna¬ 
mento,  che  rappresenta  cioè  un  impiego  di  lavoro 
umano  sottratto  a  fini  immediatamente  e  material¬ 
mente  utilitari,  non  fu  tale  ai  suoi  inizi;  è  quasi 
certo  che  in  origine  deve  aver  corrisposto  ad  una 
necessità  o  per  Io  meno  deve  essere  sorto  model¬ 
landosi  sopra  quanto  si  faceva  per  adempiere  ad 
una  delle  necessità  della  esistenza.  E  il  merletto  non 
si  sottrae  a  questa  legge;  esso  non  apparì  già,  sia 
pure  con  forme  più  semplici  e  rozze  delle  attuali, 
come  un  esclusivo  ornamento,  nè  il  suo  originale 
modo  di  costruzione  e  la  sua  caratteristica  struttura 
furono  il  prodotto  di  una  invenzione  maturata  com¬ 
pleta  nel  cervello  umano  riflettente  su!  proposito 
di  fare  il  merletto  o  il  frutto  del  caso;  bensì  esso 
derivò  da  una  lenta  e  progressiva  elaborazione  di 
qualcosa  che  si  faceva  a  scopo  utile,  che  doveva 
essere  necessario. 

Movendo  da  questa  premessa  vi  è  chi  collega  il 
merletto  alle  riparazioni  occorrenti  alle  vesti  del¬ 
l’uomo  consunte  dall’uso  e  dal  tempo. 

I  primi  vestiti  non  avevano  probabilmente  altro 
scopo  oltre  quello  di  ripararci  dal  freddo  e  di  di¬ 
fenderci  in  genere  dagli  agenti  esterni,  ed  il  bi¬ 
sogno  di  conservare  questi  vestiti,  di  accomodarli, 
di  rattopparli  dovette  farsi  sentire  prima  del  desiderio 
di  adornarli.  Appare  quindi  probabile  che  dal  fatto 
di  riavvicinare,  di  riunire  i  margini  strappati  delle 
stoffe  e  di  ripassarne  e  rinforzarne  con  trapunti  le 
parti  consunte,  fatte  sottili  dall’uso,  sia  sorta  la 
prima  idea  dell’ornamentazione,  specialmente  ai  mar¬ 
gini  degli  abiti;  ornamenti  eseguiti  mediante  un  filo 
continuo  incrociantesi  e  attraversante  il  tessuto  a 
una  distanza  variabile,  ora  però  estesa  così  da  ap¬ 
parire  come  una  allacciatura,  al  pari  di  quelle  che 
erano  in  moda  in  taluni  costumi  ricchi  del  seicento 
e  che  ancora  si  conservano  in  qualche  parte  del¬ 
l’abbigliamento  femminile,  oia  più  accorciata  e  fitta 
cosi  da  dar  l’aspetto  di  un  reticolato,  o  da  fingere 
un  più  rado  tessuto,  talché  dalla  parola  racconciare 
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si  potè  formare  poi  la  parola  ricami.  E  non  diver¬ 
samente  si  deve  essere  pervenuti  a  quello  speciale 
adornamento  che  è  la  frangia  e  da  questa  al  gal¬ 
lone,  all’orlatura.  Gli  abiti  le  stoffe  per  l’uso  e  lo 
strofinìo  si  laceravano,  si  sfilacciavano  ai  bordi, 
donde  la  necessità  o  di  intrecciare  le  sfilacciature  o 
di  contenerle  con  una  fitta  cucitura  o  con  l’appli¬ 
cazione  di  una  striscia  di  stoffa  tutto  all’intorno. 
Ed  ecco  che  subitamente  si  ha  la  visione  delle  fran- 
gie,  dei  galloni  e  dei  merletti  che  adornano  i  bordi 
dell’abbigliamento,  specie  delle  maniche,  che  guar¬ 
niscono  i  lembi  delle  cravatte,  i  margini  di  uno 
scialle,  di  un  fazzoletto  ecc.  Chiaramente  designano 
questa  origine  le  parole  frangia,  merletto  (i  merli 
delle  mura)  e  in  francese  denteile,  o  i  loro  sino¬ 
nimi  in  altre  lingue,  per  indicare  in  genere  ogni  or¬ 
namento  posto  all’estremità  di  una  parte  dell’abito 
o  di  un  dato  oggetto  e  che  termina  in  numerose 
punte. 

L’industria  adunque  tanto  raffinata  e  lussuosa, 
che  ben  può  dirsi  arte,  del  merletto,  verrebbe  dalle 
prime  necessità  della  vita,  dai  primi  guasti  arre¬ 
cati  dall’ uso  negli  abbigliamenti  grossolani  dell’uomo 
di  altre  età.  Ammesso  ciò,  lo  sviluppo  probabile 
della  fattura  sarebbe  stato  il  seguente:  dapprima  il 
ricamo  a  fondo  pieno  e  quindi  ritagliato  a  giorno , 
poi  l’ornamentazione  ai  margini  dei  vestiti  o  di  altri 
oggetti,  ritirando  il  filo  del  tessuto  medesimo  e  i 
ricami  ornamentali  fatti  ad  ago  non  su  un’altra 
stoffa  ma  sul  fondo  istesso  dell’oggetto;  dapprima 
i  ritagli  e  le  sfilacciature  libere,  poi  intrecciate  le 
une  con  le  altre  sui  bordi,  poi  le  strisce  formate 
da  fili  diversamente  intrecciati  per  essere  applicati 
lungo  gli  orli  dei  vestiti  o  degli  altri  oggetti,  come 
appunto  sono  i  pizzi  a  fuselli. 

Do  qui  le  due  grandi  categorie  di  merletti,  quelli 
ad  ago  e  quelli  a  fuselli,  che  comprendono  tutte  le 
varietà  minori,  tutto  quanto  si  può  fare  in  questo 
campo. 

Questa  spiegazione  delle  origini  generalmente  ac¬ 
cettata  non  mi  appaga  interamente.  Se  essa  è 
valevole  a  illuminarci  specialmente  sullo  stadio  ne¬ 
cessario  per  cui  deve  essere  passato  il  merletto 
prima  di  diventare  un  ornamento  di  lusso  per  sè 
stante,  se  essa  soddisfacentemente  ci  rischiara  in¬ 
torno  all’applicazione  del  merletto  all’abbigliamento, 
se  infine  esaurientemente  essa  ci  dichiara  la  tecnica 
delle  frangie  e  del  merletto  a  fuselli,  ci  lascia  in¬ 
certi  sulla  essenza,  sull’intimo  meccanismo,  su  ciò 
che  costituisce  la  peculiarità  tipica  del  pizzo.  In  al¬ 
tre  parole,  se  la  spiegazione  riferita  ci  accontenta 
per  quanto  si  riferisce  al  frastagliamento,  poco  ci 
dice  sul  traforo  sulla  trasparenza  che  del  pizzo  è 
la  principale  distinzione. 

Come  può  essere  sorta  l’idea  di  questo  tessuto 
rado  traforato  inutile  per  i  bisogni  della  vita,  dalla 
semplice  copertura  delle  membra  alla  protezione 
contro  il  freddo  o  contro  altre  impressioni  esterne, 
di  questo  tessuto  fragile,  poco  adattabile  agli  usi 
comuni? 

Si  dice:  «  Dal  diradamento  operato  dal  consumo 


Ol’ERAIA  CHE  RIPRODUCE  UN  MERLETTO  ANTICO. 


sulle  stoffe  ».  Ma  questo  non  può  essere,  sia  per¬ 
chè  è  difficile  che  un  ornamento  prenda  proprio  a 
modello  una  cosa  ornai  spregevole  e  inutile  come 
un  panno  consunto,  sia  perchè  noi  troviamo  con¬ 
temporaneo  dei  più  antichi  panni  un  tessuto  spe¬ 
ciale  lieve  rado  traforato  ornamentale  (che  con¬ 
tiene  cioè  molte  delle  caratteristiche  del  pizzo)  che 
è  il  velo. 

Se  mi  è  consentita  la  parola,  vorrei  dire  che  il 
velo  mi  sembra  quasi  il  substratum,  la  base  del 
pizzo,  e  può  essere  considerato  come  il  fondo  sul 
quale  il  merletto  svolge  le  sue  sottili  e  artistiche 
figurazioni.  Il  merletto  infatti,  quando  si  faccia  a- 
strazione  dal  disegno,  può  concepirsi  perfettamente 
come  un  velo. 

Inoltre  io  mi  sento  invincibilmente  portato  a  ri¬ 
cordare  un  altro  oggetto,  e  questo  non  più  orna¬ 
mentale  ma  praticamente  utile,  la  rete,  di  cui  il  tes¬ 
suto  può  ritenersi  l’antecedente  rozzo  del  velo  e  poi 
del  pizzo;  poiché  è  certo,  come  dimostrano  gli  scavi 
fatti  ove  esistevano  villaggi  lacustri  preistorici,  che 
la  rete  si  costruiva  e  si  usava,  presso  a  poco  eguale 
a  quella  odierna,  prima  assai  che  1’  umanità  si  fab¬ 
bricasse  veli  e  pizzi.  Talché  nel  tessuto  traforato 
veramente  primitivo  e  originale,  e  forse  anteriore 
ad  ogni  altro,  della  rete,  io  inclinerei  a  vedere  se 
non  la  fonte,  per  lo  meno  la  guida,  l’ indicazione 
o  la  materia  prima,  l’elemento  generale  del  velo  e 
del  merletto.  La  rete  è  indubbiamente  l’oggetto  più 
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antico  in  cui  il  tessuto  rado  e  traforato  trovi  una  Elena  ricamava  una  scena  di  battaglia  in  tal  guisa 
applicazione  rispondente  a  fini  di  pratica  e  imrae-  che  il  disegno  si  scorgeva  egualmente  da  ambedue 
diata  utilità.  le  parti. 


LA  LAVORAZIONE  V  CASA  —  SOTTO  L'ARCO  GOTICO. 

(Fotografia  del  sig.  James  W.  Holcombe). 


E  nella  descrizione  che  si  legge  nella  Bibbia  del 
tempio  di  Salomone  si  parla  già  di  cortine  fatte  a 
reticelle,  e  senza  dubbio  si  allude  a  un  tessuto  tra¬ 
sparente  come  un  velo,  se  non  traforato  come  un 
merletto  in  quel  passo  dell’Iliade  ove  si  narra  che 


Con  questo  non  intendo,  ripeto,  affermare  che  il 
pizzo  derivi  dalla  rete,  soltanto  ritengo  che  il  pizzo, 
sorto  in  tempi  più  vicini  a  noi  e  con  una  indu¬ 
stria  dell’abbigliamento  più  progredita,  abbia  nella 
rete  trovato  una  ispirazione,  si  sia  giovato  di  quel 
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tessuto  che  a  niun  uomo  sarebbe  mai  venuto  in 
mente  di  inventare  nell’àmbito  deH’abbigliamento. 
Ed  a  persuadermi  che  questa  mia  opinione  non  è 


rificate  da  per  tutto  ove  si  portavano  abiti,  la  fab¬ 
bricazione  del  merletto  sarebbe  per  lo  meno  comin¬ 
ciata  ovunque,  in  ogni  paese,  sui  monti  e  in  riva 


LA  LAVORAZIONE  A  CASA  —  SOTTO  LA  LOGGETTA. 

(Fotografia  del  sig.  James  W.  Holcombe). 


troppo  avventata  mi  si  porgono  questa  volta  due 
rilievi  storici. 

Se  unicamente  dalle  necessità  del  vestiario  il  mer¬ 
letto  avesse  tratto  origine  e  ispirazione,  siccome 
queste  necessità  debbono  essersi  inevitabilmente  ve- 


al  mare.  Ma  questo  non  è,  poiché  fino  dal  primo 
apparire  del  merletto,  fino  dalle  prime  tracce  che 
noi  ne  abbiamo,  noi  lo  troviamo  indissolubilmente 
associato  ad  alcuni,  a  pochissimi  centri  di  fabbri¬ 
cazione.  Nè  si  può  obbiettare  che  questo  dipenda 
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dalla  difficoltà  di  aver  la  materia  prima  o  di  effet¬ 
tuare  la  fabbricazione.  La  materia  prima  è  il  filo, 
e  questo  si  trova  in  ogni  luogo,  come  in  ogni 
luogo  troviamo  di  conseguenza  la  fabbricazione  della 
tela  e  dei  tessuti;  in  quanto  alla  abilità  fabbrica¬ 
trice,  essa  non  implica  sicuro  facoltà  esclusive  di 
un  dato  popolo  o  di  una  data  regione. 


intente  miniano  con  i  fili  e  con  l’ago  o  descrivono 
intrecciando  coi  fuselli. 

E  l’argomento  mi  pare  decisivo. 

*  * 

Sono  arrivato  così  alla  parte  storica,  dopo  un 
lungo  indugio  nel  periodo  delle  origini,  indugio  che 


LA  SCUOLA  «  MARIA  PIA  »  NELLO  STABILIMENTO  JESURUM. 


Di  una  importanza  ancor  più  grande  per  il  mio 
asserto  è  il  secondo  fatto,  quello  che  dalle  origini 
fino  ad  oggi  i  merletti  più  celebrati  vengono  da 
centri  e  da  popolazioni  marittime,  da  civiltà  emi¬ 
nentemente  marinare  —  Venezia  e  l’Olanda  —,  che 
anzi  Venezia  istessa  viene  da  taluni  storici  indicata 
come  la  culla  del  merletto,  e  che  infine  le  operaie 
dei  merletti  sono  piecisamente  oggi  ancora  le  donne 
dei  pescatoli.  Sia  a  Chioggia,  a  Burano,  a  Pelle- 
strina,  sia  nella  riviera  ligure,  sono  mogli  figlie  e 
sorelle  di  pescatori  e  di  marinai  che  sulla  porta  delle 
case,  sulla  spiaggia,  ove  le  reti  asciugano  al  sole, 


non  fu  forse  inopportuno,  trattandosi  di  nolizie  meli 
note,  indugio  che  verrà  compensato  dalla  brevità 
sommaria  dei  cenni  storici  che  oia  aggiungerò  e 
che  mi  è  consentita  dalla  notorietà,  che  mediante 
innumerevoli  studi  recenti,  ha  acquistato  la  storia  dei 
merletti.  Una  intera  biblioteca  esiste  ora  al  riguardo, 
composta  di  opere  antiche  e  moderne,  di  lavori  dì 
gran  mole  e  di  monografie  trattanti  qualche  spe¬ 
ciale  questione,  epperò  è  del  tutto  inutile  il  rifarsi 
da  capo. 

Basta  qui  rilevare  che  la  storia  dei  merletti  ha 
la  sua  sede  e  il  suo  quadro  di  svolgimento  a  Ve- 
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nezia  ed  è  intimamente  connessa  con  la  storia  di 
Venezia.  Poiché  se  viene  storicamente  contrastata 
ma  non  negata  a  Venezia  la  gloria  di  aver  inven¬ 
tato  il  merletto,  di  esserne  stata  la  prima  culla,  è 
del  tutto  fuor  di  questione  che  essa  ne  fu  la  pa¬ 
tria  ideale,  la  patria  per  eccellenza,  che  nella  fabbri¬ 
cazione  del  merletto  Venezia  raggiunse  e  serbò  a 


leggera  trina  bianca  s'inile  a  quella  che  si  ritrova 
nella  Corona  del  Vecellio  e  in  molti  alti i  lavori  si¬ 
mili,  in  cui  tale  trina  è  precisamente  chiamata  punto 
tagliato. 

Dopo  il  secolo  quindicesimo  e  durante  il  deci- 
mosesto  il  punto  tagliato  godette  grande  favore; 
Matteo  Pagano  pubblicava  nel  1558  la  Gloria  et 


LE  VARIE  LAVORAZIONI  DEL  MERLETTO  NELLO  STABILIMENTO  JESURUM. 


lungo  il  primato  e  che  fu  maestra  a  molte  nazioni, 
specialmente  alla  Francia. 

Non  tutti  però  i  generi  e  le  varietà  (e  per  dir 
più  propriamente  i  punti )  del  merletto  sorsero  nello 
stesso  tempo  e  si  fabbricarono  contemporaneamente. 

Il  meno  complicato  è  uno  dei  più  antichi  generi 
di  merletti  ad  ago,  è  quello  risultante  dal  punto  ta¬ 
gliato.  Nel  Museo  municipale  di  Venezia  si  con¬ 
serva  un  delizioso  Carpaccio,  di  una  freschezza 
e  di  una  profondità  senza  pari,  nel  quale  si  am¬ 
mirano  due  donne  in  ricchi  abbigliamenti  del  secolo 
XV.  Una  di  esse  porta  sull’orlo  della  veste  una 


Vhonore  dei  ponti  tagliati  et  ponti  in  aere,  ed  era  un 
altro  veneziano  Federico  Vinciolo  che  portava  al 
più  alto  grado  la  fama  di  questo  punto  in  Francia, 
allorquando  faceva  stampare  a  Parigi  nel  1587  i 
Singuliers  et  nouveaux  pourtraicts  et  ouvrages  de 
lingerie,  ove  si  trovano  specialmente  disegni  di  punti 
tagliati. 

Questo  punto,  precisamente  perchè  più  antico 
degli  altri,  già  fiorente  quando  gli  altri  principiavano, 
decade  e  perde  il  favore  quando  gli  altri  suoi  rivali  ar¬ 
rivano  a  tal  perfezione,  che  esso  non  può  sperare 
di  attingere.  E  gli  altri  punti  di  cui  troviamo  men- 


312 


L'ARTE  DEI  MERLETTI  A  VENEZIA 


PUNTO  TAGLIATO  A  FIORAMI  A  RILIEVO. 


zione  e  testimonianze  nel  secolo  XV  sono:  il  punto 
a  reticella  che  è  nominato  da  Giacomo  Franco  nella 
Nuova  invenzione  di  diverse  mostre  stampata  nel 
1596,  inoltre  alcune  pitture  di  Gentile  Bellini  esi¬ 


stenti  all’  Accademia  di  Venezia  ci  rappresentano 
donne  con  il  collo  e  il  petto  coperti  di  pizzo  che 
si  avvicina  al  punto  a  reticella ;  anche  esso  cadde 
in  disuso  per  i  capricci  della  moda.  —  Più  rino- 
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mato  è  il  punto  in  aria,  che  si  trova  ricordato  nel- 
X Opera  nuova  di  Giovanni  Antonio  Tagliente  stam¬ 
pata  a  Venezia  nel  1530,  ma  i  primi  modelli  del 
vero  punto  a  giorno  ci  sono  riferiti  nel  1557.  L’in¬ 
ventario  del  mobiglio  di  Giovanni  Battista  Valier, 
vescovo  di  Cividale  e  di  Belluno,  redatto  nel  1598 
porta  cinque  pezzi  da  fornimento  da  letto  de  ponte 
in  agiere....  lavorieri  antigi  (cinque  pezzi  di  arredi 
per  letto  in  punto  in  aria....  lavori  antichi).  Il  punto 
in  aria  dovette  essere  compreso  nelle  leggi  sun¬ 
tuarie  della  Repubblica.  Durante  gli  anni  1616, 
1633,  1634  i  Provveditori  alle  Pompe  lo  proscris¬ 
sero  da  Venezia  sotto  pena  di  una  ammenda  di  200 


dare  quello  a  rosa  o  a  roselline,  di  cui  Venezia  può 
attribuirsi  la  priorità,  tanto  che  esso  veniva  com¬ 
preso  sotto  il  nome  generico  di  punto  di  Venezia, 
quale  indicazione  del  paese  di  provenienza.  È  uno 
squisito  lavoro  in  cui  l’artefice  sembra  che  tracci 
le  sue  figure  con  ghirlande  di  rose,  e  il  pizzo  nel 
suo  complesso  ci  porge  l’ immagine  di  un  fitto  ro¬ 
sario  in  fiore. 

Del  punto  di  Binano  e  del  punto  di  Venezia  non 
si  ha  notizia  che  in  un  tempo  molto  posteriore. 
La  Gazzetta  veneta  de!  1792  segnala  per  prima  il 
punto  di  Barano  di  cui,  dice,  si  faceva  un  gran 
commercio  nei  tempi  antichi.  Le  prime  traccie  del 


VENTAGLIO  IN  PUNTO  DI  VENEZIA  AD  AGO  -  RIPRODUZIONE  DALL’ANTICO  —  DALLA  COLLEZIONE  DELLO  STABILIMENTO  JESURUM. 

(ESPOSTO  E  PREMIATO  A  PARIGI). 


ducati,  ma  la  moda  lo  mantenne  in  favore  malgrado 
ogni  legge,  forse  in  causa  dello  stesso  divieto  della 
legge.  Il  collare  eseguito  dalle  dame  di  Venezia  ser¬ 
vendosi  di  capelli  bianchissimi  e  destinato  a  Luigi 
XIV  in  occasione  della  sua  incoronazione  era  fatto 
in  punto  in  aria. 

Il  punto  tagliato  a  fiorami  per  le  sue  forme  ri¬ 
levate,  per  il  suo  aspetto  di  morbido  bassorilievo 
acquistò  in  breve  una  reputazione  superiore  a  quella 
degli  altri  punti  che  si  eseguivano  :n  Venezia.  Esso 
rappresenta  nell’arte  del  pizzo  il  riflesso  del  barocco 
nel  suo  migliore  intento  decorativo.  L’ornamenta¬ 
zione  vi  diventa  intensa;  la  trina  è  sovracarica  di 
magnificenze;  esso  è  il  preferito  negli  abbigliamenti 
solenni  dei  più  eminenti  veneziani  alla  metà  del  se¬ 
colo  XVII  e  forma  il  principale  ornamento  delle 
chiese  e  degli  ecclesiastici. 

Tra  i  punti  più  celebrati  e  più  fini  devesi  ricor- 


punto  di  Venezia  si  hanno  al  principio  del  secolo 
XVII.  I  fastosi  vestiti  di  allora  richiedevano  orna¬ 
menti  altrettanto  magnifici  in  armonia  con  la  splen¬ 
dida  ricchezza  dei  broccati  e  dei  velluti,  e  i  disegna¬ 
tori  escogitavano  tosto  i  modelli  più  graziosi  e  sun¬ 
tuosi.  Introdotto  in  Francia,  questo  punto  vi  acquistò 
in  breve  grande  voga,  tanto  che  Colbert,  intuendo 
i  profitti  che  si  potevano  ricavare  da  questa  indu¬ 
stria,  invitò  e  attirò  in  Francia  operaie  veneziane 
per  insegnarvi  il  segreto  del  loro  prezioso  lavoro. 

Il  merletto  a  fuselli  è  pure  uno  dei  più  antichi 
e  di  cui  si  hanno  lontane  traccie.  Esso  forma  una 
vera  specialità  veneziana;  ed  a  questo  proposito 
noto  per  incidenza  che  mentre  il  merletto  a  fuselli 
è  quello  che  si  avvicina  di  più,  e  come  apparenza 
e  come  sistema  di  fabbricazione,  alla  rete,  è  pur 
quello  che  si  fabbrica  soltanto  nei  nostri  paesi  ma¬ 
rittimi,  e  nell’Estuario  di  Venezia  e  nella  riviera  li- 
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gure  dalle  donne  dei  pescatori  oggi  ancora,  ed  è 
quello  che  per  la  perfezione  a  cui  giunse  in  Ve¬ 
nezia  può  considerarsi  come  un  prodotto  esclusiva- 
mente  veneziano. 

Del  punto  a  fuselli  oltre  a  notizie  anteriori  in¬ 
certe  si  ha  la  menzione  sicura  nella  citata  opera  di 
Giacomo  Franco  Nuova  inventione  stampata  a  Ve¬ 
nezia  nel  1596. 

Del  resto  bisogna  procedere  molto  guardinghi 
nella  denominazione  dei  merletti,  poiché  in  questa 
nomenclatura,  come  risulta  dai  diversi  inventari  an¬ 
tichi  e  recenti,  esiste  una  intricata  confusione.  Per 
esempio,  quello  che  oggi  si  conosce  per  punto  di 
Barano  era  chiamato  punto  di  Venezia;  il  punto 
tagliato  a  fiorami  è  molto  noto  all’estero  come  punto 
di  Spagna;  celti  merletti  molto  fini  di  Burano  si 
chiamavano  anche  point  de  France  o  point  de  Paris, 
ecc. 

Da  questi  brevi  cenni  sulle  diverse  qualità  di  mer¬ 
letto,  ognuna  delle  quali  ha  la  sua  tradizione  glo¬ 
riosa,  i  suoi  artefici  rinomati  e  i  suoi  capolavori 
celebrati,  ma  formanti  tutte  insieme  come  la  prima¬ 
verile  fioritura  di  uno  stesso  campo,  si  ha  un  con¬ 
cetto  complessivo  di  come  si  tramandò  e  si  ampliò 
l’arte  del  pizzo.  Già  in  fiore  al  principio  del  secolo 
XVI,  essa  sembra  sorta  per  apprestare  i  suoi  raffinati 
ornamenti  alle  ricchezze  ed  alle  eleganze  della  gran¬ 
diosa  e  doviziosa  civiltà  in  cui  Venezia  si  espande. 
Come  le  arti  vere  e  proprie  e  come  le  altre  arti 
del  lusso,  quella  del  pizzo  non  poteva  fiorire  e  per¬ 
fezionarsi  in  una  civiltà  povera,  in  una  società  oc-, 
cupata  a  provvedere  all’esistenza  o  a  costituire  il 
suo  dominio,  bensì  in  una  civiltà  ricca  ed  insigne 
in  cui  le  proficue  opere  e  le  alte  gesta  compiute 
permettessero  di  goderne  i  frutti,  in  copia  così  ab¬ 
bondante  da  poterne  destinare  molti  al  solo  intento 
di  abbellire  la  vita,  di  renderla  più  gaia  e  più  pia¬ 
cente  e  di  magnificare  con  la  profusione  e  con  il 
lusso  sé  medesimi.  Anzi  più  di  qualsiasi  altra  aite 
di  lusso,  quella  dei  pizzi  ha  bisogno  per  toccare  la 
perfezione  di  queste  condizioni,  poiché  i  suoi  pro¬ 
dotti  richiedono,  per  un  lato,  una  ingentissima 
quantità  di  opera  umana  e  per  un  altro  lato  im¬ 
portano  di  conseguenza  la  spesa  di  una  forte 
somma  per  colui  che  vuole  fregiarsene.  Molte  brac¬ 
cia  disponibili  quindi  e  molto  denaro,  oltre  le  brac¬ 
cia  e  il  denaro  occorrenti  nelle  cose  necessarie,  ecco 
due  elementi  che  non  si  trovano  se  non  quando 
un  popolo  ha  raggiunto  una  delle  vette  del  suo 
destino. 

Oltre  a  questi  elementi  materiali  bisogna  pure  te¬ 
ner  conto  di  altri  elementi,  di  altri  fattori,  di  quelli 
ideali  importantissimi  in  un’  opera  che  come  questa 
del  pizzo  riveste  il  carattere  di  opera  d’arte.  Non 
è  quindi  fuor  di  luogo  il  ritenere  che  all’eccellenza 
dei  merletti  concorrono  e  l'inspirazione  artistica  e 
un  alto  senso  decorativo  e  un  gusto  raffinato  non 
solo  per  idearli,  ma  per  comprenderli  e  per  trarne 
compiacimento  profondo  dall’uso.  Per  la  beila  dama 
colta  e  spirituale  un  prezioso  merletto  è  come  una 
manifestazione  dell’invisibile  fascino  della  sua  anima. 


Condizioni  intellettuali  queste  che  parimente  non  si 
verificano  se  non  in  tempi  di  elevata  e  fastosa  ci¬ 
viltà.  Talché  si  può  subito  avvertire  una  speciale 
relazione  fra  lo  sviluppo  dell’arte  del  pizzo  e  il  mo¬ 
vimento  della  civiltà,  relazione  di  cui  ora  vedremo 
più  da  vicino  il  carattere. 

Infatti  insieme  all’ampliarsi  maestoso  della  fortuna 
di  Venezia,  mentre  la  civiltà  veneziana  si  avvia  al 
suo  massimo  fulgore  e  la  vita  si  fa  più  opima, 
più  signorile  e  più  voluttuosa,  l’ arte  dei  pizzi 
tocca  la  sua  perfezione,  sale  nel  massimo  pregio  e 
raggiunge  la  più  larga  estensione.  Non  si  accresce 
più  la  grandezza  politica  della  Repubblica,  ma  Ve¬ 
nezia  sfrutta  il  suo  enorme  patrimonio,  le  sue  ster¬ 
minate  ricchezze  per  lo  splendore  della  sua  esistenza, 
ed  è  da  tutto  il  mondo  che  si  muove  in  pellegri¬ 
naggio  veiso  la  festa  magnifica  e  continua  della 
vita  veneziana,  ed  è  da  tutto  il  mondo  che  si  chiede 
a  Venezia  ciò  che  abbella  la  vita.  Sono  questi  i 
tempi  che  San  Marco  domina  per  il  fasto  e  per  le 
eleganze,  e  che  altari  e  prelati,  dame  e  regine,  no¬ 
bili  e  imperàtori  si  fregiano  dei  merletti  veneziani. 

Per  altri  due  secoli,  per  il  secolo  decimosettimo 
e  quasi  fino  al  termine  del  secolo  decimottavo, 
l’arte  dei  merletti  permane  floridissima,  migliaia  e 
migliaia  di  mani  delle  leggiadre  fanciulle  delle  la¬ 
gune  sono  in  moto  per  adornare  dei  lievi  tessuti 
templi  e  palagi,  le  favorite  regali  e  i  cavalieri  alla 
moda;  celebri  pittori  disegnano  i  motivi  dei  pizzi, 
e  l’arte  crea  e  ricrea  miriadi  di  capolavori  estesi  e 
minuscoli  quasi  composti  di  fiato:  tutti  i  fiori,  tutte 
le  fronde,  tutte  le  ondulazioni,  i  rabeschi  che  trac¬ 
cia  il  sole  fra  l’erbe  o  un  insetto  nel  volo  le  sono 
acquistati;  essa  crea  un  intero  mondo  pallido,  bianco, 
trasparente,  ambiguo,  indefinibile  di  filo,  o  tesse  la 
trina  come  un  eterno  filugello  che  avvolgerà  deli¬ 
catamente  leggiadramente  tutte  le  cose  de!  mondo. 

Dopo  una  così  bella  signoria  secolare,  che  trova 
anzi  un  suo  ultimo  sprazzo  nella  civiltà  di  deca¬ 
denza,  quando  l’ adornamento  e  tutte  le  arti  del 
lusso  e  del  diletto  prendono  il  sopravento  su  quelle 
necessarie  ed  utili,  quando  sembra  che  nella  immi¬ 
nenza  presentita  della  prossima  fine,  in  un  solo  ini 
peto,  in  un  solo  rogo  di  ebbrezza,  vogliano  gli  uo¬ 
mini  ardere  ogni  bene,  l’arte  dei  merletti  precipita 
insieme  al  crollo  della  grande  repubblica. 

E  come  la  sorte  di  Venezia  sembra  troncata  in 
eterno,  così  pure  irreparabile  sembra  la  caduta  del¬ 
l’arte  del  pizzo.  Infatti  fino  a  tanto  che  perdurano 
la  servitù  politica  e  la  costrizione  delle  anime,  fino 
a  tanto  die  lo  straniero  cerca  di  improntare  a  sé 
il  genio  nostro  e  questo  giace  sterile,  e  la  città  si 
spopola,  langue,  e  i  monumentali  palazzi  rovinano 
chiusi  e  una  tetraggine  inerte  incombe  ovunque  e 
la  desuetudine  disavvezza  l’occhio  dalla  bellezza,  lo 
spirito  dalla  finezza,  e  rende  le  mani  ignare  grevi  e 
lente,  anche  l’arte  dei  merletti  giace  abbandonata 
come  estinta  per  sempre.  Celebri  restano  in  altri 
paesi  i  merletti  veneziani,  ma  la  loro  prodiga  ed  ec¬ 
celsa  fonte  appare  inaridita. 

Per  fortuna,  e  politicamente  e  artisticamente,  si 
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tratta  solo  di  apparenze  di  morte.  È  un  torpore 
donde  una  scintilla  di  libertà  sarà  sufficiente  a  far 
divampare  nuovo  e  lieto  il  fuoco  della  vita.  Con 
il  fermento  per  l’indipendenza  altri  fermenti  vitali 
si  suscitano,  e  appena  Venezia  risorge  libera  nella 
patria  italiana  comincia  a  ridestarsi  l’arte  dei  mer- 


coloro  che  ne  sono  stati  gli  illuminati  e  fiduciosi 
fautori. 

Tre  nomi  essenzialmente  sono  collegati  al  rifio¬ 
rire  dei  merletto  nelle  nostre  lagune,  quelli  della 
contessa  Adriana  Marcello,  del  commendatore  Mi¬ 
chelangelo  Jesurum  e  di  Paulo  Fambri,  a  cui  si 


PUNTO  A  ROSETTE  —  MERLETTO  DIRITTO  —  ESPOSTO  E  PREMIATO  A  PARIGI. 


letti.  Siamo  nel  1866,  il  torpido  silenzio  neppure  è 
durato  un  secolo. 

* 

*  * 

Ed  entriamo  così  nella  nuova  èra  del  merletto, 
non  meno  splendida  dell’antica  in  cui  essa  si  allea 
all’ immenso  fervore  della  grande  industria  moderna. 

Il  conoscere  le  origini  di  questo  benefico  risor¬ 
gimento  forma  per  noi  ragione  di  vera  compia¬ 
cenza  e  nello  stesso  tempo  è  doveroso  omaggio  a 


deve  aggiungere  quello  di  colei  che  di  ogni  nobile 
sforzo  è  patrona  e  incitatrice,  Margherita  di  Savoia. 
Ognuno  di  questi  spiriti  provvidi  e  tenaci  lavorò 
in  un  proprio  campo  e  con  mezzi  propri,  tutti  con¬ 
cordando  nel  solo  intento  di  restaurare  un’arte  mi¬ 
rabile,  una  tradizione  gloriosa  ed  una  fonte  abbon¬ 
dante  di  ricchezza. 

Contemporaneamente,  e  la  coincidenza  è  invero 
notevole,  quasi  che  ad  essa  avesse  presieduto  una 
fatalità  imprescindibile,  come  se  le  volontà  diverse 
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degli  uomini  fossero  state  spinte  dalla  forza  delle 
cose;  nello  stesso  momento  adunque  e  presso  che 
nella  stessa  maniera,  ma  senza  alcun  preventivo  ac¬ 
cordo,  senza  alcuno  scanrbio  di  idee,  in  cui  la  con¬ 
tessa  Adriana  Marcello  dava  tutta  la  sua  opera  per 
far  riviveie  a  Burano  l’arte  dei  merletti  ad  ago,  il 
commendatore  Michelangelo  Jesurum  faceva  altret¬ 
tanto  a  Pellestrina  per  i  merletti  a  fuselli.  E  dei- 
runa  e  dell'altra  benemerita  iniziativa  era  caldo  va¬ 
lido  amoroso  cooperatore  materialmente  e  moral¬ 
mente  con  i  consigli  del  suo  intelletto  geniale  e  con 
sacrifici  pecuniari  Paulo  Fambri. 

A  Burano  si  era  trovata  una  vecchia  donna  set¬ 
tuagenaria,  Cencia  Scarpariola,  che  lavorava  in  pizzo 
e  serbava  così  la  tradizione  dell’antico  punto  di  Bu¬ 
rano.  Ma  la  Cencia  se  sapeva  fare  il  merletto  era 
però  incapace  di  insegnare.  Fu  incaricata  quindi  la 
signora  Anna  Bellorio  maestra  alle  scuole  di  Burano 
di  vedere  e  studiare  come  la  Cencia  lavorava  e  di 
apprenderne  il  processo.  La  Bellorio  poco  tempo 
dopo  riusciva  a  insegnare  a  otto  allieve  quello  che 
avea  potuto  imparare.  Da  questo  primo  nucleo  è 
sorta  e  si  è  sviluppata  la  scuola  di  Burano  dei  mer¬ 
letti  ad  ago,  intorno  a  cui  tanto  fu  scritto  ultima¬ 
mente. 

Men  noto  è  quello  che  avvenne  per  i  merletti  a 
fuselli,  il  punto  veneziano  tipico. 

Questi  merletti  prima  del  1866  si  facevano  a 
Pellestrina  in  quantità  così  scarsa  e  in  modo  così 
imperfetto,  che  non  godevano  più  di  alcuna  consi¬ 
derazione  nè  formavano  oggetto  di  alcun  desiderio; 
essi  venivano  venduti  da  due  donne  nelle  campagne 
attorno  a  Venezia.  Di  merletti  questi  lavori  non  a¬ 


vevano  che  il  nome,  più  propriamente  potevano 
dirsi  labirinti,  aggrovigliamenti  inestricabili  di  fili, 
uniti  rozzamente  sulla  traccia  di  qualche  linea  in¬ 
genua  meglio  che  decorativa  e  attorno  a  pochi  fori 
inegualmente  spaisi  sulla  carta  conduttrice  avvolta 
sul  tombolo,  da  una  vecchia  contadina,  la  quale 
continuava  a  molestare  a  deformare  qualche  vec¬ 
chio  disegno  ridotto  ornai  irreconoscibile. 

Nulla  più  di  così  trovò  lo  Jesurum  quando  si 
recò  in  quel  tempo  a  Pellestrina,  ma  i  suoi  occhi 
esperimentati  e  il  suo  animo  colto  e  intraprendente 
intuirono  ben  presto  il  partito  che  si  poteva  trarre 
da  quei  lamentevoli  avanzi  e  i  germi  fecondi  di 
avvenire  che  se  ne  potevano  ricavare.  Egli  prese 
subito  nella  sua  casa  una  buona  vecchia,  certa  Giu¬ 
stina  Coja  che  nell’arte  dei  fuselli  si  addimostrava 
la  più  intelligente  e  con  lei,  che  può  dirsi  la  prima 
operaia  del  grande  stabilimento  Jesurum,  cominciò 
a  provare  e  a  riprovare,  perfezionando  i  metodi  e 
la  fattura,  suggerendo  nuovi  modi.  Da  prima  tentò 
la  riproduzione  di  qualche  vecchio  modello  tra  i 
più  semplici,  per  giungere  poi  con  lieto  esito  ai  più 
complicati.  Quando  egli  potè  avere  una  serie  di 
saggi  sufficiente  per  sostenere  il  confronto  con  gli 
antichi  merletti,  diè  conto  del  suo  tentativo  ad  a- 
mici  e  intenditori  mostrando  quei  primi  prodotti 
che  furono  approvati  ed  ammirati  e  procacciarono 
allo  Jesurum  confortanti  incoraggiamenti  a  conti¬ 
nuare. 

Egli  tornò  allora  a  Pellestrina  fondando  e  orga¬ 
nizzando  una  scuola  che  dopo  pochi  mesi  forni 
buoni  risultati,  e  alla  quale  non  mancò  l’appoggio 
autorevole  di  Paulo  Fambri. 
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Lo  Jesurum  per  sviluppare  la  scuola  e  l’industria 
del  pizzo  dovette  risiedere  a  Pellestrina  per  parecchi 
mesi  ogni  anno,  poiché  malgrado  il  buon  successo 
fortissimi  erano  gli  ostacoli  da  superare  e  gravi  i 
sacrifici  e  le  fatiche  da  sopportare.  Le  maggiori  dif¬ 
ficoltà  erano  opposte  dalla  ignoranza  di  quelle  po¬ 
vere  donne  e  in  genere  di  quelle  popolazioni.  Ci 
volle  tutta  la  buona  volontà,  ci  volle  tutta  la  instan¬ 
cabile  e  paziente  energia  del  comm.  Jesurum  per  per¬ 
suadere  quale  era  il  loro  vantaggio  a  quelle  povere 
figlie  e  mogli  di  pescatori,  lasciate  fino  allora  nella 
più  squallida  miseria  e  nella  più  profonda  igno¬ 
ranza.  Basti  il  dire  che  ogni  più  piccolo  cambia¬ 
mento,  ogni  piii  lieve  progresso,  ogni  lavoro  richie¬ 
dente  un  maggiore  sforzo  di  intelligenza  assume¬ 
vano  1’  importanza  di  cose  straordinarie  e  dovevano 
essere  retribuiti  enormemente,  più  di  quanto  meri¬ 
tavano.  La  lotta  contro  l’inerzia,  contro  la  consue¬ 
tudine,  contro  la  routine,  la  più  difficile  ed  este¬ 
nuante  fra  le  lotte  fu  sostenuta  per  oltre  dieci  anni, 
mentre  col  metodo  e  coi  modelli  apprestati  dallo 
Jesurum  ne  sarebbero  bastati,  in  altre  condizioni, 
assai  meno,  ma  tuttavia  la  vittoria,  conseguita  a  così 
alto  prezzo,  rifulse  in  fine  e  coronò  tutti  i  sacrifici, 
poiché  Venezia  e  le  sue  isole  potevano  davvero 
proclamare  di  aver  riacquistato  l’arte  e  le  industrie 
perdute. 

Ma  il  comm.  Jesurum  non  si  accontentò  di  rifare 
e  bene  l’antico,  volle  tentare  il  nuovo  e  nel  1875 
inventò  i  merletti  policromi,  in  cui  il  colore  veniva 
a  rallegrare  per  la  prima  volta  la  pallida  trama  di 
tutte  quelle  esili  figurazioni  di  filo.  Sopra  disegni 
di  fiori,  di  frutta,  di  fronde,  di  animali,  o  su  pure 


volute  ornamentali  il  colore  si  distese  con  sapienti 
sfumature  con  morbidi  chiaro-scuri  cosi  da  dar  la 
impressione  di  un  finissimo  arazzo,  di  una  delicata 
miniatura.  Il  giury  dell’esposizione  di  Parigi  del 
1878  consacrò  l’ innovazione  giudicando  i  merletti 
policromi,  la  sola  cosa  nuova  apparsa  da  secoli 
nella  fabbricazione  del  merletto,  e  premiandone  i 
primi  campioni  con  la  medaglia  d’oro,  il  pubblico 
sanzionò  il  giudizio  ed  il  premio,  accordando  al 
nuovo  pizzo  il  suo  favore. 

A  questo  punto  si  entra  nella  fase  moderna  del 
merletto  e  si  inizia  la  grande  industria,  la  quale  se 
delle  altre  grandi  industrie  ha  adottato  alcuni  cri¬ 
teri  generali,  ha  però  assunto  un  tipo  specialissimo 
con  norme  sue  singolari  dovute  alla  singolarità  del 
suo  prodotto,  il  pizzo,  il  quale,  come  già  ho  ac¬ 
cennato,  accoppia  alla  natura  industriale  una  na¬ 
tura  eminentemente  artistica,  unica  nel  suo  genere. 
E  mi  spiego  meglio. 

La  fabbricazione  del  pizzo  è  da  taluni  ritenuta 
un’arte,  da  altri  un’  industria,  e  gli  uni  e  gli  altri 
hanno  torto  e  hanno  ragione,  poiché  essa  é  simul¬ 
taneamente  e  l’una  e  l’altra,  o  per  meglio  dire  ha 
due  faccie,  1’  una  artistica  e  l’altra  industriale.  Dal 
punto  di  vista  artistico  essa  è  un’  opera  rigorosa¬ 
mente  individuale,  dovuta  a  facoltà  ed  attitudini 
artistiche  sia  pure  elementari  dell’ individuo,  facoltà 
che  si  riscontrano  in  grado  più  o  meno  eminente 
c  che  opportune  condizioni  ed  educazioni  accre¬ 
scono  ed  affinano.  Come  i  prodotti  dell’arte  pura  i 
merletti  hanno  uno  scopo  essenzialmente  ornamen¬ 
tale  e  decorativo  e  constano  di  un  vero  e  proprio 
lavoro  artistico  che  partecipa  delle  due  arti,  della 
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pittura  e  della  scultura  e  ue  subisce  le  regole  prin¬ 
cipali;  e  come  i  prodotti  dell’arte,  i  merletti  hanno 
la  medesima  ricchezza  di  motivi,  di  inspirazione, 
di  varietà  (sono  E  uno  diverso  dall’altro  e  ognuno 
ha  una  fisionomia  sua  propria)  e  raggiungono  la 
stessa  entità  di  valore  e  di  prezzo. 

Dal  punto  di  vista  industriale  se  ne  può  effet¬ 
tuare  la  fabbricazione  su  vasta  scala  occupando  nu¬ 
merosissimi  operai,  se  ne  può  organizzare  la  pro¬ 
duzione  con  una  certa  regolarità  fornendo  i  modelli, 
apprestando  i  disegni,  fissando  determinate  norme 
di  valutazione  ecc.  Ma  sopra  tutto  l’ essenza  indu¬ 
striale  del  merletto  consiste  nella  quantità  di  lavoro 
effettivo,  manuale  che  in  esso  è  contenuto.  Nel 
quadro  pure  vi  è  una  data  quantità  di  lavoro  ef¬ 
fettivo,  ma  non  ha  che  scarsa  o  veruna  influenza 
nella  determinazione  del  valore  del  quadro  stesso, 
valore  che  viene  giudicato  in  base  ad  altri  criteri, 
talché  un  quadro  che  richiese  due  giornate  di  la¬ 
voro  può  valere  infinitamente  di  più  di  un  altro 
intorno  al  quale  il  pittore  lavorò  un  anno;  in  ogni 
caso  è  certo  che  il  valore  di  un  quadro  è  di  gran 
lunga  superiore  al  valore  della  quantità  di  lavoro 
effettivo  in  esso  condensato.  Nel  merletto  le  cose 
sono  del  tutto  diverse,  il  valore  del  merletto  a  mano 
è  il  correspettivo  di  altrettanto  lavoro  rimano  che 
vi  fu  impiegato,  sì  come  avviene  nel  più  genuino 
fra  i  prodotti  industriali  ;  il  prezzo  del  merletto  non 
è  un  prezzo  di  affezione,  ma  il  costo  autentico  della 
mano  d’opera. 

Niun  altro  prodotto  al  mondo,  neppure  quelli 
provenienti  dalle  così  dette  arti  industriali,  ha  que¬ 


sta  duplicità  spiccata  di  natura,  esclusiva  del  mer¬ 
letto;  esso  nulla  è  di  ibrido  però;  esso  è  una  vera 
opera  d’arte  quando  lo  si  consideri  nel  corso  e  nel 
modo  della  sua  fabbricazione,  ed  è  un  oggetto  in¬ 
dustriale  quando  lo  si  ha  dinanzi  compiuto,  pur 
non  perdendo  mai  le  sue  pure  qualità  artistiche. 

La  grande  industria  moderna  da  canto  suo  si 
regge  su  principii  che  tutti  ornai  conoscono  :  im¬ 
piego  di  capitali  rilevanti,  riunione  in  un  solo  cen¬ 
tro  della  massima  produzione  possibile,  fusione  in 
una  delle  molte  officine,  di  tutte  le  lavorazioni  ne¬ 
cessarie  a  produrre  un  dato  oggetto  e  i  suoi  affini; 
trasformazione  continua  per  seguire  ogni  progresso 
e  ogni  lusso  che  migliori  il  prodotto,  che  ne  ab¬ 
bassi  il  costo  e  che  richiami  il  pubblico;  guadagni 
minimi  e  larga  vendita  rapida  con  prezzi  prestabiliti. 

Come  conciliare  queste  necessità  della  grande  in¬ 
dustria  con  la  natura  speciale  del  merletto?  Quali 
di  questi  principii  hanno  potuto  trovare  applicazione 
nella  nuova  industria  veneziana  dei  pizzi?  E  quali 
nuovi  criteri  si  dovettero  trovare  e  praticare? 

Noi  ci  troviamo  veramente  in  cospetto  di  un 
nuovo  organismo,  originale  e  poco  conosciuto  in 
in  mezzo  all’industria  moderna;  dinanzi  a  noi  sta 
Io  stabilimento  Jesurum,  che  reverentemente  sembra 
inspirarsi  alla  maestosità  secolare  del  palazzo  dei 
dogi  ;  entriamo,  guardiamo  attentamente  dentro  e  vi 
troveremo  le  risposte  che  cerchiamo. 

L’impressione  che  prima  ne  colpisce  è  la  sem¬ 
plicità  unita  al  bisogno  di  un  lavoro  sempre  più  fer¬ 
vido  e  di  una  estensione  sempre  più  ampia  per  sod¬ 
disfare  lo  sviluppo  degli  affari,  è  la  florida  inva- 
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sione  di  ogni  angolo,  che  ha  messo  a  profitto  ogni 
cantuccio.  E  il  primo  spettacolo  che  ci  si  presenta 
dinanzi  è  quello  della  scuola  ove  un  centinaio  di 
fanciulle  attraenti  per  la  leggiadria  insigne  della 
femminilità  veneziana  apprendono  da  abili  maestre 
l’arte  del  pizzo,  di  quello  ad  ago  e  di  quello  a  fu¬ 
selli,  vengono  instrutte  nelle  difficoltà  dei  vari  punti 
a  roselline,  di  Durano,  di  Venezia  ecc.  La  lunga 
corsìa  ove  in  doppia  fila  si  allineano  le  brune  e  le 
bionde  teste  giovinette,  incoronate  da  lucenti  e 
gonfi  diademi  di  capelli,  curve  sui  tomboli  e  sui  te¬ 
lai,  come  dinanzi  a  un  piccolo  altare,  intente  al  no¬ 
bile  trapunto  come  ad  un  rito,  è  allietata  da  quella 
grazia  primaverile  che  si  effonde  e  dalla  gioconda 
bellezza  delle  lavoranti  e  dalla  deliziosa  signorile 
opera  delle  loro  mani.  La  visione  è  dolce  varia  e 
pittoresca  tanto  che  alcuni  artisti  e  fra  questi  lo 
Zorn  cercarono  di  riprodurla  sulla  tela. 

Questa  stessa  artisticità  dell’aspetto  porta  subito 
a  riflettere  al  modo  come  è  stata  sistemata  la  pro¬ 
duzione  e  all’armonia  con  cui  si  accordarono  gli  in¬ 
tenti  artistici  alle  esigenze  industriali.  Qui  si  tratta 
di  una  scuola,  giova  ripeterlo,  non  di  un  laboratorio; 
naturalmente  si  produce,  ma  il  fine  principale  non 
è  questo,  si  mira  sopratutto  a  formare  operaie  sa¬ 
pienti  di  tutte  le  strutture  del  pizzo,  educate  e  af¬ 
finate  sia  nella  fattura  sia  nel  gusto,  le  quali  poi 
dovranno  portare  la  loro  abilità  e  la  loro  scienza 
nelle  case,  lungo  le  vie,  sulle  spiaggie  di  Venezia  e 


delle  isole  e  qui  insegnare  a  lavorare,  perfezionare 
i  processi  empirici  delle  altre  lavoranti  ecc. 

Ed  ecco  il  primo  divario  fra  la  industria  dei  mer¬ 
letti  e  la  grande  industria,  mentre  quest’ ultima  au¬ 
menta  la  produzione  accentrandola,  formando  le 
grandi  masse  operaie,  la  prima  invece  aumenta  la 
produzione  irradiandola  e  procura  anzi  di  non  ag¬ 
glomerare  mai  il  personale,  bensì  di  lasciarlo  nel 
suo  ambiente  naturale.  Tutto  deve  concorrere,  nulla 
devesi  trascurare  per  aumentare  l’eccellenza  del  pro¬ 
dotto,  epperò  tenendo  conto  che  il  suo  processo 
creativo  è  eminentemente  individuale  e  artistico,  si 
è  pensato  che  l’ operaia  non  deve  trovarsi  in  un 
centro  artificiale,  in  un  camerone  per  lei  uggioso,  cui 
bensì  in  condizioni  possibilmente  simili  a  quelle  in 
cui  si  trovava,  secoli  prima,  l’antica  fabbricatricedi  mer¬ 
letti,  nella  propria  casa,  ed  avere  dinanzi  agli  occhi 
gli  stessi  spettacoli  esaltatori  di  bellezza,  inspiratori 
di  nobiltà,  di  magnificenza,  come  l’infinità  del  mare 
o  la  dolcezza  della  laguna  colma  d’oro  nel  tramonto, 
la  sagoma  perfetta  dell’arco  gotico  e  la  signorile 
snellezza  di  una  loggetta  dell’antica  casa  muranese. 
Solo  così  il  pizzo  poteva  profittare  dei  suoi  pro¬ 
grediti  metodi  moderni  serbando  intatta  la  nobiltà 
e  la  purezza  della  sua  tradizione  gloriosa;  l’occhio 
dell’artigiana  si  serbava  incorrotto. 

La  preoccupazione  di  mantenere  nell’ immune 
campo  artistico  la  produzione  del  merletto,  affinchè 
maggiormente  risalti  la  sua  superiorità  sui  pizzi 
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fatti  a  macchina,  prevale  su  tutte  le  altre  e  quindi 
poco  si  produce  nello  stabilimento,  e  si  cerca  che 
la  massima  parte  del  lavoro  sia  compiuto  a  casa. 
Nè  si  creda  che  la  produzione  sia  scarsa  ed  esiguo 
il  numero  delle  operaie.  Oltre  a  3000  sono  le  o- 
peraie  che  lavorano  nei  merletti  (il  numero  è  però 
mu  evole  a  seconda  delle  stagioni  e  degli  anni), 
diffuse  per  tutto  l’Estuario,  a  Binano  a  Pellestrina 
a  Sottomarina  a  Chioggia  a  Porto  Secco  a  San 
Pietro  ecc.,  e  ad  ogni  sabato  i  raccoglitori  adunano 
migliaia  e  migliaia  di  lire  di  pizzi.  Ed  un  sistema 
equo  e  rapido  determina  insieme  al  valore  del  pizzo 
la  misura  del  compenso  all’operaia.  Quando  si  vuol 
fabbricare  un  determinato  merletto,  approntato  il 
disegno,  se  ne  affida  l’esecuzione  a  un’ operaia  pro¬ 
vetta  di  cui  viene  sorvegliato  il  lavoro.  Si  stabi¬ 
lisce  cosi  quante  giornate  ella  impiega  a  compiere 
una  data  quantità,  un  metro  ad  esempio,  del  pizzo 
voluto,  e  la  somma  del  salario  giornaliero  forma  la 
base  per  dare  lo  stesso  pizzo  a  cottimo  alle  ope¬ 
raie  che  lavorano  a  casa  e  per  fissare,  con  l'aggiunta 
del  costo  della  materia  prinra  e  della  percentuale 
di  spese  e  di  utili,  il  prezzo  con  cui  sarà  venduto 
il  merletto  medesimo. 

Ogni  operaia  indipendente  sa  che  un  metro  di 
quel  pizzo  le  viene  pagato  a  tanto,  ella  è  libera 
poi  di  impiegare  nella  fabbricazione  quanto  tempo 
vuole,  epperò  può  graduare  da  sè  il  guadagno. 

Naturalmente  questo  compenso  non  è  molto  e- 
levato,  ma  bisogna  considerare,  in  primo  luogo,  che 
le  operaie  mogli  e  figlie  di  pescatori,  lavorando  in 
casa,  impiegano  le  ore  libere,  le  ore  in  cui  stareb¬ 
bero  disoccupate,  e  quindi  ogni  guadagno  è  per 
così  dire  un  di  più,  una  piccola  fortuna;  in  se¬ 
condo  luogo,  data  l’opera  poco  faticosa  ma  il  tempo 
straordinariamente  lungo  che  il  merletto  richiede, 
se  i  salari  fossero  più  alti,  i  prezzi  raggiungereb¬ 
bero  cifre  favolose  che  ne  rendeiebbero  quasi  im¬ 
possibile  la  vendita. 

Riguardo  al  prezzo  è  da  tener  presente  che  il 
costo  della  materia  prima  è  presso  che  trascurabile, 
in  un  pizzo  da  1000  lire  al  metro  vi  sarà  tanto  filo 
per  5  lire,  come  pure  sempre  minore  è  la  percen¬ 
tuale  per  le  spese  e  gli  utili,  causa  appunto  l’e¬ 
stensione  sempre  maggiore  della  produzione  e  dello 
smercio,  per  modo  che,  data  pure  l’assoluta  inal¬ 
terabilità  del  prezzo,  il  compratore  ha  la  certezza 
che  la  somma  sborsata  rappresenta  altrettanto  lavoro 
impiegato. 

I  prezzi  dei  merletti  sono  enormemente  diversi 
l’uno  dall’altro;  si  va  da  un  minimo  di  20  cente¬ 
simi  al  metro  (e  si  tratta  sempre  di  pizzo  fatto  a 
mano)  a  un  massimo  di  2000  e  più  lire  al  metro, 
non  escludendo  che  per  eccezionali  occasioni  pos¬ 
sono  farsi  speciali  merletti  superanti  le  10000  e 
anche  le  20000  lire.  Ve  ne  è  adunque  per  tutte  le 
borse  e  per  tutti  i  gusti  ed  anzi  la  tendenza  odierna 
il  merito  dello  Stabilimento  consistono  nell’adat- 
tare  il  pizzo  alle  diverse  capacità  economiche,  nel- 
l’accostarlo  anche  alle  piccole  borse,  cercando  che 
anche  i  prodotti  inferiori  siano  curati  come  quelli 


preziosi  e,  per  quanto  semplici,  abbiano  sempre  la 
impronta  della  distinzione  e  del  buon  gusto. 

È  la  banalità  che  deve  essere  bandita  dal  mer¬ 
letto  a  mano,  il  quale  non  deve  smarrire  mai  la 
traccia  della  sua  aristocratica  discendenza  e  special - 
mente  quel  senso  di  malleabilità  plastica,  di  uni¬ 
cità  distintiva,  di  varietà  che  caiatierizza  la  crea¬ 
zione  diretta  della  mano  dell’ uomo,  il  merletto  vero 
dalla  eguaglianza  secca  inespressiva  e  monotona 
del  merletto  falso. 

Non  mancano  merletti  falsi,  a  macchina,  fatti 
bene  e  assomiglianti  a  quelli  veri,  ma  fia  gli  uni 
e  gli  altri  passa  la  stessa  differenza  come  fra  i 
gioielli  falsi  per  quanto  vistosi  e  quelli  veri  per 
quanto  umili.  Una  signora  che  ha  l’intuito  dell’e¬ 
leganza  sa  sempre  scegliere  e  preferisce  la  più  mo¬ 
desta  pietra  buona  alla  più  smagliante  collana  falsa. 

Ed  a  proposito  di  pizzi  falsi,  per  il  nostro  buon 
nome,  non  è  fuor  di  luogo  rispondere  qui  alla  si¬ 
gnora  Dorotea  Gobeler,  che  essi  piuttosto  ci  ven¬ 
gono  dall’estero. 

A  parte  la  preziosità  e  la  bellezza,  i  nostri  mer¬ 
letti  a  mano  hanno  su  quelli  a  macchina  altre  ra¬ 
gioni  dì  superiorità.  Anzitutto  la  varietà  dei  tipi, 
l’individualità  quasi  di  ogni  pezzo;  perchè  la  fab¬ 
bricazione  di  una  qualità  di  merletto  a  macchina 
sia  remunerativa  deve  essere  fatta  in  grandi  pro¬ 
porzioni;  dello  stesso  merletto  occorre  eseguirne 
almeno  5000  metri,  mentre  a  mano  il  tipo  può  es¬ 
sere  mutato  ogni  qual  volta  si  vuole;  siccome  l’o¬ 
peraio  non  fa  che  seguire  il  disegno  e  questo  può 
sostituirsi  con  tutta  facilità,  così  appena  si  ha  un 
tipo  la  quantità  voluta,  anche  un  metro,  si  può 
passare  ad  un  altro,  senza  per  questo  che  il  prezzo 
ne  venga  alterato.  11  merletto  a  mano  poi  è  più 
forte  e  resistente,  si  presta  meglio  ad  assumere 
forme  differenti  ed  infine  può  ritenersi  sempre  in¬ 
tatto,  e  cioè  esso  non  è  mai  rotto,  lacerato;  quando 
una  lacerazione  avviene  lo  stesso  punto  che  ripara 
ricostruisce  il  disegno. 

Sempre  a  proposito  della  produzione,  il  sistema 
che  predomina  assoluto  è  quello  della  continua 
trasformazione,  dell’assiduo  perfezionamento;  trovare 
il  nuovo  e  fare  sempre  il  meglio  secondo  il  ca¬ 
none  della  grande  industria  moderna.  Ed  io  non 
istarò  a  descrivere  i  miglioramenti  tecnici  escogitati 
ed  applicati  in  questi  ultimi  anni,  accennerò  sol¬ 
tanto  ad  alcune  tra  le  più  importanti  innovazioni. 

Già  ho  fatto  parola  dei  merletti  policromi,  ag¬ 
giungerò  ora  che  la  fabbricazione  ne  è  estrema- 
niente  difficile  e  delicata.  Essa  richiede  dall’operaia 
non  soltanto  la  consueta  abilità,  ma  anche  un 
certo  senso  del  pittoresco,  una  certa  sapienza  del 
colore.  Naturalmente  quando  il  disegno  è  conse¬ 
gnato  per  la  esecuzione  alla  operaia,  sono  pure 
prestabiliti  i  colori,  ma  nel  loro  accoppiamento  e 
particolarmente  nella  evanescente  sfumatura  di  ogni 
tinta  è  necessaria  una  attenzione  acuta  ed  un  gusto 
che  senta  l’armonia  digradante  delle  nuances.  Si 
adoperano  per  questi  pizzi  sottilissimi  fili  di  seta, 
talché  l’impasto,  si  consenta  la  parola,  ne  risulta 
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omogeneo  perfetto,  e  da  una  sfumatura  si  passa 
all’altra  insensibilmente,  senza  discontinuità  siccome 
avviene  nei  colori  naturali  dei  fiori.  Ed  è  questo 
merletto  invero  una  serica  fioritura. 

Variano  assiduamente  e  si  rinnovano  i  modelli, 
sulla  guida  sempre  della  antica  eccellenza,  per  cui 
non  è  possibile  l’infiltrazione  di  elementi  spuri.  I 
disegni  o  sono  ricavati  esattamente  dai  più  cele¬ 
brati  modelli  antichi  o  sono  creati  da  artisti  appo¬ 
siti  su  temi  nuovi  mantenendo  la  linea  tipica.  Nè 
in  questa  operazione  si  potrebbe  procedere  con 


in  modo  che  ne  prendano  il  carattere  e  non  urtino 
contro  la  tradizione.  Alcuni  esperimenti  sono  stati 
compiuti  e  felicemente,  tanto  che  questi  nuovi  saggi 
figurano  insieme  agli  altri  con  molto  onore  alla 
Esposizione  di  Torino,  ma  finora  non  è  stato  con¬ 
seguito  il  grado  definitivo. 

Un’altra  innovazione  si  è  effettuata  nelle  forme 
nel  taglio  dei  merletti,  ottenendo  un  notevole  pro¬ 
gresso  a  seconda  dei  nostri  gusti  più  raffinati  e 
dei  capricci  del  lusso.  11  senso  più  squisito  che  noi 
abbiamo  della  natura  e  la  compiacenza  più  intima 
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maggiore  scrupolosità.  Per  i  modelli  tratti  dall’an¬ 
tico  lo  Stabilimento  possiede  una  ampia  raccolta, 
un  vero  e  pregevole  museo  di  pizzi  vetusti  e  pre¬ 
ziosissimi,  di  stoffe,  di  frammenti  di  antichissimi 
tessuti  di  ogni  specie,  poiché  pur  dalle  stoffe  si 
può  prendere  l’ispirazione  di  un  disegno.  E  i  mo¬ 
delli  che  si  creano  ex-novo  vengono  appunto  rica¬ 
vati  o  da  bei  disegni  di  stoffe  o  da  motivi  archi- 
tettonici  o  infine  da  figurazioni  puramente  originali. 
Ma  prima  che  un  modello  sia  definitivamente  scelto, 
fissato  in  ogni  suo  particolare  e  apprestato  per 
l’esecuzione,  quante  cautele  e  quanti  studi!  E  poi 
quante  prove  e  quante  esperienze  e  tentativi  e  ri¬ 
prendere  da  capo,  prima  che  il  pizzo  eseguito  cor¬ 
risponda  alia  intenzione  e  venga  passato  alla  ven¬ 
dita  ! 

Ora  appunto  si  stanno  studiando  disegni  con 
linee  e  tratti  ornamentali  del  nuovo  stile,  ed  è  già 
qualche  anno  che  le  ricerche  sono  iniziate  per  vin¬ 
cere  la  difficoltà  di  scegliere  quei  motivi  dello  stile 
nuovo  che  più  convengono  al  pizzo  e  di  foggiarli 


con  cui  la  contempliamo  ci  fanno  oggi  respingere 
ogni  artifizio,  ed  artifizio  è  quella  inquadratura  ri¬ 
gida  in  cui  nel  passato  si  costringeva  ogni  disegno, 
il  quale  qualunque  ne  fosse  il  contorno  doveva 
appoggiarsi  all’esterno  su  linee  diritte.  E  come  per 
appagare  questa  esigenza  l’arte  della  illustrazione 
ha  tolto  via  l’inquadratura,  talché  si  vedono  ora 
riprodotte  fotografie  in  cui  il  contorno  è  segnato 
dalla  stessa  immagine,  così  i  merletti  non  sono 
più  diritti,  non  sono  più  chiusi  in  alto  e  in  basso 
da  due  linee  parallele,  ma  i  margini  frastagliati 
sono  costituiti  dal  disegno  istesso,  e  pertanto  ve¬ 
diamo  i  petali  di  una  rosa  emergere  e  arrotondarsi 
all’infuori,  le  volute  di  una  ghirlanda  alternarsi 
con  dolce  onda  od  avanzare  a  punta  le  fronde,  se¬ 
condo  il  loro  reale  modo  di  essere. 

Originali  e  preferite  son  oggi  alcune  forme  sa¬ 
gomate  in  modo  che  il  pizzo  si  trova  di  per  sé 
naturalmente  increspato  e  ondeggiato.  Il  merletto 
non  viene  fabbricato  in  linea  retta,  ma  in  linea 
curva,  per  cui  si  ottengono  specie  di  archi  aliar- 
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gati  di  cui  la  circonferenza  esterna  è  molto  più 
ampia  di  quella  interna,  la  proporzione  fra  i  due 
bordi,  l’esterno  e  l’interno,  è  di  3  metri  a  1,  talché 
se  il  pizzo  viene  tenuto  teso  per  il  margine  interno 
alle  due  estremità,  necessariamente  si  dispone  a 
cannoncini,  a  ondeggiamenti  che  presentano  leggiadro 
aspetto  di  ricchezza  e  di  grazia. 


ora  in  ciuffo  gonfio  come  di  spume,  ora  in  una 
lunga  trina  che  accentua  la  linea  della  veste. 

Sembra  di  assistere  a  un  prodigioso  cinemato¬ 
grafo  di  eleganza  di  cui  le  vedute  si  succedono 
inaspettate  e  innumerevoli  ! 

Ma  con  ciò  mi  avvedo  che  dalla  produzione 
sono  passato  alla  esibizione,  dalla  creazione,  dalla 
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Questa  forma  speciale  detta  godei,  appunto  per 
il  suo  taglio  si  presta  più  di  qualsiasi  altra  ad  a- 
dempiere  gli  uffici  decorativi  del  merletto  ;  essa 
può  assumere  le  più  svariate  foggie  secondo  la 
moda  e  il  desiderio  di  chi  se  ne  adorna.  E  si  ri¬ 
mane  ammirati  a  guardare  come  per  le  svelte  mani 
della  venditrice  il  godei  si  trasforma  ora  in  un  su¬ 
perbo  colletto  che  richiama  quelli  delle  dame  della 
corte  di  Francia,  ora  in  una  fluente  cravatta,  ora 
in  un  molle  bolero  che  recinge  le  forme  del  corpo, 


scuola  sono  pervenuto  alla  destinazione  e  alle  sale 
di  vendita  del  merletto.  Sotto  questo  rapporto  lo 
Stabilimento  ha  potuto  del  tutto  effettuare  l’orga¬ 
nizzazione  del  grande  commercio  moderno.  Tro¬ 
viamo  lo  Stabilimento  suddiviso  in  numerose  se¬ 
zioni  ( rayons )  per  ognuna  delle  tante  applicazioni 
di  cui  è  suscettibile  il  merletto,  ed  altre  sezioni 
offerenti  prodotti  complementari  e  affini  al  mer¬ 
letto:  stoffe  da  abbigliamento  e  da  arredamento, 
biancheria,  ventagli  ecc.;  ovunque  lo  stesso  comfort 
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semplice  e  severo,  ovunqne  presentatrici  e  vendi¬ 
trici  gentili  e  instancabili  e  ovunque  un’esposizione 
(i étaiage )  svariatissima,  copiosissima:  monti  di  pizzi, 
di  stoffe,  campionari,  a  portata  di  ogni  mano  sotto 
tutti  gli  sguardi  che  rimangono  attoniti  in  cospetto 


merletti  dell’estero.  E  bisogna  riconoscere  che  l’ar¬ 
dimento  è  stato  grande  e  felice.  Il  compratore  si 
sente  altamente  compiaciuto  e  per  lo  spettacolo 
sempre  consolatore  dell’abbondanza,  e  per  la  quan¬ 
tità  di  belle  cose  che  simultaneamente  attraggono 


BROCCATO  ESEGUITO  NELLO  STABILIMENTO  JESURUM. 


di  tanta  ricchezza  profusa  con  signorile  noncuranza. 

Finora  questa  dilagante  mostra  che  pone  incontro 
al  visitatore  la  roba  a  mucchi  era  stata  usata  soltanto 
dai  Grandi  Magazzini  per  oggetti  di  gran  consumo 
e  di  scarso  valore;  ninno  aveva  avuto  l’ardimento 
di  valersene  per  merce  preziosa.  Qui  la  vediamo 
effettuata  per  la  prima  volta  e  in  una  guisa  tanto 
insigne  che  dovrà  restare  insuperata.  Nulla  di  si¬ 
mile  appare  neanche  nei  più  rinomati  negozi  di 


i  suoi  sguardi  e  fra  le  quali  la  scelta  potrà  avve¬ 
nire  liberamente  e  per  la  fiducia  che  gli  si  addi- 
mostra,  trattandosi  di  oggetti  di  alto  valore.  Egli 
in  anticipo  sa  che  non  dovrà  forzare  la  sua  incli¬ 
nazione  nell’acquisto  di  un  oggetto  che  non  corri¬ 
sponda  al  suo  gusto  e  ai  suoi  mezzi,  egli  com¬ 
prende  che  in  mezzo  a  una  quantità  sì  grande 
potrà  accontentare  anche  le  più  sottili  tendenze  del 
suo  desiderio. 
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Inoltre  gli  è  dato  così  di  vedere  non  su  foto¬ 
grafie  o  sn  modelli,  ma  nella  realtà  qualsiasi  ge¬ 
nere  di  lavoro  in  pizzo  e  poi  già  compiute  tutte 
le  possibili  applicazioni  del  pizzo  stesso,  e  mentre 
gli  si  evita  il  fastidio  di  ordinare  a  lunga  scadenza, 
gli  si  procura  la  gioia  di  potersi  portar  via  subito 
l’oggetto  bramato,  magari  un  pizzo  che  richiede 
mesi  e  mesi  di  lavoro. 

Così  nel  primo  salone  centrale,  di  cui  ho  parlato 
in  principio,  si  trova  il  merlerto  da  solo,  e  spe¬ 


gno  del  tessuto,  e  la  fusione  non  è  soltanto  appa¬ 
rente  ma  intrinseca,  poiché  il  merletto  non  è  appli¬ 
cato  semplicemente  sulla  stoffa,  bensì  ne  segue  le 
sinuosità  dei  contorni,  le  linee  dei  disegni  forman¬ 
done  una  specie  di  intervallo  o  di  continuazione 
traforata. 

L’effetto  ne  è  sorprendente,  si  ha  un  senso  di 
inaudita  ricchezza,  eppure  anche  qui  è  tanta  la  va¬ 
rietà  e  la  quantità,  che  anche  con  prezzi  relativa¬ 
mente  bassi  (si  può  da  50  lire  salire  a  parecchie 


SUiVIZ'O  DA  TAVOLA  COM  INCROSTAZIONI  DI  MERLETTO  IN  PUNTO  ROSA  DI  VENEZIA  A  GROSSO  RILIEVO. 


cialmente  i  più  preziosi  e  belli  merletti  destinati 
all’abbigliamento;  qui  è  il  ritrovo  in  cui  si  indu¬ 
giano  più  volentieri  le  signore,  e  nelle  sale  suc¬ 
cessive  per  ognuna  di  esse  si  ha  una  data  appli¬ 
cazione  del  merletto  o  merletti  di  uso  speciale. 

Fra  le  applicazioni  che  fermano  l’attenzione  e 
suscitano  la  più  ammirativa  delle  meraviglie  noto 
quella  alle  suntuose  e  pesanti  stoffe,  arazzi  e  broc¬ 
cati  da  arredamento  da  decorazione  e  quella  alla 
biancheria  da  tavola. 

Sopra  telai  eretti  si  dispiegano  luccicando  ma¬ 
gnifiche  coperte  da  letto  che  sembrano  paramenti 
di  un  trono.  Sono  damaschi  opulenti  dalle  tinte 
più  delicate  o  più  appariscenti,  lisci  oppure  ope¬ 
rati,  che  portano  all’interno  e  ai  bordi  guarnizioni 
di  merletto.  E  il  merletto  è  sempre  scelto  in  modo 
che  si  fonde  armonicamente  con  il  colore  e  il  dise- 


migliaia)  ottengonsi  oggetti  autenticamente  artistici  e 
di  gusto  finissimo.  Lo  stesso  dicasi  per  tende,  cor¬ 
tinaggi  e  quanto  altro  si  richiede  per  l’arredamento. 
Uno  dei  fattori  essenziali  per  accordare  il  fine 
gusto  degli  oggetti  al  prezzo  facile  si  deve  rinve¬ 
nire  nel  fatto  che  pure  le  stoffe,  tanto  quelle  per 
l’arredamento  quanto  quelle  per  la  toilette  femmi¬ 
nile,  vengono  pure  direttamente  fabbricate  nello 
Stabilimento,  ed  anzi  l’industria  delle  stoffe  forma 
uno  dei  complementi  principali  alla  industria  dei 
merletti.  Si  mira  sopratutto  a  fabbricare  stoffe  di 
tipo  speciale,  fuori  dal  commercio  comune,  di  gran 
lusso,  cercando  l’effetto  artistico,  ponendo  la  mas- 
simà  cura  nel  coordinare  i  disegni  alle  tinte  e  te¬ 
nendo  sempre  presente  l’accoppiamento  col  mer¬ 
letto.  Si  riproducono  quindi  a  seconda  dei  campioni 
autentici  contenuti  nel  museo  dello  Stabilimento, 
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o  ricavati  dai  quadri  degli  immortali  Maestri  le 
più  celebrate  stoffe  antiche  ed  altre  se  ne  fanno 
di  nuove  che  alle  antiche  non  cedono  in  bellezza. 
Basti  dire  che  il  salone  delle  stoffe  appare  come 
una  mirabile  galleria  di  artistici  drappi.  Nella  stessa 
guisa,  con  la  identica  cura  avviene  l’applicazione 
del  merletto  alla  biancheria  da  tavola  e  da  letto. 
Siamo  nel  regno  de!  candore  e  della  suprema  si¬ 
gnorilità.  Con  l’aspirazione  ora  vivissima  al  lusso 
intimo,  alle  imbandigioni  fastose  rievocanti  i  ri¬ 
cordi  di  antichi  festini,  quale  intreccio  si  può  im¬ 
maginare  più  attraente  e  più  ricco  della  massiccia 
e  forbita  argenteria,  degli  esilissimi  e  ricurvi  cristalli, 
fiori  di  vetro  accanto  a  fiori  vivi,  con  i  pizzi  dif¬ 
fusi  e  serpeggianti  come  ghirlande  nella  stemmata 
tovaglia? 

Fra  i  merletti  di  uso  speciale  ricorderò  i  fazzo¬ 
letti  che  sembrano  alitare  tutta  la  poesia  femmi¬ 


nile,  piccole  pezzuole  quasi  invisibili  per  racco¬ 
gliervi  un  profumo  o  un  sospiro,  dai  trapunti  leg¬ 
geri  deliziosi  come  sorrisi  tra  palpebre  socchiuse, 
ricorderò  le  sciarpe,  le  mantiglie,  i  ventagli  su  ma¬ 
dreperla  e  oro  rinnovanti  i  più  leggiadri  modelli 
del  settecento. 

E  in  ogni  sala  e  davanti  a  ogni  vetrina  l’inces¬ 
sante  corrente  umana  arrivante  da  ogni  parte  del 
mondo,  lenta  fluente  con  i  suoi  desideri  e  apporta¬ 
trice  di  vita  con  la  sua  ricchezza  offerta  all’opera 
più  tipica  di  Venezia. 

Ed  io  petrso  che  non  altrove  che  a  Venezia  po¬ 
teva  sorgere  e  salire  in  così  famosa  magnificenza 
questa  vita  misteriosa  del  merletto,  questa  magica 
vegetazione  di  filo,  a  Venezia  selva  marmorea  ove 
la  pietra  fiorì  nella  trina  portentosa  e  insuperabile 
della  Cà  d'oro  e  della  Basilica  d’oro. 

Mario  Morasso. 


TESSUTO  E  RICAMO  IN  STILE  NUOVO. 


NECROLOGIO:  EMILIO  ZOLA 


Il  29  dello  scorso  settembre,  durante  la  notte, 
questo  grande  romanziere  francese,  rientrato  poco 
prima  in  Parigi  da  Médan,  dove  trovavasi  in  villeg¬ 
giatura,  cessava  di  vivere  nella  propria  casa  di  via 
di  Bruxelles,  in  seguito  ad  asfissia,  prodottagli  da 
acido  carbonico  sprigionatosi  dal  camino  acceso  e, 
a  quanto  pare,  mancante  di  sfogo.  Anche  la  sua 
signora  rischiò  rimettervi  la  vita,  ma  fu,  in  tempo, 


scuola  normale,  cui  era  raccomandato,  lo  fece  en¬ 
trare  nel  collegio  San  Luigi.  Uscitone  e,  dovendo 
lottare  con  la  miseria,  accettò  dapprima  un  im- 
pieguccio  nei  docks  a  60  franchi  il  mese  ;  quindi, 
con  un  mensile  di  100,  fu  addetto  alla  casa  Ha- 
chette,  che  poi  lo  incaricò  specialmente  de’  suoi 
rapporti  coi  giornali. 

Di  mezzo  a  quelle  poco  gradevoli  attribuzioni, 
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salvata  e  trasportata  in  una  casa  di  salute  a  Neuilly, 
dove  ha  ricuperato  la  salute. 

Dall’ingegnere  Francesco,  bresciano,  autore  del 
canale  Zola  ad  Aix,  in  Provenza,  e  dalla  francese 
Emilia  Aubert,  Emilio  Zola  era  nato  a  Parigi,  in 
via  San  Giuseppe  n.  10,  il  2  aprile  1840,  e  rimasto 
orfano  del  padre  a  soli  sette  anni.  Ad  Aix,  egli 
fece  i  suoi  primi  studi  e,  sin  d’allora,  scrisse  un 
grande  romanzo  sulle  crociate  e  una  commedia  in 
3  atti  e  in  versi:  Enfoncé  le  pioti.  Nel  1858,  passò 
a  Parigi,  dove  Desiderato  Nisard,  direttore  della 


cominciò,  nei  suoi  momenti  di  ozio,  a  occuparsi 
di  nuovo  di  letteratura  e,  grazie  alle  relazioni  strette 
con  Taine,  Achard  ed  About,  potè  collaborare,  via 
via,  al  Progrès  de  Lyon,  al  Petit  journal,  a \Y  Evé- 
nement  e,  più  tardi,  al  Gaulois,  alla  Cloche  e  al 
Corsaire. 

Esordì  al  romanzo  il  24  ottobre  1864,  con  la 
pubblicazione  fatta  dal  Lacroix  de’  suoi  Contes  à 
Ni  non,  cui  fece  seguire  Les  mystères  de  Marseille, 
Le  voeu  d’ ime  morte ,  La  confession  de  Claude, 
Thè  rèse  Raquin  e  Ma  delei  ne  Fé  rat. 
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Dopo  di  ciò,  lasciato  l’impiego  nel  1866,  per 
dedicarsi  al  giornalismo,  egli  intraprese  la  sua 
grande  Histoire  des  Rougon- Macquart,  iniziata  con 
La  fortune  des  Rougon  e,  attraverso  La  curde,  Le 
ventre  de  Paris,  La  conquéte  de  P/assans,  La  fante 
de  l’abbé  Mouret,  Son  excellence  Eug'ene  Rougon, 
L’assommoir,  dal  quale  prese  il  primo  abbrivo  la 
sua  rinomanza,  Une  page  d’  amour,  Nana,  Pot- 
bouìlle,  Au  bonheur  des  dames,  La  joie  de  vivre, 
Germinai,  La  terre,  Le  réve,  L’ oeuvre,  La  bète  hu- 
maine,  L’argent,  La  débàcle,  chiusa  con  Le  docteur 
Pascal. 

Produsse,  in  seguito,  la  trilogia  Lourdes,  Rome, 
Paris  e  parte  della  tetralogia  :  Les  quatre  évangiles, 
della  quale  egli  pubblicò  le  tre  prime  parti  :  Travai/, 
Fecondità,  Verità,  lasciando  la  quarta,  (astice,  sola¬ 
mente  in  progetto. 

Con  assai  minore  fortuna,  egli  tentò  pure  il 
teatro,  dando,  nel  1874,  al  teatro  di  Cluny,  Les 
héritiers  Rabourdin  e,  nel  1878,  al  Palais  Royal, 
Bouton  de  rose.  Miglior  successo  ebbero,  invece,  i 
drammi  che  William  Busnach  ed  altri  trassero  dai 
suoi  romanzi,  quali  Thàrèse  Raquin,  L’Assommoir, 
Nana,  ecc. 

Tra  le  sue  opere  minori  si  devono  poi  noverare: 
Mcs  haines  (1866),  Moti  salon  (id.),  Edouard  Manet 
(1867),  Nouveaux  contes  ci  Ninon  (1874),  Les  soiràes 
de  Màdan  (1880),  ecc. 

Più  e  più  volte,  egli  si  portò  candidato  all’Ac¬ 
cademia,  nella  piena  coscienza  di  meritare  un  posto 
tra  i  quaranta  immortali  della  Francia,  ma  le  re- 
pugnanze  destate  dalla  sua  scuola  naturalista  glie 
ne  chiusero  sempre  le  porte. 

Benché  non  si  fosse  mai  occupato,  in  modo  di¬ 
retto  e  militante,  di  politica  ;  pure,  col  suo  famoso 
/ accuse ,  egli  concorse  possentemente  a  creare  lo 
stato  di  cose  e  di  conflitto  tra  repubblicani  e  na¬ 
zionalisti,  che  perdura  tuttora  in  Francia,  erigen¬ 
dosi,  primo,  a  difensore  e  campione  del  capitano 
Alfredo  Dreyfus,  condannato,  sotto  accusa  di  alto 
tradimento,  alla  deportazione  a  Caienna,  all’isola 
del  Diavolo. 


La  morte  improvvisa  di  Emilio  Zola  ha  coster¬ 
nato  profondamente  i  francesi,  che  perdono  in  lui 
una  delle  più  fulgide  loro  glorie  nazionali,  ed  ha 
pur  destato  un’eco  dolorosa  in  questa  nostra  Italia, 
ch’egli  diede  sempre  segno  di  amare  e  che  gli  fu 
patria  d’origine. 

* 

*  * 

La  salma  di  Emilio  Zola,  imbalsamata,  dopo 
l’autopsia,  resa  necessaria  per  rimuovere  ogni  dub¬ 
bio  ch’egli  fosse  morto  asfissiato,  è  rimasta  a  lungo 
esposta  in  una  stanza  convertita  in  camera  ardente, 
dove  gli  amici  la  vegliavano,  per  turno.  La  vedova, 
alquanto  ristabilita  e  licenziata  dalla  casa  di  salute 
di  Neuilly,  potè  recarvisi  ed  assistere  all’apertura 
del  testamento  del  marito,  del  quale  s’ignorano 
tuttora  i  particolari.  Vuoisi  ch’egli  possedesse  una 
sostanza  di  circa  due  milioni,  la  maggior  parte 
della  quale  supponesi  sia  destinata  ai  suoi  due  figli 
naturali  Giovanni  e  Dionigi 

Domenica,  5  corrente,  ebbero  luogo  i  funerali 
civili  dell’ illustre  estinto,  che  riuscirono  solenni  e 
non  turbati  da  alcun  grave  incidente.  Ad  assecu- 
rarne  la  tranquillità,  si  ottenne  non  vi  partecipasse 
Alfredo  Dreyfus  e  non  parlasse  il  socialista  Jaurès. 

Il  corteo,  del  quale  facevano  parte  una  compa¬ 
gnia  di  fanteria  di  linea  e  lungo  seguito  di  nota¬ 
bilità,  si  svolse,  tra  una  doppia  siepe  di  popolo, 
dalla  casa  d’abitazione  di  via  Bruxelles  al  cimitero 
di  Montmartre. 

Al  cimitero  parlarono  il  ministro  della  pubblica 
istruzione  Chaumiè,  Abele  Herman!  ed  Anatole 
France. 

Una  sottoscrizione  pubblica  aperta  dalla  Società  dei 
diritti  dell’uomo,  per  erigere  ad  Emilio  Zola  un 
monumento,  ha  già  raccolto  una  cospicua  somma, 
per  cui  non  è  a  dubitarsi  che,  tra  non  molto,  la 
memoria  del  grande  romanziere,  già  raccomandata 
all’opera  sua,  venga  tramandata  ai  posteri  da  una 
insigne  opera  d’arte. 
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LA  NUOVA  SPEDIZIONE  DEL  “  FRAM  „  NEI  MARI  POLARI. 


La  nave  celebrata  dal  memorando  viaggio  del 
Nansen  (di  cui  abbiamo  parlato  a  suo  tempo,  vedi 
Emporium,  Voi.  V,  pag.  397),  venne  nuovamente 
lanciata  per  altra  via  verso  il  polo  dal  capitano 
Sverdrup,  già  luogotenente  del  Nansen  in  quella 
spedizione. 

Partito  da  Cristiania  nel  giugno  del  1898,  lo 
Sverdrup  aveva  per  principale  scopo  di  accertare 
l’estensione  delle  coste  settentrionali  della  Groen¬ 
landia,  di  determinare  la  configurazione  di  molte 
isole  nelle  estreme  zone  artiche  e  di  compiervi  os¬ 
servazioni  scientifiche. 

I  principali  membri  della  spedizione  erano,  oltre 
al  capitano  Sverdrup,  il  luogotenente  Isachsen,  lo 
zoologo  Bay,  il  botanico  Simmens,  il  geologo  Schei, 
il  chirurgo  Svendsen. 

II  Frani  raggiunse  le  coste  della  Groenlandia  alla 
line  del  luglio  1S98.  Un  tentativo  per  spingere  la 
nave  al  nord  pel  canale  di  Robenson  riuscì  vano,  e 
pertanto  questa  fu  sorpresa  dal  ghiaccio  al  capo 
Sabine,  presso  la  terra  di  Ellesmere,  all’  incirca 
al  79°  grado  di  latitudine. 

Dalle  vicissitudini  incontrate  dalla  spedizione,  così 
ha  sommariamente  riferito  il  capitano  Sverdrup, 
arrivato  di  ritorno  a  Stavangu  il  19  settembre, 
dopo  quattro  anni  di  assenza. 

«  Durante  l’invernata  1898-1899  avevo  stabilito 
il  mio  quartier  generale  vicino  alla  Terra  di  Ellesmere, 
dove  feci  in  slitta  parecchie  escursioni  a  scopo  di 
ricerche  scientifiche. 

L’estate  del  1899  non  ci  fu  punto  propizia,  per 
cui  il  Frani  dovette  svernare  nuovamente  nel  paese 
di  Ellesmere,  dove  stabilimmo  depositi  e  ci  dedi¬ 
cammo  nuovamente  a  spedizioni  in  slitta  e  a  escur¬ 
sioni  di  caccia  per  aumentare  le  nostre  provvigioni 
dei  cani,  che  s’erano  venute  esaurendo.  Facemmo 
pei  rilievi  cartografici  delle  contrade  vicine.  La  por¬ 
zione  della  costa,  che  noi  avevamo  seguita,  volgeva 
con  grande  nostra  sorpresa  in  direzione  di  occidente, 
mentre,  secondo  la  mappa  Inglefield,  avrebbe  do¬ 
vuto  curvarsi  verso  il  nord. 

Nel  maggio  del  1900  scoppiò  a  bordo  del  Frani 
un  grande  incendio.  Una  scintilla  uscita  dal  fornello 
dove  facevasi  la  cucina  mise  fuoco  ai  legnami  che 
trovavansi  a  poppa  e  poco  mancò  che  la  nave  non 
fosse  interamente  distrutta  dal  fuoco.  Fortunata¬ 
mente  riuscimmo  a  spegnerlo,  prima  che  s’appic¬ 
casse  a  un  barile  contenente  200  litri  di  spirito. 

Nell’agosto  (1900)  potemmo  traversare  gli  stretti 
di  Jones  e  di  Sardigan  e  stabilire  i  nuovi  nostri 
quartieri  d’ inverno  a  76°  48  di  latitudine.  Ucci¬ 
demmo  parecchi  orsi  muschiati  e  facemmo  parecchie 
escursioni  sui  ghiacci;  quella  regione  è  ricca  di 
renne  e  di  lupi  polari;  due  ne  portammo  con  noi 
ancora  vivi. 


Ma  l'inverno  seguente  (1900-1901)  fu  freddissimo 
e  con  frequenti  uragani.  La  temperatura  media,  in 
primavera,  era  ancora  a  45°  sotto  zero. 

L’ 8  di  aprile  (1901)  tutti  i  distaccamenti  si  po¬ 
sero  in  viaggio:  Isachsen  e  Hassel  verso  l’est,  Fo- 
sheim,  Raanàs,  Schei  ed  io  verso  il  nord;  Baumann 
ed  Elenriksen  ci  accompagnarono  per  un  breve  tratto 
a  nord  del  deposito.  In  seguito  procedemmo  da  soli 
verso  il  settentrione,  sinché  non  ci  trovammo  in 
fondo  di  quel  sistema  di  jjords. 

Quando  ci  accorgevamo  che  era  impossibile  tro¬ 
vare  un  passaggio  per  la  via  di  terra,  tornavamo 
indietro  ed  attraversavamo  il  Jjord,  immediatamente 
al  nord  di  questo  sistema. 

Il  26  aprile  ne  raggiungemmo  l’estremità  setten¬ 
trionale,  ma  continuammo  più  in  su. 

Quando  ritornammo  al  Frani  era  il  18  giugno. 
Il  principio  dell’estate  non  si  presentò  tanto  favo¬ 
revole.  Alla  fine  d’agosto  c’erano  ancora  tre  piedi 
di  ghiaccio  intorno  al  bastimento.  Cercammo  di 
aprirci  un  varco  con  delle  mine,  ma  inutilmente. 
Dovemnro  aspettare.  Finalmente  potemmo  salpare; 
ma,  fatte  appena  nove  miglia  in  direzione  del  sud, 
fummo  costretti  ad  arrestarci  novamente.  Non  ci 
restava  altro,  di  fronte  a  questo  ostacolo,  che  di 
prepararci  ancora  ad  uno  sverno.  Il  4  novembre 
eravamo  di  nuovo  rinchiusi  nel  Frani,  ad  attendere 
un  nuovo  estate.  E  l’inverno  trascorse  ancora  una 
volta  nei  preparativi  per  la  primavera  veniente.  » 

Nell’estate  di  quest’anno  i  membri  della  spedi¬ 
zione  si  spinsero  in  barca  sino  allo  stretto  di  Jones; 
per  un  mese  si  diedero  a  misurazioni  ed  esplora¬ 
zioni  scientifiche.  Poi  un  vento  freddissimo,  che 
fece  congelare  l’acqua  del  canale  di  Jones,  e  le 
provvigioni,  che  venivano  a  mancare,  li  obbligarono 
a  salvarsi  dalla  prigione  di  ghiaccio.  I!  6  agosto  il 
Frani  potè  liberarsene  e  il  18  arrivava  a  Godhaven 
(Groenlandia)  e  di  qui  tornò  in  Europa. 

Il  capitano  Sverdrup  annuncia  di  non  avere  tro¬ 
vato  Esquimesi  nelle  regioni  visitate  ;  ma  trovò  a- 
bitazioni  di  genti  vissutevi  in  epoche  anteriori. 
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L’ESPOSIZIONE  DEI  PRIMITIVI  FIAMINGHI  A  BRUGGIA  *  (Bruges). 

(15  GIUGNO  —  5  OTTOBRE  1902). 


RUGGÌ A-la-Morta!  Nel  vedere  ^riuniti 
tra  le  sue  mura  tanti  capolavori  della 
sua  scuola  antica,  la  si  direbbe,  per 
un  momento,  resuscitata;  si  direb¬ 
bero  ritornati  que’  secoli  di  potenza 
e  di  gloria,  nei  quali  essa  dominava 
l’Occidente  col  suo  commercio  e  gli  splendori  del¬ 
l’arte  sua. 

Bruggia- la -Morta  si  è 
scossa  nella  tomba,  sognan¬ 
do  il  suo  passato  prestigio. 

Ma  non  sarà  stato  appunto 
che  un  sogno  e,  dopo  aver 
rivisto  un’  ultima  volta  i 
suoi  più  cari  figliuoli,  essa 
si  riaddormirà  felice,  an¬ 
cora  per  ben  lunga  pezza. 

Ma  quanto  era  bella 
cotesta  effimera  visione  ! 

Quanto  era  incantevole  co- 
testa  evocazione  dei  tempi 
che  furono,  grazie  alla  e- 
vocazione  di  più  di  quat¬ 
trocento  opere  dell’antica 
scuola  fiaminga  ! 

E’,  quindi,  debito  nostro 
il  commemorare,  come  ce 
lo  consentono  le  nostre 
forze,  questo  avvenimento 
unico,  che  rimarrà  regi¬ 
strato  per  sempre  negli 
annali  della  critica  e  della 
popolarizzazione  artistica. 


La  città  di  Bruggia  offre, 
di  per  sè  stessa,  il  più  am¬ 


mirabile  contorno  a  questa  notevole  esposizione. 
Nulla  si  può  ideare,  che  meglio  armonizzi  col  sen¬ 
timento  religioso  dei  nostri  antichi  maestri,  di  quelle 
piccole  vie  anguste  dalle  basse  casucce;  di  quei 
vecchi  comignoli  aguzzi  rispecchiantisi  nelle  acque 
tranquille;  di  quelle  piazze  deserte,  chiazzate  da 
mazzi  di  verdura.  Quanti  poeti  non  hanno  mai 
cantato  quelle  chiese,  quelle  cappelle,  quei  romi¬ 
taggi,  silenziosi  e  mistici, 
nella  solitudine  della  città 
dormente  ! 

E’  appunto  là,  tra  que’ 
vetusti  edifici,  sotto  quel- 
l’orgoglioso  campanile,  te¬ 
stimone  delle  lotte  eroiche 
e  delle  vittorie  dei  citta¬ 
dini  Raminghi,  che  una 
esposizione  dei  Primitivi 
doveva  trovare  l’ambiente 
più  adeguato  e  produrre 
la  più  grande  impressione. 

A  cagione  di  ciò  non 
approdarono  i  tentativi 
fatti  a  Bruxelles  per  rac¬ 
cogliervi  una  collezione  si¬ 
mile  :  non  è  che  sullo 
stesso  suolo,  ove  sboccia¬ 
rono,  che  si  è  giunti  a 
riunire  i  più  bei  fiori  della 
nostr’arte  nazionale. 

Non  ci  proponiamo  d’in¬ 
traprendere  qui  la  descri¬ 
zione  di  tutte  le  opere  e- 
sposte,  nè  di  tracciare  la 
biografia  dei  principali 
maestri,  che  vi  sono  rap¬ 
presentanti,  perchè  troppo 
dovremmo  dilungarci:  do- 
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vremo  però  limitarci  a  guidare  il  lettore  fram¬ 
mezzo  la  moltitudine  delle  opere  riunite,  arrestan¬ 
doci  soltanto  davanti  alle  più  belle  e  cercando  di 
seguire  Tevoluzione  dell’arte  Raminga  ne’  suoi  pe¬ 
riodi  più  oscuri. 


La  più  antica  scuola  fiaminga,  quella  che  prece- 


d’oro  impresso,  sono  di  un  accentuato  carattere  arcaico 
e  d’una  espressione  ingenua.  Da  simili  primi  tentativi, 
si  passa,  senza  transizione,  ai  fratelli  Van  Eyck  e,  con 
essi,  si  tocca  un  culmine,  di  cui,  nei  secoli  successivi, 
l’arte  fiaminga  non  ha  più  superato  l’altezza.  A  Uberto 
van  Eyck  (circa  1366  o  1370,  f  1426),  il  primoge¬ 
nito  dei  due  fratelli,  del  quale  si  conoscono  soltanto 
poche  opere,  è  attribuito  un  quadro,  appartenente 


BRUGGIA  —  LA 

Palazzo  Provinciale  ove  fu  tenuta  l’Esposizione. 


dette  l’arrivo  dei  Var.  Eyck  a  Bruggia,  è  rappresentata 
da  alcune  opere  più,  certamente,  interessanti  come 
documenti  storici,  che  non  pel  loro  valore  artistico. 
Indicheremo  nullameno  un  trittico  quadrilobato  figu¬ 
rante  la  Santissima  Trinità  e  gli  evangelisti,  attribuito 
al  maestro  ypernese  Melchiorre  Broedcrlam  (seconda 
parte  del  sec.  XV)  e  appartenente  al  sig.  E.  F.  Weber 
di  Amburgo;  una  statuetta  policromica  della  Santa 
Vergine  con  imposte  della  collezione  Cardon  di  Bru¬ 
xelles;  e  il  Cristo  in  croce  con  Santa  Caterina 
e  Santa  Barbara  della  chiesa  del  Santo  Salvatore  di 
Bruggia.  Queste  opere,  dipinte  a  tempera,  su  fondo 


PIAZZA  MAGGIORE. 

Il  campanile.  Chiesa  di  Nostra  Signora. 


a  sir  Frederick  Cook  (Richmond),  Le  tre  Marie  al 
sepolcro.  Il  dipinto  ci  seduce  pel  suo  colorito  caldo 
e  fuso  e  per  l’atteggiamento  caratteristico  dei  per¬ 
sonaggi  :  sovratutto,  I’  angelo,  che  custodisce  la 
tomba,  con  la  sua  ampia  veste  bianco-crema,  è  una 
figura  della  massima  nobiltà  e  grazia,  e,  d’altra 
parte,  i  soldati  addormentati  sono  tipi  di  un  impres¬ 
sionante  realismo.  Noi  crediamo,  per  altro,  che  non 
convenga  accettare  l’attribuzione,  se  non  con  bene¬ 
ficio  d’inventario,  mancando  tuttora  gli  argomenti 
decisivi. 

Si  cammina,  invece,  sul  sodo  con  l’opera  di  fan 
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vati  Eyck  (dopo  1380,  f  1440),  il  grande 
maestro  di  tutta  la  brillante  scuola  Ra¬ 
minga,  riguardo  al  quale  vi  sono  bensì 
tuttavia  molte  questioni  da  risolvere,  ma 
di  cui,  per  buona  sorte,  possediamo  gran 
numero  di  lavori  di  indiscutibile  auten¬ 
ticità.  Fra  quelli  che  figurano  all’espo¬ 
sizione,  citeremo  in  prima  linea  le  figure 
di  Adamo  ed  Èva  del  Museo  di  Bru¬ 
xelles,  già  facenti  parte  delle  imposte 
del  grande  polittico  della  chiesa  di  San 
Bavone  di  Gand.  Com’è  noto,  questa  chiesa 
non  possiede  più  attualmente  che  la  parte 
centrale  di  quest’opera,  considerata,  a  giu¬ 
sto  titolo,  come  la  più  grandiosa  e  splen¬ 
dida  dell’arte  germanica.  Le  imposte  si 
trovano  al  Museo  di  Berlino,  eccetto  i  due 
frammenti,  di  cui  abbiamo  parlato,  appar¬ 
tenenti  al  Museo  di  Bruxelles.  In  essi, 
noi  scorgiamo  due  studi  del  nudo,  studi 
realistici  nella  più  vasta  accettazione  della 
parola.  L’artista  ha  copiato  servilmente  la 
natura  tale  quale  gli  si  presentava:  ha 
dipinto  l’essere  umano  dei  due  sessi,  in 
tutta  la  sua  bellezza  e  la  sua  bruttezza,  con 
una  sincerità  ed  anche  una  brutalità,  da 
far  stupire  anche  i  più  moderni  dei  no¬ 
stri  realisti.  Quest’opera  forma  caposaldo 
nella  storia  della  pittura,  dappoiché  vi 
scorgiamo  le  scaturigini  del  vero  Rinasci¬ 
mento,  ossia:  di  quel  ritorno  alla  natura 
destinato  a  generare  la  splendida  fioritura 
dell’arte  Raminga. 

Jan  van  Eyck  non  rinnegherà  più,  nelle 
ulteriori  sue  opere,  i  principi  rigeneratori 
proclamati  col  polittico  di  Bruggia.  Dovun¬ 
que  e  in  tutto,  egli  studierà  la  natura  dimo¬ 
strando  tendenze  realistiche.  Eccolo,  in¬ 
fatti,  nella  Santa  Vergine  adorata  dal  ca¬ 
nonico  Van  de  Paele,  da  San  Giorgio  e 
SanDonaziano  (Museo  di  Bruggia),  studiarsi 
di  dipingere,  non  già  la  Regina  dei  cieli 
e  il  Salvatore  del  mondo;  ma  una  vera 
madre  terrena,  orgogliosa  del  suo  bel  bam¬ 
bino:  è  una  donna,  quale  ogni  giorno  se 
ne  potrebbe  incontrare  una  simile,  e  nul- 
lameno  emana  da  lei,  all’insaputa,  direb- 
besi,  dello  stesso  artista,  una  ineffabile 
nobiltà  e  una  maestà  divina. 

E’  facile  comprendere  come  Van  Eyck, 
il  realista  per  eccellenza,  dovess’essere  il 
migliore  dei  ritrattisti  :  e  ne  abbiamo  una 
prova  nello  stesso  pannello  or  ora  accen¬ 
nato:  il  canonico  Van  de  Paele,  inginoc¬ 
chiato  rispettosamente  davanti  al  trono 
della  Vergine,  con  in  mano  il  libro  delle 
preghiere,  è  un  capolavoro  di  vita  e  di 
espressione.  In  quella  testa,  si  riconosce 
subito  l’uomo  dedito  agli  esercizi  religiosi, 
ma  non  insensibile  ai  piaceri  della  tavola; 


JAN  VAN  EYCK  —  ÈVA. 
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grassoccio,  soddisfatto  di  sè  e  pago  di  farsi  ri¬ 
trattare  dal  più  celebre  dei  pittori  contemporanei. 
I  due  santi,  l’un  de’  quali  in  grande  pompa  epi¬ 
scopale  e  l’altro  coperto  d’una  lucida  armatura,  sono 
due  figure  di  largo  stile,  che  completano  ammira¬ 
bilmente  questa  composizione.  Un  tale  pannello  è 
il  più  grande  che  il  maestro  abbia  mai  dipinto 
(1.22  x  1.57)  ed  è  uno  dei  gioielli  dell’esposi¬ 
zione. 

Le  doti  eminenti  di  Van  Eyck  quale  ritrattista 
si  riscontrano  al  loro  apogeo  nel  Ritratto  di  sua 
moglie,  che  appartiene  al  Museo  di  Bruggia.  Questo 
piccolo  quadro,  misurante  appena  alcuni  palmi,  è 
d’un  verismo  e  d’una  espressione,  che  colpiscono. 
Tutta  l’anima  di  quella  donna,  semplice  ed  austera, 
ma,  nullameno,  di  carattere  fortemente  temprato, 
traspare  dalla  sobrietà  di  quei  tratti.  Oh,  certo,  il 
maestro  deve  aver  molto  studiato  ed  amato  quelle 
sembianze,  s’è  riuscito  in  modo  sì  evidente  a  sin¬ 
tetizzare,  in  esse,  l’anima  ascosa.  I  toni  caldi,  fusi, 
vigorosi  e  nondimeno  miti  dei  colori  aggiungono 
maggiore  incanto  a  questo  piccolo  capolavoro. 

Un  altro  ritratto,  di  dimensioni  ancora  più  pic¬ 
cole,  appartiene  al  Ginnasio  evangelico  di  Herr- 
mannstadt.  Esso  ci  presenta  un  uomo  imberbe, 
dallo  sguardo  pensoso  e  malinconico,  avente  in 
testa  uno  strano  capperuccio  di  stoffa  azzurra. 

E’  da  notarsi,  finalmente,  una  deliziosa  Vergine 
alla  fontana  del  Museo  d'Anversa,  pregevole  so- 
vratutto  pel  fresco  e  vigoroso  colorito. 

Fra  gli  altri  quadri  iscritti  nel  catalogo  sotto  il 
nome  di  Jan  van  Eyck  non  ve  n’è  che  uno  di  me¬ 
rito  superiore  :  il  Ritratto  d’uomo  delia  collezione 
Oppenheim.  Questo  pannello  appartiene  evidente¬ 
mente  ad  un’epoca  ulteriore,  ma  non  è  però  meno 
da  considerarsi  come  un  capolavoro  di  vita  e  di 
espressione. 

Quanto  alla  Consacrazione  di  San  Tommaso  di 
Cantorbery  (Duca  di  Devonshire,  Chatsworth),  chec¬ 
ché  ne  dicano  i  documenti,  noi  non  possiamo  am¬ 
mettere  che  Van  Eyck  abbia  posto  la  mano  a  tale 
pannello,  neppure  supponendo  che  sia  poi  stato 
guasto  dai  più  brutali  ritocchi. 

Anche  un  grande  trittico,  appartenente  ad  H. 
Helleputte,  di  Lovanio,  non  offre  che  una  vaga 
somiglianza,  in  alcuni  accessori,  con  lo  stile  di  Van 
Eyck:  tutto  il  resto  non  è  che  imbrattatura  d’epo¬ 
che  ulteriori. 

* 

*  * 

Tra  i  più  degni  prosecutori  di  Van  Eyck,  va 
posto,  innanzi  tutto,  Petrus  Cristus,  maestro  an¬ 
cora  affatto  sconosciuto,  ma  ben  meritevole  d’es¬ 
sere  meglio  apprezzato. 

A  Colonia,  il  barone  Oppenheim  possiede  una 
ragguardevole  sua  opera,  ch’egli  s’è  compiaciuto 
d’inviare  alla  esposizione.  Vi  si  potrebbe  scorgere 
semplicemente  una  di  quelle  scene  di  genere,  che 
poi  i  Quintino  Massijs  e  i  Van  Roimerswael  dipin¬ 
sero  in  tanta  copia;  ma,  invece,  l’artista  ebbe  l’in¬ 
tendimento  di  rappresentare  Sant’Eloi,  almeno  se 


debbasi  giudicarne  dall’aureola  che  cinge  il  capo 
del  personaggio  principale  e  considerando  che  il 
quadro  proviene  dalla  corporazione  degli  Orafi  di 
Anversa,  Nelle  due  figure  in  piedi  si  è  creduto  di 
riconoscere  Santa  Godeberta  e  il  suo  fidanzato. 
Checché  ne  sia,  il  quadro  è  della  più  grande  bel¬ 
lezza;  il  colorito  fresco  e  vigoroso;  i  numerosi  ac¬ 
cessori  trattati  con  ammirabile  accuratezza  :  non  vi 
sono  che  le  sembianze  e  le  mani,  che  mancano  di 
animazione  e  rivelano  il  lato  debole  dell’artista. 

11  nome  di  Petrus  Cristus  figura  su  di  un  Ri¬ 
tratto  degno  de’  più  grandi  maestri  (Collezione  G. 
Salting,  Londra).  Pure  in  questo,  si  nota  una  e- 
strema  minuzia  nella  pittura  dei  particolari:  un  pic¬ 
colo  leone  di  bronzo,  una  borsa,  una  immagine 
appesa  alla  parete,  ecc.  La  faccia,  per  contro,  è 
trattata  un  po’  sommariamente  ed  è  d’una  espres¬ 
sione  alquanto  fredda. 

Generalmente  si  considera  come  il  capolavoro  di 
Petrus  Cristus  la  Deposizione  di  Cristo.  E’  lavoro 
di  fare  largo,  ma  nel  quale  però  i  difetti  del  mae¬ 
stro  appaiono  più  evidenti  che  ne’  suoi  quadri  di 
minor  rilievo. 

Convien  notare  altresì  del  medesimo  autore  un 
Calvario  (Duca  d’Anhalt),  piccolo  pannello  di  una 
grande  finezza  di  tocco,  ma  privo  d’ogni  sincerità 
di  sentimento,  ed  un  altro  quadro,  rappresentante 
il  medesimo  soggetto  (signor  Schloss,  Parigi),  di 
fattura  più  ampia,  ma  senza  alcuna  espressione. 

* 

*  * 

Lo  schietto  sentimento,  inutilmente  ricercato  in 
Petrus  Cristus,  si  riscontra,  invece,  in  uno  dei  più 
ammirabili  maestri  della  scuola  fiaminga  :  Roger  van 
der  Weyden(\399  o  1 400,  f  1464),  detto  de  la  Pasture. 

Mentre  i  Van  Eyck  sono  i  pittori  epici  della 
maestà  divina  e  della  dignità  umana  e  Memlinc  è 
il  dolce  sognatore  lirico;  Van  der  Weyden,  dato 
tutto  alla  passione  impetuosa,  ai  violenti  trasporti 
del  cuore,  è  il  pittore  drammatico  per  eccellenza. 
Egli  vivamente  impressiona  col  suo  Cristo  pianto 
dalla  Madre,  San  Giovanni  e  Santa  Maria  Madda¬ 
lena  (Museo  di  Bruxelles).  In  esso,  egli  ha  toccato 
la  nota  schiettamente  tragica;  le  figure  sono  di  una 
commovente  espressione  e  d’una  anatomia  studia¬ 
tissima.  Con  grande  ardimento,  l'artista  ha  illumi¬ 
nato  il  cielo  d’una  luce  giallastra  a  lembi  rosso- 
arancio,  evanescente  nel  pallido  azzurro-  Il  colorito 
smagliante,  ma  nondimeno  armonioso,  mantiene  un 
tale  fondo  perfettamente  intonato.  Si  ammira  in 
special  modo  la  forte  tonalità  del  rosso  della  veste 
portata  da  San  Giovanni  e  gli  azzurri  e  verdi  cupi 
delle  vesti  femminili.  Come  ce  lo  insegna  il  signor 
A.  J.  Wauters,  quest’opera  magistrale  non  venne 
ridonata  al  suo  autore  se  non  da  tre  anni  a  questa 
parte,  dopo,  cioè,  che  il  Museo  di  Bruxelles  l’ebbe 
acquistata  :  prima,  essa  giaceva  ignorata  sotto  il 
nome  di  Mabuse,  in  una  delle  ville  della  famiglia 
Pallavicini-Grimaldi,  presso  Genova. 

La  stessa  nota  drammatica  si  riscontra  in  una 
Mater  dolorosa  (busto)  appartenente  al  signor  Van 
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Speybrouck  di  Bruxelles.  Ciò  che  colpisce  in  que¬ 
st’opera  è  il  suo  carattere  arcaico.  Eseguita  su  fondo 
dorato,  la  pittura  manca  di  morbidezza  e  di  fusione 
e  fa  ricordare  certi  affreschi  della  primitiva  scuola 
italiana.  Nullameno,  una  espressione  dolorosissima 
emerge  da  quella  nobile  e  pallida  testa,  dagli  occhi 
lacrimosi,  ed  anche  da  quelle  mani  ascetiche,  affi¬ 
late  e  rese  in  tutti  i  loro  più  minuti  particolari. 

Van  der  Weyden  s’è  dedicato  in  particolar  modo 
a  dipingere  la  Vergine  e  il  Bambino,  così  in  busto, 
come  su  piccoli  pannelli;  spesso  ha  variato  il  suo 
tema,  ma  ripetendo  sempre  i  medesimi  tipi  più  o 
meno  variati.  Disgraziatamente,  è  talvolta  difficile 
il  distinguere  le  opere  autentiche  del  maestro,  l’i¬ 
dentità  delle  quali  non  è  ancora  stabilita,  dalle  molte 
copie,  o  dai  doppioni  eseguiti  soventi  con  la  col¬ 
laborazione  d’allievi. 

Tra  le  varianti  più  tipiche  di  un  tale  soggetto, 
è  d’uopo  indubbiamente  citare  il  quadro  apparte¬ 
nente  al  signor  Matthys  di  Bruxelles.  La  composi¬ 
zione  spicca  su  fondo  cremisi,  d’un  tono  vigoroso 
e  caldo,  in  perfetta  armonia  col  manto  verde-az¬ 
zurro  cupo  della  Vergine.  La  posa  e  l’espressione 
delle  figure  ci  sembrano  alquanto  manierate  :  la 
Madonna  ha  la  bocca  ad  accento  circonflesso  ;  il 
piccolo  Infante  fa  una  smorfia:  tuttavia  l’assieme 
ci  seduce  per  la  sua  esecuzione  estremamente  ac¬ 
curata  e  un  suggello  affatto  personale. 

E’  attribuito  a  Van  der  Weyden  un  quadrettino 
misurante  appena  0.14  x  0.105  (Conte  di  North- 
brook,  Londra),  nel  quale  si  vede  la  Santa  Vergine 
col  Bambino  seduta  sotto  un  portico  ogivale  di 
pietra  grigia,  adorno  d’innumerevoli  figurine  rap¬ 
presentanti  i  profeti  e  le  sette  gioie  della  B.  V.  E’ 
un  vero  lavoro  di  miniaturista  di  squisita  finezza. 
Sul  fondo  architettonico,  trattato  a  chiaroscuro,  spic¬ 
cano  ammirabilmente  le  figure  col  loro  brillante 
colorito.  La  corona  d’oro  della  Vergine,  adorna  di 
perle  e  di  pietre  azzurre  e  rosse,  è  semplicemente 
una  piccola  meraviglia. 

Van  der  Weyden  era  altrettanto  valente  nei  ri¬ 
tratti  quanto  nelle  sue  scene  religiose.  In  quelli,  si 
rivela  attento  osservatore  e  profondo  psicologo. 
Ecco,  per  esempio,  la  testa  di  Pietro  Biadetta  (Col¬ 
lezione  Von  Kaufmann  di  Berlino)  presentata  con 
la  più  grande  semplicità:  fondo  cupo,  verdastro; 
veste  nera  e  la  sola  faccia  che  si  stacca  in  piena 
luce.  Ma  come  ha  saputo  renderla  viva  quella  te¬ 
sta  pensosa;  come  ha  saputo  dare  una  espressione 
a  quegli  occhi  sognanti,  a  quella  bocca  chiusa;  come 
ha  ben  studiato  la  struttura  della  testa  e  il  contrasto 
di  luce  e  d’ombra  sulle  carni  trasparenti! 

Per  ultimo,  tra  le  tante  opere  interessanti  attri¬ 
buite  al  maestro  e  che  siamo  costretti  a  passare 
sotto  silenzio,  menzioneremo  il  ritratto  in  busto  del 
canonico  Gerolamo  de  Basleyden  (?)  protetto  da  San 
Gerolamo  (Collezione  F.  P.  Morell,  di  Londra).  In 
esso,  il  colorito  è  d’una  straordinaria  vigorìa:  il 
canonico  porta  una  veste  d’uno  stupendo  rosso¬ 
violaceo,  ricoperta  di  un  camice  trasparente,  di  bat¬ 
tista  leggerissima.  Il  santo,  che  sta  in  piedi,  dietro 


di  lui,  porta  il  costume  cardinalizio  scarlatto  fode¬ 
rato  di  bianca  pelliccia.  A  destra,  il  fondo  si  apre 
su  un  paesaggio  verde-pallido,  sul  quale  sorgono 
alcuni  edifici.  Anche  qui  le  teste  sono  studiatissime 
e  della  più  viva  espressione,  quantunque  la  loro 
tinta  brunazza  non  sia  molto  naturale. 

* 

*  *. 

Accanto  a  Van  der  Weyden,  occorre  mettere  un 
artista,  la  cui  vita  è  ancora  tutta  avvolta  nel  mi¬ 
stero:  Ugo  van  der  Goes  (....?-1505).  La  sola  sua 
opera  d’indiscutibile  autenticità  è  il  grande  trittico 
de\\'  Adorazione  dei  pastori,  dipinto  per  Tomaso 
Portinari,  recentemente  collocato  nella  Galleria  degli 
Uffizi  di  Firenze.  In  quanto  agli  altri  suoi  lavori, 
ci  si  smarrisce  in  congetture  e  non  è  che  sotto  ri¬ 
serva  che  si  possono  accettare  i  quadri  esposti  a 
lui  attribuiti. 

Fra  questi,  si  nota  un  piccolo  trittico  apparte¬ 
nente  al  principe  di  Liechtenstein,  a  Vienna,  trit¬ 
tico  di  una  deliziosa  freschezza  e  d’una  finezza  di 
esecuzione  degna  dei  più  grandi  maestri. 

Altro  quadro,  meno  seducente  di  primo  acchito, 
ma  del  quale  conviene  riconoscere  tuttavia  l’alto 
valore  e  che  appartiene  al  Museo  di  Bruggia,  è  La 
morte  di  Maria.  Condotto  a  tempera,  i  colori  ne 
sono  un  po’  smorti,  ma  le  teste  e  le  mani  sono 
quanto  mai  può  dirsi  caratteristiche  e  rispondono 
perfettamente  ai  tipi  del  trittico  di  Firenze. 

Qui  è  doveroso  far  menzione  d’un  quadro  am¬ 
mirabile,  capolavoro  perfetto,  appartenente  al  Museo 
di  Glasgow,  ma  d'una  autenticità  molto  discussa  : 
un  Canonico  protetto  da  un  Santo  guerriero.  Lo 
averlo  primamente  attribuito  a  Jan  Gossaert  fu,  in¬ 
nanzi  tutto,  combattuto  da  Walter  Armstrong,  che 
ne  restituì  la  paternità  a  Van  der  Goes.  Claudio 
Philipps,  ch’era  già  del  medesimo  avviso,  lo  mutò 
più  tardi.  Guglielmo  Bode  propose  il  nome  di  Van 
Eyck,  e  veramente  l’opera  non  sarebbe  indegna  di 
un  tanto  maestro,  benché,  a  parer  nostro,  essa  ap¬ 
partenga  ad  epoca  più  recente.  W.  von  Seidlitz 
credette  scorgervi  una  maggiore  analogia  con  Mem- 
linc,  che  noi,  di  certo,  non  sappiamo  scoprirvi. 
Le  ultime  opinioni  emesse  dal  signor  Friedlànder, 
da  Fairfax  Murray,  Roggero  Fry,  Camillo  Benoit 
e  altri,  tendono  ad  assegnare  il  dipinto  alla  scuola 
francese.  Il  signor  G.  Hulin  afferma,  anzi,  addirit¬ 
tura  che  esso  fu  dipinto  da  Jehan  Perréal,  detto 
Jehan  de  Paris,  ch’egli  identifica  col  maestro  chia¬ 
mato  de  Moulins.  Ma  tutti  gli  argomenti  addotti 
in  favore  della  scuola  francese  non  hanno  ancora 
potuto  convincerci.  Nell’attesa  di  prove  più  con¬ 
clusive,  l’assegnamento  a  Van  der  Goes  ci  sembra 
tuttora  il  più  accettabile.  V’è  troppa  colleganza  in 
quest’opera  col  più  bel  periodo  della  scuola  Ra¬ 
minga,  perchè  la  si  possa  cedere  ad  un’arte  stra¬ 
niera,  la  quale,  con  la  sola  sua  conquista,  s’inalze¬ 
rebbe  ad  un  livello  sinora  ignorato. 

Comunque  sia,  noi  ci  troviamo  di  fronte  a  un 
gioiello  della  pittura.  Il  suo  colorito  è  d’un  vigore 
e  di  uno  sfarzo  straordinari,  ben  diversi  dai  colori 
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freddi  e  stridenti  del  Ritratto  di  donna  con  Sante, 
di  scuola  francese,  al  quale  è  stato  collocato  vi¬ 
cino  (Collezione  di  Somzée):  i  contrasti  delle  tinte 
più  ardite  vi  si  spiegano  ed  uniscono  in  bellissima 
armonia.  Il  movimento  dei  personaggi  è  quanto 
mai  può  dirsi  nobile  e  dignitoso;  il  santo  guerriero, 
improntato  di  maestà  celeste,  ha  veramente  l’aspetto 
di  un  inviato  di  Dio  ;  il  canonico,  la  testa  e  le 
mani  del  quale  sono  studiate  scrupolosamente,  può 


essere  considerato  come  un  vero  capolavoro  di  li¬ 
tratto,  in  contrapposizione  con  le  figure  ammanie¬ 
rate  ed  inespressive  del  quadro  francese,  di  cui  ab¬ 
biamo  già  parlato.  L’esecuzione,  nel  suo  assieme, 
è  d’una  delicatezza,  d’una  finitezza,  d’una  sicurezza 
di  tocco  rare  volte  superate  anche  dai  più  gloriosi 
maestri  della  scuola  Raminga. 

Questo  pannello  sembra  aver  fatto  parte  di  un 
dittico.  Ma  l’altro  dov’è  andato  a  finire?  Si  ignora. 
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Forse,  un  giorno  lo  si  scuoprirà  in  qualche  canto 
obliato  e  potrà  concorrere  a  identificare  il  suo  vero 
autore.  Aggiungiamo  che  il  dipinto  proviene  dalla 
collezione  di  Arcibaldo  Mac  Lellan,  la  quale,  nel 
1854,  costituì  il  nòcciolo  dell’attuale  Museo  di 
Glasgow.  11  pannello  è  in  legno  di  quercia  e  mi¬ 
sura  0.625  x  0.465. 


ignorati  dobbiam  citare  Dirk  Bouts,  del  quale  l’e¬ 
sposizione  ha  riunito  una  collezione  d’opere  rimar¬ 
chevoli.  Come  si  sa,  Bouts  visse  principalmente  a 
Lovanio  e  la  chiesa  di  San  Pietro  di  questa  città 
possiede  due  delle  sue  opere  più  tipiche  e  d’una 
indiscutibile  autenticità.  Disgraziatamente,  esse  si 
trovano  in  assai  cattivo  stato,  sicché  una  ripulitura 


ROGER  VAN  DER  WEYDEN  —  CRISTO  DEPOSTO  DALLA  CROCE. 


(R.  MUSEO.  BRUXELLES). 


V’hanno  artisti  (e  il  caso  s’è  specialmente  avve¬ 
rato  nell’antica  scuola  Raminga)  la  cui  rinomanza 
ebbe  molto  a  soffrire  a  cagione  di  quella  dei  loro 
più  fortunati  colleghi.  Sino  a  cinqnant’anni  fa,  e 
anche  meno,  non  si  conoscevano  altri  nomi  all’ i n- 
fuori  di  quelli  di  Van  Eyck,  Memlinc,  Van  der 
Weyden,  ai  quali  era  costume  di  riannodare,  con 
maggiore  o  minore  discernimento,  tutte  le  opere 
della  scuola  primitiva.  Non  è  se  non  dopo  lunghe 
ricerche  che  la  luce  ha  cominciato  a  manifestarsi 
poco  a  poco,  eppure  tanto  rimane  ancora  da  fare 
e  da  studiare. 

Tra  i  pittori  più  a  lungo  e  più  ingiustamente 


è  urgente,  come  sarebbe  non  meno  desiderabile  si 
trasportassero  definitivamente  in  qualche  grande 
Museo,  dove  sarebbero  meglio  al  coperto  dalla  u- 
nridità  e  dalla  polvere.  II  primo  quadro  di  grandi 
dimensioni  rappresenta  il  Santo  Cenacolo  ed  è  forse 
l’opera  meglio  pensata  dal  Bouts.  Essa  riassume, 
infatti,  tanto  i  pregi  quanto  le  pecche  del  maestro. 
Il  colorito  è  ricco  e  brillante,  le  stoffe,  i  metalli, 
i  gioielli  sono  resi  con  stupefacente  valentìa;  le  fi- 
sonomie  sono  studiatissime  e  rappresentano  tipi  ben 
determinati;  ma  la  composizione  è  alquanto  vuota; 
i  personaggi  sembrano  troppo  allungati  e  mancano 
di  movimento  e  di  vita.  Le  stesse  osservazioni  si 
applicano  al  secondo  quadro,  un  trittico  :  il  Mar¬ 
tirio  di  Sant’ Erasmo,  con,  sui  due  lati,  San  Gero- 
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lamo  e  San  Bernardo.  Il  martire,  di  cui  si  dipanano 
gli  intestini  su  di  un  verricello,  sta  perfettamente 
immobile  e  non  sembra  disturbato  affatto  da  quella 


Un  trittico  del  medesimo  genere  appartiene  alla 
chiesa  di  San  Salvatore  di  Bruggia,  dove  si  trova  in 
uno  stato  non  meno  deplorevole  dei  quadri  di  Lo- 


IGNOTO  —  UN  CANONICO  PROTETTO  DA  UN  SANTO  GUERRIERO  (MUSEO  COMUNALE,  GLASGOW). 


penosa  operazione;  i  carnefici  fanno  delle  smorfie 
e  gli  altri  personaggi,  che  assistono  al  supplizio, 
se  ne  mostrano  ben  poco  impressionati.  Nondimeno 
questo  quadro  c’incatena  con  la  sua  ammirabile 
fattura,  i  suoi  colori  freschi  e  vivaci  e  il  suo  sug¬ 
gello  tutto  personale. 


vanio.  Vi  si  vede  Sant’ Ippolito  squartato  da  quattro 
cavalli.  Il  santo,  nudo,  è  disteso  per  terra,  mentre 
i  carnefici  aizzano  i  cavalli  attaccati  alle  sue  membra. 

Un  quadro  anonimo,  ma  che  merita  d’essere  as¬ 
segnato  a  Bouts,  rappresenta  San  Luca  che  fa  il 
ritratto  alla  Madonna.  Il  santo,  secondo  un  uso 


HANS  MEMLINC  —  LA  VERGINE  COL  BAMBINO,  S.  CATERINA,  S.  BARBARA,  S,  GIOVANNI  BATTISTA  E  S.  GIOVANNI  EVANGELISTA. 


HANS  MEMLINC  —  L'ADORAZIONE  DEI  MAGI,  COL  DONATORE  JAN  FLOREINS  —  PARTE  CENTRALE  DI  UN  TRITTICO  (OSPITALE  DI  S.  GIOVANNI,  BRUGGIA) 
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molto  frequente  a  quei  tempi,  offre  i  lineamenti 
dello  stesso  pittore.  II  quadro  si  raccomanda  per 
un  colorito  chiaro,  vivo  ed  anche  un  po’  crudo  e 
per  un’accurata  esecuzione. 

A  fianco  di  parecchi  altri  dipinti  del  Bouts,  in¬ 
teressanti  senza  dubbio,  ma  non  notevoli  tanto  da 
meritare  una  speciale  menzione,  abbiamo  molto  am¬ 
mirato  un  piccolo  pannello  di  modeste  dimensioni, 
ma  di  un  valore  eccezionale.  Esso  appartiene  al 
signor  Adolfo  Thiem,  di  San  Remo,  e  rappresenta 
Cristo  presso  Simone. 

Nel  mezzo  della  stanza,  sorge  la  tavola  coperta 
da  una  tovaglia  bianca,  sulla  quale  campeggia  il 
vasellame  stesso  che  si  nota  nel  Cenacolo  di  Lo- 
vanio.  Il  Cristo,  Simone,  San  Pietro  e  San  Giovanni 
seggono  a  mensa  nelle  loro  vesti  sfarzose,  mentre, 
a  sinistra,  la  Maddalena  sta  curva  sui  piedi  del  Si¬ 
gnore  e,  a  destra,  è  inginocchiato  un  monaco  ve¬ 
stito  di  bianco.  L’artista  vi  ha  spiegato  i  colori  più 
ricchi  e  più  vari  ed  ha  consacrato  ai  dettagli  le  cure 
più  minuziose.  Non  ci  si  stanca  mai  di  ammirarne 
l’estrema  delicatezza  di  tocco,  la  ricchezza  e  la  vi¬ 
goria  dei  toni,  la  freschezza  e  la  preziosità  dello  as¬ 
sieme. 

L’ottima  impressione,  che  produce  questo  piccolo 
lavoro,  viene  favorevolmente  completata  dallo  stu¬ 
pendo  Ritratto  (busto)  della  collezione  Oppenheim, 
di  Colonia.  In  esso,  ammiriamo  l’artista  in  un  altro 
genere,  nel  quale  non  dimostra  minore  valentìa  : 
costretto  ad  attenersi  più  strettamente  alla  natura, 
in  luogo  de’  tipi  più  o  meno  convenzionali,  che  gli 
piace  ripetere  nelle  sue  composizioni  di  fantasia, 
ci  offre  delle  fisonomie  vive  ed  espressive.  Questo 
piccolo  pannello  si  trova  racchiuso  nella  stessa  cor¬ 
nice,  nella  quale  figurano  un  ritratto  di  Memlinc 
ed  un  altro  attribuito  a  Van  Eyck;  nè  sfigura  punto 
in  confronto  di  tali  due  temibili  competitori,  mas¬ 
simo  elogio  che  possa  farsi  ad  un  artista  Ramingo. 

* 

Hans  Memlinc  (circa  1431)  o  1435,  -j-  1494),  il  più 
conosciuto  ed  apprezzato  dei  primitivi  Raminghi,  è 
anche  il  più  completamente  rappresentato  in  questa 
esposizione.  Vi  si  contano  una  quarantina  d’opere 
recanti  il  suo  nome,  tanto  in  semplici  pannelli  che  in 
quadri  a  varie  parti.  Un  contingente  importantissimo, 
non  solo  pel  numero,  ma  anche  e  sovratutto  pel  suo 
alto  valore,  viene  fornito  dalla  stessa  città  di  Bruggia. 
Chi  non  conosce,  in  fatti,  il  celeberrimo  capolavoro 
dell’Ospedale  di  San  Giovanni?  A  tale  primo  nu¬ 
cleo,  sono  venute  ad  aggiungersi  le  opere  dei  Musei 
di  Bruggia,  d’ Anversa,  di  Bruxelles,  dell’ Aja  e  di 
diverse  collezioni  private.  L’assieme  n’è  così  rag¬ 
guardevole  che,  a  giusto  titolo,  meriterebbe  uno 
studio  speciale,  il  quale  assai  cose  potrebbe  appren¬ 
derci  su  questo  simpatico  artista. 

Memlinc  è  certamente  il  mistico  sognatore,  in¬ 
torno  al  quale  si  sono  accreditate  leggende,  molto 
seducenti,  sì,  ma  ben  poco  rispondenti  alla  realtà. 
Le  sue  madonne  e  le  sue  sante  spirano  tale  tene¬ 
rezza  e  serenità,  che  mal  si  può  credere  siano  state 


create  da  un  ricco  cittadino  di  Bruggia,  quale  fu  il 
nostro  artista,  e  volentieri  si  cerca  circonfonderle  di 
mistero  e  di  romanticismo. 

Se  Memlinc  è  veramente  d’origine  tedesca,  come 
tutto  sembra  affermarlo,  egli  s’è  però  naturalizzato 
di  cuore  e  d’anima  sul  nostro  suolo  Ramingo;  è 
nel  paese  dei  Van  Eyck  e  dei  Van  der  Weyden  che 
il  suo  talento  s’è  consolidato  e  sono  gli  stessi  succhi 
di  questa  terra  che  hanno  nutrito  le  sue  opere  più 
belle.  Per  certi  tratti,  egli  s’avvicina  talmente  a  Van 
der  Weyden,  che  torna  oltremodo  arduo  il  distin¬ 
guerlo. 

Nello  studiare  questo  maestro,  è  prudente  l’atte¬ 
nersi  sovratutto  alle  sue  opere  di  indiscutibile  au¬ 
tenticità  e  diffidare  delle  supposte  assegnazioni,  che 
si  presentano  talvolta  sotto  apparenze  molto  at¬ 
traenti,  ma  senza  alcuna  base  sicura  a  sostegno. 

La  più  antica  di  tali  opere  è  la  grande  ancona 
figurante  la  Santa  Vergine,  Santa  Caterina  che  ri¬ 
ceve  V anello.  Santa  Barbara  e  i  due  San  Giovanni, 
su  le  cui  imposte,  si  vedono  la  decollazione  di  San 
Giovanni  Battista  e  la  visione  apocalittica  di  San 
Giovanni  Evangelista.  Il  pannello  centrale  misura 
m.  1.72  d’altezza  e  di  larghezza:  è  però  una  delle 
più  grandi  composizioni  del  maestro.  In  esso  scor¬ 
giamo  già  quei  tipi  invariabili  che  Memlinc  andò 
poi  sempre  ripetendo  in  pose  poco  diverse  su  gran 
numero  delle  sue  composizioni:  la  Santa  Vergine 
dal  viso  affilato,  la  fronte  larga,  gli  occhi  pensosi 
e  semichiusi  e  un  soave  sorriso  sulle  piccole  labbra; 
l’Infante  Gesù  un  po’  sdolcinato  e  goffetto  nella 
sua  nudità  bambinesca;  le  sante  di  tipo  analogo  a 
quello  della  Vergine  e  coperte  di  vesti  che  si  no¬ 
tano  esattamente  uguali  su  altri  dipinti;  i  San  Gio¬ 
vanni,  due  tipi  mistici,  ripetuti  specialmente  sulle 
imposte  d’un  gran  numero  d’altri  quadri;  e,  final¬ 
mente,  gli  angeli,  che  Memlinc  amò  di  rappresen¬ 
tare  come  musicisti,  sonanti  l’organo,  l’arpa,  la 
viola  o  il  liuto,  oppure  nell’atto  di  offrire  un  frutto 
al  Signore. 

Le  imposte  sono  concepite  più  scioltamente  e 
manco  soggette  alle  tradizioni  immutevoli,  che  l’ar¬ 
tista  ha  sempre  voluto  rispettare.  Il  carnefice  con, 
nella  mano  stesa,  la  testa  recisa  del  Battista,  si 
erge  sul  davanti  del  pannello  di  sinistra  e  la  de¬ 
pone  su  di  un  piatto  che  gli  protende  Salomé.  Sul¬ 
l’imposta  di  destra,  si  vede  l’altro  San  Giovanni 
nell’isola  di  Patino,  il  quale  contempla  le  figure 
dell’Apocalisse,  che  Memlinc  non  s’è  peritato  di 
tradurre  fedelmente  secondo  gl’ingenui  suoi  concetti. 
Sarebbe  curioso,  quando  non  futile,  ravvicinare  que¬ 
sta  illustrazione  primitiva  affatto  dell’Apocalisse  con 
la  serie  formidabile  d’incisioni  in  legno,  che  Alberto 
Durerò  dedicò,  non  più  di  venti  anni  dopo,  al  me¬ 
desimo  soggetto  e  nelle  quali  si  rivela  tutto  lo  spi¬ 
rito  dei  tempi  nuovi. 

Ciò  che,  d’altronde,  ci  attira  maggiormente  in 
quest’opera  è  la  fattura  accurata  e  il  possente  in¬ 
canto  del  colorito.  I  colori  sono  rimasti  di  una  vi¬ 
vacità  e  d’una  freschezza  che  agguagliano  la  loro 
ricchezza  e  la  loro  varietà. 
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Tali  eminenti  requisiti  si  riscontrano  pure  in  un 
Trittico  di  piccole  dimensioni,  vero  gioiello:  V Ado¬ 
razione  elei  Magi,  col  ritratto  del  donatore  Jan  Flo- 
reins.  Sulle  imposte,  la  Natività  e  la  Presentazione 
al  tempio.  La  composizione  nel  suo  assieme  e  so¬ 


mento  :  difetto  questo  che  si  rileva  molto  soventi 
in  Memlinc.  Quando  egli  si  sforza  di  dipingere  scene 
tragiche,  non  approda  che  a  riprodurre  la  mimica 
del  dolore,  senza  giungere  a  trasfondere  in  noi  una 
commozione  sincera. 
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vratutto  i  tipi  dei  Re  e  di  San  Giuseppe  ricordano 
davvicino  il  grande  quadro  di  Van  der  Weyden, 
che  trovasi  nella  Pinacoteca  di  Monaco.  Tale  so¬ 
miglianza  ha  messo  a  rumore  certi  critici,  che,  da 
ciò,  si  sono  argomentati  di  poter  togliere  a  Van 
der  Weyden  la  più  importante  delle  sue  creazioni. 

L’Ospedale  di  San  Giovanni  possiede  altresì  una 
Deposizione  del  Cristo,  ammirabile  come  fattura, 
ma  alquanto  manchevole  dal  lato  del  vero  senti- 


Per  contro,  nelle  [sue  semplici  immagini  della 
Madonna,  egli  rimane  sempre  maestro  impareggia¬ 
bile.  Uno  de’  più  attraenti  campioni  del  genere  ce 
l'offre  il  dittico  di  Martino  van  Nieuwenhove.  So¬ 
vra  una  delle  imposte,  la  Santa  Vergine  sta  dinanzi 
a  una  tavola  con  in  braccio  il  Bambino  Gesù,  den¬ 
tro  una  piccola  stanzuccia  le  cui  finestre  parzial¬ 
mente  munite  di  vetri  s’aprono  su  di  un  paesaggio 
soleggiato.  Sull’altra  imposta,  il  signor  Van  Nieu- 
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wenhove  è  rappresentato  con  le  mani  giunte  in  atto 
di  preghiera.  Cosa  si  può  immaginare  di  più  de¬ 
liziosamente  intimo  di  questo  piccolo  insieme  d’una 
calma  tanto  perfetta?  Noi  vi  rinveniamo  il  proto¬ 
tipo  di  quelle  Vergini  celebri,  dallo  sguardo  divino 


lare,  dalla  forma  di  una  edicola  gotica,  e  dal  tetto 
a  punta,  riccamente  ornamentato  di  sculture  in  le¬ 
gno  dorato.  Nelle  sue  pareti  si  trovano  incassati 
gli  otto  piccoli  quadri  di  Memlinc,  mentre  la  co¬ 
pertura  contiene  sei  medaglioni  ancora  più  piccoli. 
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e  il  sorriso  ineffabile,  esprimente  la  felicità  mista 
a  un  lieve  senso  di  malinconia.  11  ritratto,  d’altra 
parte,  è  un  capolavoro  del  suo  genere  e  l’insieme 
ci  si  offre  con  tutte  le  attrattive  di  uno  smagliante 
colorito  e  d’una  fattura  accurata  ne’  suoi  più  mi¬ 
nimi  particolari. 

Ed  eccoci  giunti  all’opera  che,  più  di  tutte,  forse, 
concorse  alla  universale  rinomanza  del  maestro  : 
L’Arca  di  Sant’Orsola.  E’  un  reliquiario  rettango- 


Sui  fianchi  laterali  si  svolge  la  leggenda  di  Sant’Or¬ 
sola:  il  suo  arrivo  a  Colonia,  in  compagnia  delle 
undici  mila  vergini;  il  suo  arrivo  a  Basilea;  il  rice¬ 
vimento  a  Roma  da  parte  di  San  Pietro;  il  suo  ri¬ 
torno  verso  la  patria,  ripassando  per  Basilea  ;  il 
martirio  delle  undici  mila  vergini  a  Colonia  e,  fi¬ 
nalmente,  la  morte  della  stessa  Sant’Oisola.  Sui 
fianchi  anteriori  e  posteriori,  si  veggono  rispettiva¬ 
mente  la  santa  che  cuopre  del  proprio  mantello  le 
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sue  compagne  e  la  Madonna  col  Bambino,  accom¬ 
pagnata  da  due  monache.  Riconosciamo,  senz’altro, 
la  nostra  impotenza  nel  tradurre  il  meraviglioso  ef¬ 
fetto  che  produce  il  complesso  di  una  composizione 
tanto  equilibrata  e  di  una  si  perfetta  fattura.  I  più 
ricchi  metalli,  le  pietre  preziose  più  scintillanti  la¬ 
vorate  dal  più  valente  degli  orafi  non  potrebbero 
superare  in  sfarzo  e  bellezza  questo  cofano  di  quer¬ 
cia,  che  la  mano  vivificante  dell’artefice  ha  reso 
più  prezioso  d’ogni  tesoro  della  terra. 

La  quinta  opera,  che  si  conserva  al  Museo  del¬ 
l’Accademia  di  Bruggia,  è  un  grande  trittico,  il  quale 
reca,  sulle  imposte,  la  Famiglia  Moreel  e,  nel  mezzo, 

1  ò  ariti  Benedetto ,  Cristoforo  ed  Egidio  (?).  Quan¬ 
tunque  di  colorito  un  po’  cupo,  ma  fuso,  l’insieme 
non  manca  di  produrre  un  effetto  imponente  ed 
austero,  e  ciò  in  opposizione  al  consueto  carattere 
di  Memlinc  tutto  grazia  e  dolcezza. 

Tra  le  opere  provenute  da  altre  parti,  dobbiamo 
anzitutto  citare  l’ammirabile  trittico  appartenente 
al  duca  di  Devonshire,  di  Chatsworth.  Questo  qua¬ 
dro,  la  data  del  quale  è  ben  stabilita,  è  uno  dei 
più  antichi  ed  è,  in  pari  tempo,  uno  dei  più  puri 
capolavori  usciti  dal  pennello  di  Memlinc.  Benché 
sia  un  po’  più  debole  della  maggior  parte  degli 
altri  suoi  quadri,  l’armonia  e  la  ricchezza  dei  toni 
ne  è  ammirabile.  I  tipi  della  Madonna,  dei  Santi  e 
degli  angeli,  tanto  soventi  ripetuti  altrove  sotto  a- 
spetti  più  manierati,  sembrano  qui  più  naturali  e 
d’una  più  spontanea  evocazione.  11  dipinto,  benché 
molto  particolareggiato,  è  più  accurato  che  mai, 
senza  mancare  di  una  certa  larghezza  di  tocco,  che 
dà  allo  insieme  un  suggello  di  nobile  grandiosità, 
a  malgrado  delle  piccole  dimensioni  del  pannello. 
Com’è  noto,  è  probabile  che  un  personaggio  semi¬ 
nascosto  dietro  una  colonna  in  fondo  all’imposta, 
rappresenti  il  ritratto  dell’autore.  E  tale  particola¬ 
rità  è,  certo,  di  natura  da  aumentare  il  valore  del 
trittico,  che  è  uno  dei  gioielli  dell’esposizione. 

Altra  opera  capitale  è  il  grande  trittico  :  H  Cristo 
con  gli  angeli  musicisti,  procedente  dalla  chiesa  di 
Santa  Maria  la  Reale,  di  Nagera,  nella  Castiglia,  ed 
acquistato  nel  1895  dal  Museo  d’ Anversa  per  240.000 
lire.  E’  questo  il  più  grande  quadro  di  Memlinc, 
e,  se  n’eccettuiamo  V Agnello  mistico  dei  Van  Eyck, 
è  anche  il  più  grande  di  tuttala  scuola  primitiva: 
la  sua  altezza  è  di  m.  1.70  e  la  sua  larghezza  to¬ 
tale  di  quasi  7  metri. 

Si  può  facilmente  criticare  quest’opera,  sotto  di¬ 
versi  punti  di  vista;  si  può  anche  discuterne  l’as¬ 
segnazione;  ma  non  bisogna  perdere  di  vista  che 
ci  troviamo  in  presenza  d’un  dipinto  piuttosto  de¬ 
corativo,  destinato  ad  ornare  la  parte  superiore  di 
un  organo  e  le  cui  grandi  dimensioni  richiedevano 
un  fare  più  largo  degli  altri  quadri  del  maestro. 
Dobbiamo,  quindi,  ammirare  sinceramente  codesto 
assieme  armonioso,  codesta  visione  veramente  ce¬ 
leste,  quale  il  solo  Memlinc  poteva  concepirla  e 
tradurla  in  atto. 

Tra  le  composizioni  a  varie  figure,  indicheremo 
ancora  una  Deposizione  del  Cristo,  appartenente  al 


signor  Von  Kaufmann,  la  quale  si  distingue  per 
la  vigoria  del  colorito,  che  è  anche  un  po’  duro  ; 

10  stupendo  San  Sebastiano  del  Museo  di  Bruxel¬ 
les;  una  Annunciazione  (Principe  A.  Radziwill),  no¬ 
bile  ed  eletta  quanto  mai;  e  un  bel  San  Gerolamo 
nel  deserto  della  collezione  Sclnibart,  di  Monaco. 

Nondimeno  Memlinc  non  riuscì  mai  così  bene 
come  nei  deliziosi  suoi  pannelli,  nei  quali  rappre¬ 
sentava  la  Santa  Vergine  col  Bambino:  quanto  può 
esservi  di  goffo  o  di  affettato  in  talune  delle  sue 
grandi  composizioni,  di  rado  si  riscontra  nei  suoi 
piccoli  quadri  più  modesti,  nei  quali  ci  si  rivela 
tutta  la  sua  anima  di  mistico  sognatore.  Tra  gli  e- 
semplari  meglio  riusciti  si  possono  citare  i  due  pan¬ 
nelli  della  collezione  Liechtenstein,  uno  de’  quali, 
in  specie,  è  un  vero  capolavoro;  un  altro  appar¬ 
tenente  al  signor  A.  Thiem  di  San  Remo  ;  quindi 
le  varianti  del  duca  di  Anhalt,  che  ricordano  molto 
i  doppioni  del  Museo  imperiale  di  Vienna  e  quelli 
degli  Uffizi  di  Firenze;  una  mirabile  Madonna  di 
tonalità  un  po’  cupa,  ma  ricca,  appartenente  alla 
signora  Stephenson  Clarke,  ecc. 

Si  comprende  ora  come  una  analisi  particolareg¬ 
giata  di  tutte  queste  opere  sorpasserebbe  di  troppo 
i  limiti  che  ci  siamo  prefissi. 

Non  possiamo,  per  altro,  abbandonare  il  nostro 
artista,  senza  aver  prima  fatto  menzione  de’  suoi 
ritratti,  dei  quali  l’esposizione  ci  offre  una  grande 
varietà.  Ne  troviamo  degli  interessanti  saggi  non 
soltanto  nella  maggior  parte  delle  ancone  già  men¬ 
zionate,  sulle  quali  i  donatori  amavano  tramandare 

11  loro  ricordo;  ma  anche  su  pannelli  separati,  con¬ 
dotti  esclusivamente  come  ritratti. 

Notevoli  sono  anzitutto  l’effigie  di  Nicola  di  For- 
zore  Spinelli,  già  attribuita  ad  Antonello  da  Mes¬ 
sina  (Museo  d’Anversa);  due  ritratti  d'uomo,  l’uno 
dei  quali  appartiene  al  Museo  dell’Aja  e  l’altro  al 
barone  Oppenheim,  di  Colonia.  Tutti  questi  ri¬ 
tratti,  di  posa  quasi  analoga  e  che  non  mostrano 
se  non  la  testa  e  picciol  parte  del  busto  e  dell’e¬ 
stremità  delle  dita,  sono  animati  da  vita  intensa  ed 
eseguiti  stupendamente.  Nè  manco  notevoli  sono  i 
ritratti  di  Guglielmo  Moreel  e  di  Sua  moglie  (Museo 
di  Bruxelles);  di  Tommaso  Portinari,  il  negoziante 
fiorentino,  e  Sua  moglie  (Leopoldo  Goldsmith,  Pa¬ 
rigi);  un  Donatore,  una  Donatrice  e  il  Loro  figlio 
(Ginnasio  di  Hermannstadt);  il  ritratto  di  una  donna, 
detta  Sibilla  Sambetba  (Ospedale  di  S.  Giovanni, 
Bruggia)  ed  altri  ancora  che  ci  è  forza  passare  sotto 
silenzio. 

Da  questi  ritratti  si  rileva  come  Memlinc,  a  mal¬ 
grado  del  suo  carattere  mistico  e  sognante,  seppe, 
a  tempo  e  luogo,  essere  realista  e  studiare  la  na¬ 
tura  con  cura  scrupolosa,  degna  pure  di  Van  Eyck, 
il  suo  glorioso  predecessore. 

*  * 

Memlinc  fu  uno  degli  ultimi  artisti  che  conser¬ 
varono  intatte  le  antiche  tradizioni  della  pittura  Ra¬ 
minga,  la  quale  nutrivasi,  per  così  dire,  esclusiva- 
mente  de’  succhi  uscenti  dal  suolo  della  patria  na- 
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tiva,  o  adottiva.  Dopo  di  lui,  l’influenza  del  Rina¬ 
scimento  italiano  si  fa  sempre  più  sentire  e  non 
esitiamo  ad  aggiungere  ch’essa  non  manca  di  cor¬ 
rompere  e  snaturare  poco  a  poco  il  carattere  della 
nostr’arte  nazionale. 

Nondimeno,  uno  de’  suoi  successori,  Gerardo  Da¬ 
vid  (chea.  1450,  f  1 523),  comunque  già  appartenente 
a  una  nuova  generazione,  ha  serbato  una  grande 
affinità  col  carattere  e  lo  spirito  di  Memlinc.  Con¬ 
viene  pur  ricordare  che  fu  James  Weale,  il  quale 


lianizzanti,  che  appaiono  evidenti  nei  due  pannelli 
in  parola. 

Uno  de’  suoi  più  bei  quadri  è  la  Santa  Vergine 
col  Bambino,  circondata  da  angeli  e  da  sante  (Museo 
di  Rouan).  In  esso  troviamo  la  più  grande  somi¬ 
glianza  col  genio  di  Memlinc,  al  quale  il  David 
s’è  certamente  ispirato;  ma  l’opera,  ad  onta  di  ciò, 
ha  un  carattere  suo  proprio  ben  determinato,  che 
esclude  ogni  confusione. 

V’è  altresì  da  notare  un  trittico,  grandioso,  ma 
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trasse  dall’oblio  questo  eminente  artista,  di  cui  l’e¬ 
sposizione  raccoglie  una  ventina  di  opere. 

Le  più  belle  appartengono,  senza  contrasto,  al 
Museo  di  Bruggia.  V’è,  innanzi  tutto,  il  grande  trit¬ 
tico,  rappresentante  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  coi 
donatori  sulle  imposte.  E’  un  pezzo  di  pittura  di 
espressione  nobilissima,  di  colorito  soave  e  gustoso, 
eseguito  con  tutta  la  sapienza  e  la  delicatezza,  onde 
lo  stesso  Memlinc  sarebbe  stato  capace. 

I  due  riscontri,  ossia:  il  giudizio  di  Cambise  e 
Lo  scuoiamento  del  giudice  ingiusto ,  dello  stesso 
Museo,  sono  i  quadri  più  antichi,  che  si  conoscano, 
del  maestro,  ed  è  notevole  come  nelle  ulteriori  sue 
opere  egli  abbia  abbandonato  le  sue  tendenze  ita- 


freddo,  della  collezione  Somzée,  di  Bruxelles  ;  la 
Santa  Vergine  col  Bambino,  accompagnata  da  sante 
e  un’ Annunciazione  del  Museo  di  Sigmaringen  ;  e, 
finalmente,  un  San  Gerolamo  della  collezione  Som¬ 
zée,  di  dimensioni  molto  modeste,  ma  che,  senza 
dubbio,  è  una  delle  opere  più  delicate  e  meglio  fi¬ 
nite  di  questo  artista  straordinario. 

Contemporaneo  di  David  e  molto  probabilmente 
più  attempato  di  lui,  è  Gerolamo  Bosch  (circa  1460, 
fi  516),  il  quale,  per  altro,  non  ha  alcuna  parentela  co’ 
suoi  predecessori  e  segna,  nella  storia  dell’arte  Ra¬ 
minga,  la  creazione  di  un  genere  nuovo,  cui  Pietro 
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Breughel,  più  di  mezzo  secolo  dopo,  doveva  dare  svi¬ 
luppo  con  tanta  virtuosità.  Disgraziatamente,  molte 
cose  sono  rimaste  al  buio  nella  vita  di  questo  ar¬ 
tista  originale  e  le  sue  opere  sono  ben  difficili  a 
distinguersi,  di  mezzo  a  tante  croste.  Ne  risulta  che 
la  maggior  parte  de’  quadri  inviati  alla  esposizione 
sotto  il  suo  nome,  ci  sembrano  molto  dubbi,  ad 
eccezione  dell  'Ecce  Homo ,  appartenente  al  signor 
Maeterlinck,  di  Gand,  opera  caratteristica  ed  accura¬ 
tissima,  notevole  sovratutto  per  l’originalità  delle 
fisonomie  e  la  forza  del  colorito.  Quanto  alle  Dia¬ 
volerìe ,  esposte  da  N.  Cardon,  di  concetto  assolu¬ 
tamente  barocco,  ma  arieggiante  il  fare  di  Bosch, 
noi  esitiamo  ad  accettarne  l’assegnazione,  riguardo 
al  colorito  pallido  ed  anche  un  po’  scialbo,  che 
questo  artista  non  ebbe  mai.  Al  pari  di  Breughel, 
Bosch  deve  aver  avuto  numerosi  imitatori,  ai  quali 
conviene  attribuire  le  altre  opere  esposte  sotto  il 
suo  nome. 

* 

Uno  degli  artisti  più  simpatici  della  nostra  scuola 
antica  è  Gioachino  Patìnir  (prima  1500,  -j-  1524), 
che  potrebbesi  chiamare  il  promotore  del  paesaggio, 
come  genere  a  sè.  Nelle  sue  pitture,  in  fatti,  il 
paesaggio  assume  una  importanza  capitale,  mentre 
le  figure  non  sono  più,  bene  spesso,  che  semplici 
accessori.  Alcuni  suoi  quadri  danno  già,  per  così 
dire,  il  presentimento  del  paesista  olandese  del  se¬ 
colo  XVII. 

Una  delle  sue  opere  più  caratteristiche  figurante 
all’esposizione  è  il  trittico:  Il  riposo  sulla  strada 
d’Egitto  con  San  Giovanni  Battista  e  San  Cornelio 
della  collezione  Von  Kaufmann,  di  Berlino.  A  mal¬ 
grado  di  alcune  deficenze,  specie  in  certe  figure,  il 
paesaggio  è  dei  più  attraenti  e  reca  la  cifra  origi¬ 
nale  del  pittore.  Altrettanto  si  può  dire  di  un  quadro 
rappresentante  il  medesimo  soggetto,  eccetto  i  santi, 
ma  di  formato  più  piccolo,  appartenente  alla  stessa 
collezione,  nel  quale  è  specialmente  da  ammirarsi 
la  lontana  prospettiva  del  paesaggio,  col  fiume  e  i 
monti,  benché  il  folto  d’alberi  nel  mezzo  ci  sembri 
un  po’  troppo  compatto. 

Un  Cristo  in  croce  con  la  Santa  Vergine  e  San 
Giovanni  (Collezione  Liechtenstein,  Vienna),  pari¬ 
mente  catalogato  sotto  il  nome  di  Patinir,  non  è 
certamente  suo.  Quanto  all’avanzata  pretesa  di  at¬ 
tribuirlo  a  Quintino  Massijs  ci  sembra  troppo  az¬ 
zardata,  l’opera  essendo  molto  inferiore  a  questo 
maestro,  a  malgrado  qualità  indiscutibili  di  disegno 
e  di  colorito. 

Anche  un  altro  quadro,  benché  d’altra  mano, 
merita  d’essere  segnalato,  sia  per  l’arditezza  del 
concetto  che  per  la  fattura  accurata.  E’  Cristo  nel 
giardino  degli  Oliveti  (Collezione  S.  Ròhrer,  Mo¬ 
naco),  il  quale  offre  l’attrattiva  di  un  sorprendente 
chiaro-scuro  ed  è  accompagnato  da  uno  scheletro 
fantastico  che  reca  un  calice  d’oro,  contenente,  in 
miniatura,  gli  strumenti  della  Passione. 


Ed  eccoci  giunti  al  maestro,  non  meno  glorioso 
de’  suoi  predecessori,  che  chiude,  in  realtà,  il  pe¬ 
riodo,  detto  primitivo,  della  scuola  fiaminga:  Quin¬ 
tino  Massijs  (circa  1450,  -j-  1530).  Vero  è  bensì  ch’egli 
si  ebbe  parecchi  continuatori  più  o  meno  felici  ;  ma, 
dopo  di  lui,  la  nostr’arte  perde  sempre  più  il  suo 
carattere,  per  scendere  in  una  decadenza,  dalla  quale 
solamente  Rubens  potrà  poi  rialzarla. 

Quintino  Massijs  riassume  ammirabilmente  tutte 
le  qualità  dell’antica  scuola,  benché  ammettendo  i 
principi  dell’arte  nuova  venuta  d’oltralpe.  Egli  è, 
ad  un  tempo,  brillante  coloritore,  possente  nella 
drammaticità,  distinto  ritrattista  e  creatore  della  pit¬ 
tura  di  genere.  Le  sue  composizioni  di  maggior  ri¬ 
lievo  difettano  all’esposizione.  In  compenso,  essa 
racchiude  due  suoi  ritratti  del  più  grande  valore. 

L’uno  d’essi,  in  busto,  che  appartiene  alla  colle¬ 
zione  André,  di  Parigi,  e  sembra  rappresentare  Co¬ 
simo  de’  Medici,  è  un’opera  capitale,  la  cui  auten¬ 
ticità,  secondo  noi,  è  troppo  evidente  perchè  la  si 
possa  discutere.  In  questo  ritratto  noi  riscontriamo 
tutta  l’anima  di  maestro  Quintino:  la  sua  grandio¬ 
sità  di  concetto,  la  sua  modellatura  scultoria,  la  sua 
potenza  di  stile  e  di  carattere.  Semplicissima  è  la 
armonia  dei  colori:  abito  e  tocco  neri,  faccia  dalle 
tinte  brunazze,  il  tutto  spiccante  di  profilo  su  un 
fondo  bianco-crema.  Ma  quanta  ricchezza  di  tinte 
e  che  mirabile  contrasto  di  luce  e  d’ombra!  Che 
importa  a  noi  la  firma  e  la  data  iscritte  a  sinistra 
su  quel  fondo  bianchiccio  (ottimo  argomento  a  di¬ 
scutere  pei  signori  eruditi)?  Ch’esse  siano  autentiche 
od  apocrife,  il  lavoro  parla  bastevol mente  da  sè  e 
meglio  di  tutti  i  documenti  possibili.  Chiunque 
abbia  assorbito  lo  spirito  possente  che  emana  dal 
grande  capolavoro  di  Massijs,  esistente  nel:.  Museo 
d’Anversa,  non  esiterà  un  momento  solo  nel  rico¬ 
noscere  in  questo  ritratto  la  medesima  mano,  che 
è  quella  di  uno  dei  più  grandi  artefici  della  uma¬ 
nità. 

Il  secondo  ritratto,  appartenente  alla  collezione 
Liechtenstein,  non  è  meno  notevole.  E’  un  canonico, 
coperto  d’un  leggero  camice,  d’ammirabile  fattura, 
con  in  capo  la  sua  berretta  nera  e  in  mano  gli  oc¬ 
chiali  e  l’ufficio,  che  spicca  su  di  un  lontano  pae¬ 
saggio  dalle  tonalità  verdi  e  azzurrastre.  La  testa, 
studiata  con  la  massima  cura,  è  quanto  mai  può 
dirsi  caratteristica  e  piena  di  vita  e  d’espressione. 
Ed  è  questo  un  altro  lavoro  principe,  l’autenticità 
del  quale  è  indiscutibile. 

Lo  stesso,  invece,  non  si  può  dire  degli  altri 
quadri  catalogati  sotto  il  nome  di  Quintino  Massijs, 
quale  pur  sia  il  loro  merito.  Così  la  Vergine  e  il 
Bambino  della  collezione  Oppenheim,  quadro  di 
grande  stile  e  di  merito  superiore,  ci  sembra  con¬ 
tenere  elementi  estranei;  il  Bambino,  in  ispecie,  è 
d’un  tipo  manierato,  vieto;  il  viso  affilato  della 
Vergine,  il  velo  trasparente  ch’ella  porta  in  capo, 
le  frutta  ed  anche  altri  particolari  sembrano  avvi¬ 
cinarsi  al  genere  del  maestro  detto  della  Morte  di 
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Maria.  Gli  stessi  dubbi  vengono  ispirati  da  un  piccolo 
dittico:  San  Giovanni  e  Sant’ Agnese  (Collezione  Von 
Carstanjen),  di  ricco  e  prezioso  colorito,  di  cor¬ 
retto  disegno  e  di  fattura  inappuntabile,  rivelanti, 
senza  dubbio,  una  mano  maestra,  ma  nel  quale  non 
troviamo  punto  lo  spirito  e  il  carattere  di  Quintino 
Massijs. 

Una  Santa  Vergine  col  Bambino  Gesù,  in  busto 
(Coilezione  Herriman,  Roma),  ci  sembra  pure  di  mano 
estranea,  a  malgrado  delle  sue  grandi  qualità  di 
stile  e  della  vigorìa  del  suo  colorito;  di  mezzo  a 
tutta  una  serie  di  teste  del  Cristo,  ci  limiteremo  a 


menzionare  quella  della  collezione  Somzée,  che, 
senza  essere  di  Quintino  Massijs,  non  è  però  manco 
opera  interessante.  La  donna  e  il  vecchio  (Collezione 
di  Pourtalès)  è  un  saggio  tipico  de’  soggetti  di  ge 
nere  molto  in  voga  a  quell’epoca  e  dei  quali  gli 
imitatori  di  Massijs  fornivano  gran  numero  di  dop¬ 
pioni. 

Uno  de’  più  distinti  continuatori  di  Quintino 
Massijs  fu  il  Maestro  della  morte  di  Maria  (recen¬ 
temente  identificato  per  Joos  van  der  Beke,  detto 
Joos  van  Cleve),  del  quale,  per  altro,  l’esposizione 
non  offre  che  opere  di  second’ordine,  quali:  La 
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Sacra  Famiglia  (Sedelmeyer,  Parigi),  e  un  Cristo  in 
croce  (Kleinberger,  Parigi). 

Marinus  de  Roymerswael ,  alias  il  Zeelandese 
(circa  1497,  -j-  dopo  1567),  altro  condiscepolo  di 
Quintino  Massijs,  è  meglio  rappresentato,  in  primo 
luogo  da  un  eccellente  San  Gerolamo  (E.  De  Becker, 
Lovanio),  una  delle  migliori  riproduzioni  che  si  cono¬ 
scano  di  tale  soggetto;  e  poi  da  una  Vocazione  di 
San  Matteo  (Conte 
di  Northbrook),  o- 
pera  fresca  e  vigo¬ 
rosa. 

Anche  Jan  Mas¬ 
sijs  (circa  1509, 

-j-  1575),  il  figliuolo 
di  Quintino,  forni¬ 
sce  all’esposizione 
una  stupenda  Gin- 
ditta  (Dannat,  Pa¬ 
rigi),  che  si  distin¬ 
gue  favorevolmen¬ 
te  dalle  composi¬ 
zioni  spesso  con¬ 
venzionali  e  anima» 
nierate  di  questo 
maestro. 


Gli  artisti  di  que¬ 
st’epoca,  i  Gossacrt 
de  Mabuse,  i  Ber¬ 
nardo  vati  Orley,  il 
Maestro  dei  sette 
dolori  della  Ver¬ 
gine  e,  specialmen¬ 
te,  i  Lancelot  Blon- 
dcel  e  i  Ponrbus, 
non  appartengono 
più,  a  dir  vero,  alla 
scuola  primitiva.  I 
due  primi,  d’ al¬ 
tronde,  sono  po¬ 
chissimo  rappre¬ 
sentati  all’  esposi¬ 
zione.  Gli  altri  ca¬ 
dono  interamente 
sotto  il  giogo  del 
Rinascimento  ita¬ 
liano,  rinnegano  la  loro  originalità  e  sacrificano  le 
buone  tradizioni  Raminghe  alla  moda  novella.  Blon- 
deel,  specialmente,  nelle  sue  opere  sovraccariche  di 
complicate  architetture,  offre  un  curioso  esempio 
del  cattivo  gusto  di  quell’epoca.  P.  Pourbus(1510  o 
1  513,  j  1  584),  suo  genero,  che  aveva  maggior  talento, 
merita,  invece,  una  speciale  attenzione.  I  suoi  ritratti 
di  Giovanni  Fernagant  e  di  sua  moglie  Adriana  de 
Buuck  (Museo  comunale  di  Bruggia)  sono  opere  capi¬ 
tali,  degne  dei  più  illustri  ritrattisti.  E’,  d’altronde, 
come  ritrattista  che  il  maestro  s’è  maggiormente 
distinto.  Nelle  sue  composizioni  sacre  ci  sembra, 
invece,  assai  meno  felice.  Citeremo  nullameno  la  sua 
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più  ragguardevole,  ossia:  Il  santo  cenacolo,  trittico 
della  chiesa  di  S.  Salvatore,  di  Bruggia,  della  quale 
conviene  apprezzare  i  molti  pregi  innegabili. 


V’è  un  artista,  il  quale,  sebbene  vivente  in  pieno 
secolo  XVI,  si  riannoda  molto  intimamente  a  Ge¬ 
rolamo  Bosch,  ed  è  Pietro  Breughel  il  Vecchio  (circa 

1525,  -|-  1569).  La 
sua  straordinaria  o- 
riginalità,  il  suo 
attaccamento  al  ca¬ 
rattere  nazionale, 
la  pronunciata  sua 
ostilità  al  manieri¬ 
smo  della  sua  e- 
poca,  sono  attributi 
tanto  più  notevoli 
in  quanto  ci  consti 
che  questo  pittore 
visitò  l’Italia  ed 
anche  vi  lavorò. 
Breughel  è  il  no¬ 
stro  primo  folklo- 
rista.  Egli  studiò  le 
genti  del  popolo,  i 
paesani,  nella  loro 
vita  quotidiana; 
prese  partealleloro 
controversie  ,  alle 
loro  nozze  e  Ker- 
missen ;  s’occupò 
de’  giuochi  infan¬ 
tili,  illustrò  i  vecchi 
proverbi  Raminghi 
ed,  alla  sua  ma¬ 
niera,  fu  altrettanto 
profondo  filosofo 
quanto  acuto  os¬ 
servatore.  Egli  fu 
l’innovatore  di  un 
genere  affatto  nuo¬ 
vo:  le  paysanne- 
ries,  sì  diffusamen¬ 
te  trattate  nei  se¬ 
coli  successivi,  così 
dai  Raminghi  come 
dagli  olandesi.  11 
suo  spirito  graziosamente  canzonatore,  la  sua  spe¬ 
ciale  attitudine  nel  rilevare  il  grottesco  e  il  ridicolo, 
si  spinsero  qualche  volta  a  concetti  d’una  fantasia 
scapigliata  e  fu  allora  che  si  avvicinò  di  più  a 
Gerolamo  Bosch,  pel  quale  deve  aver  nodrito  una 
speciale  affezione.  A  simile  originale  temperamento 
egli  aggiungeva  i  più  eminenti  requisiti  di  stilista  e 
di  colorista.  I  suoi  quadri  sono  capolavori  d’ar¬ 
monia:  egli  ha  saputo  ottenere  dei  rossi,  dei  verdi, 
dei  bruni  intensissimi  di  tono  e,  nullameno,  così 
fusi  e  morbidi,  che  inutilmente,  dopo  di  lui,  si  è 
cercato  uguagliarli. 

11  suo  Paese  di  Cuccagna,  esposto  dai  signori 
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Kaufmann  di  Berlino,  è  stato  una  vera  rivelazione. 
Vi  riscontriamo  l’artista  in  tutta  la  sua  vena  ed  il 
suo  buon  umore.  L 'Adorazione  dei  Magi  (Conte 
Harrach,  Vienna),  d’ un  carattere  alquanto  grottesco, 
non  è  manco  un  gustoso  pezzo  di  pittura  di  una 
tonalità  calda  ed  armoniosa.  Notevole  ancora  la 
Numerazione  a  Beihlehem,  acquistata  recentemente 
dal  Museo  di  Bruxelles  e  della  quale  esistono  nu¬ 
merose  riproduzio¬ 
ni;  nessuno  crede 
che  questo  quadro 
sia  l'opera  origi¬ 
nale:  esso,  vera¬ 
mente,  è  di  assai 
superiore  a  parec¬ 
chi  altri  esemplari  : 
tuttavia  alcune  sue 
parti,  come  dire: 
il  sole  cadente  e 
gli  alberi,  sono  di 
molto  infeiiori  al¬ 
l’artefice,  il  quale, 
a  suo  tempo,  seppe 
pur  essere  un  pro¬ 
digioso  paesista.  Il 
quadro  è  catalo¬ 
gato  sotto  il  nome 
di  suo  figlio  Pietro 
Breughel,  il  Gio¬ 
vine,  detto  1’  Infer¬ 
nale,  che  si  dedicò 
specialmente  a  inr- 
tare  le  opere  di  suo 
padre. 

* 

*  * 

Una  sezione  spe¬ 
ciale  deli’  esposi¬ 
zione  è  stata  di¬ 
sposta  in  altro  lo¬ 
cale:  il  palazzo 
Gruuthuse,  ed  essa 
comprende  oggetti 
d’arte,  quali  anti¬ 
che  sculture,  og¬ 
getti  d’  oreficeria, 
ricami,  miniature, 
merletti,  libri,  me¬ 
daglie.  Benché  offra  un  grande  interesse  sotto  il 
punto  di  vista  archeologico  ;  sotto  quello  puramen¬ 
te  artistico,  questa  sezione  non  ha  che  una  impor¬ 
tanza  secondaria.  Ben  vero  ch’essa  concorre  a  com¬ 
pletare  l’insegnamento  che  si  può  trarre  dalla  sezione 
di  pittura;  ma  egli  è  evidente  che  non  ha  punto 
la  pretesa  di  equipararla.  Dobbiam  citare  nulla- 
meno  la  bella  raccolta  di  libri  miniati,  proveniente 
dalla  Biblioteca  regia  di  Bruxelles  (antica  biblioteca 
di  Borgogna)  e  dalla  collezione  del  duca  d’Aren- 
berg.  Così  pure  varie  sculture  in  legno,  dei  cofani 
ornati  e  cesellati,  delle  stole  ricamate  e  damascate 
e  mille  altri  oggetti  sono  meritevoli  della  nostra 


attenzione;  ma  non  sapremmo  come  dilungarci  qui 
sul  loro  valore,  senza  tema  di  abusare  dell’ospi¬ 
talità  offertaci  dall’ Emporium. 

* 

*  * 

Considerando  l’esposizione  di  Bruggia  nel  suo  in¬ 
sieme,  noi  non  esitiamo  a  dichiarare  ch’essa  co¬ 
stituisce  uno  di  quegli  avvenimenti  artistici,  i  quali 

innalzano  come  de’ 
monumenti  nella 
storia  e  nella  di¬ 
vulgazione  dell’ar¬ 
te.  Essa  forma, 
sott’ogni  rapporto, 
un  degno  riscon¬ 
tro  alle  esposizioni 
di  Rembrandt  e  di 
Van  Dijck,  tenute 
in  questi  ultimi 
anni  ad  Amster¬ 
dam,  a  Londra  e 
ad  Anversa:  è  an¬ 
che,  se  così  pos¬ 
siamo  esprimerci, 
di  un  interesse  più 
universale,  poiché 
abbraccia,  non  l’o¬ 
pera  di  un  solo 
artista,  ma  il  la¬ 
voro  di  tutta  un’e¬ 
poca  che  fu  tra 
le  più  brillanti  nello 
svolgimento  del 
genio  artistico. 

Se,  nelle  esposi¬ 
zioni  che  abbiamo 
citato,  si  trovavano 
riuniti,  in  media, 
un  buon  centinaio 
di  quadri;  noi  ne 
abbiamo  a  Bruggia 
più  di  quattrocento, 
contando  per  uno 
solo  anche  ciascuno 
di  quelli  che  sono 
in  più  parti  (dit¬ 
tici,  trittici,  polit¬ 
tici).  E’ dunque  un 
vero  museo  che  si  è  giunti  a  mettere  insieme  e 
nel  quale  i  capolavori  abbondano;  una  vera  enciclo¬ 
pedia  parlante  della  nostr’arte  primitiva,  il  cui  pre¬ 
zioso  insegnamento  sarà  altamente  apprezzato  tanto 
dai  dotti,  bramosi  di  completare  i  loro  studi,  quanto 
dal  pubblico,  avido  di  arte. 

E  tu,  o  Italia,  che  racchiudi,  nel  giro  delle  tue 
frontiere,  tesori  artistici,  che  il  mondo  ti  invidia, 
perchè  non  seguirai  tu  l’esempio  delle  tue  rivali  del 
Settentrione,  la  Fiandra  e  l’Olanda?  Perchè  non 
raccoglierai,  a  tua  volta,  in  qualche  esposizione  fa¬ 
mosa,  le  opere  di  uno  de’  tuoi  più  illustri  maestri, 
od  anche  di  tutto  un  periodo  artistico?  Sarebbe 


HANS  MEMLINC  —  RITRATTO  DELLA  MOGLIE  DI  GUGLIELMO  MOREEL. 

(R.  MUSEO,  BRUXELLES). 


GERARDO  DAVID  —  IL  BATTESIMO  DI  CRISTO. 


GERARDO  DAVID  —  LA  VERGINE  COL  BAMBINO. 


LA  SECONDA  MOGLIE  DI  JEAN  DE  TROMPES 
CON  S.  MARIA  MADDALENA. 


PANNELLI  ESTERNI  DEL  TRITTICO  «  IL  BATTESIMO  DI  CRISTO 


(MUSEO  COMUNALE,  BRUGGlA) 


GERARDO  DAVID 


LO  SCUOIAMENTO  DEL  GIUDICE  INGIUSTO.  (MUSEO  COMUNALE,  BRUGGIA). 


GERARDO  DAVID 


IL  GIUDIZIO  DI  CAMBISE.  (MUSEO  COMUNALE,  BRUGGIA). 
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QUINTINO  MASSIJS  (?)  —  LA  VERGINE  COL  BAMBINO.  (COLLEZIONE  HERRIMAN,  ROMA). 


una  glorificazione  degna  dell’artistico  tuo  passato  e 
che  attirerebbe,  una  volta  di  più,  gli  occhi  del 
mondo  sull’antico  suolo  latino.  Noi,  uomini  del 


Nord,  applaudiremmo,  con  entusiasmo,  ad  una  tale 
intrapresa. 

P.  Buschmann  Juniqre. 


%■  N.B.  Je  pense  que  l’on  pourra  traduire  Bruges  par  Bruggia,  à  l’exemple  du  Dante  qui  dit: 

«  Quale  i  Fiamminghi,  tra  Guzzante  e  Bruggia ,  |  Temendo  il  fiotto  'che  inver  lor  s’avventa,  |  Fanno  lo  schermo,  per¬ 
chè  ’1  mar  si  fuggia...  ».  (Inf.  XV,  i-b). 


FIRENZE  (CHIESA  DI  S.  MARIA  NOVELLA)  —  MONUMENTO  A  FRA  CORRADO  DEL^A  PENNA,  VESCOVO  DI  FIESOLE. 

(Fot.;*Alinari), 


ARTE  RETROSPETTIVA: 

LE  TOMBE  DEL  RINASCIMENTO  A  FIRENZE. 


i. 

A  storia  politica  non  dà  punto  l’at¬ 
mosfera  di  un’epoca:  essa  è  il  rac¬ 
conto  de’  grandi  conflitti  d’interesse, 
dell’  urto  violento  delle  passioni  e 
degli  istinti  ;  essa  è  la  storia  di  certe 
classi  piuttosto  che  quella  del  popolo  ;  si  occupa 
più  di  quelli  che  distruggono  che  di  quelli  che 
creano.  11  fumo  delle  battaglie  e  le  torbide  acque 
de’  negoziati  diplomatici  c’impediscono  di  scorgere 
l’uomo  che  lavora  ogni  giorno  pazientemente  e 
senza  rumore,  il  produttore  —  artigiano,  scienziato, 
artista  —  colui  che  fa  la  ricchezza  e  la  grandezza 
delle  nazioni.  E  nondimeno  è  codest’uomo  che  noi 
amiamo  e,  più  di  tutti,  ci  interessa  :  noi  vogliamo 
sapere  come  viveva,  ciò  che  pensava  e  sentiva, 
quali  erano  le  sue  gioie  e  i  suoi  dolori,  dappoiché 
l’uomo  verace  sia  sempre  vicino  a  noi,  per  quanto 
remota  l’epoca  nella  quale  egli  visse.  A  forza  di 
compulsare  private  memorie,  giornali  intimi,  corri¬ 
spondenze  ;  a  forza  di  raccogliere  qua  e  là  dati 
sugli  usi  e  costumi  ;  lo  storiografo  può  ritrovarlo 
e,  se  è  da  tanto,  ricostruircelo.  Ma  le  opere  d’arte 


di  ogni  epoca  creatrice  ci  rivelano  l’anima  sua  in 
modo  più  immediato  e  palpitante.  L’arte  —  ove 
non  sia  semplice  gioco  di  forme,  o  la  espressione 
di  qualche  isolata  personalità  —  manifesta  infatti  il 
fondo  dei  sentimenti  comuni  a  tutti  gli  elementi 
attivi,  produttori  di  forza,  che  racchiude  un  popolo. 
E,  allo  spirito  intuitivo,  che  sa  esaminare,  compa¬ 
rare  e  riflettere,  rivela  ciò  che  i  testi  non  sapreb¬ 
bero  offrirgli. 

È  per  tal  modo  che  la  vita  del  popolo  fiorentino 
nel  Rinascimento  è  scritta  sui  muri  di  tutti  i  mo¬ 
numenti,  onde  ha  riempiuto  la  sua  città  :  essa  vi 
è  scritta  —  o  piuttosto  figurata  —  in  un  modo 
chiaro  e  preciso,  che  contrasta  singolarmente  col 
quadro  confuso  che  ce  ne  hanno  tracciato  gli  storici. 

II. 

Lo  studio  dei  monumenti  d’arte  può  segnata- 
mente  istruirci  su  di  un  punto  de’  più  rilevanti, 
vale  dire  :  sul  concetto  che  un  popolo  aveva  della 
morte,  sulle  immagini  che  il  pensiero  della  morte 
gli  risvegliava.  Le  tombe  fiorentine  rispondono  a 
una  simile  domanda.  Ne  sussiste  gran  numero 
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FIRENZE  (CHIESA  DI  S.  MARIA  NOVELLA)  —  MONUMENTO  A  TEDICE  ALIOTTI,  VESCOVO  DI  FIESOLE.  (TINO  DA  CAM  ALNO  ?). 

(Fot.  Alinari). 


dei  secoli  XIV,  XV  e  XVI  e,  studiandole  cro¬ 
nologicamente,  si  assiste,  per  così  dire,  alla  evo¬ 
luzione  caratteristica  delle  idee  sulla  vita  e  sulla 
morte,  clte  venne  a  subire  l’anima  del  popolo.  Si 
vede  l’atmosfera  1  ischiararsi  poco  a  poco  e  la  luce 
della  vita  gioconda  dissipare  l’inquietante  mistero 


degli  orizzonti:  si  direbbe  che  il  sole  stafper  trion¬ 
fare,  ma  una  nebbia  densa  si  accumula,  invade  la 
terra  e  il  cielo  :  ogni  movimento  cessa,  il  forma¬ 
lismo  s’impadronisce  delle  anime,  le  quali  riman¬ 
gono  improduttive.  L’immenso  terrore  dell’infinito, 
dissipato  dall’impeto  libero  della  vita,  è  sostituito, 
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FIRENZE  (CHIOSTRO  DI  S.  CROCE)  —  TOMBA  DI  GASTONE  DELLA  TORRE,  PATRIARCA  D’AQUILEIA.  (AGOSTINO  DA  SIENA). 


quando  questa  si  affievolisce,  da  un  timore  fisico 
della  morte. 

Nel  secolo  XIV  il  concetto  medioevale  domina 
ancora:  ciò  che  preme  è  Tal  di  là;  la  vita  ter¬ 
rena  non  è  che  un  periodo  di  prova,  una  prepa¬ 
razione  alla  vita  eterna,  nella  quale  ciascuno  avrà 
la  sorte  che  si  sarà  apprestata  con  le  sue  azioni 
quaggiù.  La  morte  è  la  porta  misteriosa  di  co- 
testa  esistenza  di  tormenti,  o  di  gioie  infinite.  Il 
cristiano  la  teme,  quando  se  la  scorge  vicina,  si 


raccomanda  a  Dio,  invoca  il  Salvatore  che  sofferse 
la  Passione  per  redimere  l’umanità. 

Molte  tombe  del  XIV  secolo  esprimono  un  tale 
assieme  di  sentimenti  e  d’idee.  Vi  si  vede  l’estinto 
vigilato  da  due  angeli,  steso  sul  sarcofago,  posato 
sopra  teste  di  leone  (le  quali  hanno,  come  è  noto, 
una  significazione  infernale).  La  fronte  anteriore 
del  sarcofago  è  adorna  di  bassorilievi  figuranti  il 
Cristo,  o  qualche  scena  della  sua  Passione.  Un  tale 
tipo  completo  ci  è  offerto  dal  monumento  del  ve- 
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scovo  Tedice  Adotti  (f  1336)  in  S.  Maria  Novella. 
L'uno  o  l’altro  degli  anzidetti  elementi,  siano  angeli, 
o  santi  protettori,  sia  una  figura  del  Cristo,  siano  be¬ 
stie  rappresentanti  il  demonio;  qualche  cosa  richiama 
sempre  l’idea  del  giudizio,  che  attende  il  trapassato. 


cetto  del  monumento  funebre  e  le  figurazioni  di¬ 
pinte  del  giudizio  universale,  a  una  tale  epoca.  11 
giudizio  universale,  accompagnato  dal  Paradiso  e 
dall’Inferno,  è  un  soggetto  trattato  frequentemente 
nel  secolo  XIV.  È  un  soggetto  cristiano  per  eccel- 


FIRENZE  (S.  MARIA  NOVELLA)  —  RITRATTO  DI  DANTE  NEL  «  GIUDIZIO  UNIVERSALE  »  DELL'OROAGNA. 


Questa  idea,  anzi,  a  Firenze  stessa,  è  resa  diretta- 
mente  in  S.  Croce,  nella  tomba  di  Uberto  de’  Bardi 
(f  1367):  un  affresco  rappresenta  il  defunto  che 
risorge  ne!  giorno  del  giudizio  universale  e  aspetta, 
a  mani  giunte,  la  divina  sentenza. 

Insisto  sul  rapporto  intimo  esistente  tra  il  con¬ 


lenza,  un  vero  soggetto  rispondente  al  cuore  del 
medio  evo.  La  Divina  Commedia  n’è  l’equivalente 
in  letteratura.  Ora,  nella  stessa  guisa  che  le  tombe 
evocano  l’idea  del  giudizio  universale,  gli  affreschi 
che  lo  figurano  ricordano  un  monumento  collettivo,, 
specie  di  pantheon,  nel  quale  l’artista,  come  lo  fece 
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FIRENZE  (CHIESA  DI  S.  CROCE)  —  MONUMENTO  A  LEONARDO  BRUNI.  (B.  ROSSELLINO). 

(Fot.  Alinari). 


Qante,  avrebbe  riunito  non  solo  uomini  famosi  per 
le  loro  virtù,  o  pei  loro  delitti,  ma  anche  i  suoi  amici 
o  nemici  personali.  Il  più  notevole  esemplare  d’af¬ 
fresco  di  simil  genere  a  Firenze,  si  trova  in  Santa 


Maria  Novella,  nella  grande  cappella  Strozzi,  di¬ 
pinta  dall’Orcagna.  Vasari  stesso,  a  proposito  degli 
affreschi  sullo  stesso  soggetto,  in  S.  Croce  (oggi 
scomparsi),  ci  dice  che  l’Orcagna  vi  rappresentò  una 
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FIRENZE, 'DINTORNI  (BASILICA  DI  S.  MINIATO  AL  MONTE)  —  MONUMENTO  JAL  CARD.  JACOPO  DIPORTO  0  ALLO.  (A.tf  ROSSELLINO,  1461). 

(Fot.  Alinari). 


moltitudine  di  contemporanei,  persino  un  usciere, 
che  lo  aveva  molestato,  figura  cpiestache  si  ritrova 
in  S.  Maria  Novellai  Nel  giudizio  universale  di 
S.  Maria  Novella,  si  vede,  come  l’ho  già  dimo¬ 
strato  altrove  ',  la  testa  di  Dante,  della  quale  diamo 
qui  una  riproduzione.  Nella  assenza  di  una  tomba 
veramente  degna  di  Dante,  è  interessante  il  racco- 

1  Vedere  Zeitschrift  fUr  bildende  Kunst,  settembre,  1900. 


gliere  i  monumenti  che  furono  elevati  al  più  grande 
dei  loro  poeti  da  alcuni  de’  più  geniali  tra  i  fiorentini. 

Benché  il  giudizio  universale  appartenga,  come 
soggetto,  al  medio  evo,  nel  modo  in  cui  viene 
trattato  nel  secolo  XIV  c’  è  un  sentimento  tutto 
moderno  :  in  fatti,  l’artista  si  sostituisce  alla  divina 
Provvidenza  ;  distribuisce,  a  suo  capriccio,  le  pene 
e  le  ricompense  e  concede  la  immortalità  a  chi 
più  gli  talenta.  In  ciò  si  trova  già  in  germe  il 
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culto  degli  uomini  illustri  che  il  Rinascimento  sta 
per  sviluppare. 

Il  Rinascimento  è  vicino;  si  prepara  sotto  uno 
strato  di  costumi  e  d’idee  medioevali,  in  moltissimi 
punti  è  visibile  già  ;  e  de’  minimi  particolari  stanno 
per  rivelaicelo. 

Un  gran  numero  di  lapidi  sepolcrali  del  XIV  se¬ 
colo  sussiste  ancora  a  Firenze,  specie  in  S.  Croce. 
Le  più  antiche  figurano  il  morto  sdraiato,  con  le 
mani  conserte  sul  libro  santo.  Ma  ecco  che  subito, 
pur  conservando  la  tradizione  del  guanciale  sotto 
la  testa,  si  rappresenta  il  personaggio  retto  in  piedi 


come  fosse  vivo  (per  lo  più  sotto  un  arco  got:co). 
Si  vedono  così  de’  cavalieri  tutti  coperti  di  ferro 
ed  anche  a  S.  Lorenzo  un  musicista  cieco  che 
suona  l’organo  (Francesco  Landini  f  1397).  Le 
iscrizioni,  semplicissime  dapprincipio,  si  vanno  poi 
complicando:  celebrano  le  virtù  dell’estinto,  ricor¬ 
dano  le  dignità,  ond’era  rivestito. 

Ecco  un’iscrizione  del  genere  antico  (S.  Croce): 

«  Hic  iacet  corpus  prudentis  et  discreti  viri  Jo- 
bais  Alexandri  de  Uzano  qui  obiit  anno  Dui 
MCCCLXXillI  die  Vili  Octobris  cuius  anima  re- 
quiescat  in  pace  ». 


FIRENZE  (CHIESA  DI  S.  CROCE)  —  MONUMENTO  A  CARLO  MARSUPPINI.  (DESIDERIO  DA  SE  TUONANO). 

(Fot.  Al  inari). 
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FIRENZE  (CHIESA  DI  BADIA)  -  MONUMENTO  AL  CONTE  UGO  MARCHESE  DI  TOSCANA.  (MINO  DA  FIESOLE). 

(Fot.  Alinari). 


Ed  eccone  una  del  1392  (Chiesa  dei  SS.  Apo¬ 
stoli),  nella  quale  lo  spirito  nuovo,  la  tendenza  alla 
glorificazione  dell’individuo,  si  manifesta  : 

«  Heu!  qualem  perdis  maercns  Flcrentia  civem , 


Qualeque  consilium  militiaeque  decus  ! 

Die  igitur  lacrimans  tumulimi  quicumque  videbis  : 
Ex  Altovitis  optime  Stulde,  vale  ! 

Qui  non  si  tratta  già  più  della  vita  futura  e  del 


LE  TOMBE  DEL  RINASCIMENTO  A  FIRENZE 


367 


giudizio  che  aspetta  l’anima  ;  ma  della  vita  terrena 
e  del  rammarico  della  comunità,  che  piange  la 
perdita  di  un  cittadino  e  ne  venera  la  memoria. 

III. 

Nel  secolo  XV  trionfa  il  grande  movimento  dei 
sentimenti  e  delle  idee,  da  cui  noi  procediamo  e 


mini.  La  virtù  non  è  più  la  rinuncia,  ma  lo  svi¬ 
luppo  di  sè  medesimo. 

La  morte  ha  perduto  il  suo  terribile  aspetto  e  il 
monumento  funebre  non  evoca  più  il  giudizio  uni¬ 
versale.  Veggonsi  disparire  gradatamente  le  scene 
dolorose  della  Passione,  le  immagini  del  Dio  sof¬ 
ferente,  che  ricordano  al  peccatore  la  immensità  dei 


FIRENZE  (CHIESA  DI  S.  MARIA  NOVELLA)  —  MONUMENTO  A  FILIPPO  STROZZI.  (BENEDETTO  DA  MAIANO). 

(Fot.  Alinari). 


che  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Rinascimento. 
Un  nuovo  concetto  della  vita  si  è  formato,  una 
nuova  immagine  della  morte  vi  corrisponde.  La 
morte  è  divenuta  il  prolungamento,  la  magnifica¬ 
zione  della  vita.  L’individuo  non  è  più  giudicato 
da  un  Dio  dagli  imperscrutabili  voleri,  ma  da’  suoi 
pari,  da  uomini  come  lui,  i  quali  lo  comprendono 
come  uomo  e  celebrano  le  sue  virtù  umane.  Al 
culto  dei  santi  si  sostituisce  il  culto  dei  grandi  uo- 


suoi  falli  e  gli  fanno  dubitare  della  propria  sal¬ 
vezza.  Gli  angeli  custodi  dai  gravi  atteggiamenti 
non  stanno  più  a’  fianchi  del  morto.  Il  sarcofago 
è  sempre  là,  ma  ha  perso  del  suo  caratteie  essen¬ 
ziale  :  altro  più  non  è  che  un  basamento,  la  cui 
massa  serve  a  ben  comporre  il  monumento  e  reca 
l’epitaffio  celebrante,  in  termini  generalmente  iper¬ 
bolici,  le  qualità  del  defunto.  La  costui  statua  non 
è  più  corcata  direttamente  sul  sarcofago,  ma  posa 
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FIRENZE  (CHIESA  DELLA  SS.  ANNUNZIATA)  —  MONUMENTO  AD  ANGELO  MARZIO, 

(FRAN.  DI  GIULIANO  DA  S.  GALLO).  k(Fot.  Alinari). 


su  di  un  apposito  letto,  spesso  inclinato,  acciocché  il 
riguardante  possa  meglio  vederlo.  Nè  codesta  statua 
è  quella  d’un  morto;  ma  è  quella  d’ un  uomo 
addormentato,  che  dorme  di  un  sonno  più  lungo, 
più  calmo  e  profondo  del  consueto  :  si  scorge  la 
tensione  della  vita  nel  corpo  che  giace  :  i  muscoli 
momentaneamente  distesi,  ma  non  immobilizzati  per 
sempre. 

Tutto,  torno  torno,  sorride:  una  Vergine  col  di¬ 
vino  infante,  o,  per  dir  meglio,  una  madre  col  suo 
bimbo,  costituisce  un  gruppo  pel  cui  mezzo  l’artista 
può  esprimere,  sotto  forme  sempre  diverse,  quel 
sentimento  forte  insieme  e  tenero,  mercè  il  quale  si 


manifesta  tanto  intensamente 
la  volontà  di  vivere  e  di  per¬ 
petuare  la  vita.  Ai  due  lati  di 
un  tale  gruppo,  degli  angeli 
stanno  in  adorazione:  angeli 
giovini  e  giocondi,  angeli 
saltellanti  e  volanti,  angeli 
vestiti  di  lievi  drappi  che  la¬ 
sciano  trasparire  i  loro  corpi 
di  graziosi  adolescenti,  o  di 
snelle  giovinette.  E  dapper¬ 
tutto,  così  alla  base  come  al 
fastigio,  tra  i  festoni  e  i  gai 
arabeschi  ornamentali,  o  sullo 
stesso  sarcofago,  giocarellano 
dei  putti  ridenti.  Il  putto  è 
una  creazione  del  Rinasci¬ 
mento  :  è  un  angelo,  se  così 
vi  piace,  od  anche  un  antico 
genio  ;  ma,  più  veramente,  è 
un  bimbo  sano  e  lieto  di 
vivere,  un  animaletto  pieno 
di  salute,  un  piccolo  uomo, 
di  cui  l’idea  del  peccato  non 
ha  ancora  guasto  l’anima  e 
che  si  sviluppa  liberamente 
in  un’  atmosfera  limpida  e 
pura.  Il  Quattrocento  è  stato 
una  primavera  e  le  sue  pra¬ 
terie  smaltate  di  fiori  e  i  suoi 
putti  folleggianti  hanno  un 
carattere  di  freschezza  e  un 
accento  di  verità,  che  non  si 
sono  mai  più  rinvenuti. 

Anche  di  quest’epoca,  Fi¬ 
renze  possiede  una  serie  di 
tombe  che  sono  altrettanti  ca¬ 
polavori.  Chi  non  ricorda  quelle  del  marchese  Ugo  e 
di  Bernardo  Giugni  erette  alla  Badia  da  Mino  da 
Fiesole  ;  quelle  di  Leonardo  Bruni  (Bernardo  Ros- 
sellino)  e  di  Carlo  Marsuppini  (Desiderio  da  Setti- 
gnano)  in  S.  Croce;  quella  del  cardinale  Jacopo 
di  Portogallo,  opera  d’Antonio  Rosseilino,  a  S.  Mi¬ 
niato;  e  la  tomba,  già  più  modesta,  di  Filippo  Strozzi, 
eseguita  da  Benedetto  da  Maiano  in  S.  Maria  No¬ 
vella  ?  Più  o  meno,  esse  rispondono  tutte  al  tipo,  di 
cui  ho  indicato  gli  elementi  essenziali:  anche  l'ul¬ 
tima  offre  il  motivo  della  Madonna  e  degli  angeli,, 
ma  la  statua  del  defunto  manca  ;  non  c’è  un  vero 
e  proprio  monumento  (monumento  architettonico). 
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FIRENZE  (CHIESA  DI  BADIA)  —  MONUMENTO  DI  GIANNOZZO  PANDOLFINI. 

(IGNOTO  DEL  XV  SECOLO).  (Fot.  Alinari). 


ma  un  semplice  sarcofago 
di  marmo  nero  senza  orna¬ 
menti. 

Un  tale  tipo  di  tomba  è 
intermedio  tra  quello  che  ho 
descritto  e  un  tipo  più  sem¬ 
plice  ,  del  pari  frequentis¬ 
simo  nel  secolo  XV,  costi¬ 
tuito  essenzialmente  da  un 
sarcofago,  che  reca  l’epitaffio, 
iscritto,  per  lo  più,  in  una 
cartella,  sostenuta  da  putti 
in  bassorilievo.  Il  sarcofago 
posa  sovente  su  di  una  esca- 
vazione  a  mezz’arco  incorni¬ 
ciata  da  una  bordura  piana 
ornamentata.  Lo  stesso  tipo, 
a!  quale  appartiene  la  tomba 
di  Giannozzo  Pandolfini 
(f  1456)  d’autore  sconosciuto, 
alla  Badia,  si  riscon 
quelle  di  Orlando  de’  Medici 
(scuola  del  Donatello  verso  il 
1450)  nella  SS.  Annunziata; 
di  Averardo  de’  Medici,  del 
Donatello,  nella  vecchia  Sa¬ 
crista  di  S.  Lorenzo;  di  Neri 
Capponi,  in  S.  Spirito  ;  dei 
Sassetti  e  di  Onofrio  Strozzi, 
in  S.  Trinità.  Quest’ultima, 
che  è  del  1417,  appartiene 
pure  alla  scuola  del  Dona¬ 
tello,  che  sembra  avere  ri¬ 
prodotto  molte  volte  un  tale 
modello  di  tomba.  Quella  di 
Francesco  Sassetti,  dovuta  a  Giuliano  da  San  Gallo, 
offre  un  curioso  bassorilievo  evidentemente  imitato 
dall’antico. 

La  bellissima  tomba  del  vescovo  di  Fiesole  Fe¬ 
derighi  (f  1450),  opera  di  Luca  della  Robbia,  che 
trovasi  attualmente  in  S.  Trinità,  è  d’una  forma 
affatto  speciale  e  d’un  senso  intermedio  tra  il  Me¬ 
dioevo  e  il  Rinascimento.  È  una  semplice  nicchia 
rettangolare,  la  cui  metà  inferiore  è  occupata  dalla 
massa  riquadra  de!  sarcofago,  sul  quale  posa  il 
morto  direttamente.  L’epitaffio  sulla  fronte  anteriore 
del  sarcofago  è  iscritto  entro  una  ghirlanda  soste¬ 
nuta  da  due  angeli  in  lunghe  vesti.  Nel  fondo, 
tre  figure  separate  occupano  i  campi  rettangolari 
che  dividono  la  parete  :  un  Cristo  nel  sepolcro, 


avente,  da  una  parte,  la  Vergine  e,  dall’  altra, 
S.  Giovanni.  Lo  spirito  del  Rinascimento  si  nota 
in  particolare  nella  figura  del  vescovo,  intensa  di 
vita,  e  nella  deliziosa  ghirlanda  di  fiori  e  di  frutta, 
che  incornicia  tutta  la  nicchia. 

Gli  epitaffi  del  secolo  XV  dicono  le  virtù  del 
defunto  e  il  rimpianto  che  la  sua  perdita  cagiona  a’ 
suoi  simili  :  ma  non  vi  si  tratta  mai  del  riposo  del¬ 
l’anima  sua  e  della  giustizia  di  Dio.  Hanno  sem¬ 
pre  forma  letteraria  e  sono  spesso  opera  di  uma¬ 
nisti,  che  li  hanno  preziosamente  cesellati. 

Ecco  quello  di  Leonardo  Bruni  :  esso  porge  una 
idea  esatta  della  retorica  ampollosa  degli  uma¬ 
nisti  e  del  come  abusarono  nello  imitare  gli  an¬ 
tichi  : 
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«  Postquarn  Leonardus  e  vita  migravit 
Historia  luget,  eloquentia  muta  est; 

Ferturque  musas  tuta  graecas  tum 
Latinas  lacrimas  tenere  non  potuisse  >. 

IV. 

Nel  XVI  secolo,  persiste  il  sentimento  della  per¬ 
sonalità,  ma  è  di  carattere  meno  elevato  e  dege¬ 
nera  in  un  amore  di  glorificazione  esteriore,  in  un 
bisogno  di  ostentazione,  di  soddisfazione  della  va¬ 
nità.  Gli  epitaffi  si  amplificano,  divengono  biografie 
in  riassunto.  Le  tombe  sono  monumenti,  che  i 
ricchi  pagano  per  assicurarsi  la  immortalità  :  molti 
di  essi  se  li  fanno  erigere  mentre  sono  ancor  vivi. 
Bisogna  che  la  loro  statua  vi  trovi  posto,  non  più, 
per  altro,  neH’atteggiamento  del  sonno,  o  della 
morte,  ma  in  quello  della  vita.  Tale  la  tomba  di 
Angelo  Marzio,  fatta  da  Francesco  da  San  Gallo 
(1546),  nell’ Annunziata.  Al  medesimo  tipo  appar¬ 
tiene  il  monumento  dello  storico  Paolo  Giovio,  nel 
chiostro  di  S.  Lorenzo. 

Avvicino  a  queste  la  stupenda  lapide  sepolcrale 
del  priore  Luigi  Tornabuoni,  che  si  trova  nella 
chiesa,  disgraziatamente  di  tanto  difficile  accesso, 
di  S.  Jacopo  in  Campo  Corbolini  (via  Faenza).  È 
opera  di  un  artista,  del  quale  non  si  conosce  alcun 
altro  lavoro  e  che  il  Vasari  indica  col  nome  di 
Il  Cicilia.  La  pietra  fu  fatta  nel  1515  e,  secondo 
l’iscrizione,  vivente  lo  stesso  Luigi  Tornabuoni,  il 
quale  vi  è  rappresentato  disteso,  con  un  braccio 
sotto  la  testa,  in  una  posa  che  non  può  apparte¬ 
nere  alla  morte.  È  una  delle  più  espressive  e  pal¬ 
pitanti  figure  di  vegliardo  che  si  siano  mai  fatte. 

Nel  secolo  XVI  il  Rinascimento  ha  perduto  il 
sorriso  della  giovinezza.  Le  speranze  che  il  secolo 
XV  aveva  fatto  nascere  non  si  sono  avverate.  La 
visione  di  una  vita  più  libera,  di  un  mondo,  nel 
quale  l’umanità  sovrana  avrebbe  potuto  svolgersi, 
sciolta  dagli  spaventosi  fantasmi  che  le  offuscavano 
il  cielo  ;  questa  visione,  un  momento  intravista, 
poco  a  poco  vanisce.  Nel  Settentrione  dell’Europa 
trionfa  lo  spirito  moralista  e  settario  dei  protestanti, 
provocando  il  movimento  di  contro-riforma  reli¬ 
giosa,  che,  nel  Mezzodì,  conduce  alla  vittoria  del 
cattolicismo  spagnuolo. 

Tale  influenza  spagnuola  diviene  preponderante 
in  Italia  verso  la  metà  del  secolo  XVI  e  riadduce 
il  terrore  della  morte,  ma  sotto  una  nuova  forma: 
non  è  più  il  sacro  spavento  dell’anima,  che  misura 


la  grandezza  de’  propri  falli  e  si  accusa  d’ingrati¬ 
tudine  verso  il  Creatore  ;  ma  è  la  paura  fisica  della 
morte,  l’orrore  pel  cadavere,  la  nausea  di  fronte  alla 
putredine,  il  brivido  che  assale  l’uomo  alla  vista  di 
una  carogna,  al  pensiero  che  diventerà  egli  stesso 
simile  a  quell’oggetto  disgustoso.  Il  cadavere  esercita 
una  specie  di  fascino  sull 'uomo,  che  se  lo  richiama 
di  continuo  al  pensiero  e  trova  una  specie  di  vo¬ 
luttà  morbosa  nell’evocare  incessantemente  le  stesse 
imagini  crudeli.  E  sulle  tombe  moltiplica  a  più 
non  posso  gli  emblemi  della  morte  :  si  vedono, 
d  un  tratto,  sovrabbondare  i  teschi,  le  tibie  incro¬ 
ciate,  gli  scheletri  ;  schifose  teste  dalle  orbite  vuote 
ghignano  e  fanno  smorfie.  Nella  cappella  degli 
Spagnuoli  in  S.  Maria  Novella,  si  vede,  sopra  una 
lapide  del  1578,  una  testa  di  morto  incoronata; 
sovra  un’altra,  delle  ossa  annodate  da  un  nastro. 
La  tomba  di  Oddo  Altoviti  (f  1507),  opera  di 
Benedetto  da  Rovezzano,  nei  SS.  Apostoli,  porta 
dei  teschi  attraversati  da  serpenti  e,  lateralmente, 
in  bassorilievo,  sono  figurati  gli  oggetti  che  ricor¬ 
dano  i  diversi  episodi  della  Passione.  Una  tale  ten¬ 
denza,  che  sostituisce  il  segno  alla  cosa,  la  lettera 
allo  spirito,  è  quella  che  trionfò  nel  secolo  XVI  e 
formò  il  moderno  cattolicismo.  L’ordine  dei  gesuiti 
è  un  prodotto  della  stessa  tendenza. 

Ulteriormente,  quel  pessimo  gusto  fu  spinto  molto 
più  oltre:  si  giunse  persino  con  l’uso  di  marnv 
varicolori  ad  aggravare  il  senso  di  repulsione  fisica, 
avvicinandosi  maggiormente  alla  natura.  Una  tomba 
di  questo  genere  si  trova  nella  chiesa  di  S.  Pao¬ 
lino,  in  via  Palazzuolo. 

Cotali  imagini  evocanti  la  morte  sono  general¬ 
mente  accompagnate  da  simboli  della  instabilità  e 
caducità  delle  cose  umane  :  fiaccole  rovesciate, 
campane,  orologi  a  polvere,  bolle  di  sapone,  ecc. 

L’atmosfera  non  è  più  primaverile  come  nel  se¬ 
colo  precedente:  si  direbbe  che  un  soffio  arido  sia 
passato  sui  germogli  novelli  e  li  abbia  tutti  avviz¬ 
ziti  prima  che  recassero  frutta.  Le  giovini  Madonne 
sorridenti  alla  vita  e  i  putti  birichini  del  secolo  XV 
sono  disparsi.  Qualche  grande  personalità,  alcuni 
splendidi  fiori  sparsi  si  sono  dischiusi  durante  la 
prima  metà  del  secolo  XVI  L  Sembra  che  codesti 
pochi  geni  abbiano  esaurito  tutta  la  forza  produt¬ 
trice  disponibile  :  dopo  di  loro,  sono  venuti  gli  e- 

1  Non  farà  stupore  che  io  non  menzioni  in  questo  studio 
le  tombe  dei  Medici  erette  da  Michelang-iolo  in  S.  Lorenzo. 
Esse  sono  state  concepite  in  un  modo  originale  affatto  e  nulla 
hanno  a  spartire  con  alcuno  dei  tipi  indicati  e  caratterizzanti 
il  corso  generale  delle  idee.  Esse  meriterebbero  uno  studio 
speciale. 
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pigoni.  La  caduta  delie  città  libere  e  delle  piccole 
repubbliche  turbolenti  d’Italia  è  stata  seguita  dalla 
decadenza  dell’arte.  Alla  fine  del  secolo  XVI  si 


cetto  della  tomba  Io  spirito  del  cattolicismo  spa- 
gnuolo:  lo  spirito  accadenv'co  si  tradì  con  l’abuso 
delle  figure  allegoriche,  accenni  mitologici,  statue 


FIRENZE  (CHIESA  DEI  SS.  APOSTOLI) —  MONUMENTO  DI  ODDO  ALTOVITI.  (BENEDETTO  DA  ROVEZZANO). 

(Fot.  Alinari). 


fondano  delle  Accademie.  Il  regno  dello  spirito 
gesuitico  nella  ispirazione  religiosa,  il  regno  dello 
spirito  accademico  nella  forma;  ecco  ciò  che  si 
prepara. 

Abbiamo  visto  quale  influenza  esercitò  sul  con¬ 


dalle  pose  pretenziose,  simboli  incomprensibili,  tristi 
creazioni  di  una  retorica  pomposa  e  vacua  che, 
anche  oggi,  ingombrano  i  prodotti  dell’arte  uffi¬ 
ciale.  Oli  archetipi  di  queste  figure  noiose  che  po¬ 
polano  i  nostri  monumenti  moderni  si  incontrano 
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dalla  metà  del  XVI  secolo  in  avanti  :  si  vedono 
sulle  tombe  di  Michelangiolo  in  S.  Croce  fatte  su 
disegni  del  Vasari;  di  Bindo  Altoviti  (f  1570)  nei 
SS.  Apostoli;  d’Arcangela  Paladini  (f  1622)  in 
S.  Felicita.  Poco  più  innanzi,  arriviamo  alla  scanda¬ 
losa  cappella  dell’Annunziata,  fatta  eseguire,  accioc¬ 
ché  gli  servisse  di  tomba,  dal  mercante  arricchito 
Francesco  Feroni  (1692)  e  ch’è  un  colmo  di  pe¬ 
santezza,  di  pretenziosità  e  di  cattivo  gusto. 

Ma  qui  mi  arresto,  avendo  di  già  oltrepassato 
i  limiti  del  Rinascimento,  che  difficilmente  si  pos¬ 


sono  spingere  al  di  là  del  secolo  XVI.  D’altronde 
vai  meglio  non  oltrepassarli,  dappoiché  lo  spetta¬ 
colo  sia  troppo  deplorevole.  Conviene  sempre  ri¬ 
portare  gli  sguardi  verso  il  meraviglioso  Quattro- 
cento,  il  quale  fu,  per  tutta  Italia  e,  specialmente, 
per  Firenze,  un’epoca  sì  feconda  di  prodotti  arti¬ 
stici,  varia  e  lussureggiante,  che  occorre  risalire  ai 
più  bei  tempi  dell’antica  Grecia  per  rinvenirne  una 
simile. 

Giacomo  Mesnil. 


Firenze  (s.  jacopo  in  campo  corbolini)  —  lapide  sepolcrale  del  xvi  secolo. 


(Fot.  Alinari). 


LETTERATI  CONTEMPORANEI:  EMILE  ZOLA. 


«  Cesi  un  assassinai  de  la  mori!  »  Questo  grido 
così  spontaneo  e  così  espressivo  contro  la  crudeltà 
del  cieco  caso,  strappato  alle  labbra  ed  al  cuore  di 
Jules  de  Qoncourt  dalla  morte  di  un  amico  caris¬ 
simo,  ha  echeggiato  tristamente,  la  sera  del  29  set¬ 
tembre  scorso,  nell’animo  mio,  allorché  lessi,  con 
stupefazione  oltremodo  angosciosa,  il  laconico  tele¬ 
gramma  che  annunciava  la  morte  subitanea  di 
Émile  Zola. 

Egli  aveva  lo  scorso  aprile  compiuto  i  sessan- 
tadue  anni,  ma  la  sana  e  vigorosa  sua  fibra  di 
instancabile  lavoratore  della  penna  pareva  assicurarci 
che,  come  quell’altro  grande  atleta  dell’arte  e  quel- 
l 'altro  glorioso  apostolo  dell’umanità  che  fu  Victor 
Hugo,  egli  avrebbe  raggiunto  la  più  tarda  età,  pro¬ 
ducendo  sempre  nuove  opere  possenti  ed  originali. 
Ed  ecco  che  un  incidente  malaugurato  e  volgare, 


una  sfuggita  di  gas  da  un  calorifero  guasto  annulla 
le  nostre  speranze  ed  arresta  all’ improvviso  le  pul¬ 
sazioni  di  quel  mirabile  cervello,  di  cui,  come  di 
quelli  di  Balzac  e  di  Wagner,  si  può  dire  a  ragione 
che  conteneva  tutto  un  mondo! 

Non  ignoro  quanta  parte  di  convenzione  rettorica 
e  di  ostentazione  vanitosa  si  asconda,  il  più  delle 
volte,  nelle  lagrime  stampate  ed  è  perciò  che  ho 
avuto  sempre  una  certa  ripugnanza  per  le  manife¬ 
stazioni  di  cordoglio  fatte  in  pubblico,  ma,  ciò  non 
pertanto,  mi  riuscirebbe  impossibile  il  non  confessare 
qui  che  è  con  profonda  dolorosa  commozione  che 
oggi  prendo  la  penna  per  scrivere  ancora  una  volta 
del  geniale  romanziere,  di  cui  così  spesso  ho  scritto 
e  parlato,  con  fervore  entusiastico,  mentre  era  vivo. 

Io  ero  un  giovanetto  non  ancora  diciottenne 
quando,  facendo  le  prime  mie  prove  di  letterato 


ÉMILE  ZOLA. 


(Fot.  Cantin  e  Berger,  Parigi). 
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sui  giornali,  ho  incominciato  a  scrivere  di  lui  e  da 
Pot-Bouille  a  Lourdes,  per  circa  tre  lustri,  non  è 
comparso  un  suo  volume  a  cui  io  non  abbia  con¬ 
sacrato  un  lungo  articolo,  battagliando  vivacemente, 
accanto  a  Felice  Cameroni,  il  più  antico  ed  il  più 
fido  dei  zoliani  d' Italia,  a  Luigi  Capuana,  a  Giu¬ 
seppe  Depanis  ed  a  Giuseppe  Pipitone-Federico, 
in  favore  delle  sue  opere  e  delle  sue  teorie  d’arte, 


die  mettevano  il  campo  a  rumore  e  suscitavano 
ostilità  e  ripugnanze  grandissime.  Col  progredire 
degli  anni,  il  mio  entusiasmo  per  la  teoria  del 
naturalismo,  utile  come  reazione  alle  intemperanze 
romantiche,  ma  eccessiva  e  limitata  come  ogni 
teoria  estetica,  andò  sempre  più  calmandosi,  ma 
per  nulla  scemò  in  me  l’ammirazione  viva  e  schietta 
pei  libri  di  così  possente  ed  ardimentosa  personalità 
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dello  Zola,  pure  apparendomene  con  evidenza  mag¬ 
giore  le  intemperanze  e  le  manchevolezze.  Inoltre, 
attraverso  l’ammirazione  pei  libri,  si  facevano  nel 
mio  animo  sempre  più  larga  strada,  come  mi  è 
accaduto  per  altri  scrittori  studiati  con  particolare 
predilezione,  la  simpatia  e  l’affetto  per  l’uomo.  E 
naturale  quindi  che,  in  queste  prime  settimane 
dopo  la  scomparsa  del  grande  letterato,  io  non 
sappia  ancora  accontentarmi  di  cercare  conforto  nelle 
sue  opere,  che  in  passato  come  in  futuro  sono 
state  e  saranno  per  me  suscitatrici  della  più  intensa 
compiacenza  estetica,  ma  mi  sforzi  piuttosto  di  evo¬ 
care  l’uomo  —  così  come  mi  apparve  prima  a 
Parigi,  poi  a  Roma  ed  a  Napoli,  in  una  settimana 
indimenticabile  d’intima  vita  comune  con  lui  e  con 
l’intelligente  ed  affettuosa  sua  compagna,  e  poi 
ancora  a  Parigi  —  con  il  volto  energico  e  triste, 
l’alta  fronte  rugosa,  il  naso  breve,  gli  occhi  scin¬ 
tillanti  dietro  i  cristalli  gemelli  del  pince-nez,  la 
barba  sempre  più  brizzolata,  la  persona  piccola  e 
massiccia  dal  passo  securo  e  spedito,  e  che. cerchi 
in  un  fascio  di  lettere  un  po’  ingiallite  dal  tempo, 
che  ho  qui  accanto  a  me  sulla  scrivania,  l’eco  della 
sua  parola  convinta  e  recisa,  evocante  di  continuo 
il  lavoro  quotidiano  della  sua  penna  instancabile 
ed  animata  dal  più  grande  ed  appassionato  amore 
per  la  Verità. 

* 

*  * 

Il  futuro  autore  dei  Rougon-Macquart  nacque  a 
Parigi  il  2  aprile  1840  da  madre  francese,  Émile 
Aubert,  e  da  padre  italiano,  l’ingegnere  veneto 
Francesco  Zola,  il  quale,  avendo  dovuto  per  ra¬ 
gioni  politiche  abbandonare  la  patria,  crasi  rifu¬ 
giato  in  Francia,  dove  aveva  finito  per  stabilirsi 
definitivamente,  pur  non  rinunciando  mai  alla  na¬ 
zionalità  italiana  e  dove  riuscì  ad  acquistare  una 
certa  celebrità  pel  canale  che  provvede  d’acqua  la 
città  d’Aix  in  Provenza,  ideato  e  fatto  eseguire  da 
lui  ed  al  quale  fu  poi,  per  gratitudine,  imposto  il 
suo  nome. 

Una  bronchite  violenta  ammazzava  in  quarantotto 
ore  l’ingegnere  Zola,  appena  cinquantenne,  e  la  gio¬ 
vine  vedova  rimaneva  sola  con  l’ unico  figliuolo  di 
sette  anni  appena.  Per  di  più,  non  essendo  ancora 
compiuta  la  grandiosa  e  benefica  opera  idraulica 
del  marito,  ella,  che  non  aveva  alcuna  esperienza 
degli  affari,  si  trovò  ben  presto  in  grandi  strettezze 
finanziarie. 

Ciò  non  pertanto,  il  piccolo  Émile  fu  posto  in 
collegio,  e  vi  rimase  fino  ai  18  anni,  dimostrando 
maggiori  simpatie  per  le  scienze,  specie  per  le 
scienze  naturali,  che  per  le  lettere,  e  stringendovi 
un’intima  e  poi  mai  in  seguito  interrotta  amicizia 
col  futuro  ardimentoso  pittore  impressionista  Paul 
Cézanne. 

Nel  febbraio  del  1858,  la  vedova  Zola  ed  il  figlio 
lasciarono  Aix  ed  andarono  a  stabilirsi  a  Parigi, 
dove  il  giovine  Émile  continuò  il  corso  dei  suoi 
studi.  Ma,  nell’anno  susseguente,  colui  che  doveva 


diventare  uno  dei  più  illustri  scrittori  della  Francia, 
si  presentava  all’esame  di  baccelliere,  era  riprovato 
in  belle  lettere  una  prima  e  poi  anche  una  seconda 
volta,  ciò  che  lo  persuase  a  rinunziare  agli  studi 
classici,  tanto  più  che  aveva  già  vent’anni  e  le 
condizioni  della  sua  famiglia  erano  diventate  addi¬ 
rittura  disastrose. 

Cominciò  allora  per  lui,  siccome  ha  narrato  l’A- 
lexis,  un’esistenza  randagia  e  miserabile,  senza  po¬ 
sizione,  senza  risorse,  senz’avere  dinanzi  a  sè  alcun 
avvenire,  un’esistenza  di  crudeli  privazioni,  di  pre¬ 
stiti  chiesti  col  rossore  della  fronte,  di  debiti  con¬ 
tratti  sotto  gli  artigli  del  bisogno,  un’esistenza  di 
azzardi,  di  pegni  al  Monte  di  pietà,  di  mobili  la¬ 
sciati  in  pagamento.  Infine  uno  di  quei  tristi  pe¬ 
riodi  che  coloro  che  li  hanno  attraversati  non 
ricordano  mai  senza  un  fremito. 


ÉMILE  ZOLA  NEL  LSSl. 
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Finalmente,  dopo  due  anni  di  tale  penosa  vita 
zingaresca,  Éniile  Zola  entrava  nello  stabilimento 
dell’editore  Hachette,  nella  qualità  d’impaccliettatore 
di  libri,  e  con  la  paga  di  cento  lire  mensili,  paga 
che,  stante  la  sua  laboriosità,  gli  veniva  ben  presto 
aumentata,  sino  a  raddoppiarsi.  Egli  rimase  con  1’  Ha- 
chette  per  tre  anni,  finché  nel  1865,  incoraggiato  dal 
successo  ottenuto  da  un  suo  volume  di  bozzetti  e 
raccontini,  Contes  à  Ninon,  edito  dal  Lacroix,  dal 
suo  primo  romanzo,  La  eonfession  de  Claude,  e  da 
una  serie  di  ardimentosi  saggi  critici  di  letteratura 
e  d’arte,  che  doveva  più  tardi  riunire  sotto  il  titolo 
espressivo  di  Mes  haines,  egli  rinunciò  al  suo  im¬ 
piego  per  consacrarsi  interamente  alla  letteratura. 

Volendo  d’ora  innanzi  vivere  dei  pioventi  della 
sua  penna,  lo  Zola  dovette  entrare  nel  giornalismo. 
11  Villemessant,  il  celebre  fondatore  del  Figaro ,  lo 
accolse  molto  simpaticamente,  e  gli  assegnò  nel  suo 
nuovo  giornale  L’ Événement  la  rubrica  bibliografica 
e,  di  lì  a  poco,  lo  incaricò  dell’annuale  rivista  critica 
del  Salon. 

Gli  articoli  sul  Salon ,  nei  quali,  svelando  le  ri¬ 
voluzionarie  sue  idee  estetiche,  lo  Zola  aggredì 
ferocemente  le  trionfali  mediocrità  accademiche  per 
esaltare  il  ribelle  Édouard  Manet,  suscitarono  un 
grande  scandalo  nel  mondo  artistico,  tanto  che  egli 
fu  costretto  a  sospenderli  per  ordine  del  direttore 
del  giornale. 

Poco  dopo,  egli  pubblicava,  quasi  contempora¬ 
neamente,  l’uno  a  Parigi  e  l’altro  a  Marsiglia,  Le 
voeu  d’ime  morte  e  Les  mystères  de  Marseille,  due 
romanzi  scritti  giorno  per  giorno  per  fare  quattrini, 
e  che  quindi  non  hanno  alcuna  importanza  artistica, 
e  non  ebbero,  d’altra  parte,  alcun  successo  presso 
il  pubblico. 

Fu  nel  1S67  che,  sull’ Adiste,  la  famosa  rivista 
letteraria  di  Arsène  Efoussaye,  comparve  Thérèse 
Raquin,  il  primo  suo  romanzo  che  possegga  un 
effettivo  valore  artistico.  Contro  di  esso  principia¬ 
rono  a  piovere  quelle  iraconde  accuse  d’immoralità 
e  quelle  basse  contumelie,  che  dovevano  d’allora  in 
poi  esser  lanciate,  al  comparire  d’ogni  suo  nuovo 


libro,  contro  l’ardito  e  battagliero  novatore,  il  cui 
destino  era  di  rivoluzionare  la  moderna  letteratura 
romanzesca.  Fu  l’inizio  d’ una  fierissima  lotta,  che 
è  stata  sostenuta  con  indomito  coraggio,  per  tren- 
t’anni  e  più  dal  geniale  caposcuola  del  naturalismo, 
lotta  gloriosa  la  cui  storia  è  troppo  nota  per  essere 
da  me,  ancora  una  volta,  narrata. 

* 

*  * 

Lo  studio  di  alcuni  bizzarri  problemi  fisiologici, 
fatto  causalmente  pel  terzo  suo  romanzo  giovanile, 
spinse  Émile  Zola,  che  era  già  presso  la  trentina, 
a  ricercare  nel  Traité  d’hérédité  naturelle  del  dottor 
Lucas  la  base  scientifica  di  tutta  un’opera  varia  e 
complessa,  formata  di  parecchi  volumi,  che  fosse 
la  storia  naturale  e  sociale  di  una  famiglia  sotto  il 
Secondo  Impero,  concezione  grandiosa,  che  crasi 
venuta  maturando  a  poco  a  poco  nel  suo  cervello, 
il  quale  aveva  di  sicuro  ereditato  da  quello  del 
padre  suo  ingegnere,  un  bisogno  di  costruzione 
architettonica  e  di  lavoro  posatamente  preparato  in 
antecedenza  ed  eseguito  metodicamente  anno  per 
anno,  giorno  per  giorno. 

Fu  così  che  nacque  il  famoso  albero  genealogico, 
che  tante  discussioni  doveva  in  appresso  suscitare; 
fu  così  che  nel  1870  presso  l’editore  Lacroix,  a  cui 
successe  lo  Charpentier,  comparve  il  primo  volume 
della  storia  dei  Rougon-Macquart,  il  quale  da  prin- 
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cipio  non  doveva  contare  che  dodici  volumi  ed  ha 
poi  finito  col  comprenderne  venti. 

Come  l’ indole  ordinata,  metodica,  architettonica 
di  Zola  l’aveva  persuaso  a  tentare  un’opera  gene¬ 
rale  e  complessa,  ideata  completamente  in  antece¬ 
denza  e  non  già  adattata,  a  metà  lavoro,  ad  un 
titolo  comune,  siccome  era  accaduto  per  la  Comédie 
hutnaine  di  Honoré  de  Balzac  ;  come  la  frequen¬ 
tazione  quotidiana  con  Letourneau,  Broca,  Haendel, 
Topina!  e  cogli  altri  antropologi,  fisiologi  e  biologi, 
che  andavano  ogni  giorno  a  trattenersi  negli  uffici 
di  redazione  del  Bien  Public,  di  cui  Zola  era  critico 
drammatico,  l’avevano  indotto  a  tentare  l’accop¬ 
piamento  delia  scienza  con  l’arte,  così  la  sua  larga 
ed  acuta  visione  del  mondo  esterno  ed  il  suo  amore 
per  la  vita  Io  spinsero  a  farsi  campione  del  verismo, 
che  egli  ribattezzò  col  nome  di  naturalismo,  coi 
proposito  di  dargli  così  un  suggello  scientifico. 

Pel  trionfo  del  vero  in  arte  avevano  in  Francia 
già  combattuto  abbastanza  incoscientemente  ma 
genialmente  Balzac,  grettamente  i  realisti  Duranty 
e  Champfleury,  contro  voglia  Flaubert,  arditamente 
e  con  piena  e  perspicace  coscienza  ma  con  una 
concezione  troppo  aristocratica  dell’arte  e  con  una 
visione  forse  troppo  raffinata  e  troppo  squisitamente 
nervosa  del  vero  i  fratelli  Goncourt.  Spettava  però  a 
Zola  di  ottenere,  dopo  fiera  battaglia,  la  finale  vit¬ 
toria  dei  verismo  in  letteratura,  la  quale  poi,  come 
succede  per  tutte  le  vittorie  artistiche,  doveva  pro¬ 
durre  la  forte  reazione  neo-idealista,  alla  quale  già 
■da  vari  anni  assistiamo. 

Ed  Furile  Zola  doveva  vincere,  non  soltanto  per 
le  sue  eccezionali  doti  artistiche,  non  soltanto  per  la 
meravigliosa  possanza  con  cui,  in  una  serie  magi¬ 
strale  di  volumi,  ha  dipinti  gli  spettacoli  più  sva¬ 
riati  e  più  grandiosi,  ha  descritto  le  più  implacabili 
passioni,  ha  mostrato  le  debolezze  ed  i  vizi  di 


tutte  le  classi  sociali,  non  soltanto  per  il  dono 
prezioso  di  far  muovere  tutta  una  massa  di  uomini, 
come  i  minatori  di  Germinai,  come  i  soldati  delia 
Débàcle,  spinti  da  un  unico  sentimento  e  da  un 
unico  appetito,  e  di  far  vivere  di  una  vita  prodi¬ 
giosa  e  soprannaturale  tutto  un  ambiente,  siano  i 
mercati  come  nel  Ventre  de  Paris,  sia  la  miniera 
come  in  Germinai,  sia  il  parco  come  nella  Faute 
de  l’abbé  Mouret,  siano  i  grandi  magazzini  come 
nel  Bonheur  des  dames,  ma  anche  per  quelli  che 
possono  sembrare  difetti  o  deficienze  agli  artisti, 
ma  che  ne  hanno  assicurato  il  successo  presso  la 
grande  massa  dei  lettori,  la  quale  non  potrà  mai 
gustare  appieno  i  libri  di  Flaubert  e  dei  Goncourt, 
destinati  specialmente  ai  raffinati  buongustai  del¬ 
l’arte. 

Così  la  semplificazione  e  la  scomposizione  in 
pochi  caratteri  essenziali  di  quasi  tutti  i  tipi  di 
uomini  o  di  donne  messi  in  iscena  ed  il  ritorno 
meccanico  di  certe  espressioni,  di  certe  frasi,  di 
certe  parole,  sempre  le  medesime,  ad  ogni  ripre¬ 
sentarsi  di  date  impressioni,  aiuta  e  facilita  la  com¬ 
prensione  e  l’emozione  del  lettore  comune. 

Così,  per  portare  un  altro  esempio,  quella  spic¬ 
cata  tendenza  ad  ingrandire  scene  e  persone,  che 
era  venuta  eccessivamente  esagerandosi  negli  ultimi 
romanzi  dello  Zola,  specie  in  Rome,  in  Paris  ed 
in  Fecondità,  quel  bisogno  del  colossale,  che  fa  ri¬ 
pensare  a  Victor  Hugo  romanziere,  che  lo  trascina, 
come  nelle  ultime  pagine  della  Bète  hutnaine  e 
dt\Y (Euvre,  ad  un  simbolismo  eccessivo,  che  spesso 
stuona  in  libri,  i  quali  vorrebbero  essere  studi 
rigorosi  della  vita  reale,  se  è  senza  dubbio  un  di¬ 
fetto  riprovevole,  è  però  fatto  per  impressionare  e 
per  più  facilmente  conquidere  la  fantasia  del  lettore 
comune. 

Del  resto  tale  difetto  rivela  una  cosa  strana,  ma 
che  ora  nessuno  più  oserebbe  negare,  che  cioè  in 
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Emile  Zola,  accanto  al  perspicace  e  spietato  osser¬ 
vatore  della  vita  reale,  vi  era  un  esaltato  poeta 
epico  e  che  il  secondo  chiudeva  spesso  gli  occhi 
al  primo.  Come  diversamente  spiegare  il  lirismo 
biblico,  per  cui  il  fiorito  parco  del  Paradou,  dove 
la  bionda  fanciulla  ingenua  si  abbandona  fra  le 
braccia  dell’abate  Mouret,  diventa  un  nuovo  Eden 
e  Serge  ed  Albine  diventano  dei  nuovi  Adamo  ed 
Èva  e  per  cui  il  dottor  Pascal  e  Clotilde  ci  ap¬ 
paiono  come  un  Re  David  ed  una  Sulamìta  dei 
tempi  moderni,  se  addirittura  non  raffigurano  il 
simbolico  imeneo  della  Scienza  e  della  Vita,  sinte¬ 
tizzando  così  l’ideale  estetico  dell’opera  zoliana? 

Quale  che  sia  il  giudizio  che  si  voglia  dare  dei 
tradimenti  che  lo  Zola,  trascinato  dalla  sua  partico¬ 
lare  indole  artistica,  ha  fatto  al  programma  rigida¬ 
mente  verista  da  lui  proclamato  con  troppa  foga  e 
con  evidente  ingiustizia  per  le  tendenze  estetiche 
diverse  dalla  sua,  nei  parecchi  suoi  volumi  critici; 
quale  che  sia  la  se¬ 
verità  che  si  voglia 
dimostrare  per  la  me¬ 
diocre  prova  fatta 
dalla  diretta  intru¬ 
sione  della  scienza 
nell’arte,  da  lui  ten¬ 
tata  coll’  albero  ge¬ 
nealogico  dei  Rougon- 
Macqucirt;  quale  che 
sia  il  valore  che  si 
voglia  attribuire  alla 
sua  nobile  ma  non 
sempre  persuasiva 
morale  di  positivista 
convinto,  non  si  può 
non  dimostrare  la  più 
rispettosa  ammirazio¬ 
ne  per  questo  ga¬ 
gliardo  lavoratore  e 
per  questo  coraggioso  combattente  della  penna  che  è 
stato  insieme  un  artista,  un  osservatore  ed  un  pensa¬ 
tore  e,  sopra  tutto,  per  l’opera  sua  più  poderosa  ed 
originale,  X  Histoire  nature  Ile  et  sociale  d’ime  famille 
sous  le  Second  Empire,  a  cui,  dopo  ventitré  anni 
di  assiduo  lavoro,  egli,  nel  maggio  del  1893,  mise 
1’  ultima  pietra;  per  l’opera  che  riuscirà  pei  nostri 
posteri  prezioso  documento  artistico  e  sociale  della 
tumultuosa  ed  appassionata  vita,  durante  circa  dieci 
lustri  ed  in  tutte  le  classi,  in  tutti  gli  ambienti,  in 
tutti  i  momenti  solenni,  di  una  ricca,  gloriosa  ed 
intellettuale  nazione;  per  l’opera  che  rimarrà  come 
uno  dei  più  grandiosi  e  geniali  monumenti  della 
letteratura  del  secolo  decimonono. 

* 

*  * 

Se  le  opere  minori  di  Émile  Zola,  che  compren¬ 
dono  non  meno  di  altri  venticinque  volumi,  non 
hanno,  di  sicuro,  l’eccezionale  importanza  estetica 
dei  Rougon-Macquart,  non  sono  però  da  trascurarsi 
da  chiunque  voglia  conoscere  più  completamente  la 
fisonomia  intellettuale  dell’illustre  scrittore  francese. 


Esse,  d’altra  parte,  ci  rivelano  sempre  più  da  quale 
ardente  febbre  di  lavoro  egli  fosse  acceso,  tanto  da 
indurlo  a  passare  accanto  alla  sua  scrivania,  riem¬ 
piendo  della  sua  nitida  scrittura  un’  innumerevole 
quantità  di  bianchi  fogli  di  carta,  la  miglior  parte 
della  sua  vita  austera,  la  quale,  prima  che  scop¬ 
piasse  l’epico  episodio  dreyfusiano,  non  ebbe  altri 
avvenimenti  importanti  che  non  fossero  la  pubbli¬ 
cazione  di  un  nuovo  volume  o  qualche  impetuosa 
polemica  letteraria. 

Fra  queste  opere  minori,  ricorderò,  oltre  i  già 
citati  romanzi  giovanili,  tutta  una  serie  di  novelle, 
fra  cui  più  d’una  davvero  bella,  come  per  esempio 
L’attaque  au  moulin  o  Pour  ime  nuit  d’ amour,  ma 
nella  maggior  parte  delle  quali  si  sente  lo  sforzo 
per  contenere  l’ingegno,  avvezzo  alla  descrizione 
delle  larghe  scene  e  alla  narrazione  dei  complessi 
eventi,  nei  brevi  confini  della  delicata  forma  lette¬ 
raria,  in  cui  invece  si  moveva  con  così  agile  e  ma¬ 
gistrale  sapienza  quel 
Guy  de  Maupassant, 
il  quale  ,  all’  inizio 
della  breve  ma  tanto 
gloriosa  sua  carriera 
letteraria,  stimò  titolo 
d’onore  per  lui  pro¬ 
clamarsi  seguace  dello 
Zola,  collaborando  in¬ 
sieme  con  l'Alexis,  il 
Céard,  1’  Hennique  e 
l’Huysmans  a  quelle 
Soirées  de  Médan,  che 
suggerirono  a  non  so 
più  quale  giornalista 
parigino  la  leggenda 
satirica  della  queue  de 
Zola.  Ricorderò  poi 
le  opere  drammatiche, 
delle  quali  non  eb¬ 
bero  successo  che  quelle  in  collaborazione  col 
Busnach,  pasticciere  teatrale  di  non  comune  abi¬ 
lità,  e  Thérèse  Raquin,  ma  soltanto  in  Italia  e 
per  merito  speciale  di  quella  grande  attrice  che 
è  Giacinta  Pezzana.  Ricorderò  infine  i  due  più 
recenti  suoi  cicli  di  romanzi,  cioè  Lourdes,  Rome 
e  Paris,  col  titolo  comune  di  Les  trois  villes, 
in  cui  è  studiato  il  problema  religioso,  sempre  grave 
e  sempre  d’attualità,  così  come  si  presenta  ai  nostri 
giorni,  e  Fécondité,  Travail,  Vèrité  e  / astice ,  col 
titolo  comune  di  Les  Quatre  Évangiles,  nei  quali 
lo  Zola,  a  cui  la  morte  ha  vietato  di  scrivere  il 
quarto  e  più  significativo  di  essi,  presenta,  in  forma 
alquanto  enfatica  ed  un  po’  troppo  verbosa,  un 
quadro  di  ciò  che  è  l’ umanità  attuale,  rosa  da 
tanti  mali  e  da  tanti  vizi,  e  di  ciò  che  dovrà  es¬ 
sere  l’umanità  futura,  redenta  dal  socialismo. 

In  quanto  alle  opere  critiche,  esse  hanno,  più 
che  altro,  un  retrospettivo  interesse  storico  riguardo 
alle  ardenti  polemiche  che,  durante  un  ventennio 
circa,  hanno  fatto  spargere  fiumi  d’  inchiostro  prò 
e  contro  il  naturalismo,  patrocinato  da  Émile  Zola, 


«r«  r.'ft-i 

il  vi*  y 


Aron  seulemenl,  Pierre  sentii  en  hri  t'eeroulement 
suprème.  C’était  bien  fini,  la  seteace  tun  victorieuse,  il 
ne  riso  du  vieui  monde.  Élrc  le  grand  schisma- 

tique,  le  réformateur  ailendu,  a  quoi  bon?  N'elait-ce  pas 
édifier  uni  rive  iawr’-— 4  1  Seule,  l’élernell&  /ulte  dè  la 
Science  contee  l’inconnu,'  sou  epquélè  qui  traquaii,  qui 
reduisait  sans  cesse  ehes  ibernine  la  soif  dù  divinato» 
semblail  mi  parler  Se  bissai!  dans  Pallente  da 

savow  si  elle  Inompfierait  jainais  au  point  de  suffire  un 
jout.ii  8’humanite,  rassasi^  tous  ses  besoins  Et.  dans 
te  disastre  de  son  enlhousiasmc.d'apòlre.  en  face  «les 
s  qui  comblaient  son  élre,  sa  foi  morte,  son  espoir 
c atholicismojle  salut  social  cl 
murai,  il  n'élaii  plus  temi  deboul  que  par  la  raison.  Elle 
avaii  fléchi  un  moment^M^*3'!  son  ®'vre-  fa*’*"* 

lai!  de  traverscr  celle  seconde  et  terrible  crise.jque 
le  sentimene  l’avait  de  nouveau  chea  lui  emporio 
la  raison.  Sa  mère  s'était  mise  à  pleurer  e»  son  cceur, 
devant  la  soulTrance  des  misérables,  dans  rirpésislible 
désir  de  les  soubger,|de  conjurer  Ics  prochains  mas-  , 
pacres:;  et  son  besoio  de  ehsrité  lui  avai!  ainsi  fai!  perdrc 
Ics  scpupules  de  son  intelligence.  Mainlenanl,  il  emen¬ 
dai!  la  voi»  de  soo  péro,  ìa  raÌ6on  baule,  la  raison  apre. 
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come  la  formola  completa  e  definitiva  della  lette¬ 
ratura  moderna. 

Non  è  forse  superfluo  il  mostrare  in  qual  modo 
questo  nuovo  realismo,  in  veste  scientifica,  fosse 
presentato  dallo  Zola  e  quale,  a  parer  suo,  ne  fosse 
il  passato  e  quale  ne  dovesse  essere  l’avvenire. 

iniziatore  della  formola  naturalistica  in  Francia 
(giacché  lo  Zola  aveva  il  torto  connine  a  molti 
suoi  compatrioti  di  non  conoscere  e  di  non  pigliare 
in  considerazione  che  soltanto  la  letteratura  fran¬ 
cese,  come  se  le  altre  non  esistessero  neppure)  deve 
considerarsi,  malgrado  le  molteplici  sue  contraddi¬ 
zioni,  il  Diderot;  Balzac  e  Stendhal  ne  furono  gli 
ampliatori,  mentre  Flaubert  ed  i  Goncourt  furono 
coloro  che  la  regolarono  e  le  aggiunsero  l’attrattiva 
di  uno  stile  colorito  e  vibrante  di  vita;  infine  essa 
trovò  due  strenui  campioni  nel  Daudet  e  nello 
Zola  stesso. 

I  caratteri  di  detta  formola  d’arte  sono  parecchi, 
sicché  io  mi  accontenterò  di  accennare  soltanto  ai 
più  essenziali. 

Primo  carattere  del  romanzo  naturalistico  è  la 
riproduzione  fedele  della  vita,  che  fa  lo  scrittore, 
scartando  ogni  elemento  romanzesco.  La  composi¬ 
zione  di  esso  si  riduce  quindi  alla  scelta  delle  scene 
e  ad  un  certo  armonico  ordine  di  sviluppo,  in  modo 
che  l’interesse  dell’opera,  allargandosi  e  nel  mede¬ 
simo  tempo  semplificandosi,  non  sorga  già  da  un 
intreccio  più  o  meno  complicato,  ma  dall’esattezza 
delle  dipinture  della  realtà  e  dalla  novità  dei  do¬ 
cumenti  umani,  sui  quali  esso  è  costruito. 


GILBERT-MARTIN  —  ZOLA  E  L’ACCADEMIA. 

—  VOULEZ  VOUS  ACCEPTER  MON  BRAS  ? 

(t  LE  DON  QUICHOTTE  »,  NOVEMBRE  1889). 
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11  secondo  carattere  consiste  nel  non  mettere  in 
iscena  eroi,  ma  nel  ritrarre  uomini  e  donne  con 
il  loro  aspetto  veritiero,  quali  a  noi  si  presentano 
di  continuo  nella  vita  di  tutti  i  giorni. 

Vi  è  poi  un  terzo  carattere,  di  cui  fu  strenuo 
sostenitore  e  fedele  applicatore  Gustave  Flaubert, 
che  consiste  nella  più  serena  e  completa  imperso¬ 
nalità.  L’autore  si  sforza  di  scomparire  intieramente 
dietro  l’azione  che  mette  in  iscena,  accontentan¬ 
dosi  di  esporre  i  fatti,  senza  fare  mai  digres¬ 
sioni  o  riflessioni  ,  senza  affliggersi  o  rallegrarsi 
insieme  coi  suoi  personaggi,  senza  ricavare  alcuna 
conclusione  o  moralità,  perchè  saranno  i  lettori 
che,  se  lo  vorranno,  concluderanno  sui  dati  pre¬ 
sentati  loro  o  si  sforzeranno  di  trarre  dal  libro  un 
qualche  pratico  ammonimento.  Così  il  romanzo 
non  è  più  che  un'intensa  evocazione  della  natura  e 
dell’ umanità  ed  il  pubblico  non  fa  col  leggerlo  che 
penetrare  esso  medesimo  nell’ambiente  descritto  e 
fra  i  personaggi  posti  in  iscena  ed  analizzati  nei 
loro  appetiti,  nei  loro  sentimenti  e  nei  loro  propositi. 

Mutate  in  tal  modo  le  condizioni  del  romanzo  e 
ristretto  il  canrpo  dell’invenzione,  le  doti  che  dal  ro¬ 
manziere  richieggonsi  sono  ben  altre.  Tra  esse  due 
sono  le  essenziali,  cioè  il  senso  del  reale,  che  consiste 
nel  comprendere  la  natura  e  ritrarla  tale  quale  è, 
e  l’espressione  personale,  che  è  posseduta  soltanto 
da  colui  che  nel  riprodurre  la  natura  sa  farla  vi¬ 
vere  di  una  particolare  sua  vita  propria,  due  doti 
che  sono  riassunte  nella  famosa  definizione  zoliana: 
«  L’ oeuvre  d’art  est  un  coin  de  nature  i ni  à  travers 
un  tempér ameni  » . 
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I  romanzieri  naturalisti,  per  riuscire  a  dare  uno 
spiccato  accento  di  vita  vissuta  alle  loro  opere,  deb¬ 
bono  costruirle  su  di  una  grande  quantità  di  note, 
prese  con  lunghe  e  scrupolose  cure.  Eglino  non  si 
accingono  a  scrivere  che  quando  hanno  studiato  e 
conosciuto  bene  il  campo  d’osservazione  su  cui 
stanno  per  avanzarsi  e  quando  hanno  radunato  i 
molteplici  documenti  dei  quali  hanno  bisogno. 

Queste  note  in  cui  raccolgono  laboriosamente  e 
pazientemente  tutto  ciò  che  riescono  a  sapere  in¬ 
torno  alla  società  che  vogliono  dipingere  in  un  dato 


come  è  facile  comprendere,  non  ha  più  in  tutto 
ciò  la  parte  principale:  essa  si  trasforma  in  intui¬ 
zione,  in  deduzione  ed  opera  sui  fatti  probabili  che 
non  si  sono  potuti  osservare  direttamente  e  sulle 
conseguenze  che  stabilisconsi  quanto  più  è  possibile 
con  metodo  logico. 

Fin  qui  le  teorie  dello  Zola,  togliendo  loro  quanto 
evvi  in  esse  di  troppo  assiomatica  e  coercitiva  le- 
giferazione,  a  cui  soltanto  intelligenze  di  mediocre 
levatura  e  senza  alcuna  fiamma  d’originalità  pos¬ 
sono  servilmente  piegarsi,  hanno  del  vero  e  del 


STEIXLEX  —  «  LOURDES  »  —  DISEGNO  PEL  «  GIL  BLAS  ILLUSTRE  ». 


romanzo  sono  quelle  di  cui  i  Goncourt  pei  primi 
proclamarono,  col  nome  di  documenti  umani,  1  as¬ 
soluta  necessità  per  comporre  romanzi,  nei  quali, 
come  nei  mirabili  loro  libri  di  storia  aneddotica  e 
di  descrizione  analitica  della  società  francese  del 
Settecento,  rivivesse,  sotto  il  soffio  miracoloso  del¬ 
l’arte,  una  vera  umanità. 

Col  naturalismo,  dunque,  l'antico  romanzo  di  ca¬ 
valleria,  il  romanzo  di  avventure,  il  romanzo  ro¬ 
manticamente  sentimentale  diventava  una  specie  di 
critica  dei  costumi,  delle  passioni,  degli  atti  del 
personaggio  posto  in  iscena,  studiato  nella  propria 
costituzione  e  nelle  influenze  che  l’ambiente  e  le 
circostanze  esercitano  su  di  lui.  L’  immaginazione, 


buono.  Non  si  può  quindi  negare  che  il  romanzo  mo¬ 
derno  debba  in  parte  ad  esse  di  essersi  sempre  più 
ampliato  e  nobilitato,  diventando  una  forma  seria, 
appassionata,  vivente  dello  studio  letterario  e  del¬ 
l’inchiesta  sociale,  diventando,  mercè  l’analisi  e  la 
indagine  psicologica,  una  specie  di  rivelatrice  storia 
morale  contemporanea,  tanto  che,  essendosi  imposte 
le  ricerche  ed  i  doveri  della  scienza  ed  avendone 
rivendicate  la  libertà  e  la  franchezza,  adesso  non  ci 
sembra  nè  ingiusto  nè  esagerato  orgoglio  quello  di 
Balzac  di  proclamarsi  docteur  ès  Sciences  sociales. 
Ma  laddove  lo  Zola  è  evidentemente  caduto  in  er¬ 
rore  è  quando  ha  creduto  di  poter  esagerare  a  suo 
beneplacito  l’importanza  dell’elemento  scientifico  da 
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introdurre  nell'arte.  Difatti  egli  non  si  è  peritato 
d’affermare,  fondandosi  sull’ Introduci ion  à  l'étude 
de  la  medecine  expérimentale  di  Claude  Bernard, 
che  bisogna  applicare  il  metodo  sperimentale  al 
dramma  ed  al  romanzo.  Orbene  si  può  forse  con¬ 
cedere  che  allorquando  talvolta  il  romanziere,  par¬ 
tendo  dalla  realtà  dell’ambiente  e  dalla  verità,  sempre 
abbastanza  relativa,  del  documento  umano,  arriva  alle 
conseguenze  possibili  dei  fatti,  stabiliti  dapprima  con 
logica  rigorosa,  segua  una  via  scientifica,  poiché  egli 


tali  deviazioni  del  vero  dipendono  dall’indole  di¬ 
versa  dello  scrittore.  Come  si  fa  mai  ad  applicare 
un  metodo  tanto  rigorosamente  scientifico  quanto 
è  quello  sperimentale,  se  vi  sono  deviazioni  di  ve¬ 
rità,  che  gli  tolgono  qualsiasi  efficacia  ed  impor¬ 
tanza  ? 

E’  indubitato  che  ai  tempi  nostri  la  scienza  e 
l’arte  non  sono  più,  come  nei  secoli  scors:,  com¬ 
pletamente  separate  e  distinte,  giacché  le  barriere 
che  le  dividevano  sono  state  tolte  via  ed  oggidì 


piuttosto  che  servirsi  dell’immaginazione  procede 
per  induzione.  Ma  se  ciò  prova  che  al  romanzo, 
dentro  però  certi  limiti,  può  applicarsi  il  metodo 
induttivo,  non  ne  deriva  punto  che  gli  si  possa  ap¬ 
plicare  altresì  il  metodo  sperimentale,  perchè  è 
impossibile  non  tener  conto  dell'espressione  per¬ 
sonale. 

Se,  dunque,  nell’  esperimento,  inteso  nel  pretto 
senso  scientifico,  la  persona  dello  sperimentatore 
non  influisce  menomamente  sui  risultati,  talché  essi 
appaiono  identici  così  quando  l’operatore  è  Ber¬ 
nard,  come  quando  è  Maganzie,  nel  romanzo  in¬ 
vece  i  risultati  variano  notevolmente  a  seconda  che 
l'autore  ne  è  Flaubert  o  Goncourt,  Zola  o  Daudet. 
Lo  Zola  medesimo  ha  riconosciuto  che  nel  romanzo 


l’arte  non  soltanto  non  finge  più  d’ignorare  la  scienza 
e  di  non  averne  alcun  bisogno,  ma  se  ne  impone, 
ogni  volta  che  lo  creda  opportuno,  gli  studi  ed  i 
doveri.  Ma  se  l’arte  ha  adesso  più  di  un  punto  di 
contatto  con  la  scienza  e  più  di  un  elemento  co¬ 
mune  con  essa,  non  deve  e  non  può,  per  l’intrin¬ 
seca  sua  natura,  mai  e  poi  mai  assimilarsi  ad  essa. 

Del  resto,  le  teorie  d’arte,  cornei  programmi  po¬ 
litici,  non  hanno  che  un’importanza  caduca  e  d’op¬ 
portunità  transitoria.  Guai  quindi  a  colui  che  sa 
architettare  un’abile  teoria  estetica  e  non  foggiare 
una  vigorosa  opera  d'arte;  guai  al  letterato,  al  pit¬ 
tore,  al  musicista  che  rimane  chiuso  nei  cancelli 
della  sua  teoria  estetica,  in  modo  che  la  sua  ispi¬ 
razione  non  può  più  battere  le  ali  verso  i  superni 
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(U  YDO  —  ÉMILE  ZOLA,  CANDIDATO  ALL’ACCADEMIA. 

(i  LE  TRIBOULET  >). 

cieli  dell’arte!  Emile  Zola,  vinto  dall’empito  crea¬ 
tivo  del  suo  poderoso  ingegno,  ha  assai  spesso  col 
fatto  contraddetto  alle  sue  teorie  ed  egli  se  ne  cruc¬ 
ciava  e  si  crucciava  sopra  tutto,  nella  sua  fiera  ri¬ 
bellione  contro  il  romanticismo,  di  sentirsi  per  tanta 
parte  ancora  romantico.  Ed  aveva  torto,  come  hanno 
torto  coloro  che,  lui  vivente  e  commemorandolo 
adesso  che  è  morto,  si  sono  compiacciuti  nel  fare 
risaltare  queste  contraddizioni  tra  il  critico,  il  quale, 
conveniamone  pure,  era  mediocre  ed  unilaterale,  e 
l’artista,  che,  malgrado  le  sue  deficienze  e  le  sue 
esagerazioni,  era  originale  e  possente. 

Ciò  che  invece  a  me  sembra  interessante  di  rilevare, 
per  accertare  ancora  una  volta  come  la  Bellezza  sia 
affatto  indipendente  dalla  Morale,  è  che,  allorquando 
le  preoccupazioni  etiche  si  sono  insignorite  del  tutto 
del  cervello  del  grande  scrittore  francese,  l’opera 
sua  si  è  posta  rapidamente  per  la  china  della  de¬ 
cadenza  estetica. 

*"!*  -3 

Pure  affermando  l’influenza  perniciosa  che  sull’e¬ 
lemento  estetico  ha  esercitato  negli  ultimi  anni  della 
carriera  letteraria  dell’autore  dell’ Assommoir,  l’ingi¬ 
gantire  che  ha  fatto  nel  suo  cervello  l’elemento  e- 
tico,  non  si  può  disconoscere  che,  trattandosi  di  un 
romanziere  a  tendenze  sociali,  è  indispensabile  il 
mettere  bene  in  luce  quale  fosse  la  sua  morale  e 
quale  la  particolare  sua  concezione  della  vita  e  del 
mondo. 

Lo  Zola,  che  già  si  era  fisicamente  e  moralmente 
descritto  in  Pierre  Sandez  dell ' CEuvre,  ha  voluto 
poi,  tradendo  sempre  più  il  famoso  precetto  flau- 
bertiano  dell’assoluta  impersonalità  del  romanziere, 
affidare  al  protagonista  del  vigesimo  ed  ultimo  vo¬ 
lume  dei  Roiigon-Macquart  la  delicata  missione  di 
essere  il  portavoce  delle  sue  idee  filosofiche.  Tutto 
ciò,  dunque,  che  costui  dice,  specie  nelle  sue  di¬ 
scussioni  con  la  diletta  nipote,  acquista  una  parti¬ 
colare  importanza. 


Ecco  innanzi  tutto  un  brano,  in  cui  lo  Zola  ne] 
Dottor  Pascal  descrive  evitlentemente  sè  medesimo  : 
«  Et  il  continua,  disant  les  clioses  crues  de  l'exi- 
«  stence,  l’humanité  exécrable  et  noire,  sans  quitter 
«  son  gai  sourire.  11  aimait  la  vie,  il  en  montrait 
l’effort  incessant  avec  une  tranquille  vaillance, 
«  malgré  tout  le  mal,  tout  l’écoeurement  qu’elle 
«  pouvait  contenir.  La  vie  avait  beau  paraitre  af- 
«  freuse,  elle  devait  étre  grande  et  bonne,  puisqu’on 
«  mettait  à  la  vivre  une  volonté  si  tenace,  dans  le 
but,  sans  doute,  de  cette  volonté  mème  et  du  grand 
«  travail  ignoré  qu’elle  accomplissait.  Certes,  il  é- 
«  tait  un  savant,  un  clairvoyant,  il  ne  croyait  pas 
«  à  une  humanité  d’idylle  vivant  dans  une  nature 
«  de  lait,  il  voyait  au  contraire  les  maux  et  les 
*  tares,  les  éta lait,  les  fouillait,  les  cataloguait  de¬ 
li  pnis  trente  ans;  et  sa  passion  de  la  vie,  son  ad¬ 
ii  miration  des  forces  de  la  vie  suffisaient  à  le  jeter 
«  dans  une  perpétuelle  joie,  d’où  semblait  couler 
«  naturellement  son  amour  des  autres,  un  atten- 
«  drissement  fraterne!,  une  sympathie,  qu’on  sentait 
sous  sa  rudesse  d’anatomiste  et  sous  l’imperson- 
«  nalité  affectée  de  ses  études  ». 

A  completare  questo  ritratto  morale,  ecco  uno 
squarcio  dell’eloquenza  un  po’  enfatica,  con  cui  il 
Dottor  Pascal  glorifica  la  vita:  «  Sì,  si!  il  fard 
«  savoir,  savoir  quand  mème  et  ne  rien  cacher,  et 
«  tout  contesser  des  choses  et  des  étres  !...  Aucun 
«  bonheur  n’est  possible  dans  l’ignorance,  la  cer- 
«  titude  seule  fait  la  vie  calme.  Quand  on  saura 
«  davantage;  on  acceptera  certainement  tout...  Vou- 
«  Ioir  tout  guérir,  tout  régénerer,  c’est  une  ambi- 
«  tion  fausse  de  notre  égoisme,  une  révolte  contre 
«  la  vie,  que  nous  déclarons  mauvaise,  parce  que 
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«  nous  la  jugeons  au  point  de  vite  de  notre  inté- 
«  rèt.  Je  sens  bien  que  ma  sérénité  est  plus  grande, 
«  que  j’ai  élargi,  haussé  mon  cerveau,  depuis  que 
«  je  suis  respectueux  de  l’évolution.  C’est  ma  pas- 
«  sion  de  la  vie  que  triomphe,  jusqu’à  ne  pas  la 
«  chicaner  sur  son  but,  jusqu’à  me  confier  totale- 
«  ment,  à  me  perdre  en  elle,  sans  vouloir  la  re- 
«  taire,  selon  ma  conception  du  bien  et  du  mal. 
«  Elle  seule  est  souveraine,  elle  seule  sait  ce  que 
«  elle  fait  et  où  elle  va;  je  ne  puis  que  m’efforcer 
«  de  la  connaitre  pour  la  vivre  comme  elle  demande 
«  à  ètre  vécue....  La  vie  est  piaine,  le  monde  se 
«  sauve  à  chaque  heure  par  l’amour,  par  le  travai! 
«  immense  et  incessant  de  tout  ce  qui  vit  et  se 
«  reproduit,  à  travers  l’espace  ....  La  vie  impecca- 
«  ble,  la  vie  toute  puissante,  la  vie  immortelle!  » 
Adunque,  malgrado  tutto,  si  deve  amare  la  vita 
e  bisogna  osservarla  sotto  ogni  suo  aspetto,  bisogna 
studiarla  in  ogni  sua  fase  per  conoscerla  appieno 
ed  apprendere  a  viverla,  così  come  va  vissuta.  Ecco 
ciò  che  Emile  Zola  oppone  ai  pessimisti,  che  nella 
vita  non  iscorgono  che  dolore  ;  ecco  ciò  che  op¬ 
pone  agli  idealisti  che  chiudono  gli  occhi  o  si  ri¬ 
fugiano  nel  sogno  per  non  vedere  le  brutture  del 
mondo.  In  un  precedente  libro,  La  joie  de  vivre, 
egli  aveva  fatto  comprendere  che  la  gioia  della 
vita  sta  nell’azione  e  nell’abnegazione,  mentre  la 
conclusione  dello  sconsolato  romanzo  L’CEuvre  è 
«  Allons  travailler  !  »,  due  parole  che  efficacemente 
riassumono  tutto  quanto  lo  Zola  diceva,  con  l’abi¬ 
tuale  calda  parola,  di  lì  a  qualche  anno,  in  un  di¬ 
scorso  agli  studenti  parigini,  della  nobile  funzione 
del  lavoro  quale  regolatore  per  eccellenza  della  vita. 

Tutto  questo  costituisce  una  morale  elevata  e 
virile,  ma  essa  poggia  sur  una  fede  intera,  sconfi¬ 
nata  nella  scienza  positiva  e  sulla  nobile  utopia  di 
una  futura  società  redenta  da  essa.  Orbene,  senza 
punto  ammettere  cogli  idealisti  alla  Brunetière,  che 
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essa  abbia  ai  giorni  nostri  fatta  bancarotta,  non  si 
può  negare  eh’  abbia  troppo  promesso  e  troppo 
poco  mantenuto  e  che,  d’altra  parte,  se  vi  sono 
spiriti  sereni  e  bene  equilibrati,  i  quali  appagansi 
delle  realtà  dell’esistenza,  belle  o  brutte  che  esse 
siano,  i  quali  rimangono  soddisfatti  delle  particolari 
e  limitate  vittorie  che  nei  differenti  rami  della  scienza 
il  positivismo  ottiene  ed  i  quali  per  le  sconfitte  e 
per  le  delusioni  ch’esso,  come  ogni  altro  metodo, 
subisce  non  si  disanimano  punto,  vi  sono  però  altri 
spiriti  irrequieti  e  scontenti  —  e  grande  ne  è  il 
numero  in  questa  torbida  epoca  nostra  —  i  quali 
al  contrario  si  scorano  presto  e,  fra  le  due  fedi 
incondizionate  nel  Divino  e  nella  Scienza,  preferi¬ 
scono  la  prima,  che  non  vieta  loro  il  conforto  del 
sogno.  Il  voler  costringere  tutti  ad  ogni  costo  e 
sempre  al  reale,  mentre  pur  non  si  può  disconve¬ 
nire  che  tanta  parte  di  mistero  è  dinanzi  ed  intorno 
a  noi,  1’affermare  recisamente,  come  fa  il  Dottor 
Pascal,  «  qu’  il  n’  y  a  santé,  mème  beauté  possible 
au  deliors  de  la  réalité  »,  ecco  il  torto  di  Zola  e 
dei  materialisti,  ecco  ciò  che  ha  prodotta  l’attuale 
reazione  mistico-idealistica,  ecco  ciò  che  a  tante  gio- 
vini  penne  ha  strappata  la  risposta  che  l’afferma¬ 
zione  troppo  assoluta  del  Dottor  Pascal  strappa 
alla  bocca  ribelle  della  sua  allieva  benamata  :  «  Il 
n’y  a  pas  de  réalité!  » 

Del  resto,  neppure  Zola,  checché  abbia  fatto  dire 
al  suo  Dottor  Pascal,  ha  saputo  negare,  specie  in 
arte,  un  posto  onorevole  al  sogno.  Non  è  stato 
forse  lui  che  nell’ultima  pagina  di  un  suo  romanzo 
ha  scritto  «  Tout  est  rève  »?  Non  è  stato  forse 
lui  che  in  una  lettera  a  Primo  Levi  ha  scritto  «  Il 
est  conventi  que  mes  Quaire  Evangiles  ne  seront 
qu’  un  rève  et  je  dirais  mème  mon  rève  »?  Ciò  che 
i  positivisti  hanno  il  diritto  ed  il  dovere  d’impedire, 
con  tutte  le  loro  forze,  è  che  la  passione  per  il 
sogno,  per  il  fantastico,  per  l’iperbolico  non  tra¬ 
smodi  e  non  comprima  e  vizii  la  visione  serena, 
l’amore  sano  ed  entusiastico  pel  vero. 
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Quest’amore  per  la  verità,  che  è  stato  il  faro 
luminoso,  il  quale  ha  guidato  ogni  passo  di  Émiie 
Zola  nell’arte  come  nella  vita,  si  trova  nuovamente 
descritto  nei  suoi  tratti  essenziali  nell’  ultimo  ro¬ 
manzo  uscito  dalla  sua  penna,  al  cui  protagonista 
Marc,  così  come  a  Pierre  Sandoz  ed  al  Dottor  Pa¬ 
scal,  egli  ha  infuso  un  po’  della  sua  anima.  Udite  : 

«  Marc  était  un  esprit  de  logique  et  de  lumière. 
«  La  raison  très  nette  et  très  solide  en  lui,  avait 
«  le  besoin  de  tout  baser  sur  la  certitude.  Et  de 
«  là  venait  son  absolue  passion  de  la  vérité.  Il  n’y 
«  avait  à  ses  yeux  de  repos  possible,  de  bonheur 


«  modeste,  sa  passion  de  la  vérité  ne  faisait-elle 
«  que  grandir  comme  un  besoin  des  plus  impérieux. 
«  Elle  finissait  par  ètre  sa  santé,  son  existence  el- 
«  le-mème,  car  il  ne  vivait  normalement  qu’  en  elle. 
«  Et  c’était  ainsi  que  du  moment  où  il  ne  possé- 
«  dait  pas  la  vérité,  il  tombait  en  détresse,  en  an- 
«  goisse,  torturé  par  la  nécessité  immédiate  de  la 
«  conquérir,  de  l’avoir  à  lui  toute  entière,  pour 
«  l’enseigner  aux  autressous  peine  de  ne  plus  vivre, 
«  de  passer  les  jours  dans  un  intolérable  malaise 
«  moral  et  mème  physique.  » 

Per  quanto  vana  ed  assurda  può  sembrare  questa 
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«  vrai  que  dans  la  certitude,  lorsqu’  elle  se  trouvait 
«  complète,  definitive  et  décisive  en  son  ètre.  Il 
«  n’était  pas  un  grand  savant,  mais  il  tenait  à  bien 
«  savoir  ce  qu’  il  savait,  à  ne  plus  douter  de  la 
«  possession  de  la  vérité,  une  vérité  expérimentale, 
«  acquise  à  jamais.  La  souffrance  cessait  avec  son 
«  doute  ;  il  redevenait  très  gai,  très  bien  portant, 
«  et  sa  passion  de  la  vérité  n’avait  ensuite  d’égale 
«  que  sa  passion  de  l’enseigner  aux  autres,  de  la 
«  faire  entrer  dans  les  crànes  et  dans  les  coeurs 
«  de  tous.  Alors,  se  manifestaient  ses  dons  mer- 
«  veilleux,  il  apportait  la  méthode  qui  simplifie, 
«  classe,  inonde  tout  de  clarté.  Sa  conviction  fran¬ 
se  quille  s’imposait,  les  notions  obscures  s’éclairaient, 
«  paraissaient  aisées  et  simples.  Il  donnait  un  in- 
«  térèt,  une  àme,  une  vie  aux  éléments  les  plus 
«  arides.  Il  arrivait  à  passionner  la  grammaire  et 
«  l’arithmétique,  les  rendait  pour  ses  élèves  inté- 
«  ressantes  comme  des  contes.  Aussi,  dans  sa  fonction 


ricerca  della  certezza  a  quegli  spiriti  sottili  ed  ar¬ 
guti  pei  quali,  come  per  Ernest  Renan,  la  verità 
è  dovunque  ed  in  nessun  posto,  è  però  innegabile 
che  essa  presenti  un  carattere  di  grande  nobiltà  e 
che  possa  giovare  non  poco  a  ritemprare  lo  spirito 
ed  a  dare  la  vigoria  necessaria  per  le  fiere  lotte  della 
vita,  specie  ai  giovani.  Io  credo  quindi  che  chi  sa¬ 
pesse,  con  sagace  accorgimento,  scegliere  nella  com¬ 
plessa  e  frondosa  opera  di  Émiie  Zola  un  buon 
numero  di  pagine  caratteristiche  e  significative,  come 
quelle  citate  or  ora  da  me,  potrebbe  formarne  un 
libro  atto  ad  insegnare,  con  l’eccezionale  efficacia 
persuasiva  dell'arte,  ai  giovani  ad  apprezzare  la 
vita  al  suo  giusto  valore,  a  chiedere  al  lavoro  la 
norma  della  propria  condotta,  a  cercare  ognora  o 
sovra  tutto  la  verità  ed  a  chiedere  le  gioie  più  in¬ 
tense  e  più  pure  alla  fratellevole  abnegazione  u- 
mana.  Quale  più  persuasiva  confutazione  di  questo 
volume  di  virile  ed  austera  educazione  civile  alle 
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accuse  di  bassa  immoralità  e  di  avida  speculazione 
pornografica,  che  per  tanti  e  tanti  anni  sono  state 
di  continuo  lanciate  contro  il  geniale  scrittore  fran¬ 
cese,  soltanto  perchè  costui,  convinto  che  l’artista 
avesse  i  medesimi  doveri  di  completa  e  precisa 
sincerità  dello  scienziato,  non  si  arretrò  dinanzi  ad 
alcuna  più  audace  descrizione  e  chiamò  sempre 
ogni  cosa  col  suo  vero  nome  ? 

* 

E,  ritornando  di  nuovo  dal  letterato  all’ uomo, 
mi  sembra  che  sia  d’essenziale  importanza  l’osser¬ 
vare  che  l'atto  semplice  e  coraggioso,  per  cui,  in 
un  giorno  culminante  della  sua  esistenza,  Emile 
Zola,  scrivendo  la  famosa  lettera  «  )’ accuse  »,  si 


lanciò  in  una  lotta  epica  a  favore  del  Capitano 
Dreyfus,  mettendo  a  repentaglio  la  sua  fama,  la 
sua  fortuna,  la  sua  calma  domestica  e  perfino  la 
sua  integrità  personale,  è  la  suprema  logica  con¬ 
seguenza  della  sua  visione  d’arte.  Sì,  l’artista,  che 
osservando,  analizzando  e  mettendo  spietatamente 
a  nudo,  durante  circa  quaranta  anni,  le  immonde 
piaghe  di  una  società  corrotta  ma  redimibile,  scrisse 
un’opera  ardita  e  grandiosa,  che  per  tanta  parte 
non  morrà,  e  l’eroe  civile,  che,  con  la  straordinaria 
sua  foga  combattiva,  riuscì  a  strappare  un  innocente 
ad  una  pena  ingiusta,  crudele  ed  infamante,  furono 
guidati  dalla  medesima  coscienza,  assetata  di  Verità 
e  di  Giustizia! 

Vittorio  Pica. 
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O  parola  dell’uom  che  or  l’ali  hai  ratte 
Come  l’uman  pensiero 
E  vai  pel  mare  e  su  per  l’Alpi  intatte 
Hai  libero  sentiero 
E  traversi  città  rumoreggianti 
O  nell’ombra  sopite 
Legando  odi  ed  amor,  letizie  e  pianti 
Tra  le  disgiunte  vite. 

EMPORIUM  fu  una  delle  prime  rivi¬ 
ste  che  si  occupasse  dell’argomento, 
consacrandogli  cinque  anni  fa  un 
lungo  articolo  1.  Però,  siccome  gli 
esperimenti  in  proposito  hanno  as¬ 
sunto  in  questi  ultimi  tempi  un’im¬ 
portanza  grandissima,  così  questa  Rivista  ha  pen¬ 
sato  che  sarebbe  utile  ed  interessante  ritornare  sul- 
l’importante  scoperta,  discutendone  i  progressi  ed 
analizzando  i  recenti  trionfi.  Avendo  avuto  agio 
di  occuparmi  della  questione  2  e  continuando  tut¬ 
tora  i  miei  studi  in  proposito,  ho  creduto  fare  cosa 
accetta  ai  numerosi  lettori  riassumendo  ciò  che  di 
più  importante  è  stato  pubblicato  suU’argomento 
da  riviste  americane  ed  europee,  unendovi  le  in¬ 
formazioni  ed  i  pareri  avuti  personalmente  da  al¬ 
cuni  scienziati. 

* 

*  # 

Se  la  telegrafia  senza  fili 
fosse  sorta  prima  di  quella 
solita  a  fili,  con  ogni  proba- 
b 'lità  quest’ ultima  non  sarebbe 
mai  esistita.  Ma  il  fato,  e  forse 
ancor  più  i  mezzi  scientifici 
ristretti  di  cui  disponevano  i 
primi  telegrafisti,  non  hanno 
permesso  che  la  telegrafia  e- 
terea  sorgesse  prima  di  poco 
tempo  fa.  Fin  dai  tempi  più 
antichi,  dall’epoca  remota  in 
cui  il  romano  Famiano  Strada 
nel  XVI  secolo  mostrava  pos¬ 
sibile  una  trasmissione  per 
mezzo  di  un  magnete,  a  quando 
con  gli  esperimenti  di  Franklin 
nella  metà  del  XVIII  secolo, 
di  Le  Sage  nel  1774,  di  Ca¬ 
vallo  nel  1795,  di  Soenrenerin- 

1  Voi.  VI,  pag.  123,  Agosto  1897. 

Segnalazioni  a  distanza  senza  f\\0. 

~  Mi  sento  in  dovere,  co¬ 
minciando  a  scrivere  que¬ 
st’articolo,  di  ringraziare  vi¬ 
vamente  quei  sommi  scien¬ 
ziati  quali:  Righi,  Marconi, 

Ferrini,  Bertelli,  Guarini, 

Slaly,  Branly,  Brami,  Po- 
poff ,  Pilkikoff,  Ducretet, 

Calzecchi,  Lodge,  che  vol¬ 
lero  con  tanta  bontà  essermi 
larghi  d’informazioni,  d’o¬ 
puscoli  e  di  fotografìe. 


guel  nel  1S09  e  di  Ampère  si  preparavano  gli  apparati 
di  telegrafia  di  Morse  nel  1832,  di  Wheatstone  in 
Inghilterra,  di  Cramer  e  Siemens  in  Germania  ed 
infine  di  Gauss  nel  1833,  non  sorse  mai  a  nes¬ 
suno  per  la  mente  che  si  potesse  far  a  meno  del 
filo  conduttore  per  trasmettere  le  comunicazioni, 
anzi,  senza  tema  di  errare,  potrei  dire  che  chi  a- 
vesse  avuto  l’ardire  di  lontanamente  ammetterne 
la  possibilità,  poteva  correre  tutti  i  rischi  di  ve¬ 
dersi  tacciato  di  pazzo  od  almeno  di  visionario. 

La  telegrafia  senza  fili  si  potrebbe  dividere  dun¬ 
que  in  quattro  classi  di  sistemi,  secondo  che  cia¬ 
scuno  si  basa  su  di  un  fenomeno  piuttosto  che  su 
di  un  altro.  Abb:amo  così  telegrafi  ottici,  telegrafi 
per  induzione  elettromagnetica,  telegrafi  servendosi 
delle  radiazioni  ultra-violette  ed  infine  telegrafi  per 
scintilla  elettrica  o  per  onde  hertziane. 

I  telegrafi  ottici  sono  i  più  antichi,  la  loro  ori¬ 
gine  perdendosi  nella  notte  del  tempo.  Già  presso 
i  Greci,  come  narra  lo  storico  Polibio,  vissuto  300 
anni  avanti  Cristo,  si  usavano  trasmettere  dispacci 
militari  per  mezzo  di  torcie  disposte  in  modo  da 
raffigurare  le  varie  lettere  dell’alfabeto  greco,  si¬ 
tuate  di  distanza  in  distanza 
sulle  alture.  I  telegrafi  per  in¬ 
duzione  magnetica  hanno  per 
prototipo  il  sistema  Preece,  di 
cui  1  'Emporium  in  altra  occa¬ 
sione  ha  diffusamente  par¬ 
lato  2,  mentre  i  telegrafi  per 
raggi  ultra-violetti  (apparecchi 
del  resto  ancora  in  istato  em¬ 
brionale)  furono  studiati  da 
parecchi,  fra  i  quali  l’ italiano 
Adamo  Bosco,  giovane  studio¬ 
sissimo  di  fenomeni  fisici  ed 
inventore  reputato. 

Viene  infine  per  ultimo  la 
telegrafia  senza  fili  per  scintilla 
elettrica,  che  per  i  suoi  ultimi 
esperimenti  e  risultati  è  quella 
che  ora  ci  interessa.  Non  mi 
fermerò  a  parlare  nè  delle 
onde  elettriche  scoperte  dal- 
l’ Hertz  nel  1884,  nè  del  coherer 
che  basandosi  sopra  una  spe¬ 
ciale  proprietà  delle  polveri 
metalliche  scoperta  dal 
Calzecchi-Onesti, fu  per 
primo  usato  come  rive¬ 
latore  di  onde  ne!  1890 
dallo  scienziato  francese 
Branly  e  indi  da  Oliver 

Emporium,  Voi.  VI, 
pag.  123. 
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PROF.  R.  H.  HERTZ 


Lodge  in  Inghilterra.  Come  pure  tralascerò  di  de¬ 
scrivere  i  primitivi  apparati  del  Marconi,  chè  di 
questi  già  a  lungo  fu  parlato  in  'questa  rivista, 
Emitandomi  a  dare  un  cenno  sopra  i  nuovi  perfe- 
z-ionamenti,  facendo  un  po’  di  storia  delle  più 
interessanti  esperienze. 

*  * 

Le  prime  esper'enze  di  telegrafia  senza  fili,  se 
guardiamo  un  articolo  del  «  Matin  »  portante  la 
data  del  1875,  dovrebbero  essere  dovute  al  pro¬ 
fessore  americano  Loom's,  del  Jale  College  di 


E.  BRANLY. 


New-York,  il  quale  riuscì  per  mezzo  di  pulsazioni 
elettriche  (?),  trasmesse  per  mezzo  di  fili  metallici, 
sostenuti  da  cervi-volanti,  a  stabilire  segnali  a  varie 
miglia  di  distanza. 

Nel  1879,  e  precisamente  il  17  gennaio,  il  gior¬ 
nale  «  L’Etoile  Belge  »  pubblicava  questa  cur'osa 
nota  che  ora  ho  sott’occhi  e  che  traduco  :  «  V’è 
in  Roma  un  canonico  di  S.  Remo  chiamato,  che  pre¬ 
tende  di  aver  scoperto  un  sistema  di  telegrafia  senza 
fili.  Il  degno  uomo,  pieno  la  testa  della  sua  strana 
scoperta,  si  è  fitto  in  capo  che  il  governo  debba 
comperare  la  scoperta  ed  il  Papa  benedirlo  ». 


PROF.  TEMISTOCLE  CALZECCHI-ONESTI . 


PROF.  AUGUSTO  RIGHI. 
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PROF.  OLIVER  LODGE. 


Avendo  però  trovato  difficoltà  insuperabili  per 
la  realizzazione  delle  sue  ;dee,  tanto  se  ne  impres¬ 
sionò  da  restarne  profondamente  colpito.  Infatti,  ri¬ 
tiratosi  nella  sua  patria,  diede  segni  non  dubbi  di 
alterazione  mentale. 

Varie  prove  furono  fatte  da  Edison  nel  1885, 
come  pure  da  Threffal  e  William  Crookes.  Rathe- 
nau  intanto  nel  1894  pubblicava  un’  importante 
opera  sulla  telegrafia  senza  fili,  mentre  lo  scien¬ 
ziato  russo  Popoff,  quasi  contemporaneamente  al¬ 
l’inglese  Oliver  Lodge,  costruiva  un  primo  appa¬ 
recchio  basato  sulle  onde  hertziane. 


Preece,  il  celebre  direttore  del  Post-Office  di  Lon¬ 
dra,  riuscì,  servendosi  di  correnti  d’induzione,  a  scam¬ 
biare  verso  il  1892  e  nel  1894  alcuni  aerogrammi 
fra  Lavernock  e  l’isola  di  Steepholm  nel  canale  di 
Bristol  ad  una  distanza  di  4  rmglia. 

Questi  sistemi  s’allontanavano  nei  primi  tempi 
dai  desiderata  della  pratica,  non  potendosi  superare 
che  distanze  molto  piccole,  gli  apparecchi  funzio¬ 
nando  inoltre  con  molta  irregolarità. 

Fu  allora,  che  presentando  un  completo  appa¬ 
recchio  senza  fili,  si  rivelò  il  nostro  Guglielmo 
Marconi.  La  fama  mondiale  che  si  è  saputo  ac- 
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quistare  in  questi  ultimi  anni  rende  necessaria  una 
rapida  biografia. 

Guglielmo  Marconi  nacque  a  Bologna,  nella  pa¬ 
tria  di  Galvarn,  in  una  casa  situata  in  piazza  San 
Salvatore,  di  fianco  al  palazzo  Marescalchi.  Il  pa¬ 
dre  di  lui,  vecchio  ancor  vegeto  ed  arzillo  malgrado 


trimonfo  nacquero  due  figli,  Alfonso  nel  1865  e 
Guglielmo  nel  1874. 

Il  più  giovane  dei  due,  che  dovea  poi  diventare 
inventore  tanto  celebre,  passò  la  prima  giovinezza 
parte  a  Firenze,  parte  a  Livorno,  ove  dal  valente 
professore  Rosa  ebbe  le  prime  importanti  nozioni 
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i  suoi  79  anni,  nacque  ai  Bagni  di  Porretta  nel 
1823.  Nel  1855  sposava  la  signorina  Regnoli,  fi¬ 
glia  di  ricchi  e  conosciuti  banchieri,  avendone  un 
figlio  che  fu  chiamato  Luigi. 

Rimasto  vedovo  dopo  non  molto  tempo,  passò 
a  seconde  nozze  con  l’irlandese  Annetta  Jameson, 
nata  a  Dublino  nel  1842.  Da  questo  nuovo  ma- 


di  fisica.  Fu  nel  1894  che  trovandosi  in  villeggia¬ 
tura  a  Audorno  in  circondario  di  Biella  ebbe  la 
prima  idea  del  telegrafo  senza  fili.  Le  prime  espe¬ 
rienze  furono  condotte  a  termine  l’anno  dopo  nella 
sua  villa  di  Grifone  a  Pontecchio  in  provincia  di 
Bologna,  indi  continuate  nella  città  delle  due  torri, 
aH’università,  sotto  la  sorveglianza  dell’ illustre  prò- 
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fessore  Augusto  Righi,  inventore  dell’  oscillatore  o 
produttore  di  onde,  che  porta  il  suo  nome  e  che 
è  ora  generalmente  usato  dai  vari  sistemi. 

Il  governo  italiano  s’interessò  della  scoperta  e 
per  suo  ordine  furono  fatte  le  esperienze  di  Spezia 
nel  1897. 

Però  Marconi,  non  trovando 
in  Italia  appoggi  e  capitali  ba¬ 
stanti  per  mettere  in  pratica  la 
sua  scoperta,  seguiti  gl’insi¬ 
stenti  consigli  di  molti  amici, 
partì  per  l’Inghilterra,  ove  dovea 
fare  le  sue  più  grandi  espe¬ 
rienze  e  cominciare  a  riportare 
i  primi  trionfi. 

Trovò  un  appoggio  grand's- 
simo  da  William  Preece,  inge¬ 
gnere  capo  dei  telegrafi  ingles;, 
il  quale  lo  presentò  a  persone 
che  dovevano  poi  costituire  la 
«  Wireless  Marconi’  s  Thele- 


graph  Comp.  Limited  »  che  sfrutta  ora  le  invenzioni 
ed  i  brevetti  del  giovane  inventore  italiano  e  gli 
ha  fornito  i  cinque  milioni  necessari  a  coprire  le 
spese  assunte  finora  con  le  esperienze. 

Le  prime  prove  fatte  in  Inghilterra  ebbero  luogo 
sul  canale  di  Bristol,  seguite  poco  dopo  da  quelle 
nella  pianura  di  Salisbury,  dove  Marconi  ricorse 
per  primo  a  cervi-volanti  per  portare  l’antenna  a 
notevoli  altezze  e  facilitare  la  trasmissione  fra 
Salisbury  e  Bath,  situati  a  sessanta  chilometri  di 
distanza. 

Un  altro  esperimento  fu  fatto  l’anno  stesso  du¬ 
rante  le  regate  di  Kingstown,  segnalando  col  mezzo 
del  telegrafo  senza  fili  le  posizioni  successive  delle 
barche  concorrenti.  Dopo  la  regata  fu  stabilita  la 
comunicazione  fra  il  yacht  reale  Osbonie  ed  il  ca¬ 
stello  d’Osborne,  per  permettere  alla  regina  Vittor'a 
di  comunicare  col  figlio  Principe  di  Galles  inchio¬ 
dato  sul  suo  yacht,  causa  un  male  alla  gamba. 

Nel  1899  fu  fatto  un  impianto  attraverso  la 
Manica  ad  una  distanza  di  più  di  cento  chilometri 
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tra  il  faro  di  South  Foreland  e  Calais,  ed  anche 
questa  volta  si  ebbero  risultati  soddisfacentissimi. 


Le  prove  condotte  con  esito  tanto  felice  in  In¬ 
ghilterra  spingevano  Marconi  a  passare  l’Oceano, 
trasportando  il  suo  campo  d’  attività  in  Amen'ca. 
11  d'segno  del  viaggio  fu  realizzato  nel  principio 
del  1899.  Nè  gli  tardò  molto  l’occasione  di  mo¬ 
strare  al  pubblico  del  nuovo  mondo  la  bontà  del 
suo  sistema.  Gordon  Bennet,  il  miliardario  e  fa- 


commissione  esaminatrice  si  mostrasse  favorevole, 
tuttavia  le  prove  dovettero  essere  interrotte,  perchè  il 
governo  inglese,  causa  la  guerra  del  Sud-Africa  allora 
scoppiata,  chiedeva  urgentemente  alcuni  apparati 
completi  per  munire  le  colonne-idi  spedizione  e  le 
navi  manovranti  nelle  acque  del  conflitto. 

Nel  mese  di  novembre  del  1899  Marconi  tor¬ 
nando  in  Inghilterra,  prima  d’imbarcarsi  sul  Si.  Paul 
aveva  reso  partecipe  la  stazione  inglese  di  Aluni- 
Bay  che  avrebbe  dalla  nave  prima  dell’arrivo  tra¬ 
smesse  alcune  comunicazioni.  Il  giorno  15,  mentre 


STAZIONE  DI  POLDHU  (CORNOVAGLIA). 


nioso  direttore  del  New-York  Herald  in  occasione 
della  gran  corsa  di  yachts  fra  1’  Inghilterra  e  gli 
Stati  Uniti,  rappresentati  rispettivamente  dalle  due 
navi  Columbia  e  Shamrock,  chiesen' all’inventore  ita¬ 
liano  di  avere  per  mezzo  del  telegrafo  senza  fili 
i  risultati  della  corsa. 

Poco  dopo  le  prove  della  regata  il  ministero 
della  marina  americano  entrò  in  trattative  con  la 
«  Wireless  Marconi’s  Company  »  per  poter  appli¬ 
care  alle  navi  da  guerra  americane  il  nuovissimo 
sistema  di  comunicazione.  Gli  esperimenti  furono 
compiuti  verso  la  fine  del  1899  fra  l'incrociatore 
New-York  e  la  corazzata  Massachussets.  Benché  la 


il  piroscafo  si  trovava  ancora  a  più  di  60  miglia 
da  Southampton,  gli  apparati  registrarono  i  primi 
segnali  spediti  dalla  costa  dal  maggiore  Flood-Page 
e  dal  signor  H.  Jameson  Davis.  In  tutte  le  ore 
seguenti  fu  uno  scambio  attivissimo  di  dispacci  di 
una  chiarezza  invidiabile  e  furono  comunicate  a 
bordo,  per  questo  mezzo,  le  ultime  notizie  della 
guerra  Sud-Africana. 

L’entusiasmo  sollevato  da  queste  prove  fu  tale, 
che  si  stampò  a  bordo,  a  memoria  deH’avvenimento, 
un  numero  unico,  il  cui  introito  di  cinque  lire  la 
copia  fu  versato  a  beneficio  del  fondo  di  cassa  del 
«  Seamans  Fund  ». 
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Prove  più  o  meno  importanti  seguirono  in  In¬ 
ghilterra  ed  in  America  durante  tutto  il  1900  fino 
al  1901,  anno  che  doveva  essere  testimone  dell’apo¬ 
teosi  Marconiana  prodotta  dalle  esperienze  fra  l’Eu¬ 
ropa  e  l’America.  Marconi  voleva  tenere  sopra  la 
gran  prova  il  più  assoluto  dei  segreti,  non  volendo 
sentirsi  tacciare  di  presuntuoso  in  caso  che  i  risul¬ 
tati  si  mostrassero  negativi.  Anzi,  per  sviare  i  so¬ 


li  giorno  6  dicembre  1901  Marconi  assieme  ai 
suoi  assistenti  Kemp  e  Paget  giunse  a  S.  Giovanni 
di  Terranuova,  in  quella  stessa  città  che  nel  1858  era 
stata  collegata  per  prima  con  1’  Europa  dal  primo 
cavo  transatlantico.  Il  giorno  12  cominciarono  le 
prime  prove,  ma  essendo  sorto  un  vento  fortissimo,  fu 
impossibile  far  salire  il  cervo-volante  porta-antenna. 
La  sera,  dopo  molti  tentativi,  un  pallone  riuscì  ad 


STAZIONE  DEL  TELEGRAFO  SENZA  FILI  DEL  «  NEW-YORK  HERALD  i>  A  SIASCONSET 
(ISOLA  NANTUCKET,  MASS.). 


spetti  suscitati  dalle  d;cerie  sollevate  da  un  gran 
giornale  americano,  dichiarò  formalmente  che  ve¬ 
niva  solo  per  fare,  delle  esperienze  con  navi  ma¬ 
novranti  a  trecento  chilometri  al  largo. 

Questa  asserzione  non  era  che  una  finta,  avendo 
egli  dato  ordini  precisi  prima  di  partire,  perchè  dal¬ 
l’Inghilterra  ad  ore  destinate  in  alcuni  giorni  fissati 
gli  venisse  trasmessa  come  segnale  la  lettera  S 
rappresentata  nell’alfabeto  di  Morse  da  tre  lineette 
( - )• 


elevarsi  fino  a  130  metri  d’altezza.  Marconi  si  pose 
ad  aspettare  le  comunicazioni  nella  stazione  di 
Sigila!  Hill,  il  posto  più  eminente  della  città.  Nella 
camera  dove  erano  situati  gli  apparecchi,  non  si 
trovavano  che  due  persone  sedute  davanti  al  deli¬ 
catissimo  ricevitore,  munito  per  1’  occasione  di  un 
telefono  di  squisita  sensibilità,  mentre  un  filo  u- 
sceudo  dalla  finestra  andava  al  pallone. 

L’ aspettativa  si  prolungava  d’  oltre  mezz’  ora, 
quando  Kemp  avvertì  i  colpi  del  telegrafo  e  il 
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martelletto  decoherizzante  cominciò  a  colpire  il  co¬ 
herer.  Il  telefono,  intanto,  fece  sentire  ripetutamente 
con  somma  chiarezza  tre  colpi,  corrispondenti  alle 
tre  lineette  componenti  la  comunicazione  prestabi¬ 
lita.  Marconi  rivolgendosi  all’assistente  disse:  «  Si¬ 
gnor  Kemp,  guardate  se  ci  arriva  qualche  cosa  ». 


vulgata  in  un  attimo  al  mondo  intiero,  suscitando 
prima  un  senso  di  profondo  stupore,  indi  l'entu¬ 
siasmo  in  alcuni,  l’incredulità  in  altri.  Le  polemiche 
fiorirono  numerose,  nè  mancarono  le  critiche  basse 
e  volgari  dettate  dall’invidia.  Un  nuovo  fatto  venne 
però  a  troncare  le  cattive  lingue. 


UNA  STAZIONE  DI  TELEGRAFIA  SENZA  FILI  SISTEMA  DUCRETET-POPOFF,  AL^CENTRO[DI  PARIGI. 


Alle  ore  1.10  altri  segnali,  alle  2.20  ancora.  Non 
vi  era  più  dubbio  possibile,  la  grande  vittoria  era 
stata  riportata,  due  mondi  erano  stati  riuniti  dal¬ 
l’elettricità,  fatto  degno  per  sè  solo  di  render  imperi¬ 
turo  il  ricordo  di  un  secolo. 

Marconi  cablografò  tosto  la  lieta  novella  al  mi¬ 
nistro  della  marina  Morin  e  la  notizia  venne  di- 


Una  delle  maggiori  ragioni  portate  dagli  avver¬ 
sari  del  Marconi  e  con  cui  si  cercava  di  dimostrare 
l’impossibilità  di  una  comunicazione  a  qualunque 
distanza  e  quindi  l’illusione  della  prova  fra  l’Eu¬ 
ropa  e  l’America  era  la  seguente.  Noi  sappiamo 
che  le  onde  hertziane  prodotte  dagli  apparecchi  di 
telegrafia  senza  fili  si  trasmettono  come  la  luce  in 
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linea  retta.  Ora,  se  noi  congiungiamo  con  una 
retta  San  Giovanni  di  Terranuova  e  Poldhu,  avre¬ 
mo  che  questa  linea,  a  cagione  della  rotondità 
della  terra,  verrà  a  passare  a  più  di  trecento  chi¬ 
lometri  sotto  le  maggiori  profondità  dell’Oceano, 
le  quali  come  sappiamo  non  superano  gli  11000 
metri.  D’altra  parte  la  terra  è  del  tutto  opaca  alle 
onde  hertziane.  Dunque  riunendo  questi  fatti  ne 
verrebbe  la  completa  illusione  della  prova  di  Mar¬ 
coni. 

Consultai  vario  tempo  fa  molti  scienziati  intorno 
al  modo  di  spiegare  le  trasmissioni  fra  i  due  mondi. 


decessole  doveva  esclamare  :  «  Capitaine,  lorsque 
vous  entendrez  parler  de  mon  télégraphe  cornine 
de  la  merveille  du  monde,  souvenez  vous  que  la 
découverte  en  a  été  faite  à  bord  du  Sally  ».  Ep¬ 
pure  certo  non  pensava  che  settant’anni  dopo,  an¬ 
cora  nella  sublime  immensità  dell’Oceano,  un  altro 
doveva  avere  la  conferma  della  vittoria  della  sua 
scoperta. 

Marconi  prima  di  partire  aveva  ordinato  di  spe¬ 
dirgli  ad  ore  stabilite  dei  dispacci  dalla  lontana 
costa  inglese.  Il  giorno  22  febbraio  del  1902,  pre¬ 
senti  numerosi  ufficiali  e  passeggeri,  il  telegrafo 
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Ebbi  molte  risposte,  ma  a  dire  il  vero  nessuna  mi 
soddisfece.  Il  certo  è  che  noi  ci  troviamo  costretti 
a  credere  che  le  onde  elettriche,  le  quali  in  condi¬ 
zioni  normali  si  propagano  in  linea  retta,  s’inflet¬ 
tono  in  varie  occasioni  per  delle  ragioni,  che  non 
ci  è  dato  ancora  di  conoscere. 

Dopo  le  accoglienze  trionfali  avute  a  New-York 
il  Marconi  s’imbarcò  sul  Philadelphìa  pel  ritorno 
in  Europa.  Questo  viaggio  rimarrà  memorando 
nella  storia  della  scienza  come  quello  compiuto 
nel  1832  da  Morse  sulla  nave  Sally,  nel  qual 
viaggio  fu  inventato  il  telegrafo,  che  ora  si  trova 
applicato  in  quasi  tutte  le  stazioni  del  mondo.  Fu 
nel  mezzo  dell’Oceano,  il  gran  laboratorio  della 
splendida  invenzione  di  Marconi,  che  il  grande  pre¬ 


cominciò  ad  avvertire  la  prima  comunicazione 
mentre  che  1’  Europa  si  trovava  ancora  a  2099 
miglia  lontano.  Gli  apparati,  benché  di  tipo  sensi¬ 
bilissimo,  non  differivano  dagli  altri  usati  nelle 
esperienze  precedenti.  La  comunicazione  venne 
scritta  con  somma  chiarezza  ed  autenticata  con  la 
seguente  dichiarazione  del  capo  degli  ufficiali  di 
bordo,  dichiarazione  di  cui  credo  interessante  ri¬ 
portare  il  testo  integrale  inglese  :  «  Received  on 
SS’  Philadelphia,  Lat.  42.  1  N.  Long.  47.23  di- 
stance  2.099  (two  thousand  and  ninety-nine)  statute 
miles  from  Poldhu.  Capt.  A.  R.  Mills  ». 

Marconi,  parlando  col  signor  Herbert  Mac  Clure, 
ebbe  occasione  di  dire  :  «  Ora  voi  non  potrete 
affermare  che  io  vi  abbia  mistificati  con  le  espe- 
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rienze  di  Terranuova!  »  Infatti,  questa  era  la  più 
luminosa  prova,  il  più  solido  argomento  che  d’un 
colpo  solo  rovesciava  tutte  le  obiezioni  degli  av¬ 
versari.  Veniva  dimostrata  chiaramente  possibile  la 
trasmissione  di  un  dispaccio  da  un  punto  all’altro 
del  globo. 


Durante  il  memorabile  viaggio  continuarono  a 
trasmettere  dispacci  a  distanze  varianti  ;  fra  gli  altri 
fu  ricevuto  un  dispaccio  di  quattro  parole  a  1551 
miglia  dall’Inghilterra. 

L’entusiasmo  suscitato  da  questa  ultima  prova 
fu  enorme.  A  New-York  tutti  volevano  vedere  la 
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preziosa  striscia  di  carta  che  portava  il  dispaccio, 
la  quale,  come  dissi  sopra,  fu  vidimala  dal  co¬ 
mandante  il  Philadelphia,  capitano  Mills. 

Finalmente  le  esperienze  di  Cronstadt  hanno  a- 
vuto  un’importanza  pure  notevole,  benché  non  ab¬ 
biano  sollevato  nel  pubblico  quella  viva  corrente 
di  curiosità  destata  dalle  prove  precedenti.  In  esso, 
oltre  la  c'rcostanza  della  presenza  di  due  sovrani, 
il  Re  d’Italia  e  l’Imperatore  di  Russia,  si  ebbe  la 
prova  a  distanza  di  più  di  1 500  chilometri  attra¬ 
verso  le  terre;  inoltre  in  essa  s’ebbe  il  collaudo 
della  riuscita  una  nuova  scoperta  del  Marconi  chia- 


sera  del  19  giugno  alla  stazione  di  Poldhu  a  con¬ 
ferire  con  Marconi  ;  ivi  ebbe  la  comunicazione 
della  scoperta  del  «  detector  magneticum  ».  Il  giorno 
26  giugno  Marconi  saliva  sulla  Carlo  Alberto  ed 
offriva  in  omaggio  il  primo  campione  di  detector. 
Il  contrammiraglio  Mirabello  decise  che  del  prezioso 
dono  restasse  perpetuo  ricordo  sulla  nave,  dando 
ordine  d’incidere  sulla  parte  metallica  della  torre 
corazzata  chiudente  da  poppavia  la  stazione  radio¬ 
telegrafica  la  seguente  iscrizione  : 

Oggi  26  giugno  1902,  Guglielmo  Marconi  onorava 
di  sua  presenza  questa  regia  nave,  ancorata  dinanzi 
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mata  «  detector  magneticum  »,  di  cui  dirò  più  in¬ 
nanzi. 

I  Esultati  di  questi  esperimenti,  fatti  per  ordine 
del  ministro  della  marina,  furono  riuniti  una  rela¬ 
zione  ufficiale  1  compilata  dal  tenente  Luigi  So¬ 
lari  collaboratore  del  Marconi  e  vidimata  dal  con¬ 
trammiraglio  Carlo  Mirabello  comandante  delle  forze 
navali  del  Mediterraneo. 

II  10  giugno  1902  la  regia  nave  Carlo  Alberto 
partiva  da  Napoli  per  Portland.  Durante  la  tra¬ 
versata  veniva  installata  a  bordo  una  stazione  ra¬ 
dio-telegrafica,  utilizzando  apparecchi  Marconi  di 
vecchio  tipo.  Giunta  la  nave  in  Inghilterra,  il  Solari 
per  ordine  del  ministro  della  marina  recavasi  la 

]  Rivista  marittima  (supplemento).  Fascicolo  X,  otto¬ 
bre  1902. 


a  Poole,  inaugurandovi  il  primo  campione  del  nuovo 
ricevitore  magnetico  «  detector  »  da  lui  inventato 
e  dato  in  dono  alla  «  Carlo  Alberto  »  che ,  prima 
fra  tutte  le  navi  del  mondo,  ne  constatava  il  fun¬ 
zionamento  in  mare. 

Dopo  quel  giorno  cominciò  una  serie  di  esperi¬ 
menti  fra  la  nave  e  la  stazione  extra-potente  di 
Poldhu,  i  più  interessanti  che  furono  mai  eseguiti 
su  nave  da  guerra. 

Ben  117  radio-telegrammi  di  una  chiarezza  ed 
una  precisane  perfetta  furono  scambiati  in  tutto 
il  viaggio  della  Carlo  Alberto  da  Poole  a  Cronstadt, 
da  Cronstadt  all’isola  Gotland  e  da  questa  a  Kiel, 
a  Ferrol,  Cadice,  Gibilterra  e  Cagliari.  NeH’ultimo 
tratto  di  navigazione  fra  Cagliari  e  Spez'a  furono 
ricevuti  tre  telegrammi  proveirenti  dall’  InghMterra, 
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cioè  da  una  distanza  di  1540  km.,  di  cui  quasi  un 
migliaio  attraverso  terre  molto  accidentate  ;  uno  dei 
telegrammi  era  diretto  dai  direttori  della  Marconi’s 
Company  a  S.  M.  il  Re,  un  altro  al  ministro  della 
marina,  il  terzo  al  contrammiraglio  Mirabello. 

Il  tenente  Solari  ha  presentato  le  seguenti  con¬ 
clusioni  al  ministro  della  marina,  rendendogli  conto 
della  propria  missione  : 

1.  «  Non  vi  è  distanza  che  limiti  la  propaga¬ 
zione  di  onde  elettriche  sopra  la  superficie  terracquea 
del  globo  quando  l’energia  di  trasmissione  è  pro¬ 
porzionata  alla  distanza  da  raggiungere  ». 


A  quest’ultimo  paragrafo  credo  utile  d’aggiun¬ 
gere  le  parole  del  contrammiraglio  Mirabello  scritte 
al  ministro  della  marina  a  proposito  delle  ultime 
esperienze  : 

«  Gli  splendidi  risultati  ottenuti  in  questa  cam¬ 
pagna,  che  rimarrà  memorabile  nella  storia  della 
radio-telegrafia,  compiuta  sotto  l’egida  della  nostra 
bandiera,  con  personale  esclusivamente  italiano, 
segnano  un  trionfo  per  la  patria  e  per  la  Marina 
in  particolare  ed  affermano  in  modo  indiscutibile 
la  pratica  applicazione  della  meravigliosa  invenzione 
del  nostro  grande  concittadino. 


SISTEMA  DI  TELEGRAFIA  SENZA  FILI  BRAUN. 
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2.  «  Le  terre  interposte  fra  una  stazione  radio¬ 
telegrafica  trasmettente  e  ricevente  non  interrom¬ 
pono  la  rispettiva  loro  comunicazione  ». 

3.  «  La  luce  solare  ha  l’effetto  di  diminuire  il 
campo  d’irradiazione  delle  onde  elettriche  e  richiede 
quindi  l’impiego  di  una  maggiore  quantità  d’energia 
di  giorno  che  di  notte  ». 

4.  «  L’efficienza  del  detector  magnetico  è  stata 
dimostrata  superiore  a  quella  di  qualsiasi  coherer  ». 

5.  «  La  telegrafia  senza  fili  sistema  Marconi  è 
entrata,  mercè  le  ultime  innovazioni,  nel  campo 
delle  maggiori  applicazioni  pratiche,  sia  commer¬ 
ciali  che  militari,  senza  limite  di  distanze  ». 


«  In  meno  di  tre  anni  Egli,  col  suo  genio,  con  la 
sua  perseveranza  e  colla  tenacia  di  propositi  che 
lo  distingue,  è  passato  dalle  comunicazioni  a  poche 
decine  di  chilometri  a  quelle  di  tremila  e  più,  che 
tanti  ne  intercedono  fra  capo  Lizard  e  capo  Breton 
nel  Canada,  sulla  riuscita  del  quale  prossimo  espe¬ 
rimento  non  avvi  alcun  dubbio  ». 

Marconi,  ripartito  sulla  Carlo  Alberto ,  è  giunto 
in  America  a  tentare  la  regolare  trasmissione  fra 
i  due  mondi  e  sono  certo  che  quando  questo  ar¬ 
ticolo  vedrà  la  luce,  se  la  grande  applicazione  non 
sarà  un  fatto  compiuto,  certo  non  tarderà  molto  a 
compiersi. 


400 


LA  TELEGRAFIA  SENZA  FILI 


* 

*  * 

Il  telegrafo  senza  fili  nelle  sue  origini  presentava 
de'  graviss'mi  difetti  che  non  corretti  ne  avrebbero 
resa  l’applicazione  di  utilità  molto  problematica.  La 
trasmissione  dei  dispacci,  fra  gli  altri,  non  presen¬ 
tava  quelle  garanzie  di  segretezza  assolutamente 
necessarie.  Nei  primi  tempi  qualunque  apparecchio 
ricevente  trovandosi  sulla  sfera  d’azione  del  trasmet¬ 
titore  percepiva  la  comunicazione. 

A  levare  questo  grave  inconveniente  si  posero 


corpo  vibrante  corrisponda  a  quello  che  può  emet¬ 
tere  il  corpo  sonoro,  mentre  invece  saranno  nulle 
se  ci  allontaniamo  di  un  massimo  da  queste  con¬ 
dizioni  di  consonanza.  Ora,  se  si  potesse  ottenere 
colle  onde  hertziane  il  medesimo  fenomeno,  consta¬ 
tato  per  le  onde  sonore,  si  troverebbe  non  presen¬ 
tare  difficoltà  1’accordare  un  ricevitore  con  un  tra¬ 
smettitore.  La  difficoltà  si  trova  però  nel  fatto, 
che  la  diminuzione  di  risonanza  così  spiccata  per 
le  onde  sonore  è  per  le  onde  di  Hertz  lentissima, 
essendoché  questo  genere  dLenergia  vibrante  scom- 
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tosto  scienziati  di  tutti  i  paesi  con  tanto  più  d’ar¬ 
dore,  chè  dalla  soluzione  del  problema  doveva  e- 
mergere  vittorioso  un  sistema  piuttosto  che  un 
altro.  Il  Marconi,  dopo  molte  prove  ed  esperienze 
senza  numero,  riuscì  ad  ottenere  risultati  insperati 
per  mezzo  della  sintonizzazione ,  cioè  dell’accorda¬ 
mento  del  ricevitore  con  il  trasmettitore. 

Ecco  su  che  principio  si  basa  la  scoperta. 

Se  un  corpo  sonoro  viene  posto  vicino  ad  un 
altro  vibrante,  si  porrà  anch’egli  in  vibrazione.  Queste 
vibraz:oni,  che  potremmo  chiamare  indotte,  saranno 
rilevantissime  nel  caso  che  il  suono  emesso  dal 


pare  molto  rapidamente  avendo  una  permanenza 
minima  di  vibrazione. 

Le  onde  di  Hertz  poi  si  potrebbero  piuttosto  pa¬ 
ragonare  ad  un  rumore  confuso,  che  ad  un  suono, 
essendo  esse  formate  di  numerosissime  specie  di 
onde.  Per  risolvere  la  questione  era  necessario  far 
in  modo,  con  disposizioni  speciali,  che  le  onde 
fossero  rese  il  più  possibile  permanenti,  risultato 
ottenuto  da  Marconi  col  suo  moderno  sistema  di 
telegrafia  senza  fili,  di  cui  darò  ora  descrizione 
sommaria. 

11  moderno  trasmettitore  potrebbe  dividersi  in  due 


parti,  in  un  eccitatore  o  pro¬ 
duttore  di  onde  primario  e  in  un 
apparecchio  secondario  o  tra¬ 
sformatore.  L’eccitatore  prima¬ 
rio  è  formato  di  13  bottiglie  di 
Leida,  le  cui  armature  sono  in 
comunicazione  con  i  poli  dell’o¬ 
scillatore  di  Righi.  La  bobina 
di  Ruhmkorff  carica  le  bottiglie, 
le  quali  giunte  ad  un  certo 
limite  di  tensione  si  scaricano 
oscillando. 

Il  secondario  è  composto  di 
un’  antenna  1  rilegata  diretta- 
mente  con  la  terra,  senza  che 
vi  sia  connessione  con  l’ec¬ 
citatore.  La  scarica  oscillante 
prodotta  dalle  bottiglie  di  Leida 
e  dall’  oscillatore  si  trasmette 
per  induzione  all’antenna  per 
mezzo  di  un  trasformatore  co¬ 
stituito  di  un  quadro  di  legno 
immerso  nell’olio,  su  cui  sono 
avvolte  come  circuito  primario  alcune  spire  del 
circuito  primario  dell’eccitatore,  mentre  varie  spire 
del  filo  costituente  l’antenna  formano  il  secondario. 
Questo  sistema  ridurrà  l’oscillazione  in  modo  tale, 

1  Nelle  esperienze  della  Carlo  Alberto  1*  antenna  era  rap¬ 
presentata  da  un  fascio  di  cinquanta  fili  tesi  verticalmente 
per  mezzo  di  un  sostegno  isolato  tirato  fra  i  due  alberi  della 
nave.  (Vedasi  l’illustrazione). 
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che  emessa  dall’  antenna  essa 
si  avvicinerà  il  più  possibile 
come  era  richiesto  ad  un  suono 
musicale  puro.  Sappiamo  infatti 
dalla  fisica  che  un  eccitatore 
chiuso  disperde  male  le  onde 
e  queste  si  annullano  poco  ra¬ 
pidamente.  Avviene  che  parte 
delle  ondulazioni  vengano  tra¬ 
sportate  per  induzione  nel  se¬ 
condario  del  trasformatore  e 
quindi  lanciate  rapidamente  nel- 
1’  aria.  Per  un  certo  tempo  l’am¬ 
piezza  delle  vibrazioni  viene  ad 
essere  tenuta  costante,  l'energia 
persa  trovandosi  tosto  rimpiaz¬ 
zata  finche  dura  la  carica  delle 
bottiglie  di  Leida. 

Il  ricevitore  per  mezzo  di 
adatti  trasformatori  viene  dispo¬ 
sto  in  modo  da  noti  poter  rice¬ 
vere  che  onde  di  una  data  fre¬ 
quenza,  quelle  che  emette  un 
dato  trasmettitore  e  quello  solo.  Con  questo  sistema 
l’areografia  permette  il  più  assoluto  dei  segreti, 
come  è  stato  dimostrato  dalle  prove  fatte  sui 
transatlantici  la  Campania  e  1’  Umbria ,  i  quali, 
benché  muniti  degli  apparecchi  Marconi,  non  eb¬ 
bero  alcun  sentore  dei  dispacci  scambiati  tra  il 
piroscafo  Philadelphia  e  la  stazione  di  Poldhu 
in  Cornovaglia.  In  caso  di  guerra,  per  massima 
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precauzione,  come  ebbe  occasione  di  dire  ultima¬ 
mente  il  Marconi,  le  navi  possono  essere  fornite 
ciascuna  di  due  apparecchi,  uno  per  le  notizie  ge¬ 
nerali  di  poca  importanza,  l’altro  per  le  comuni¬ 
cazioni  segrete. 

Il  ricevitore  con  un’ultima  scoperta  venne  reso 
completamente  indipendente.  Il  nuovo  apparecchi 
venne  provato  per  la  prima  volta  a  Cronstadt  e  fu 
battezzato  col  nome  di  detector  magneticum 


che  sono  direttamente  proporzionate  aU’ampiezza 
ed  alla  frequenza  delle  onde.  Marconi  si  servì  di 
questo  fenomeno  per  costruire  il  suo  apparecchio. 

Esso  consiste  in  un’elettro-calamita  fissa,  su  cui 
girano  per  mezzo  di  un  solito  sistema  d’orologeria 
delle  strisele  di  ferro.  Queste  si  trovano,  come  è 
ben  facile  a  comprendersi,  sottomesse  ad  azioni  di 
calamitaz-'one  crescenti  o  decrescenti,  secondo  che 
entrano  od  escono  dal  campo  di  attrazione  prodotto 
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Dandone  la  descrizione,  credo  di  portar  alla  cono¬ 
scenza  del  pubblico  una  cosa  del  tutto  inedita.  Nel 
nuovo  apparato  è  completamente  eliminato  il  tu¬ 
betto  sensibile  chiamato  coherer ,  di  cui  V Emporium 
ha  tanto  d'ffusamente  parlato  cinque  anni  fa.  Alla 
proprietà  delle  polveri  metalliche  sotto  l’influenza 
delle  onde  è  stato  sostituito  un  curioso  fenomeno 
chiamato  dai  fisici  :  isteresi  magnetica.  Ed  in  altre 
parole  :  se  un’elettro-calamita,  la  cui  proprietà  è  di 
attirare  il  ferro,  è  sottomessa  all’azione  delle  onde 
hertziane,  si  riscontrano  in  essa  delle  curiosissime 
modificazioni  nelle  facoltà  attrattive.  Modificazioni 


dall’elettro-calamita.  Questi  pezzi  di  ferro  sono  sen¬ 
sibilissimi  all’azione  istantaneamente  demagnetizzante 
prodotta  dalle  onde  elettriche  ;  le  variazioni  poi 
vengono  rese  palesi  per  mezzo  di  un  telefono  ma¬ 
gnetico  sensibilissimo  di  sistema  ordinario. 

Ecco  l’opinione  del  contrammiraglio  Mirabello 
sulla  nuova  scoperta  : 

«  Di  una  estrema  semplicità  di  costruzione,  esso 
(il  detector)  non  ha  bisogno  di  essere  regolato,  non 
si  sregola  mai  ;  fedele  e  costante  ripetitore  di  ogni 
segnale  radio-telegrafico,  non  ha  una  sola  volta  fal¬ 
lito  al  suo  scopo,  come  ho  personalmente  potuto 
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constatare.  A  differenza  del  coherer  che  ha  bisogno 
di  continue  cure  e  di  molta  pratica  per  parte  del- 
l’ osservatore,  il  detector  può  servire  a  chichessia, 
purché  questi  conosca  l’alfabeto  Morse  e  si  abitui 
a  ricevere  ad  udito.  » 

La  rapidità  di  trasmissione  col  nuovo  apparato 
è  di  molto  aumentata,  potendosi  telegrafare  con 
esso  fino  a  25  parole  al  minuto,  numero  del  resto 
che,  come  aveva  occasione  di  dire  Marconi,  sarà 
fra  breve  duplicato. 

* 

*  * 

La  telegrafia  senza  fili  entra  trionfante  nel  campo 


telegrafia  eterea  potrà  di  molto  ribassare  le  tariffe 
che  ora  si  trovano  esorbitanti  in  moltissimi  cas:. 
Grande  vantaggio  ne  risulterà  per  tutti,  e  per  il 
commercio  in  particolare. 

Gli  avversari  dicono  che  la  telegrafia  senza  fili 
ha  bisogno  d’un’energia  elettrica  molto  maggiore. 
Ne  convengo,  ed  anzi  posso  riportare  quello  che 
giustamente  faceva  osservare  H.  Mayer  in  un  re¬ 
cente  articolo  del  Cassier’s  Magazine  di  New-York. 
Per  trasmettere  un  dispaccio  con  un  cavo  alla  di¬ 
stanza  di  trecento  chilometri  è  necessaria  la  spesa 
di  3  watts  d’energia,  mentre  con  la  telegrafia  senza 
fili  necessitano  almeno  150  watts,  cioè  un’energia 
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della  pratica  utilità.  Infatti,  accertato  dalle  ultime 
esperienze  che  con  essa  si  possa  comunicare  da 
una  parte  all’altra  del  mondo,  non  vi  è  ragione 
perchè  essa  non  debba  sostituire  in  ogni  luogo  il 
sistema  a  fili.  L’  impiego  di  quest’ultimo  presenta 
svantaggi  notevolissimi,  fra  gli  altri,  necessita  di 
spese  di  manutenzione  enormi  e  l’impiego  a  fondo 
perduto  di  capitali  notevolissimi,  cosa  che  non  si 
verifica  con  la  telegrafia  eterea.  Per  esempio,  tanto 
per  far  alcune  cifre,  l’imposizione  di  un  cavo  trans- 
oceanico  viene  a  costare  un  minimo  di  17.000.000 
di  lire,  mentre  che  il  preventivo  per  l’erezione  di 
una  coppia  di  stazioni  per  la  telegrafia  eterea  non 
supera  il  milione  al  massimo.  Non  avendo  il  bi¬ 
sogno  di  ritrarre  somme  tanto  ingenti  per  l’ammor¬ 
tizzamento  e  l’interesse  dei  capitali  d’impianto,  la 


50  volte  maggiore.  Questo  è  un  difetto  del  tutto 
insignificante,  col  costo  molto  ridotto  della  produ¬ 
zione  attuale  dell’ elettricità.  La  spesa  in  più  è  di 
molte  decine  di  volte  minore  al  costo  di  manuten¬ 
zione  che  porta  annualmente  una  linea  di  quella 
lunghezza.  Nei  cavi  poi  si  verificano  numeros’ssime 
interruzioni,  cosa  impossibile  per  la  telegrafia  senza  fili. 

Si  è  parlato  tanto  in  questi  ultimi  tempi  dell’in¬ 
fluenza  nociva  per  il  buon  funzionamento  della  te¬ 
legrafia  che  possono  avere  le  perturbazioni  atmo¬ 
sferiche. 

Come  al  solito,  il  difetto  venne  esagerato  ;  se 
andiamo  a  vedere  in  fondo,  troviamo  che  non  è 
maggiore  di  quello  verificantesi  per  la  medesima 
ragione  nelle  ordinarie  linee  telefoniche  e  telegra¬ 
fiche  a  fili. 
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In  quanto  alla  velocità  di  trasmissione,  che  è  con 
la  scoperta  del  «  detector  magnetici!  ni  »  portata  a 
25  parole  al  minuto,  viene  ad  essere  superiore  a 
quella  ottenuta  coi  cavi,  raggiungendo  in  essi  un 
massimo  di  22  parole  al  minuto. 

Si  vede  quindi  come  le  obiezioni  mosse  contro 
la  telegrafia  senza  fili  abbiano  poca  consistenza. 
Sono  i  soliti  difetti  che  il  mondo,  per  natura  incre¬ 
dulo,  vuole  trovare  in  tutte  le  nuove  scoperte. 

*  * 

Il  sistema  Marconi  non  è  il  solo  telegrafo  senza 


altri  illustri,  ma  il  sistema  che  ha  avuto  migliori 
risultati  è  quello  impiegato  dal  russo  Popoff  insieme 
a  E.  Ducretet,  il  noto  costruttore  parigino  ’.  Questo 
sistema  venne  usato  per  le  grandi  distanze  in  Francia 
e  in  Russia  con  molto  successo  ed  il  governo  mo¬ 
scovita  lo  ha  adottato  per  l’esercito  e  la  marina. 

In  Germania  due  scienziati  si  occupano  attiva¬ 
mente  dell’  argomento  in  due  sensi  differenti,  il 
professore  Braun  dell’Università  di  Strasburgo  e  lo 
Slaly  professore  all’  istituto  di  Charlottenburg  a 
Berlino  in  collaborazione  col  conte  Arco.  Il  sistema 
Braun  è  sfruttato  dalla  Siemens  £  Halske,  mentre 
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fili  esistente;  molti  altri  scienziati,  vista  l’importanza 
della  nuova  scoperta,  essendosi  posti  all’  opera 
creando  una  serie  di  apparecchi  che  hanno  spesso 
interesse  ed  importanza  grandissima.  Con  mio  vero 
dispiacere  non  posso  fermarmi  ad  analizzare  minu¬ 
tamente  ogni  sistema,  ciò  che  richiederebbe  uno 
spazio  molto  maggiore  di  quello  concessomi.  Par¬ 
lerò  brevemente  delle  cose  più  interessanti,  riman¬ 
dando  chi  desiderasse  saperne  di  più  ad  un  mio 
lavoro  completo  sull’argomento  che  vedrà  la  luce 
prossimamente. 

In  Francia  molte  sono  state  le  esperienze  fatte 
sia  per  opera  del  Blondel,  del  Branly,  del  Ferrié  ed 


quello  Slaly- Arco  lo  è  dalla  A.  Elektricitàts  Ge¬ 
stiscila fi.  Ultimamente  i  giornali  hanno  parlato 
dello  screzio  sopravvenuto  fra  lo  Slaly  ed  il  Mar¬ 
coni,  per  ragioni  d’imitazioni  di  brevetto. 

Ecco  in  realtà  la  storia  del  fatto  : 

Slaly,  alcuni  anni  fa,  fu  mandato  a  Marconi  dal- 
l’imperafore  Guglielmo  per  stud'are  le  nuove  sco¬ 
perte  dell’inventore  italiano.  Questi,  vista  la  lettera 
autografa  del  sovrano  germanico,  mostrò  ogni  cosa 
allo  scienziato  tedesco,  scendendo  pure  ai  più  mi¬ 
nuti  particolari.  Tornato  in  patria,  Slaly  modificò 

i  Vedi  l’articolo:  La  telefonia  senza  fili  nell’ Emporium 
del  maggio  di  quest’anno,  Voi.  XV,  pag.  396. 
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in  vario  modo  gli  apparecchi  Marconi  visti  in  In¬ 
ghilterra,  portandovi  vari  reali  perfezionamenti  (?)  e 
creando  così  il  sistema  che  porta  il  suo  nome. 

Questo  sistema  venne  provato  in  Cina  durante 
la  guerra  e  dalle  truppe  germaniche  è  applicato 
sopra  numerose  stazioni  della  costa  e  su  varie  navi 
da  guerra,  quali  il  Kaiser  Barbarossa  e  1  ’Hohenzol- 
lern  e  su  alcuni  piroscafi  della  linea  Amburgo-A- 
merica. 

Di  altri  sistemi  potrei  nominare  quello  Armort  e 
quello  Armstrong-Orling,  come  pure  i  telegrafi  senza 


sono  prova  i  suoi  numerosi  articoli  pubblicati  in¬ 
cessantemente  in  riviste  e  periodici  di  tutto  il  mondo. 
Forse  ci  sta  preparando  una  grande  sorpresa 
con  qualche  nuova  geniale  scoperta,  degno  frutto 
del  suo  grande  ingegno.  Al  giovane  compatriotta 
tutti  i  nostri  più  fervidi  auguri. 

* 

*  * 

Quale  sarà  il  sistema  che  avrà  la  palma  ?  Certo 
è  che  finora  il  Marconi  ha  superato  di  molto  i 
suoi  competitori,  ed  i  suoi  apparati  sono  applicati 
ovunque  ed  hanno  avuto  il  battesimo  trionfale  dal- 
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fili  Cervera  in  Spagna  e  Tesla  in  America.  Di  que¬ 
st’ultimo  moltissimo  si  è  parlato  tempo  fa  quando 
in  un  articolo  della  Revue  des  deux  Mondes  si  leg¬ 
geva  della  costi  uzione  di  due  formidabili  torri  per 
la  comunicazione  interoceanica,  notizia  che  fu  causa 
di  un  fortissimo  abbassamento  di  valore  delle  azioni 
delle  società  sfruttanti  i  cavi  telegrafa. 

Infine  un  altro  italiano,  che  si  fa  grande  onore 
all’estero,  è  il  giovanissimo  Emilio  Guarini,  del  cui 
ripetitore  utilissimo  in  moltissimi  casi  per  la  tele¬ 
grafia  senza  fili  molto  hanno  parlato  i  giornali 
scientifici  e  quotidiani.  Egli,  che  si  trova  ora  a 
Bruxelles,  continua  accanitamente  i  suoi  studi  e  ne 


l’America  all’Europa,  dallafCina  al  Sud-Africa,  dal¬ 
l’Australia  alla  Russia.  Settanta  navi  da  guerra  di 
tutte  le  nazioni  del  mondo  possiedono  suoi  appa¬ 
rati  e  la  sola  Inghilterra  ha  più  di  trenta  stazioni 
militari  di  telegrafia  senza  fili.  Varie  società  di  na- 
v;gazione  hanno  creduto  prudente  di  munire  di 
apparati  i  loro  più  grandi  e  moderni  piroscafi,  spe¬ 
cialmente  dopo  che  il  telegrafo  senza  fili  riuscì  ad 
evitare  dei  terribili  infortuni  marittimi.  Ancora  poco 
tempo  e  con  soli  venticinque  centesimi  la  parola 
potremo  mandare  un  dispaccio  in  America,  i  lavori 
per  rimpianto  di  due  stazioni  interoceaniche  essendo 
compiuti. 
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Malgrado  tuttociò,  e  anche  benché  sia  più  che 
persuaso  del  completo,  assoluto  ed  incontestato  pri¬ 
mato  del  Marconi,  cosa  che  gli  auguro  di  tutto 
cuore,  non  voglio  fare  previsioni  per  un  sistema 
piuttosto  che  per  un  altro,  non  volendo  essere  tac¬ 
ciato  di  favoritismo  per  ragione  di  nazionalità,  a- 
vendo  per  massima  che  la  scienza  è  patrimonio 
deH’umanità  tutta  ed  è  veramente  deplorevole  che 
se  ne  faccia  spesso  una  meschina  questione  di  par¬ 
tito  o  di  nazionalità. 


Tutto  fa  presupporre  che  non  passerà  molto  che 
i  cavi  telegrafici  andranno  a  raggiungere  la  pila 
di  Volta,  l’ anello  di  Pacinotti  e  la  lampada  di 
Galileo,  in  qualche  museo,  ove  saranno  gloriosi 
monumenti  scientifici  della  coltura  di  un  tempo 
passato. 

Udine,  ottobre  1902. 

Francesco  Savorgnan  di  Brazzà.. 


MISCELLANEA. 


CRONACHETTA  ARTISTICA. 

Brescia  festeggiò  solennemente  lo  scorso  set¬ 
tembre  il  centenario  dalla  fondazione  del  suo  im¬ 
portante  e  stimato  Ateneo,  presente  il  ministro 
della  Pubblica  Istruzione.  ° 

I  giornali  quotidiani  diedero  a  suo  tempo  lunghe 
relazioni  delle  feste  medesime,  mentre  in  diverse 
pubblicazioni  speciali  furono  esposti  i  fasti  e  le 
benemerenze  dell’Istituto. 

Per  la  circostanza  venne  fatta  coniare  un’appo¬ 
sita  placchetta,  riuscita  un  vero  gioiello,  che  siamo 
lieti  di  presentare  riprodotta  ai  nostri  lettori.  La 
placchetta  venne  coniata  dal  Johnson  di  Milano. 
Noi  dobbiamo  a  questa  casa  se  anche  in  Italia 
torna  a  rifiorire  l’ arte  in  queste  minuscole  ma¬ 
nifestazioni,  che  altrove  oggi,  come  da  noi  in 
passato,  sono  occasione  spesso  a  veri  capolavori. 

La  placchetta  non  ha  bisogno  di  molta  esplica¬ 
zione,  parlando  da  sè.  Al  recto  sono  i  ritratti  del 
Moretto,  del  Tartaglia,  del  Gallo  e  dell’ Arici;  al 
verso,  Brescia  segnala  a  Minerva  le  rovine  del 
suo  Foro  e  il  colle  della  città. 


Un  tutto  insieme  armonico,  elegante,  finissima¬ 
mente  e  sapientemente  modellato  ed  inciso. 

NECROLOGIO. 

Francesco  Vinea,  celebre  pittore  nato  a  Forlì 
il  10  agosto  1845,  è  morto  la  mattina  del  22  dello 
scorso  ottobre  a  Firenze,  dove  s’era  trasferito  gio¬ 
vinetto,  compiuti  appena  gli  studi  elementari  e 
dove  trasse  quasi  tutta  la  vita.  Entrato  allievo  in 
quella  Accademia  di  Belle  Arti,  s’ebbe  a  maestro 
il  Pollastrini  e,  dopo  avere,  per  breve  tratto,  sten¬ 
tato  alquanto  a  farsi  strada,  lavorando  di  fotogra¬ 
fia  e  fornendo  illustrazioni  a  giornali,  riuscì  ad 
affermarsi  in  un  ramo  della  pittura  di  genere,  non 
nuovo,  certo,  ed  anzi,  per  la  natura  dei  soggetti, 
piuttosto  arcaico,  ma  al  quale  egli  seppe  impri¬ 
mere  il  suggello  di  una  spiccata  personalità  e 
dargli  lustro  con  la  genialità,  la  grazia,  l’eleganza 
e  il  decente  sensualismo  delle  composizioni,  la 
purezza  del  disegno  e  la  fulgida  vivezza  del  colo¬ 
rito. 

Tra  l’infinito  numero  di  quadri  da  lui  prodotti 
e  che,  con  una  specie  di  gara,  gli  venivano  man. 
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mano  acquistati  da  ricchi  negozianti  esteri,  spe¬ 
cialmente  di  Parigi,  Londra  e  Berlino,  si  possono 
citare  quelli  rappresentanti  :  La  lettura ,  Il  batia- 
dista,  Una  visita  alla  nonna,  Il  ratto ,  I Medici 
ad  Ant iguana,  La  fioraia ,  Dopo  il  bagno,  A- 
rianna,  Faustina,  Giardiniera ,  La  giovinezza, 
Il  capitano  Moietta ,  Ln  cucina ,  Una  baccante, 
Adulazioni,  In  cantina.  La  bella  cantiniera,  Alla 
più  bella,  Promesse,  Fino  e  musica,  LI  osteria 
della  botte.  Il  saggio  alla  botte,  Il  frate  vinci¬ 
tore,  Dichiarazione  ad  una  cantiniera ,  I  beoni 
ecc.,  dai  quali  titoli  è  facile  rilevare  com’egli  pre¬ 
diligesse,  con  vero  intelletto  d’amore,  i  motivi  di¬ 
tirambici  e  bacchici,  che  sapeva  presentare  e  ri¬ 
presentare  con  sagace  varietà  di  forme  e  di  rag¬ 
gruppamenti,  ma  senza  mutare  gran  fatto  la 
sostanza  del  soggetto. 

Il  Vinea  fu  romantico  ed  anche  arcadicamente 
ammanierato  nella  evocazione  quasi  perenne  di 
quel  Seicento  tutto  rigonfi,  lattughe,  pennacchi, 
stivaloni  e  draghinazze,  che  formava  la  sua  delizia 
e  la  sua  specialità  :  ma  è  pur  d’  uopo  convenire 
ch’egli  seppe  improntarlo  costantemente  di  un  ca¬ 
rattere  sì  leggiadro  e  brioso  e  d’una  cifra  affatto 
individuale,  da  renderlo  simpatico  tanto  e  persino 
persuasivo.  Non  fu  egli,  per  certo,  il  pittore  del¬ 
l’attualità,  il  pittore  che,  con  1’  opera  sua,  per 
quanto  straordinariamente  copiosa,  potesse  aspi¬ 
rare  al  vanto  di  un  grande  contenuto  di  pensiero, 
o  d’aver  tramandato  ai  posteri  una  ducumenta- 
zione  del  proprio  tempo.  Egli,  per  contro,  visse 
sempre  in  un  sogno  del  passato:  un  sogno  lieve, 
giocondo,  voluttuoso,  che  gli  popolava  la  fantasia 
delle  vivaci  e  graziose  figurine,  sì  maestrevolmente 
disegnate  nelle  sue  tele  e  illuminate  da  tanta  le¬ 
tizia  di  colori. 

Se,  nell’arte,  il  Vinea  non  ha  segnato  alcun  si¬ 
gnificante  progresso,  s’  è  tuttavia  conquistato  un 
posto,  che  appartiene  a  lui  solo,  s’è  dato  una  spe¬ 
cialità,  nella  quale  lo  si  potè  dire,  per  davvero, 
insuperabile.  E  ciò  basta  ad  assegnargli  titolo  di 
altissimo  onore  e  a  far  rimpiangere  acerbamente 
la  sua  morte  immatura,  come  quella  che  apre  una 
lacuna  in  un  campo,  da  cui  molto  difficilmente 
altri  potranno  far  nascere  gli  amabili  fiori,  ch'egli 
seppe  trarne,  onde  formarsene  una  corona  di 
gloria. 
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L  paesaggio,  questa  gloriosa  conquista 
del  secolo  decimonono,  è  insidiato, 
già  da  parecchi  anni,  da  un  terri¬ 
bile  nemico  :  la  macchina  fotografica. 
Se  nelle  recenti  mostre  d’arte  il  pae¬ 
saggio  è  riuscito  a  stancare  e  ad  infastidire  i  visitatori 
è  perchè  la  maggior  parte 
delle  tele  che  vi  rappre¬ 
sentavano  questo  genere 
di  pittura  erano  opere 
di  artisti  superficiali  e 
frettolosi,  i  quali,  invece 
di  lentamente  educare  le 
proprie  pupille  contem¬ 
plando  con  intelligente  e 
pur  schietta  attenzione  le 
scene  che  ad  esse  di  con¬ 
tinuo  si  presentano,  gli 
spettacoli  che  sotto  ai  loro 
sguardi  di  continuo  si  svol¬ 
gono,  girano  le  campagne 
con  la  fatale  macchinetta 
a  tracollo  e  riportano  a 
casa  tutta  una  collezione 
di  negative,  mercè  cui  poi 
fabbricano  laboriosamente 
i  loro  quadri,  senza  nep¬ 
pure  pensare  quanto  le  i- 
stantanee  fotografiche 
siano  talvolta  false  nella 
verità  di  una  visione  ana- 


ALBERT  BAERTSOEN. 


litica  che  non  è  punto  quella  della  pupilla  umana. 

Non  così  lavoravano  Corot,  Rousseau,  Daubigny 
e  gli  altri  maestri  giustamente  celebrati  della  scuola 
di  Fontainebleau;  non  così  lavoravano  Antonio 
Fontanesi  e  Giovanni  Segantini,  la  cui  singolare 
valentia  non  si  è  rivelata  ai  noncuranti  e  scet¬ 
tici  loro  compatrioti  che 
dopo  che  la  morte  ne  ha 
arrestato  il  genio  crea¬ 
tore;  non  così  infine  lavora 
il  giovane  pittore  belga 
Albert  Baertsoen,  il  quale, 
fino  dai  primi  passi  nella 
carriera  delle  arti,  ha 
compreso  che  il  quadro 
come  la  statua  non  ha 
ragione  di  esistere  se  non 
quando  è,  secondo  la  giu¬ 
sta  definizione  di  uno  scrit¬ 
tore  francese,  l’ oeuvre  im- 
pressionnante  d’une  ónte 
impressionnée. 


Nato  a  Gand  nel  1866, 
Albert  Baertsoen  era  dalla 
famiglia  stato destinatoalla 
carriera  industriale.  Egli 
però,  che  aveva  incomin¬ 
ciato  a  studiare  la  pit- 
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tura  da  dilettante,  si  sentiva  sempre  più  attirato 
verso  l’arte.  Essendo  riuscito  a  completare  nelle 
ore  d’ozio  un  quadro  abbastanza  grande  e  che, 
malgrado  qualche  deficienza  di  fattura,  già  posse¬ 
deva  un  accento  affatto  particolare,  lo  espose.  Esso 


vero  mirabile  ad  evocare  sulla  tela  o  sul  rame  la 
segreta  affascinante  poesia  delle  vecchie  abitazioni, 
delle  strade  e  delle  piazze  solitarie,  dei  canali  dalle 
sponde  ricoperte  di  neve,  preferendo  quasi  sempre 
di  i  itrarli  durante  le  rigide  giornate  dell’ inverno  o 


A.  BAERTSOEN  —  L’IMPASSE. 


fu  notato  e  lodato  e  ciò  decise  dell’avvenire  del 
giovane  poco  più  che  ventenne,  il  quale  rinunciò 
definitivamente  all’  industria  per  la  benamata  pit¬ 
tura.  Acquistata  la  necessaria  perizia  tecnica,  che 
due  anni  trascorsi  a  Parigi  a  studiare  figura  col 
Roll  resero  sempre  più  sicura,  egli  si  consacrò  lutto 
a  ritrarre,  ora  col  pennello  ed  ora  con  la  punta 
dell’acquafortista,  gli  aspetli  caratteristici  delle  silen¬ 
ziose  cittadine  della  Fiandra,  riuscendo  in  modo  dav- 


sotto  la  luce  ambigua  delle  ^ore  crepuscolari,  che 
danno  alle  case  un  accento  di  tristezza  intensamente 
suggestivo. 

Ecco  come  Gabriel  Mourey,  con  frase  colorita 
ed  evocativa,  descrive,  in  un  suo  recente  volume, 
il  carattere  di  ammaliante  tristezza  dei  paesaggi  che 
Albert  Baertsoen  è  riuscito  a  ritrarre  in  modo 
davvero  impareggiabile  :  «  Dans  ces  villes  mortes 
des  Flandres,  où  la  vie  est  quiète  et  lente  cornine 
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l’eau  des  canaux  qui  les  traversent,  à  l’ombre  des 
vieux  clochers  dont  les  carillons  égrènent  sans  cesse 
dans  le  ciel  la  mélancolique  chanson  du  temps,  il 
est  bien  doux  d’errer.  Entre  les  pavés,  l’herbe  croit; 
la  mousse  s’attache  aux  murailles  caduques;  le 


vieilles,  assises  le  long  de  la  muraille,  sur  des 
chaises  basses,  rèvent  ou  prient.  Le  mème  recueil- 
lement  piane  au  dehors.  Dans  les  asiles  ou  les  bé- 
guinages,  matin  et  soir,  vers  la  chapelle,  se  liàte  la 
procession  des  grands  manteaux  noirs  à  capuchons. 


A.  BAERTSOEN  —  CHALANDS  SOUS  LA  NEIGE  —  SOIR  D’HIVER. 

(R.  MUSEO.  BRUXELLES). 


long  des  quais  déserts,  les  lourds  bateaux  attendent; 
par  les  temps  de  neige,  tout  est  mort;  un  silence 
funebre  pése  sur  la  ville;  dans  les  maisons  closes, 
derrière  les  petites  fenétres  des  rez-de-chaussée,  dont 
les  rideaux  blancs  sont  levés  pour  laisser  pénétrer 
la  lumière  rare  du  ciel,  on  aper^oit  des  intérieurs 
modestes,  où  la  vie  s’écoule,  humble  et  monotone, 
dans  une  paix  presque  monastique.  Des  femmes 
cousent  ou  font  de  la  denteile,  près  des  vitres;  les 


Des  petites  maisons  aux  volets  blancs  et  verts,  elles 
sortent  toutes  les  béguines,  à  l’appel  des  cloches 
qui  sonnent  1’  heure  de  la  prière.  Ce  sont  les  mè- 
mes  murailles,  les  mémes  arbres,  les  mèmes  costumes, 
les  mèmes  gestes  qu’ il  a  deux  ou  trois  cents  ans: 
rien  n’est  changé.  L’  impression  est  exquise  :  on  vit 
dans  l’autrefois,  on  oublie  la  fièvre,  les  agitations 
de  E  existence  moderne,  on  se  laisse  aller  à  sou- 
haiter  de  finir  là  ses  jours,  dans  ce  décor  de  quié- 


A.  BAERTSOEN  —  VIEILLES  MAISONS  -  ZELANDE.  (Disegno). 
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tude  et  de  piété.  C’  est  un  charme  irrésistible  qui  nous 
enlace,  et  auquel  nul  ne  saurait  résister  qui  éprouva, 
n’eùt-ce  été  qu’une  fois,  la  lassitude  de  nos  gesticula- 


nello,  una  visione  siffattamente  personale  degli  uo¬ 
mini  e  delle  cose  da  fare  subito  riconoscere  in  lui 
una  tempra  d’artista  vigorosa  ed  originale. 


■3SS 


A.  BAERTSOEN  —  jMOULIN  SUR  LE  REMPART. 


tions  contemporaines,  si  artificielles  et  si  vaines  sou- 
vent.  » 

* 

Il  Baertsoen  richiamò  da  principio  l’attenzione  su 
di  se,  nelle  periodiche  mostre  di  Gand  e  di  Bru¬ 
xelles,  con  alcune  marine,  che  dimostravano  un  a- 
cunie  d'osservazione  del  vero,  una  bravura  di  pen- 


Per  formarsi  un  concetto  delle  sue  doti  di  mari¬ 
nista  basterà  richiamare  il  ricordo  della  vasta  tela 
da  lui  esposta  cinque  anni  fa  a  Venezia,  col  titolo 
Soir  sur  l’Escault,  che  lo  fece  conoscere  a  noialtri 
italiani  e  ce  lo  fece  di  prim’acchito  stimare  come 
uno  dei  più  valorosi  campioni  della  giovane  scuola 
pittorica  belga. 
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Ricordate  ?  Sotto  il  cielo  ovattato  di  nuvolette 
rosee  e  violacee,  stendesi  il  piano  cristallino  e  di 
un  ceruleo  scialbo  delle  acque;  e,  mentre  in  fondo 


renze  dell'acqua  ed  il  giucco  dei  riflessi  crepusco¬ 
lari  sulle  brevi  increspature  di  essa,  lo  spirito  del 
riguardante  si  sentiva  conquiso  dalla  profonda  me- 


A.  BAERTSOEN  —  VEERE,  LE  SDIR. 


passano  due  battelli  da  pesca  dalle  triangolari  vele 
variopinte,  in  primo  piano  tre  pesanti  barconi,  coi 
loro  marinai,  che  accendono  i  focherelli  fumicosi 
de!  modesto  desinare  quotidiano,  si  riflettono  nel 
sottostante  liquido  specchio.  Innanzi  a  questo  qua¬ 
dro  magistrale,  se  1’  occhio  era  preso  dall’  abilità 
grande  con  cui  erano  riprodotte  le  delicate  traspa- 


lanconia  dell’ora. 

Nel  1S87  il  Baertsoen  espose  per  la  prima  volta 
a  Parigi  nel  «  Salon  des  Champs-Élysées  »,  per  poi 
esporvi,  con  successo  sempre  crescente,  quasi  ogni 
anno,  passando  però  al  «  Salon  du  Champ-de- 
Mars  »,  ambiente  più  adatto  ai  suoi  ideali  d’arte. 

I!  successo  belga  e  quello  francese  si  ripetettero 


418 


ARTISTI  CONTEMPORANEI 


negli  anni  seguenti  in  Germania,  procurandogli  una 
medaglia  d’oro  all’esposizione  di  Dresda  del  1877, 
e  in  Italia,  dove,  nel  1899,  la  commissione  incari¬ 
cata  degli  acquisti  per  la  Galleria  d’  arte  moderna 
di  Venezia,  spiacente  di  dovere  rinunciare  al  bel- 


passe,  La  Grande  Rne  à  Lìeuport,  Moiilin  sur  le 
remparl,  Devatit  l’église,  En  ville  morte,  Vieilles  mai- 
sons  et  miope  blanc  e  venti  altre  scene  di  Fiandra 
così  somiglianti  e  pur  così  diverse  l’una  dall’altra, 
raccomandansi  tutte  pei  medesimi  pregi  d’ispirazione 


A.  BAERTSOEN  —  LE  PETIT  QUAI  —  ZELANDE. 


lissimo  quadro  Petite  place  Jlamande  le  soir,  perchè 
già  di  proprietà  di  un  museo  belga,  comprava  sei 
sue  acqueforti  dal  tratto  securo,  vellutato  e  di  e- 
vocativa  sintesi. 

Petite  ville  au  bord  de  l’eau  le  soir,  Vicux  quai 
en  novembre,  Rue  ensoillée,  Soir  à  l’  Asilo,  L’  im¬ 


e  di  fattura.  Alcune  piccole  case  grigie  coi  tetti  a- 
cuminati  di  tegole  rosse  intorno  ad  un  piazzale  si¬ 
lenzioso,  un  canale  dalle  acque  addormentate  nelle 
quali  si  specchia  il  cielo  nuvoloso,  una  fila  di  al¬ 
beri  spogliati  delle  foglie  dalle  raffiche  invernali, 
una  strada  di  provincia  coperta  di  neve,  al  pennello 
di  questo  squisito  artista,  per  cui  le  cose  posseg¬ 
gono  un’anima  ed  a  cui  le  vecchie  abitazioni  dirute 


A.  BAERTSOEN  £—  PETITE  PLACE  FLAMANDE,  LE  SOIR. 
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ed  i  pioppi  scheletriti  narrano  i  loro  segreti,  ba¬ 
stano  per  dipingere  un  quadro,  che,  mentre  seduce 
le  nostre  pupille  per  la  luminosità  dei  riflessi  so¬ 
lari,  per  1’  armonia  delle  gamme  di  colore  in  tono 
minore,  per  la  sapienza  della  prospettiva,  parla  in¬ 
sieme  alla  nostra  mente  e  la  fa  lungamente  so¬ 
gnale. 

Qualche  figura  umana  appare  talvolta  sulle  tele 
di  Albert  Baertsoen,  ma,  imbacuccata  in  un  grosso 
pastrano  od  in  uno  scialle  o  con  la  schiena  rivolta 
allo  spettatore,  essa  per  solito  non  presenta  che 
l’interesse  di  una  macchia  di  colore  e  nulla  più. 
Sono  le  cose,  che  noi  sogliamo  chiamare  inanimate, 
specie  se  il  tempo  vi  ha  impresso  su  1’  impronta 
sua  grifagna,  che  attraggono  il  giovane  e  valente 
pittore  di  Qand  ed  ispirano  il  suo  pennello  incan¬ 
tatore. 


Non  mancherà,  certo,  chi  giudicherà  che  la  sua 
ispirazione,  che  gli  ha  procurato  il  soprannome  di 
pittore  delle  città  morte,  è  monocorda  e  quindi  an¬ 
che  monotona.  Io,  per  conto  mio,  a  tanti  artisti  che 
a  forza  di  voler  essere  versatili,  a  foiza  di  voler  passare 
con  disinvoltura  grande  dal  quadro  di  paese  al  quadro 
di  figura,  dalla  scena  colta  dal  vero  alla  composizione 
simbolica,  finiscono  col  menomare  la  propria  indivi¬ 
dualità  estetica,  non  saprei  non  preferire  di  gran 
lunga  questo  modesto  e  coscienzioso  artista,  il 
quale  non  fa  che  ciò  che  sente  e  che  all’  occhio 
squisitamente  sensibile  del  pittore  unisce  1’  anima 
melanconica  di  un  poeta. 

Vittorio  Pica. 
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■  'ATTORE  Antoine,  che  è  noto  anche 
ai  pubblici  italiani,  poiché  in  Italia 
fece  un  giro  artistico  verso  il  1893; 

_ appartiene  a  quei  valorosi  uomini 

che  vennero  su  dal  nulla  e  con  le 
loro  sole  forze  riescono  a  compiere  grandi  imprese. 
«  Volere  è  potere  »  è  il  motto  che  potrebbe  es¬ 
sere  inciso  sopra  il  suo  scudo. 

L’impresa  di  Antoine  è  il  Théàtre  Libre ,  impresa 
di  apostolo  rivoluzionario  nell’arte  drammatica  fran¬ 
cese.  Nelle  presenti  condizioni  dell’arte  drammatica 
italiana,  che  sembrano  floride,  ma  che  in  realtà 
sono  misere,  e  avrebbero  bisogno  pur  esse  di  uomini 
di  buona  volontà  che  le  restaurassero,  può  esser  di 
qualche  giovamento  conoscere  in  qual  modo  il 
Théàtre  Libre  sorse,  crebbe  e  prosperò,  dando  a 
Parigi  un  numeroso  stuolo  di  nuovi  attori  e  di 
nuovi  autori,  gli  uni  e  gli  altri  in  opposizione  al¬ 
l’arte  tradizionale  francese,  gloriosissima,  ma  decre¬ 
pita. 

Il  primo  esperimento  del  Théàtre  Libre  fu  fatto 
il  30  marzo  del  1887,  quando  Antoine  era  in  sui 
trent’anni.  Egli,  come  suo  padre,  era  un  impiegato 
della  Compagnia  del  Gas.  Uscito  a  13  anni  dalle 
scuole  elementari  quasi  analfabeta,  era  stato  messo 
dal  padre  in  una  casa  di 
commercio;  ma  questo 
ed  altri  posti  il  giova¬ 
netto  aveva  uno  dopo 
l’altro  perduti  per  la 
sua  precoce  passione 
del  teatro,  una  vera 
mania.  Perchè  il  giorno 
stava  al  suo  servizio 
e  la  sera  fuggiva  alla 
Comedie ,  dove  si  era 
procurato  il  passo  gra¬ 
tis  prima  come  cla¬ 
queur  e  capo  claqueur, 
e  poi  come  comparsa. 

Da  principio  aveva  po¬ 
tuto  accoppiare  servi¬ 
zio  e  teatro,  ma  poi, 
essendo  del  comparsa¬ 


ine,  aveva  dovuto  prender  parte  alle  prove  di 
giorno,  e  cosi  aveva  trascurata  la  casa  di  com¬ 
mercio  ed  era  stato  licenziato.  Altri  posti  ed  altri 
licenziamenti,  la  fame,  molte  notti  passate  aux 
Halles  per  mancanza  di  migliore  alloggio.  Come 
tanti  altri  predestinati  alla  gloria  di  un’arte,  pre¬ 
sentatosi  al  Conservatorio  il  futuro  grande  at¬ 
tore,  il  riformatore  della  scena  francese,  era  stato 
respinto  !  Allora  era  in  sui  vent’anni  ;  andò  sotto 
le  armi,  dimenticò  pienamente  il  teatro,  fu  un 
soldato  esemplare,  carissimo  ai  superiori  ;  chiese 
di  andare  in  Africa  a  far  campagna,  vi  fu  man¬ 
dato.  Quando  a  26  anni  usci  dall’esercito,  era 
perfettamente  disciplinato  per  la  vita  domestica  e 
burocratica  ;  sposò  ed  entrò  alla  Compagnia  del 
Gas  con  150  lire  di  stipendio  mensile.  La  passione 
del  teatro  dormiva  della  grossa  in  fondo  al  cuore 
del  bravo  soldato,  del  buon  padre  di  famiglia, 
dello  zelante  impiegato.  Ma  di  lì  a  qualche  anno 
il  risveglio  fu  impetuoso  e  decise  una  volta  per 
sempre  della  vita  di  Antoine.  Avendo  avuto  alcuni 
dispiaceri  intimi,  egli,  per  distrarsi,  si  ascrisse  ad 
una  compagnia  di  filodrammatici,  la  quale  recitava 
vecchie  cose.  Antoine  propose  :  —  Perchè  non  re¬ 
citiamo  qualcosa  di  nuovo?  Potremmo  invitare  i 

giornalisti  e  richiamare 
su  di  noi  l’attenzione 
di  Parigi.  Di  qui  l’ori¬ 
gine  e  la  fortuna  del 
Théàtre  Libre. 

Si  ascoltò  il  consi¬ 
glio  di  Antoine;  si  pre¬ 
se  in  affitto  il  piccolo 
Théàtre  du  passage  de 
l'Élysée  des  Beaux-Arts, 
e  la  sera  del  30  marzo 
del  1887  fu  fatto  il 
primo  esperimento  del 
Théàtre  Libre  con  quat¬ 
tro  nuove  commedie  in 
un  atto.  Il  30  maggio, 
con  altre  due  comme¬ 
die  nuove,  secondo  e- 
sperimento,  sempre  in 
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RUOLO  DI  «  PERE  FOUAN  »  NELLA  «TERRE ’ 
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difficoltà.  Prima,  lo  stesso  successo  delle  rappresentazioni.  Vi 
accorreva  molto  pubblico,  e  al  proprietario  del  Théàtre  de 
l’Elysée  des  Beaux-Arts  parve  che  fosse  troppo  per  la  mediocre 
solidità  della  sala.  Perciò  licenziò  Antoine,  il  quale,  senza  de¬ 
nari,  nuovo  Tespi  senza  carro,  dovè  andare  ramingando  per 
tutta  Parigi  in  cerca  di  un  rifugio,  e  finalmente,  dopo  molte 
repulse,  lo  trovò  al  Théàtre  Montparnasse.  Quivi  dall’inverno 
dell’87  all’autunno  dell’88  le  cose  procederono  artisticamente 
in  modo  vario  ;  pure,  fra  le  cadute  e  i  successi,  il  programma 
artistico  del  Théàtre  Libre  si  svolgeva  e  faceva  progressi,  man¬ 
tenendo,  la  sera  del  10  feb¬ 
braio  1888,  una  delle  sue  mag¬ 
giori  promesse,  quella  di  in¬ 
trodurre  in  Francia  gli  autori 
stranieri  ;  si  rappresentò  La 
potenza  delle  tenebre  di  Tol- 
stoi,  il  qual  dramma,  con¬ 
trariamente  alle  sentenze  di 
Augier,  di  Sardou  e  di  Du¬ 
mas  (i  soliti  vaticini!  dei  so¬ 
liti  grandi  competenti  !),  ebbe 
un  vero  trionfo;  l’attenzione 
della  stampa  e  del  pubblico 
còlto  di  Parigi  era  ormai  fer¬ 
mata  sul  Théàtre  Libre  ;  i 
buoni  filodrammatici  di  An- 


M.  ANTOINE. 
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fine  di  mese,  perchè  Antoine 
riscoteva  lo  stipendio  e  con 
quello  e  poche  altre  offerte 
di  colleghi  e  di  amici  pagava 
le  spese  di  rappresentazione. 

Attori  erano  Antoine,  alcuni 
colleghi,  alcuni  piccoli  botte¬ 
gai  e  simili  ;  le  prove  si  fa¬ 
cevano  nella  bottega  di  un 
vinaio  di  via  Lepic,  o  nel 

mezzanino  di  un  portiere  filodrammatico  di  via  Bréda.  A  conti 
fatti,  dopo  il  secondo  esperimento,  Antoine  restava  con  un 
debito  di  qualche  centinaio  di  lire.  Erano  molte  per  il  modesto 
impiegato  della  Compagnia  del  Gas. 

Ma  egli  non  si  spaventò.  Allora  anzi  fece  disegno  di  «  lan¬ 
ciare  l’idea  »  del  suo  Théàtre  Libre  nel  gran  pubblico  di  Pa¬ 
rigi.  Per  trovare  sottoscrittori  scrisse  di  sua  mano  1 500  lettere, 
e  di  notte,  poiché  il  giorno  aveva  l’ufficio,  egli  stesso  e  qual¬ 
cuno  dei  giovani  autori,  da  lui  scoperti  e  rappresentati,  le 
portavano  a  domicilio.  Ebbe  tre  risposte!  Allora,  nel  luglio  dello 
stesso  87,  diede  le  sue  dimissioni  da  impiegato  della  Compa¬ 
gnia  del  Gas.  Restava  con  Dio  e  il  suo  vasto  disegno. 

Pure,  questo  disegno  potè  avere  un  principio  di  effettua¬ 
zione  nel  prossimo  ottobre,  attraverso,  ben  s’  intende,  enormi 
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toine  si  erano  rivelati  una  eccellente  compagnia  ogni  genere  e  di  ogni  parte  sono  aumentate,  a 
d'insieme:  ma  ciò  che  non  andava  ancora  bene  mano  a  mano  che  è  aumentata  l’importanza  del 


M.  ANTOINE  —  RUOLO  DE  «  PÉRE  FOUAN  »  NELLA  «  TERRE  »,  ATTO  V. 


era  il  successo  finanziario.  Molta  gloria  e  molti 
debiti. 

Allora  Antoine,  perseverando  in  quel  suo  sistema 
di  vero  lottatore,  di  opporre  a  maggiori  difficoltà 
maggiori  audacie,  pensò  di  avvicinarsi  sempre  più 
al  centro  di  Parigi.  Nuova  Odissea;  le  ostilità  di 


Théàtre  Libre  ;  mille  ostacoli  sono  da  vincere.  Ma 
Antoine  li  vince  tutti,  e  il  19  ottobre  dell’88  dà 
la  prima  rappresentazione  del  terzo  anno  del  Théàtre 
Libre  ai  Menus  Piaisirs,  con  Les  bouchers  di  Icres. 
Esultante  per  il  suo  successo  di  nuovo  Tespi  che 
ha  trovato  un  più  comodo  carro,  e  quasi  ebbro 
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del  suo  programma  d’innovatore  realista,  alla  rap¬ 
presentazione  dei  Bouchers  espone  sulla  scena  un 
vero  bove.  Fu  un  disastro  lì  per  lì  ;  ma  l’enormità 
della  cosa,  la  spacconata  verista,  diciamo  così,  gli 
giovò  poi,  come  quasi  tptto  ciò  che  fa  fracasso. 
A  ogni  modo  dava  la  misura  di  quanto  Antoine 
voleva  col  suo  Théàtre  Libre,  in  una  città  di  gusto 
tradizionalesco  per  eccellenza,  circa  l'arte  dram- 


nuovi  autori  e  di  nuovi  attori,  e  nello  stesso  tempo 
di  diffondere  sempre  più  in  Francia  quello  straniero. 
Cosi,  mentre  da  una  parte  metteva  in  iscena  in¬ 
numerevoli  drammi  di  suoi  connazionali,  come  La 
chance  de  Lrancoise  di  Porto-Riche,  La  mori  da 
due  d’Anghien  dTlennique,  La  reine  Fiammette  del 
Mendès,  Les  frères  Zemganno  dei  De  Goncourt, 
Madelcine  di  Zola,  Les  inséparablcs  e  L’école  des 


SCENARIO  PER  L’ATTO  t.  DEL  «  VETTURALE  HENSCHEL  »,  DRAMMA  Dt  GERHARD  HAUPTMANN. 


matica  ;  tanto  tradizionalesco,  che  è  noto  come 
gli  spettatori  della  Comedie,  e  fra  quelli,  alcuni 
uomini  politici  di  idee  avanzatissime,  si  scandalizzas¬ 
sero  a  vedere,  alla  prima  recita  di  Francillon,  fun¬ 
zionare  sulla  scena  il  telefono  !  A  simili  spettatori 
Antoine  osava  esibire  un  bove  in  carne  e  ossa. 
Era  l’eccesso  del  genere,  l’esagerazione  del  pro¬ 
gramma.  Passò,  e  il  buono  del  genere  e  del  pro¬ 
gramma  restò  e  trionfò. 

Dall’88  al  91  Antoine  proseguì  con  forze  rad¬ 
doppiate,  libero  ormai  da  cure  finanziarie,  nel  suo 
dopp  o  intento,  di  arricchire  il  teatro  francese  di 


veujs  d’Ancey,  Le  pere  Lebonnard  di  Aicard,  Mé¬ 
na  ges  d’ariisies  di  Brieux,  la  magnifica  Tante  Léon- 
iitie  di  Boniface  e  Bodin  ;  dall’altra  faceva  applau¬ 
dire  a  Parigi  le  opere  di  Ibsen,  di  Tourgueneff  e 
del  nostro  Verga. 

E  nel  1891,  attore  ormai  celebre  e  fortunato,  con 
una  Compagnia  mirabile  per  omogeneità,  e  ammi¬ 
rata  per  il  suo  proprio  stile  di  recitazione  rimo¬ 
dellata  sopra  la  natura,  lungi  dal  Conservatorio  e 
dalla  tradizione,  Antoine  passò  al  teatro  della 
Porte-Saint-Martin  ;  ove,  negli  anni  91,  92,  93  e 
94,  rappresentò  drammi  e  commedie  di  Ibsen,  di 
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M.  Rosny,  di  Prévost,  di  Wolf,  di  Courteline,  di 
Brieux,  di  De  Cure!,  di  Bjornson,  di  Hauptmann, 
di  Barrès.  Nel  93  fece  un  giro  all’estero  e  venne, 
come  abbiamo  detto  in  principio,  anche  in  Italia, 
ove  dai  nostri  critici  migliori  fu  molto  favorevol¬ 
mente  giudicato. 

Qui  termina  la  storia  del  Thè  atre  Libre ,  il  cui 
lavoro,  dalla  sua  origine  alla  fine,  si  può  compen- 


d’une  fagon  puissante,  à  donner  à  la  mise  en  scène  un 
caractère  de  vérité  qui  ajoutait  ime  grande  force  à 
l’impression  du  pittoresque  ».  Su  questo  argomento 
Antoine  imparò  molto  dagli  stranieri,  tedeschi  e 
inglesi,  e  specie  dalla  celebre  Compagnia  dei  Mei- 
ninger  di  Germania. 

Circa  gli  attori,  Antoine  partì  dalla  osservazione 
che  la  scena  francese  era  ingombra  di  troppe  tra- 
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diare  in  questi  termini:  più  di  100  nuove  opere 
rappresentate,  30  nuovi  autori  francesi  tenuti  a 
battesimo,  i  più  importanti  autori  stranieri  intro¬ 
dotti  e  fatti  applaudire  a  Parigi,  una  vera  e  pro¬ 
pria  rivoluzione  fatta  nell’arte  drammatica  d’oltr’aipe, 
sia  rispetto  alla  mise  en  scène,  sia  rispetto  ai  co¬ 
mici,  sia  in  fine  rispetto  all’  indirizzo  generale  dei 
teatro. 

Circa  alla  mise  en  scène  si  era  giunti  a  un  gran 
lusso,  censurato  da  qualche  critico  di  buon  gusto, 
come  il  Sarcey,  e  si  era  smarrita  la  verità.  <  Le 
Thè àir e  Libre,  scrisse  i!  Fouquier,  aida,  tout  au  moins, 


dizioni,  di  mestierantismo,  di  accademismo,  di  vir¬ 
tuosità,  non  solo  nel  genere  antico  e  classico,  ma 
anche  nel  genere  moderno.  Le  porte,  per  dirla  con 
un  suo  biografo,  continuavano  ad  aprirsi  a  due 
battenti  davanti  agli  attori,  senza  che  questi  si 
prendessero  neppur  la  pena  di  «  tourner  les  ser- 
rures  »,  che,  del  resto,  non  c’erano.  Donde  ciò 
sulla  scena  francese?  Dall’insegnamento  officiale  e 
tradizionale  del  Conservatorio,  e  perciò  sin  da  prin¬ 
cipio  il  direttore  del  Théàtre  Libre  fu  nemico  de! 
Conservatorio  (quanto  il  Conservatorio,  di  lui),  e 
di  ogni  e  qualunque  insegnamento  officiale  e  tradi- 


Emporicm— Vol.  XVI-  22 


426 


TEATRO  CONTEMPORANEO 


ATTO  IV.  DED<  TESSITORI  »,  DRAMMA  SOCIALE  DI  GERHARD  HAUPTMANN. 


zionale.  Questo  tendeva  alla  formazione  soltanto 
di  alcuni  tipi  convenzionali  ,  fissi,  a  una  sop¬ 
pressione  ,  nell’attore,  dell’uomo,  dell’individuo, 
per  formarne  il  personaggio  scenico  composto  con 
certe  regole  di  atteggiamento,  di  gesto  e  di  vo¬ 
ciferazione;  mentre  il  teatro  moderno,  secondo 
la  giusta  osservazione  di  Antoine,  è  ricco,  non 
di  tipi,  ma  di  caratteri  personali,  varii,  mute- 
voli,  complessi  e  estremamente  particolareggiati  ;  e 
perciò  ha  bisogno  di  attori  che  abbiano  una  psiche 
libera  e  un  metodo  d’arte  conforme  al  loro  pro¬ 
prio  istinto,  agile  e  pieghevole.  Formare  i  nuovi 
attori,  per  esempio,  che  non  più  dicessero,  ma  par¬ 
lassero,  addestrati  non  più  a  jaire  tableau,  ma  a 
muoversi  sulla  scena  con  la  spontaneità  e  la  na¬ 
turalezza  con  cui  ci  si  muove  nella  vita;  insomma 
abbandonare  il  Conservatorio  e  tornare  alla  natura 
fu  il  canone  pel  quale  combattè  e  vinse  il  direttore 
del  Thè  ótre  Libre.  Fedele  al  titolo  della  sua  impresa, 
egli  compiè  veramente  un’opera  di  liberazione. 

Egli  fece  in  piccolo  e  per  il  teatro  ciò  che  la  Ri¬ 
voluzione  aveva  fatto  in  grande  e  per  tutta  la  vita 


politica  e  sociale.  Anch’egli  combattè  contro  un 
ancien  regime,  e,  per  conto  suo  e  dei  suoi  attori 
almeno,  lo  distrusse  ;  combattè  e  distrusse  l’ ancien 
regime  del  Conservatorio.  Sulla  scena  e  nella  vita 
politica  1  ’ ancien  regime  è  un  fenomeno  assoluta- 
mente  francese,  cioè  assolutamente  formale.  È  la 
forma  che  tien  luogo  della  sostanza.  I  nobili  non 
esercitano  più  alcuna  funzione  utile  nello  stato, 
ma  conservano  tutte  le  forme  delle  antiche  fun¬ 
zioni,  cioè  tutti  i  privilegi.  L’arte  scenica  si  è  a  poco  a 
poco  impoverita  di  verità  umana,  ma  sempre  più 
si  è  adornata  di  belle  forme,  cioè  di  artifizi  acca¬ 
demici.  Antoine  fu  il  nuovo  barbaro  che  penetrò 
ne!  vecchie  organismo  del  teatro  francese  e  gl’in- 
fuse  un  nuovo  spirito  di  verità  e  di  vita. 

Ma  i  suoi  sforzi  tron  mirarono  soltanto  alla  crea¬ 
zione  dell’attore  sincero  e  individuale.  Giustamente 
osservò  che  l’arte  drammatica  è  arte  d’insieme,  e 
quindi  continuamente  intese  a  formarsi  una  Com¬ 
pagnia  buona  come  insieme.  «  Le  nrodèle  d’une 
troupe  d’ensemble  serait  le  groupement  d’une  tren¬ 
taine  d’acteurs  de  qualités  égales,  de  talents  moyens. 
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de  personalités  simples,  qui  se  plieraient  toujoìirs 
et  qaand  mime  à  la  loi  fondamentale  de  l’ensemble  ». 

Su  questo  punto  vorrei  richiamare  l’attenzione 
dei  nostri  comici  italiani.  Essi  non  peccano  dav¬ 
vero  per  mancanza  di  individualismo,  di  sincerità, 
di  spontaneità,  di  naturalezza,  ma  per  l’eccesso  di 
queste  doti.  Perciò,  per  questo  rispetto,  ci  sarebbe 
bisogno  in  Italia  di  un  riformatore  in  senso  op¬ 
posto  ad  Antoine,  cioè  di  un  riformatore  modera¬ 
tore.  Così,  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  composi¬ 
zione  di  una  Compagnia,  un  maestro  come  l’antico 
direttore  del  Théàtre  Libre  sarebbe  provvidenziale 
anche  per  noi.  Anche  qui,  più  che  in  Francia,  le 
Compagnie  sono  disorganate  e  non  si  cura  più  af¬ 
fatto  l’insieme. 

Anche  per  Io  studio  dell’insieme  Antoine  s’ispirò 
molto  agli  stranieri,  e  precisamente  alla  summen- 
tovata  Compagnia  tedesca  dei  Meininger. 

Del  resto,  tutte  le  tendenze  del  Théàtre  Libre  h\- 
rono  nazionali  e  nello  stesso  tempo  cosmopolite. 
Esso,  con  l’introduzione  degli  stranieri  sopra  le 
sue  scene,  slargò  ai  francesi  gli  orizzonti  dell’arte. 


Antoine  fu  buon  patriota,  ma  non  patriotard. 
Come  dinanzi  all  'ancien  regime  del  Conservatorio 
ebbe  ed  ha  spirito  rivoluzionario  e  giacobino,  così 
dinanzi  a  quello  che  oggi  potrebbe  chiamarsi  il 
nazionalismo  del  teatro,  fu  ed  è  recisamente  dalla 
parte....  dell’  ex  ministero  Waldeck-Rousseau  con 
relativo  Millerand. 

Presentemente  Antoine  dirige  a  Parigi  con  gran¬ 
dissima  fortuna  e  con  l’antica  energia  il  florido 
teatro  che  s’intitola  dal  suo  nome.  Il  Théàtre  Libre 
fu  da  lui  abbandonato  nel  95,  quando  ne  cedè  il 
nome  al  Larochelle.  Il  Théàtre  Antoine  fu  istituito 
nella  sala  dei  Menus  P/aisirs  nel  1899.  È  oggi  un 
théàtre  d’ordre. 

Quale  attore,  Antoine  può  reggere  il  confronto 
dei  nostri  sommi.  E  di  straordinaria  naturalezza  e 
di  straordinaria  efficacia.  Meravigliosa  è  la  sua 
arte  di  truccarsi  e  di  trasformarsi  nei  varii  perso¬ 
naggi.  Non  recita  molto,  nè  disdegna  le  parti  brevi; 
ma  in  tutte  lascia  l’impronta  della  sua  potente  per¬ 
sonalità.  E  un  realista  di  razza,  e  per  conto  suo 
è  rimasto  fedele  al  realismo.  Nel  suo  teatro  si 
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rappresentano  anche  drammi  idealistici  ;  soltanto, 
allora,  egli  non  recita.  Noi  lo  diremmo  un  pro¬ 
miscuo.  Incominciò  con  imitare  Got,  Coquelin  e 
altri  ;  ben  presto  non  imitò  più  nessuno  e  fu  lui 
stesso. 

Strano  fenomeno,  in  Antoine  l’artista  rivoluzionario 
va  unito  col  burocratico  quasi  metodico.  Egli  pos¬ 
siede  straordinarie  doti  amministrative.  Tanto  che, 
pure  avendo  soppresso  la  claqac,  les  ouvrciises,  i 
diritti  di  locazione  ecc.  ecc.,  e  diminuito,  conforme 
al  suo  antico  programma,  il  prezzo  dei  posti,  ha 
potuto  dare  ultimamente  ai  suoi  azionisti  un  di vi- 
dendum  del  15  °/0. 

Presentemente  Antoine  medita  altre  innovazioni. 
Abolire,  per  esempio,  il  Service  de  presse  per  le 
prime  rappresentazioni.  Egli  non  ammette  giudici 


intermedii  fra  l’opera  d’arte  e  il  pubblico,  perchè 
in  fin  dei  conti  l’opera  d’arte  è  anche  un  affare. 
Al  critico  che  parli  male  d’una  sua  produzione  è 
disposto  a  intentare  un  processo  in  tutte  le  re¬ 
gole. 

L’innovazione  è  ardita,  ma  forse  Antoine  non 
ha  tutti  i  torti.  Soltanto,  se  lo  imitassero  tutti  quelli 
che  hanno  a  che  fare  col  pubblico,  da  coloro  che 
tengono  in  mano  le  sorti  del  paese,  a  coloro  che 
ammaniscono  gli  spettacoli  ai  cittadini,  il  giorna¬ 
lismo  sarebbe  spacciato.  E  forse  sarebbe  questa 
una  migliore  impresa  di  liberazione  di  quella  com¬ 
piuta,  per  la  scena  di  Francia,  dal  Théàtre  Libre. 

Enrico  Corradini. 


SCENARIO  PER  L’ATTO  IV.  «  LA  FILLE  SAUVAOE  »  DI  FRANCOIS  DE  CUREL, 
RAPPRESENTATA  CON  GRANDE  SUCCESSO  LA  SCORSA  PRIMAVERA  SULLA  SCENA  DEL  THFATRE  ANTOINE. 


L’ARTE  E  I  SIMBOLI  NELLE  CARTE  DI  MATALE  E  CAPO  DANNO. 


jON  vogliamo  opprimere  i  lettori  — 
in  questi  giorni  di  sollievo  dalle  cure 
abituali  —  con  dell’erudizione,  al¬ 
trettanto  facile  che  pesante,  intorno 
all’origine  delle  strenne,  delle  carte  da 
visita,  e  delle  singole  feste  o  cerimonie  dell’albero 
di  Natale  e  del  principio  d’anno  presso  i  diversi 
popoli  antichi  e  moderni,  orientali  e  occidentali, 
dell’  uno  e  dell’altro  emisfero. 

Lascieremo  in  pace  le  etimologie,  che  fanno  ri¬ 
salire  l’uso  e  la  parola  delle  strenne  alle  strema  dei 
primi  re  di  Roma,  ramo¬ 
scelli  di  verbena,  colti 
nel  bosco  sacro  di  Stre¬ 
ma,  i  quali  si  manda¬ 
vano  ai  magistrati  in 
segno  di  ossequio  e  di 
deferenza.  Poco  dopo, 
ai  ramoscelli  simbolici 
pare  si  unissero,  più 
gustate  e  più  gustose, 
frutta  prelibate,  fichi, 
datteri  e  miele  ;  più 
tardi  ancora,  a  questa 
semplicità  di  costumi 
essendo  succeduto  l’a¬ 


more  dell’  oro  e  dell’  argento,  insieme  cogli  au- 
gurii  i  nostri  antenati  romani  si  mandarono  mo¬ 
nete  e  medaglie  d’argento;  e  sotto  gl’  imperatori 
l’uso  delle  strenne  era  cosi  generale  che  Tiberio, 
il  tetro  imperatore,  si  assentava  apposta  durante 
j  primi  giorni  dell’anno  per  evitare  la  molestia 
delle  visite  e  dei  doni,  che  obbligavano  1’  impera¬ 
tore  a  sua  volta  a  mostrarsi  grato  con  qualche  li¬ 
beralità. 

Ma  se  il  nome  nelle  strenne  viene  da  Roma, 
1’  usanza  in  sè  fu  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  po¬ 
poli:  presso  ogni  gente, 
per  quanto  remota  o 
romita,  trov'anro  giorni 
prefissi  per  questo  gen¬ 
tile  costume  di  mutue 
gentilezze  e  di  mutui 
regali  —  e  quasi  ovun¬ 
que  cotali  giorni  co¬ 
incidono  coll’ inizio  del 
nuovo  anno. 

Ma  non  è  nostro  pro¬ 
posito  ,  ripetiamo ,  di 
tessere  qui  una  storia 
delle  strenne  e  del  co¬ 
stume,  per  quanto  ri- 
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guarda  le  feste  di  Natale 
e  di  Capo  d’  anno  L 
Intendiamo  restringerci 
a  un  argomento  mini¬ 
mo,  che  entrain  quelle 
feste  come  accessorio 
e  simbolo  quasi  secon¬ 
dario  ,  e  che  però  è 
venuto  in  questi  ultimi 
tempi  acquistando  quasi 
il  valore  d’un  genere 
d’arte  —  del  quale  la 
nostra  rivista,  che  d’o- 
gni  forma  o  manifesta¬ 
zione  artistica  è  amo¬ 
rosa  ili ustratrice  ,  non 
poteva  e  non  doveva 
d:sinteressarsù  Voglia¬ 
mo  dire  delle  carte  di 
visita  e  d’augurio,  in¬ 
cubo  e  tormento,  in 
questi  giorni,  dei  poveri  portalettere  e  la  cui  cir¬ 
colazione  —  quasi  indice  della  coltura  e  della  ci- 

1  Vedi  in  proposito:  Notati,  Le  rappresentazioni  del  Na¬ 
tale  nel  Medio  Evo,  in  Emporium,  Voi.  Il,  p.  409. 


viltà  di  un  popolo  — 
assume  in  alcune  grandi 
metropoli  delle  cifre 
spaventose. 

E  di  queste  carte, 
che  in  Francia  carat¬ 
terizzano  specialmente 
la  gioia  del  Capo  d’an¬ 
no,  e  in  Inghilterra 
Natale  ( C/iristmas 
Cctrds)  che  occuperemo 
la  vista  dei  nostri  lettori 
e  delle  lettrici,  regalan¬ 
done  loro  qui  una  col¬ 
lezione  altrettanto  rara 
quanto  curiosa. 

Se  oggi  tra  noi,  pure 
pel  Natale  e  il  Capo 
d’anno,  il  biglietto  da 
visita,  nei  più  dei  cas:, 
è  semplice  e  nudo,  col 
nome  e  cognome  stampato,  litografato,  o  scritto  a 
mano  e,  al  più,  1’  aggiunta  di  qualche  parola 
autografa  d’augurio  ;  nel  secolo  XVIII ,  invece , 
specialmente  in  Francia,  esso  si  presentava  bel¬ 
lamente  incorniciato,  in  pretto  stile  rococò  ed,  a 
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seconda  dei  personaggi,  se  gentiluomini,  o  buon¬ 
gustai,  con  ghirlande  e  festoni  di  fiori,  amorin:,  o 
colombe  nidianti  ;  se  ufficiali  dell’esercito,  con  at¬ 
tributi  militari;  se  intendenti  generali,  o  governatori 
di  prov'ncie,  con  castelli  o  vedute  di  città;  se 
membri  del  Parlamento,  con  simboli  giudiziari  ;  se 


minudi,  ma  con  in  testa  giganteschi  sciakò  e,  a  tra¬ 
colla,  giberne  recanti  le  iniziali  del  nome,  che  pre¬ 
sentavano  l’armi  davanti  alla  firma  d’un  illustre 
veterano,  mentre  il  nome  d’  una  signora  galante 
campeggiava  sulla  pelle  di  un  tamburo,  o  sul  centro 
d’una  corazza. 


C.  H.  BENNETT  —  CARTE  DI  NATALE  (1866-67),  PER  LA  CASA  C.  GOODALL  E  F. 


mastri  di  posta,  con  carri  antichi  e  bighe  tirati  da 
focosi  destrieri,  ecc.  Tutto  serviva  di  pretesto  per  in¬ 
scrivervi  il  proprio  nome:  tavolette,  mensole,  meda¬ 
glioni;  la  carta  da  visita  gareggiava  con  la  vignetta. 

La  ricerca  dell’  ornamentazione  sopravisse  alla 
tempesta  rivoluzionaria.  Sotto  il  Direttorio  e  il  primo 
impero,  gli  abbellimenti  tirarono  all’  etrusco  e  al 
greco-romano;  anche  i  vasi  pompeiani  figurarono  sui 
biglietti.  Megl’o  ancora,  vi  apparvero  amorini  se- 


Nel  181^,  con  la  Ristaurazione,  js’  inaugurarono 
i  biglietti  da  visita  politici,  con  le  violette,  le  api 
e  i  fiordalisi»  Disgraziatamente,  sorse  la  litografia, 
che  uccise  la  carta  incisa  dalle  artistiche  incornicia¬ 
ture»  Essa  volle,  inoltre,  innovare,  e,  verso  il  1830, 
si  videro  cartoni  tinteggiati,  vere  etichette  da  bot¬ 
tiglia,  coi  nomi  in  lettere  corsive,  bianche,  azzurre, 
rosse,  su  fondi  neri,  grigi,  o  verdi  :  il  colmo  del 
cattivo  gusto. 


KATE  GREENAWAY  : 
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A.  C.  ¥.  LILLY  —  CARTA  DI  CAPO  D’ANNO. 


A  me’  di  protesta  contro  la  volgarità  e  il  grot¬ 
tesco  degli  ornamenti  dovuti  alia  litografia  com¬ 
merciale,  si  venne  al  puro  e 
semplice  biglietto  bianco. 

Ma  anche  contro  di  que¬ 
sto,  artisti  e  letterati  hanno 
intrapreso  ultimamente  una 
specie  di  crociata.  In  fatti, 
se  il  biglietto  bianco  serve 
a  meraviglia,  nei  casi  co¬ 
muni,  per  lasciare  il  pro¬ 
prio  nome  al  domicilio  di 
qualcuno,  o  farsi  annun¬ 
ciare  dalle  persone  di  ser¬ 
vizio,  esso  non  basta  più 
per  richiamarsi  alla  memo¬ 
ria  di  persone  care,  od 
inviar  loro  i  propri  auguri, 
nella  occasione  solenne  del 
Capo  d’anno:  e  questo  è 
sì  vero,  e  il  bisogno  di 
una  originalità,  di  qualche 
cosa  di  personale,  è  tal¬ 
mente  sentito,  che  ornai 
tutti,  persino'  i  buoni  bor¬ 
ghesi,  si  sono  messi  ad 
inviare  carte  da  visita  fo¬ 
tografiche,  recanti  su  di 


un  angolo  il  ritratto  di  chi  scrive,  o  della  sua  fa¬ 
miglia:  ora  è  una  nidiata  di  bimbi  che  vi  augura 
le  buone  feste,  o  l’anno 
felice;  ora  un  signore,  che 
vi  saluta  rispettosamente 
col  cappello  in  mano;  altre 
volte,  sono  persone  sedute 
a  mensa,  che  levano  alti 
i  bicchieri,  od  agitano  i 
fazzoletti,  sui  quali  è  scritto 
«  Buon  Capo  d’anno  »  o 
«  Auguri  sinceri  ».  Ma  l’in¬ 
dustria  artistica  s’è  andata 
specialmente  occupando  di 
provvedere  largamente  ad 
un  simile  bisogno.  Molto 
lia  fatto  in  proposito  la 
Germania;  ma  più  ancora 
V  Inghilterra  con  le  sue 
Christmas  Cctrds. 

In  Germania,  una  specie 
di  rivoluzione  nella  forma 
esterna  dei  biglietti  augu¬ 
rali  si  operò  sulla  fine  del 
secolo  XVIII.  Si  scambia¬ 
vano  allora  piccoli  biglietti 
adorni  di  v’gnette  incise 
in  rame  e  talora  colorate, 


WERNER  ZEHME  —  CARTA  DI  CAPO  D’ANNO. 
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£ii  cui  s’ incollavano  gli  auguri  stampati  sulla  seta; 
ma,  in  generale,  il  corredo  di  tali  biglietti  era  assai 
meschino  e  accusava  la 
decadenza  avvertitasi  sino 
dalla  metà  del  secolo  XVII. 

In  seguito,  andando  sulle 
orme  degli  inglesi,  anche 
i  tedeschi  riuscirono  ad  una 
produzione  copiosa,  varia 
e  pregevole.  Artisti  di  va¬ 
glia  non  hanno  sdegnato 
di  occuparsene  e  vi  sono 
collezionisti  che  hanno  po¬ 
tuto  metterne  insieme  in¬ 
teressanti  raccolte.  Quella, 
per  esempio,  del  Forrer 
racchiude  un  grande  studio 
di  testa  di  Gabriele  Max, 
la  riproduzione  di  un  di¬ 
segno  di  Walter  Ciane, 
biglietti  di  Carlo  Splin- 
der,  dell’annoverese  Gior¬ 


WALTER  CRANE  -  CARTA  DI  CAPO  D’ANNO  PER  M.  WARD  E  C. 


gio  Dieckmann,  di  Otto  Hupp,  di  F.  Laskowsky 
di  Strasburgo,  rappresentante  una  leggiadra  giovine 
imbaccucata  ;  quello  di 
Carlo  Spòrri,  arieggiente 
l’arazzo,  con  la  figura  del 
valoroso  sarto,  accompa¬ 
gnata  dalla  figliuola  del 
Re,  che  brandisce  trion¬ 
falmente  le  forbici;  quelli, 
finalmente,  del  pittore  in¬ 
glese  Sidney  Prentice-La- 
wrence,  di  Carlo  Ginrbel, 
di  stile  medioevale,  del¬ 
l’egittologo  Giorgio  Ebers, 
di  Carlo  e  Giorgio  Koch, 
Evvald  Thiel,  Werner  Zeh- 
me,  A.  Lewy  e  dell’  inci¬ 
sore  in  rame  Carlo  Leo¬ 
nardo  Becker. 

Ma,  ripetiamo,  per  ciò 
che  s:a  delle  carte  nata¬ 
lizie,  l’Inghilterra  ha  stipe- 


ALICE  B.  WOODWARD  —  CARTA  DI  NATALE. 
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S.  THOMPSON 


CARTA  DI  NATALE. 
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rato  ogni  altro  paese.  L’origine  di  tali  carte  non 
si  smarrisce  nelle  tenebre  dei  tempi  e  pare  anzi 
molto  recente,  dappoiché  non  risalga  oltre  il  1846, 
nel  quale  anno  J.  C.  Horsley  dell’Accademia  reale, 
accogliendo  un  suggerimento  di  Enrico  Cole,  diede 
fuori  un  disegno  di  stile  tedesco  avente  nel  centro 


Street.  I  signori  De  La  Rue  la  riprodussero  poi  in 
cromolitografia  nel  1881. 

V’è  chi  pretende  che,  anni  prima,  nel  1840,  o 
1841,  l’operaio  Daniele  Aikman  già  una  ne  avesse 
inciso  di  certo  Tomaso  Shorrock,  di  Leith,  con 
una  faccia  ridicola  e  il  motto:  A  Gude  New  Year 


A.  CRESPIN  —  CARTA  DI  CAPO  D’ANNO  PER  R.  FORRER. 


una  famiglia  di  tre  generazioni  che  beve  allegra¬ 
mente  e,  ai  due  lati,  figure  rappresentanti  due  opere 
di  misericordia,  ossia:  dar  da  mangiare  agli  affa¬ 
mati  e  vestire  i  nudi.  Di  tale  carta,  litografata  e 
stampata  dallo  Jobbins,  di  Warwick  Court,  Hol- 
born,  e  colorata  a  mano,  se  ne  tirarono  soltanto 
100  esemplari,  che  vennero  pubblicati  sotto  il  nome 
di  Felix  Summerly,  pseudonimo  di  Cole,  per  cura 
dell’amico  suo  Giuseppe  Cundall  di  New  Bond 


to  Ye.  Ma  la  data  d’origine  delle  carte  di  Natale 
accettata  e  indiscussa,  rimane  pur  sempre  il  1S46. 
Invece,  la  loro  introduzione  nel  commercio  è  di 
data  assai  posteriore,  poiché  scende  al  1862,  ed  è 
attribuita  agli  editori  Goodall.  Vero  è  che  sembra 
provato  come  piccoli  biglietti  e  buste  con  fregi  e 
disegni  in  rilievo  fossero  già  apparsi  anteriormente; 
ma  una  sentenza  ha  stabilito  che  primi  a  mettere  quelle 
carte  in  commercio  siano  stati  i  signori  Goodall. 
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La  sostituzione  della  cromolitografia  alla  colora¬ 
zione  a  mano,  o  a  traforo,  dovuta  a  Elliott,  di 
Bucklesbury,  a  Scheffer  e  Scheiper,  rimonta  agli 
anni  1S50-51,  e  1’  innovazione  dello  stampare  in 
rilievo  a  due  o  tre  colori,  al  1858.  Primo  a  gio¬ 
varsi  di  questa  innovazione  per  le  Christmas  Cards 
fu  E.  Sulman,  seguito  subito  da  Leighton,  di  Fleet 
Street,  e  da  Mansell,  di  Red  Lion  Square. 

La  casa,  che  primeggiò  nella  produzione  delle 
carte  di  Natale,  a  partire  dal  1867,  fu  quella  di 
Marco  Ward  e  C.,  la  quale  dovette  poi  ritirarsi,  di 
fronte  all’eccessivo  rinvilio  dei  prezzi,  causato  dalla 
concorrenza  tedesca.  Repugnante  da  ogni  volgarità 
e  da  ogni  incomposta  bizzarria,  essa,  mediante  una 
pleiade  di  artisti  rinomati,  quali  Stacy  Marks,  Wal¬ 
ter  Crane,  miss  Kate  Greenaway,  miss  Lockyer, 
Percy  Tarrant,  Rylands,  Ellis,  Dadd,  Patty  Town- 
shend,  Arnold,  Fred  Miller,  Moyr  Smith,  Godman 
e  Tomaso  Crane,  le  conduceva  con  squisito  intento 
di  arte  e  con  vera  coscienza  del  bello. 

Una  collezione  di  disegni  originali,  che  avevano 
servito  per  le  carte  di  Natale,  fu  venduta  dal  signor 
Forster  al  prezzo  di  1798  sterline  e  12  scellini, 
quanto  dire  :  circa  40,000  lire  di  nostra  moneta. 

Siccome  la  rimpianta  Kate  Greenaway  non  lasciò 
alcuna  raccolta  completa  de’  suoi  disegni,  non  è 
facile  sempre  distinguere  i  suoi,  originali,  dai  mol- 


J.  M.  DEALY  —  CARTA  L)I  NATALE 
PER  LA  CASA  HILDESHEIMER  E  FAULKNER. 


tissimi,  prodotti  da’  suoi  scolari  e 
che  pure  corrono  sotto  il  suo  nome. 
Quelli  bene  accertati  per  suoi  com¬ 
prendono  :  una  serie  di  fanciulli, 
un  paggio  vestito  di  rosso  recante 
una  tazza,  bimbi  allo  stagno,  iniziali 
con  piccoli  personaggi,  signorine  col 
manicotto,  giovinetti  in  ulster,  cap¬ 
pucci  rossi  da  cavalcare,  una  pro¬ 
cessione  minuscola,  tre  singole  fi¬ 
gure  diritte,  alcune  teste  riunite,  un 
assortimento  di  cocchieri,  ecc.,  senza 
contare  i  calendari  e  gli  annuari  e 
una  serie  di  pannelli  circolari  per 
piccole  carte  pubblicata  da  Goodall 
e  le  quattro  stagioni. 

Poco,  invece,  produsse  Walter 
Crane,  a  malgrado  della  speciale  sua 
attitudine  tecnica  per  simil  genere 
di  disegni.  Due  sole  sono  le  serie  di 
Christmas  Cards  che,  di  lui,  si  co- 

J.  M.  DEALY  —  CARTA  DI  NATALE  PER  LA  CASA  HILDESHEIMER  E  FAULKNER.  HOSCOnO  lina  die  V3  dal  1872  al 
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1S73  ed  è  formata  da  gruppi  di  fanciulli,  a  colori 
ed  oro,  ed  una  seconda  apparsa  qualche  anno  dopo. 


Ma  se  l’Inghilterra  è  alquanto  decaduta  in  un 
genere,  nel  quale  tenea  assolutamente  il  primato, 
è  venuta  l’America  del  Nord  a  rialzarne  il  prestigio. 

Il  successo  conseguito  alla  esposizione  centenaria 
di  Filadelfia  dalle  carte  della  casa  filiale  fondata 
in  America  da  W.  LI.  Ward  indusse  Lu:gi  Prang 
di  Boston  a  tentarne,  a  sua  volta,  la  prova,  e  vi 
riuscì  trionfalmente.  La  serie  delle  sue  carte,  insu¬ 
perabili  per  finezza  di  disegno  e  bellezza  di  colo¬ 
rito,  va,  in  fatti,  ornai  famosa  pel  mondo. 

Oltre  alle  carte,  diremo  così,  di  commercio,  vi 
sono  le  carte  private,  le  quali  possono  essere  di 
due  specie  :  le  une  cioè,  le  più  comuni  e  dozzinali, 
sono  ancora  carte  di  commercio,  sulle  quali  l’edi¬ 
tore  aggiunge  il  nome  del  committente  o  lascia 
uno  spazio  in  bianco  acciocché  questi  vi  iscriva  la 


FRED  11ASON  —  CARTA  DI  NATALE. 


Un’  altra  casa  produttrice  di  carte  di  Natale  che  merita  d’essere 
ricordata  è  quella  di  Raffaele  Tuck  e  C.,  ma  essa  non  ha  catalogo. 

Dal  1887  in  avanti,  per  altro,  se  n’eccettuiamo  una  serie  di 
paesaggi  di  Carlo  Robertson,  una  di  battelli  di  A.  W.  Weedon  ed 
una  di  fanciulli  indiani  di  Jane  Dealy,  non  manchevoli  di  pregi,  il 
valore  artistico  di  tali  carte  è  andato  via  via  scemando.  Dura  pur 
sempre  l’accuratezza  meccanica  dell’esecuzione,  ma  i  motivi  per¬ 
dono  ogni  suggello  d’individualità;  sono  fiori  naturali  variamente 
disposti  e  frastagli  d’ogni  forma  più  bizzarra  volgarmente  esornati 
che  invadono  il  campo.  Notevoli,  in  quanto  a  fiori  ed,  in  specie, 
a  fiori  giapponesi,  le  carte  date  fuori  nel  1879  dai  signori  H ilde- 
sheimer  e  C. 

Eia  preso,  intanto,  qualche  voga  la  fotoincisione  come  mezzo 
per  riprodurre  anche  sulle  Christmas  Cards  le  opere  pittoriche  di 
grandi  maestri. 


C.  M.  CERE  — 


CARTA  DI  NATALE. 
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G.  CAVE  FRANCE 


CARTA  DI  NATALE  E  CAPO  D’ANNO. 
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H.  F.  NEW  —  CARTA  DI  NATALE. 


W.  MIDGLEY  —  CARTA  DI  NATALE. 


G.  DIECKMANN  : 


CARTA  DI  CAPO  D’ANNO. 


—  CARTA  DI  CAPO  D’ANNO. 


RUD.  RAHN 


OTTO  HUPP 


CARTA  DI  CAPO  D’ANNO. 
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sua  firma;  l’altre,  invece,  molto  più  personali,  sono 
fatte  su  disegno  eseguito  espressamente  per  la  per¬ 
sona  che  deve  spedirle,  disegno  di  mano  della 
persona  stessa,  o  condotto  da  qualche  artista  di 
vaglia  Invariabilmente  tali  carte  sono  monocrome, 
e  ciò  per  non  sottostare  al  forte  prezzo  che,  per 
una  piccola  quantità,  richiederebbe  la  cromolito¬ 
grafia. 

Si  usano  pure,  a  maniera  di  carte  natalizie,  pit¬ 


ture  a  mano,  acquerelli,  schizzi,  fotografie,  stampati 
d’ogni  sorta,  purché  su  di  un  canto  qualunque 
essi  portino  un  motto  relativo  alla  solenne  occa¬ 
sione  e  la  firma  di  chi  spedisce. 

Di  tal  maniera,  verrà  forse  giorno,  nel  quale  si 
potrà  inviare  all’amico,  al  congiunto,  come  carta 
di  Natale,  un  taccuino,  un  opuscolo,  un  libro,  anche 
un’opera  in  molti  volumi  in  4°,  a  condizione  vi  sia 
su  scritto  o  stampato  «  Buone  feste  natalizie  !  » 


HERBERT  PICKSEE  —  CARTA  DI  NATALE. 
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LE  COLLEZIONI  VENEZIANE  D’ARTE  E  ANTICHITÀ. 


N  questo  titolo  il  comm.  Cesare 
Augusto  Levi  ha  pubblicato,  in  ele¬ 
gante,  se  non  molto  corretta,  edizione, 
{Venezia,  Ongania,  2  voi.)  un’  opera 
che  merita  l’attenzione  degli  studiosi. 
La  critica  severa  vi  troverà  molte  lacune  e  non 
pochi  errori,  e  aggiungerà  che  il  Levi,  ignaro  del 
linguaggio  austero  dello  storico,  si  compiace  di  poe¬ 
tiche  divagazioni,  che  nulla  hanno  a  che  vedere  con 
S’argomento;  ma  quanti  hanno  il  culto  dell’arte  e 
della  patria  devono  essere  grati  all’autore,  il  quale, 
non  badando  a  spese,  fece  raccogliere  documenti 
importantissimi  e  seppe  avvivarli  con  il  brio  del¬ 


l’artista,  se  non  col  giudizio  meditato  dell’erudito. 
Dell’ingegno  del  Levi,  del  suo  amore  all’arte  e  alla 
patria  molte  prove  abbiamo  ed  elette.  Le  sue  ric¬ 
chezze  egli  dedicò  ad  imprese  nobilissime,  come, 
per  non  dirne  altre,  l’incremento  dato  ai  Musei  di 
Murano  e  di  Torcello.  Quando,  in  queste  opere 
egregie,  il  ricco  patrimonio  andò  a  poco  a  poco 
disparendo,  il  mondo,  sempre  magnanimo  e  grato, 
ripagò  il  Levi  con  le  beffe,  il  mondo,  che  per  con¬ 
verso  rispetta  ed  onora  coloro,  i  quali  per  vie  ille¬ 
cite  sanno  accumular  quattrini. 

Io,  che  del  Levi  fui  qualche  volta  severo  ripren¬ 
ditore  nei  giorni  della  propizia  fortuna,  sono  con- 


L.  LOTTO 


RITRATTO  DI  ANDREA  ODONI  (NELLA  GALLERIA  DI  HAMPTON  COURT  IN  INGHILTERRA). 
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tento  e  pronto  a  lodarne,  nei  giorni  tristi,  l'animo 
e  l’ingegno. 

Quest’ultima  opera  sulle  collezioni  artistiche  ve¬ 
neziane,  dal  secolo  XIV  ai  nostri  giorni,  merita  ve- 


negli  archivi  notarili  e  delle  manimorte  da  quel- 
l’acuto  e  diligente  ricercatore,  che  è  Gustavo  Ludwig. 
Non  sempre  autorevoli  sono  le  fonti  a  cui  il  Levi 
ricorre,  nè  sempre  fondati  su  prove  sicure  i  suoi 


PORTA  D’INGRESSO  DEL  PALAZZO  ORI  MANI  A  S.  MARIA  FORMOSA. 

(Fot.  L.  Drusa  fu  G.  B.). 


ramente  d’essere  conosciuta  e  apprezzata,  sebbene, 
come  ho  già  detto,  non  sieno  pochi  i  difetti.  Così 
se  l’A.  avesse  fatto  estendere  le  ricerche,  avrebbe 
potuto  trovare  ben  altri  documenti  di  grande  im¬ 
portanza  e  che  di  maggior  luce  avrebbero  potuto 
illuminare  l’arte  veneziana.  Un  prezioso  manipolo 
di  tali  documenti  furono  recentemente  rinvenuti 


giudizi,  nè  confortati  sempre  dalle  severe  conchiu- 
sioni  della  critica  moderna.  Alcuni  errori  sono  cer¬ 
tamente  dovuti  alla  fretta  dello  scrivere,  e  l’autore 
stesso  vorrà  correggerli  in  una  nuova  edizione  ac¬ 
cresciuta.  Nessun  studioso  ormai  più  chiama  Cronaca 
Sagomino  V  antichissima  cronaca  del  diacono  Gio¬ 
vanni,  nè  ormai  più  alcuno  presta  fede  al  fantastico 
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inventario  della  raccolta  del  doge  Marino  Falier. 
Che  i  quattro  cavalli  su!  pronao  di  San  Marco 
siano  opera  di  Lisippo  non  si  può  nè  affermare, 
nè  negare,  ma  si  deve  assolutamente  negare  che 


uno  degli  aspetti  più  curiosi  dell’antica  e  magnifica 
vita  veneziana,  in  cui  era  come  nell’aria  diffuso  il 
sentimento  dell’arte. 

Specialmente  in  quel  mirabile  secolo  XVI,  nei 


FINESTRA  DEL  PALAZZO  GRIMANI. 


(Fot.  L.  Blusa  fu  G.  B.). 


l’architetto  del  palazzo  ducale  sia  stato  Filippo 
Calendario,  e  che  la  Cà  d’oro  sia  il  famoso  palazzo 
degli  Aurii,  che  In  quella  mirabile  dimora  non 
ebbero  mai  stanza.  Ma  queste  ed  altre  inesattezze, 
facilmente  emendabili,  non  tolgono  i  pregi  di  que¬ 
st’opera,  e  gli  studiosi  dell’arte  veneziana  devono 
essere  grati  al  Levi  di  aver  raccolto  e  illustrato 
alcuni  importanti  documenti,  dai  quali  esce  fuori 


palazzi  veneziani  tutte  le  cose  a  torno  rivelavano 
una  speciale  cura  d’arte  e  l’amore  per  la  ritrovata 
antichità.  Alle  forme  e  allo  studio  degli  antichi, 
ormai  gl’ingegni  erano  disciplinati  e  addestrati.  Le 
armi  e  i  negozi  della  politica  non  bastavano  più, 
le  cure  del  commercio  erano  digià  tenute  in  di¬ 
spregio  dai  patrizi,  i  quali  cercavano  la  familiarità 
dei  poeti  e  degli  eruditi,  e  passavano  molte  ore 


CAMINO  IN  PALAZZO  GRIMANI  A  S.  MARIA  FORMOSA. 


(Fot.  L.  Brusa  fu  G.  B.). 
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S.  GEROLAMO  NEL  SUO  STUDIO. 


(Galleria  Nazionale  di  Londra). 
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meditando  sui  volumi,  ne’  quali  la  grave  e  profonda 
sapienza  appariva  ingentilita  dal  lusso  delle  edi¬ 
zioni,  dallo  splendore  delle  rilegature  '.  Nè  il  co¬ 
noscimento  della  scienza  si  considerava  come  un 
privilegio  di  pochi  fortunati,  ma  si  voleva  liberal- 


nata  al  convento  di  sant'Antonio.  Oltre  a  questa  e 
alle  pubbliche  biblioteche  dei  monasteri  dei  santi 
Giovanni  e  Paolo,  di  san  Francesco,  dei  Frati  minori, 
di  santo  Stefano,  dei  Servi,  di  san  Giorgio  maggiore, 
altre  copiose  librerie,  con  ben  ordinati  cataloghi, 


LA  STATUA  DI  MARCO  AGRIPPA. 


mente  diffuso.  La  libreria,  appartenente  a  Pico  deila 
Mirandola,  fu  acquistata  dal  Cardinal  Grimani,  e  do- 

1  II  lusso  delle  rilegature  veneziane  andò  celebre  fino  agli 
ultimi  tempi  della  Repubblica,  Giovanni  Battista  Casotti  fio¬ 
rentino,  che  nel  1713  accompagnò  a  Venezia  Federigo  Au¬ 
gusto  di  Sassonia,  descrivendo,  fra  le  altre  cose,  il  monastero 
di  San  Giorgio  Maggiore,  parla  della  copiosa  libreria  «  i  cui 
libri,  per  le  pitture  che  ne  adornano  le  coperte,  formano  negli 
scaffali  una  specie  di  parterre,  vago  alla  vista,  z  Casotti, 
Lettere,  p.  18. 


aveano  raccolto  nei  loro  palazzi  i  Barbaro,  i  Dolfin, 
i  Valier,  gli  Erizzo,  i  Mocenigo,  i  Da  Mula,  i  Pa¬ 
rtita,  i  Gradem’go,  i  Da  Ponte,  i  Michiel,  i  Lollini, 
i  Soranzo,  i  Malipiero  L  Fra  tutte  cospicua,  la  bi¬ 
blioteca  di  Jacopo  Contarini  a  san  Samuele,  nella 
quale  erano  raccolti  tutti  i  libri  stampati  e  mano- 
1  Sansovino,  Venetia,  Lib.  Vili. 
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scritti  intorno  alla  storia  di  Venezia,  insieme  a  mol¬ 
tissime  opere  scientifiche  ed  artistiche,  a  disegni,  a 
stromenti  di  matematica  e  geografia. 

A  quei  gentiluomini  artisti  non  parevano  suf fi- 


vita  trovava  posto  la  curiosità  dell’arte,  e  vi  è  me¬ 
moria  che  Jacopo  Foscari,  lo  sventurato  figlio  del 
doge,  sia  stato  raccoglitore  amoroso  di  fine  e  ma¬ 
gnifiche  armi  antiche.  Rinomatissime  furono  le  ar- 


PALAZZO  GRIMANI  A  Se  MARIA  FORMOSA. 


(Fot.  L.  Brusa  fu  G.  B.). 


centi  le  stanze  dove  erano  profuse  tante  rarità  ar¬ 
tistiche»  Volevano  ancora  che  una  parte  della  casa 
divenisse  come  la  sede  della  bellezza,  e  che  impre¬ 
gnate  d’arte  fossero  alcune  stanze,  in  cui  le  rare  e 
squisite  cose  accumulate  non  dilettassero  solamente 
la  vista,  ma  producessero  un’alta  commozione  in¬ 
tellettuale.  Anche  fra  i  travagli  e  i  turbamenti  della 


merie  di  Niccolò  Soriano,  Giambattista  Quirini, 
Caterino  Zeno,  Luigi  Pasqualigo,  Fabio  da  Canal 
ecc.  L  In  una  sola  stanza  del  palazzo  Correr  a  san 
Simeone  Grande  si  vedevano  quattordici  rotelle, 
trentasei  alabarde,  alcune  delle  quali  coperte  di 
velluto,  otto  archi  alla  turchesca,  dodici  lande,  due 

1  Sansovino,  ibid. 
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stendardi,  una  banderuola  e  lo  scudo  di  casa  con 
elmo  e  stocco  ’. 

Fra  i  trofei  d’armi  damaschinate  appese  ad  or¬ 
namento  degli  appartamenti  patrizi,  fra  gli  scudi  e 
gli  elmi  ageminati,  splendeano  i  mirabili  lavori  del 
mantovano  Ghisi  (1554).  Ma  la  più  doviziosa  rac¬ 
colta  d’armi  era  nelle  sale  del  Consiglio  dei  Dieci, 
in  palazzo  ducale,  dove  erano  disposte  e  ordinate 
non  pure  moltissime  armi  comuni,  ma  altresì  molte 
pregiatissime  per  la  materia  e  per  l’arte,  o  conqui¬ 
state,  o  acquistate,  o  donate,  così  da  formare,  con 
altre  singolari  e  rare  cose,  un  vero  Museo,  di  cui 
i  pochi  avanzi,  salvati  dalla  dispersione  e  dalla  ra¬ 
pina,  si  conservano  all’Arsenale. 

Le  collezioni  di  oggetti  antichi  dei  veneziani  si 
chiamavano  Studi,  ed  erano  musei  ricchissimi  di 
statue,  quadri,  disegni,  codici  miniati,  armi,  bronzi, 
maioliche,  vetri,  stoffe,  avori,  gemme  incise,  meda¬ 
glie,  ori  e  argenti  lavorati  2. 

Raccoglitori  di  molta  fama  furono  Ermolao  Bar¬ 
baro  (m.  1493),  che  emendò  non  pochi  luoghi  di 
Plinio  sul  confronto  di  marmi  antichi,  Pietro  Bembo, 
nel  museo  del  quale  trovava  posto  la  Tavola  Is:aca, 
ora  custodita  nella  Biblioteca  reale  di  Torino,  An¬ 
drea  Franceschi  e  Giambattista  Rannusio,  segretari 
del  Senato,  Stefano  Magno,  che  adunò  una  bella 
raccolta  di  medaglie,  Marino  Grimani,  studioso  delle 
antichità  egiziache,  Federico  Contarmi,  raccoglitore 
di  greche  iscrizioni,  Daniele  Barbaro,  l’illustre  pa¬ 
triarca  d’Aquileia  (m.  1570),  il  quale  somministrò 
a  Uberto  Golzio  medaglie  del  proprio  museo,  e 
molti  altri  patrizi,  che  il  Foscarini  3  nomina,  addu- 
cendo  onoratissime  testimonianze  circa  la  varia  loro 
dottrina. 

Uno  scrittore  intelligente  e  diligente,  forse  Mar¬ 
cantonio  Michiel,  morto  in  Venezia  sua  patria  nel 
1552,  ci  lasciò  il  primo  esempio  di  una  guida  ar¬ 
tistica,  pubblicata  senza  nome  d’autore  da  Jacopo 
Morelli,  e  meglio  conosciuta  sotto  il  nome  di  No¬ 
tizia  dell’anonimo  morelliano 4,  in  cui  si  dà  rag¬ 
guaglio  delle  cose  preziose,  che  si  conservavano  in 
alcune  città  della  Lombardia  e  del  Veneto,  ma  più 
particolarmente  a  Venezia,  nelle  private  case  di 

1  Museo  Civico,  Arch.  famiglia  Correr.  N.  71. 

5  Levi,  Le  Collezioni  d’arte  e  d'antichità  dal  sec.  XIV ai 
nostri  giorni.  Venezia,  MDCCCC. 

3  Leti.  Ven.,  Lib.  IV. 

4  Notizia  d'opere  di  disegno  nella  prima  metà  del  sec. 
XVI  esistenti  in  Padova,  Cremona,  Milano,  Pavia,  Bergamo, 
Crema  e  Venezia,  scritta  da  un  anonimo  di  quel  tempo  ;  pubbl. 
ed  illustr.  da  D.  'Jacopo  Morelli,  custode  della  R.  Bibl.  di 
S.  Marco  di  Venezia.  Bassano,  1800.  La  Notizia  fu  ripubbli¬ 
cata  da  Gustavo  Frizzoni,  Bologna,  Zanichelli,  1884. 


Antonio  Pasqualino,  di  Taddeo  Contarmi,  di  Gero¬ 
lamo  Marcello,  di  Antonio  Foscarim,  di  Francesco 
Zio,  di  Giannantonio  Venier,  dello  spagnuolo  Gio¬ 
vanni  Ram,  di  Paolo  d’Anna,  tutti  raffinati  esteti, 
che  amavano  circondarsi  delle  preziose  eleganze 
dell'arte  antica  e  moderna,  italiana  e  straniera. 

L’ ideal  tipo  del  goditore  squisito,  penetrato  e 
imbevuto  d’arte,  con  la  scienza  de’  libri  e  insieme 
quella  della  vita,  fu  il  cardinale  Domenico  Gri¬ 
mani,  figlio  del  doge  Antonio.  Nato  nel  1461,  Do¬ 
menico  andò  in  giovinezza  a  Firenze,  dove  strinse 
amicizia  con  Pico  della  Mirandola  e  con  il  Poli¬ 
ziano.  Fu  ambasciatore  di  Venezia  a  Federico  III 
e,  abbracciato  poscia  lo  stato  ecclesiastico  nel  1493, 
venne  creato  cardinale,  e  nel  1498  patriarca  di 
Aquileia.  Morì  in  Roma  nel  1523,  lasciando  molte 
delle  sue  anticaglie  alla  Repubblica,  che  le  collocò 
poi  nel  Museo  della  L’breria,  e  molte  al  nipote 
G’ovanni  pure  patriarca  di  Aquileia.  Domenico  Gri¬ 
mani,  oltre  a  molte  statue,  busti  e  marmi  romani 
e  manoscritti  rarissimi,  possedeva  anche  opere  dei 
più  celebrati  artisti  del  quattro  e  cinquecento. 

Marin  Sanudo  ricorda  alcuni  quadri  di  Michelan¬ 
gelo  e  l’Anonimo  morellano  il  cartone  della  Con¬ 
versione  di  San  Paolo  di  Raffaello,  e  dipinti  e  stampe 
di  Alberto  Dùrer,  di  Giovanni  Memling,  di  Alberto 
van  Ouvater,  di  Gioachino  Patenier,  di  Gerolamo 
Bosch,  di  Jacopo  de  Barbari  ecc.  Ma  le  due  cose 
più  preziose  della  Raccolta  erano  la  statua  di 
Marco  Agrippa,  che  ornava  il  pronao  del  Pantheon 
e  il  celebre  Breviario  miniato,  dalla  moderna  cri¬ 
tica  1  rivendicato  al  pennello  delicatissimo  di  Gio¬ 
vanni  Gossaert,  chiamato  Mabuse,  dal  nome  della 
sua  città  natale. 

Giovanni  Grimani  ereditò  dallo  zio  anche  l’amore 
dell’arte.  Era  buon  disegnatore  e  architetto,  e  se 
non  costruì  dalle  fondamenta,  come  vogliono  al¬ 
cuni,  riordinò  e  ridusse  il  grandioso  e  magnifico 
palazzo  a  Santa  Maria  Formosa,  ornato  dei  dipinti 
e  degli  stucchi  di  Francesco  Salviati,  di  Camillo 
Mantovano,  di  Giovanni  da  Udine.  NeH’atrio  s’al¬ 
zava  superba  la  statua  di  Marco  Agrippa,  e  i  ve¬ 
stiboli,  le  sale,  le  scale  stupende,  a  stucchi  e  dora¬ 
ture,  erano  tutto  un  museo  di  scolture  antiche, 
gran  parte  delle  quali  passarono  ad  arricchire  rac¬ 
colte  straniere,  dopo  la  fine  della  Repubblica  2. 

1  Fra  i  primi  il  Thausiag  e  Giovanni  Morelli.  Cfr.  la  nota 
del  Frizzoni  alla  Notizia  dell'anonimo,  pag\  204.  11  Breviario 
fu  acquistato  dal  cardinale  Domenico  per  500  zecchini. 

2  Dopo  la  fine  della  Repubblica,  perchè  quel  saggio  go¬ 
verno  non  permise  mai  che  le  cose  belle  lasciate,  come  sacra 


454 


LE  COLLEZIONI  VENEZIANE  D’ARTE  E  ANTICHITÀ 


In  una  delle  parti  più  solitarie  di  Venezia,  a  san 
Nicola  da  Tolentino,  sulla  fondamenta,  chiamata  del 
Ga/faro,  dal  nome  di  una  ant'ca  famiglia,  il  pro¬ 


da  Treviso  il  giovane,  buon  pittore  del  cinquecento, 
formatosi  sui  modelli  della  scuola  fiorentina  e  ro¬ 
mana,  e  in  particolare  di  Raffaello.  Ridevano  negli 


SOFFITTO  DELLA  SCALA  DEL  PALAZZO  GRIM ANI. 


(Fot.  L.  Brusa  fu  G.  B.). 


spetto  d’una  casa  brillava  dei  freschi  di  Girolamo 

eredità,  dal  passato,  andassero  rovinate,  distrutte,  vendute.  A 
proposito  della  statua  di  Marco  Agrippa,  si  narra  un  curioso 
aneddoto,  che  non  ha  però  altro  fondamento,  se  non  la  tradi¬ 
zione  volgare.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII,  i  Gritnani 
vendettero  a  un  ricco  straniero  la  celebre  statua.  Quando  si 
stava  per  levarla  dal  suo  piedestallo,  comparve  Cristofolo 
Cristofoli.  il  temuto  fante  degli  Inquisitori,  il  quale,  portatosi 
dinanzi  alla  statua  e  levatosi  il  berretto  di  capo,  augurò  un 
buon  viaggio  a  Sior  Marco  e  a  So  Zelenza  Gritnani,  Non 
avendo  il  Grimani  intenzione  di  cambiar  domicilio,  annullò  in 
fretta  il  contratto  di  vendita,  e  Marco  Agrippa  rimase  al  suo 
posto,  fino  al  giorno  in  cui  un  altro  Grimani  lo  donò  al  Museo 
Civico. 


scomparti  della  facciata  le  storie  liete  delle  mito¬ 
logie  :  Giunone  librata  fra  le  nubi,  Cerere  fra  gli 
amplessi  di  Bacco,  Apollo  e  Pallade  e  le  Grazie. 
Tutto  intorno  al  cortile  un  fregio  di  putti. 

In  questa  casa,  il  mercante  Andrea  Odoni,  tra¬ 
sferitosi  da  Milano  e  Venezia,  spendeva  le  ricchezze 
del  suo  spirito  e  del  suo  patrimonio  largamente. 
Alla  eleganza  esteriore  corrispondeva  nell’interno  la 
cura  degli  addobbi,  nè,  al  dir  dell’Aretino,  vi  po- 
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leva  esser  principe  che  avesse  sì  ricchi  letti,  sì  rari 
quadri,  sì  reali  abbigliamenti  L’uomo  di  spiriti 
sottili  ed  intensi,  con  raro  senso  avea  fatto  tesoro 
di  cento  e  cento  cose  di  un  sapore  singolarissimo  : 
un’antica  figura  marmorea,  amorosamente  studiata 
e  copiata  da  uno  dei  maggiori  poeti  dello  scalpello, 
Tullio  Lombardo,  e  una  santa  Caterina  che  ab¬ 
braccia  il  putto  divino  di  Tiziano  ;  una  donna  nuda, 
dipinta  da  Girolamo  Savoldo  bresciano  e  la  Trasfi¬ 
gurazione  di  san  Paolo  di  Bonifacio  de  Pitati,  vero¬ 
nese;  una  Cerere  di  Palma  il  vecchio  e  il  ritratto  d’un 
bambino,  acquistato  tra  le  spoglie  abbandonate  da 
Carlo  Vili  alla  battaglia  del  Taro;  e  vasi  antichi 
e  medaglie  e  gemme  e  porcellane.  Contemplando 
e  studiando  i  suoi  vecchi  marmi,  così,  come  il  ri¬ 
trasse  Lorenzo  Lotto  2,  trascorse  serenamente  i 
giorni  TOdoni,  allietato  dalla  compagnia  del  fi¬ 
gliuolo  Rinaldo  e  del  genero  Aldo  Manuzio. 

1  Aretino,  Leti.,  L.  II,  p.  50. 

2  II  ritratto  è  esposto  nella  Galleria  di  Hampton  Court  in 
Inghilterra,  al  numero  72  del  catalogo. 


Erano  a  questo  tempo  pur  celebri  gli  studi  di 
Andrea  Vendramin  a  San  Gregorio  ',  di  Agostino 
Amadi,  il  quale  aveva  potuto  perfino  trovare  al¬ 
cuni  antichi  istromenti  musicali  greci,  di  Leonardo 
e  di  Alvise  Mocenigo,  di  Francesco  e  Domenico 
Duodo,  di  Battista  Erizzo,  di  Simon  Zeno,  di  Gio¬ 
vanni  Gritti,  di  Francesco  Bernardo,  di  Giampaolo 
Cornaro  ecc. 

L’essere  circondati  da  oggetti,  in  cui  era  viva  e 
continua  l’armonia  della  bellezza,  contribuiva  a 
svolgere  nobilmente  le  energie  dell’intelletto. 


Pompeo  Molmenti. 


1  Nel  Museo  Britannico,  (Fondo  Sloane  4004-4007)  esiste  il 
catalogo,  in  quattro  volumi  illustrati,  della  Raccolta  di  An¬ 
drea  Vendramin: 

1.  De  Picturis  in  Museis  Domini  Andreae  Vendrameno 
positis.  Anno  domini  MDCXXVri. 

2.  De  Annulis  et  Sigillis  JEgyptioruin  scarabeis  emble- 
matibus  ornatu  et  alijs  signis  et  figuris  in  gemmis  et  lapidibus 
a  natura  delineatis  et  incisis  in  museo  A.  Vendrameno  re- 
positis. 

3.  De  rebus  Naturalibus  puris  mixtis  atque  compositis 
et  in  omni  genere  petritis  in  Museo  A.  V.  repositis. 

4.  De  mineralibus  omnis  generis  tam  metallicis  et  puris 
lapideis  quam  gemmatis  etc. 


UNA  SALA  D’ARMI  IN  PALAZZO  DUCALE. 


ROMA 


CASTEL  S.  ANGELO  VEDUTO  DAL  TEVERE. 


CASTEL  S.  ANGELO  IN  ROMA. 


0  di  tempi  lontani  che  gli  anni  e  le 
vicende  non  affievoliscono  nè  con¬ 
fondono  :  vivo  ricordo  di  feste,  di 
lutti,  di  glorie,  di  avvilimenti:  i  fasti 
e  le  sorti  della  città:  perenne  e  mol¬ 
teplice  ammonimento. 

Non  mai  l’anima  delle  cose  parlò  più  profonda¬ 
mente  e  più  sentitamente,  non  mai  le  vecchie  mura 
cadenti  e  le  pietre  corrose  ripeterono  con  si  ampia 
voce  gli  ammaestramenti  del  passato.  Dall’ombra 
dei  corridoi  sotterranei  e  delle  prigioni  secrete,  alla 
gloria  della  luce  e  del  sole  dell’ultima  torre,  tutta 
la  storia  di  Roma  imperiale  e  papale,  in  un  canto 
perenne  si  ripete  viva  ed  ardente. 

Ora  il  sepolcro  magnifico,  vendicato  da  tante 
brutture  burocratiche  e  militari,  ritorna  nell’onor 


del  suo  essere  e  mostra  i  titoli  della  sua  nobiltà 
agli  studiosi  severi,  ai  solitari  curiosi  che  dalla  voce 
del  passato  cercano  il  conforto  e  l’ammonimento, 
e  nel  silenzio  delle  vòlte  profonde  e  deserte  l’eco 
lontana  si  rianima  improvvisamente  per  colui  che 
sa  amare  il  bel  tempo  passato. 

Bisogna  andare  nel  superbo  castello  in  un  mat¬ 
tino  fulgido  di  sole  o  in  una  stanca  giornata  di 
pioggia,  e  lasciarsi  guidare  dai  ricordi  della  storia 
che  ad  ogni  passo  balza  viva  come  una  fiamma 
improvvisa,  soli,  o  con  una  persona  molto  amata, 
poiché  gli  indifferenti  saprebbero  forse  guastare  il 
fascino  solenne  dell’ora  rivissuta  lontana. 

Più  e  più  volte  io  sono  ritornato,  anche  solo, 
nella  tomba  magnifica,  tanto  le  prime  impressioni 
erano  state  per  me  grandiose  e  piene  d’un  sottile 
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incanto,  ed  ogni  volta,  anzi  ogni  volta  maggior¬ 
mente,  l’anima  delle  cose  trapassate  agì  sul  mio 
spirito  con  la  squisita  dolcezza  d’un  vecchio  vino 
robusto  e  vivace  in  un  corpo  stanco  o  addolorato. 
Non  mai,  se  non  forse  nel  deserto  sconsolato  della 
campagna  romana  verso  la  sera,  io  sentii  tanto 


di  Antonino  Pio,  e  Marco  Aurelio  imperatore.  Ecco 
i  nove  figli  di  questi  e  di  Faustina,  ecco  Pertinace 
e  Settimio  Severo,  gli  ultimi  ad  essere  sepolti  nel 
mausoleo  glorioso. 

Ecco  —  i  tempi  sono  mutati  e  la  guerra  arrossa 
di  sangue  l’estrema  dimora  degli  imperatori  —  ecco 


CASTEL  S.  ANGELO. 


vivo  e  profondo  il  sentimento  della  grandezza  e 
della  gloria. 

Ecco  P.  Elio  Adriano  che  per  rivaleggiare  con 
Cesare  Augusto  il  quale  aveva  costruito  un  gran¬ 
dioso  mausoleo  per  sè  e  per  i  suoi,  innalza  negli 
orti  che  furono  di  Domizia  il  ben  degno  sepolcro. 
Ecco  Lucio  Commodo,  figlio  adottivo  di  Adriano, 
premorto  aH’imperatore,  e  seppellito  nella  tomba 
augusta  l’anno  138.  Ecco  Faustina,  moglie  di  An¬ 
tonino,  ecco  Marco  Aurelio,  Marco  Galerio  e  Au- 
relia  Fadilla  figli  di  Antonino,  tutti  premorti  al 
padre;  ecco  Lucio  Vero  e  Faustina  juniore,  figlia 


Vitige  all’assalto  e  all’assedio  del  monumento  che 
già  si  trasforma  in  fortezza,  ed  ecco  Totila  ed  ecco 
Narsete  e  due  nuovi  assedi,  ed  ecco  Gregorio 
Magno  che  vede  l’angelo  benefico  rimettere  nel 
fodero  la  spada  e  far  cessare  la  pestilenza,  ed  ecco 
Marozia  e  Alberico  e  Ugo  di  Provenza  che  celebra 
le  sue  nozze  con  Marozia  nella  cella  sepolcrale 
di  Adriano. 

E  ancora  i  Crescenzi  e  le  fazioni  romane  e  Gio¬ 
vanni  XIII,  poi  Benedetto  VI  e  Giovanni  XIV 
morto  di  fame.  Ed  ecco  ancora  Cencio  di  Cre- 
scenz:o  e  Gregorio  VI,  e  la  contessa  Matilde  e 
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Enrico  IV  e  Goffredo  di  Buglione,  Clemente  III  e 
Vittore  III  e  Urbano  II  e  la  prima  demolizione  del 
mausoleo.  Ecco  poi,  dopo  un  certo  tempo  di  silenzio, 
Eugenio  III  e  Arnaldo  da  Brescia,  un  tentativo  di 
grandezza,  Adriano  IV,  Alessandro  III  e  gli  anti¬ 
papi  e  Federico  Barbarossa  e  il  suo  inutile  assedio. 
Un  altro  silenzio  e  poi  ecco  Roberto  di  Napoli  e 


ha  luogo  una  rappresentazione  teatrale  :  i  Suppositi 
dell’Ariosto,  con  la  decorazione  scenica  di  Raffaello 
—  poi  la  congiura  del  Petrucci,  e  poi  Adriano  VI 
e  Clemente  VII  e  il  sacco  di  Roma  con  Benvenuto 
Cellini,  il  Borbone  e  il  principe  Orange,  mirabile 
momento  di  lotte  e  di  viltà.  Ecco  ancora  Paolo  III 
e  di  nuovo  il  Cellini,  e  poi  Paolo  IV,  Pio  IV  e  i 


C.  O.  VENANZI  E  G.  GATTESCHI  —  DISEGNO  DI  RESTAURO  DELLA  MOLE  ADRIANA  E  DEL  PONTE  ELIO. 

(Con  gentile  permesso  degli  autori). 


Giovanni  da  Acaja  e  Enrico  VII  e  la  cacciata  dei 
nobili  da  Roma,  e  la  lotta  degli  Orsini  ;  poi  ancora 
Ludovico  il  Bavaro  e  Cola  di  Rienzo,  un  lampo 
di  gloria.  Ecco  poi  Gregorio  XI  col  Malavoltis, 
Urbano  VI  e  Alberico  di  Barbiano  e  le  prime  ar¬ 
tiglierie.  Ecco  Bonifacio  IX  e  i  Colonne  e  gli  Or¬ 
sini,  Ladislao  di  Napoli,  Innocenzo  VII,  ed  ecco 
Braccio  di  Montone  e  lo  Sforza.  Poi  Eugenio  IV  e 
l'Offida,  poi  Nicolò  V  e  Stefano  Porcari  e  Paolo  II, 
il  Platina  e  Pomponio  Leto.  Finalmente  Alessandro  VI 
e  Antonio  Sangallo  e  Astorre  Manfredi  e  Cesare 
Borgia.  Poi  Pio  III,  Giulio  II  e  Leone  X  —  i  tempi 
tornano  lieti  per  breve  ora  e  sull’alto  del  Maschio 


Carafa,  Gregorio  XIII  e  l’Accoramboni.  Sisto  V 
e  Clemente  Vili  e  la  tragedia  dei  Cenci.  Poi  Cri¬ 
stina  di  Svezia,  poi  Giuseppe  Balsamo  conte  di 
Cagliostro. 

Una  ridda  convulsa  di  papi,  di  imperatori,  di 
guerrieri,  di  artisti,  di  martiri,  di  rei  ;  tutta  la  storia 
di  Roma  si  riattacca  bene  al  suo  massimo  monu¬ 
mento.  Lampi  di  gloria  e  guerre  intestine  e  ver¬ 
gogne  senza  nome. 

* 

*  * 

La  storia  non  ha  tramandato  il  nome  dell’ archi¬ 
tetto  del  mausoleo,  nè  l’anno  della  costruzione,  e 
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(Fot.  Al  inari). 


l’opera  rimase  cosi,  solenne  e  anonima  testimonianza 
del  tempo  e  il  tempo  sfida  senza  cura  meschina. 

Probabilmente,  poiché  il  ponte  Elio  che  uni  il 
monumento  alla  città,  pure  per  cura  dell’ impera¬ 
tore  Adriano,  fu  opera  dell’architetto  Detriano,  si 
crede  che  anche  il  mausoleo  sia  opera  di  questo 
artista  e  che  sia  stato  quindi  costruito  circa  il  135 
d.  C.  Alla  morte  dell’imperatore  Adriano  però  non 
era  ancora  compiuto,  e  solo  Antonino  Pio  vi  fece  gli 
ultimi  lavori. 

Il  monumento  è  anticamente  ricordato  in  un’o¬ 
melia  di  S.  Leone  Papa  (V  secolo)  tramandataci 
dal  Mallio  (XII  secolo)  nella  sua  descrizione  della 
Basilica  Vaticana  :,  e  nella  descrizione  data  da  Pro¬ 
copio  (VI  secolo)1  2. 

Dice  il  Mallio  :  «  La  Memoria  di  Ariano  è  un 
tempio  di  ammirevole  grandezza  tutto  rivestito  di 
pietre  e  ornatissimo  d’istorie  :  nel  suo  circuito  è 
recinto  da  cancelli  di  bronzo  con  pavoni  di  bronzo, 
dei  quali  pavoni  due  furono  quelli  che  ora  sono 
nella  fontana  del  quadriportico  della  Basilica  Vati¬ 
cana.  Nei  quattro  angoli  del  tempio  furono  quattro 
cavalli  di  bronzo  dorato,  ed  in  ciascuna  fronte  al- 

1  Pietro  Mallio  oManlio,  Hist.  Bas.  S,  Pelvi,  C.  7.  N.  131. 

2  Procopio,  De  bello  gothico,  I,  22. 


frettante  porte  di  bronzo.  Nel  mezzo  del  corpo 
rotondo  fu  un  sepolcro  di  porfido  che  è  ora  nel 
Luterano  e  vi  è  sepolto  papa  Innocenzo  II,  mentre 
il  suo  coperchio  è  nell’atrio  di  S.  Pietro  sopra  il 
sepolcro  del  prefetto  »  (ossia  di  Cinzio,  l’amico  di 
Gregorio  VII). 

E  Procopio  così  lo  descrive  :  «  Il  sepolcro  di 
Adriano  è  fuori  della  porta  Aurelia,  distante  dal 
recinto  quanto  un  tiro  di  sasso,  meraviglia  degna 
di  molto  riguardo  imperocché  è  costrutto  di  marmo 
pario...  i  lati  di  esso  sono  quattro,  eguali  fra  loro, 
e  l’ampiezza  di  ciascuno  di  questi  è  tale  che  ha  la 
portata  di  un  tiro  di  sasso  ;  l’altezza  poi  del  mo¬ 
numento  sorpassa  quella  delle  mura...  sopra  vi 
sono  statue  di  marmo  di  uomini  e  di  cavalli  ese¬ 
guite  con  ammirabile  lavoro  ». 

Il  maggiore  Mariano  Borgatti,  che  ha  dedicato 
parecchi  anni  allo  studio  del  monumento  e  che  in 
un  volume  ora  divenuto  rarissimo  ne  ha  tessuta  la 
storia  con  amore  pari  al  grande  studio  *,  così  luci¬ 
damente  lo  descrive: 

«  S’attraversava  il  Tevere  sul  Ponte  Elio,  gran- 

1  M.  Borgatti,  Castel  Sani’ Angelo  in  Roma,  Roma,  Vo¬ 
ghera,  1890.  —  Vedi  pure  il  nuovo  volumetto:  M.  Borgatti, 
Il  Mausoleo  d' Adriano  c  il  Castel  S.  Angelo  in  Roma,  Roma, 
Off.  Poi.  Rom.,  1902. 
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dioso  e  imponente,  ad  archi  multipli  su  robusti  pi¬ 
loni,  tutto  costrutto  di  travertino  rivestito  di  marmo  : 
e,  stando  a  medaglie  e  ad  attendibili  descrizioni, 
sui  piloni  s’elevavano  alte  colonne  sormontate  da 
alate  vittorie  di  bronzo. 

Attraversato  il  ponte  correva  una  strada,  lungo 
il  fiume,  larga  m.  8  circa,  indi  si  incontrava  un  re¬ 
cinto  quadrato,  costituito  da  una  ricca  cancellata 
di  bronzo  lunga  m.  115  in  ogni  lato,  con  frequenti 
pilastri  su  cui  sorgevano  dei  pavoni  di  bronzo  do¬ 
rato  (l’attributo  della  famiglia  di  Adriano  era  Elio 
od  il  Sole,  e  i  pavoni  erano  un  emblema  della 


famiglia,  per  avere  nella  coda  Y occhio  del  Sole),  agli 
angoli  vi  erano  pilastri  più  grandi.  Nel  mezzo  della 
cancellata,  in  ogni  fronte  v’erano  praticati  degli 
accessi...  ciascun  accesso  era  costituito  da  tre  aper¬ 
ture,  quella  centrale  larga  m.  2,40,  e  quelle  laterali 
larghe  m.  2,10.  Un  incastro  che  si  è  trovato  lungo 
la  soglia  lascia  supporre  che  l’ingresso  medesimo 
venisse  chiuso  con  una  cancellata  scorrevole. 

NeH’interno  del  recinto  era  poi  il  monumento 
sepolcrale,  che  consisteva  in  un  grande  basamento 
di  pianta  quadrata  avente  m.  84  circa  di  lato,  e 
m.  15  a  18  d’altezza:  su  tale  basamento  sorgeva 
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PORTA  DELLA  BASILICA  DI  S.  PIETRO 


BASSORILIEVO  DEL  FILARETE,  CON  VEDUTA  DI  CASTEL  S.  ANGELO. 

(Fot.  Alinari). 
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(PRINCIPIO  DEL  XIII  SECOLO). 


CASTEL  S.  ANGELO  —  DALLA  BOLLA  DI  LUIGI  IL  BAVARO 
(1328). 


una  specie  di  cilindro  iscritto  quasi  esattamente  nel 
quadrato  di  base  e  che  aveva  superiormente  un 
cumulo  di  terra,  il  tumolo  tradizionale  delle  tombe 


etnische,  piantato  di  cipressi,  e  finalmente  nel  mezzo 
del  tu  molo  si  elevava  una  specie  di  grande  ara  che 
portava  come  coronamento  di  tutto  il  funebre  e 
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CASTEL  S.  ANGELO  —  DA  UN  DISEGNO  DI  GIULIANO  DA  SANGALLO  (XV  SECOLO). 
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grandioso  edificio  una  trionfale  quadriga  di  bronzo, 
con  Elio,  il  Sole,  guidante  i  cavalli. 

Il  basamento  quadrato  era  decorato  da  ricche 
paraste  di  marmo  che  formavano  tanti  scomparti, 
nella  parte  inferiore  dei  quali  erano  incise  epigrafi 
laudative  di  personaggi  sepolti  nell’interno  del  mo¬ 
numento:  nella  parte  superiore  era  ricavato  un 


finito  da  un  ricco  cornicione  aggettante,  con  fregio 
decorato  a  bucrani  e  festoni. 

Tutto  attorno,  sul  cornicione,  correva  un  coro¬ 
namento  di  statue  greche,  che  Adriano  aveva  rac¬ 
colte  nei  suoi  viaggi.  Finalmente,  sugli  angoli  del 
basamento  quadrato  e  negli  spazi  lasciativi  dal 
nucleo  cilindrico  erano  stati  posti  dei  grandiosi 


CASTEL  S.  ANGELO  —  DA  UN  DISEGNO  DEL  TEMPO  DI  PAOLO  III. 


leggero  bugnato;  poi,  come  coronamento  vi  era 
un  ricchissimo  cornicione  di  marmo  pario,  nel  fregio 
del  quale  correvano  dei  festoni  di  fiori  e  frutti  in¬ 
tramezzati  da  bucrani.  Agli  angoli  vi  erano  dei  pi¬ 
lastri  scanalati  con  elegante  e  originale  capitello. 

Il  grande  torrione  cilindrico,  che  sorgeva  sul  ba¬ 
samento  quadrato,  e  che  formava  il  corpo  del  se¬ 
polcro  Adrianeo,  era  parimenti  decorato  da  paraste 
scanalate  di  marmo,  a  mezzo  rilievo,  con  pareti 
interposte  di  bugnato  leggiero,  decorazione  sobria 
e  conveniente  alla  destinazione  dell’edificio,  ed  era 


gruppi  di  uomini  e  cavalli,  forse  di  bronzo  e  di 
fattura  così  squisita  che  ne  rimase  memoria  per 
tutto  il  Medio  Evo. 

Nel  mezzo  della  facciata  principale,  in  prolunga¬ 
mento  dell’asse  del  ponte  Elio,  si  apriva  una  porta 
che  aveva  infissi  di  bronzo,  alla  quale  porta  corri¬ 
spondeva  un’ampia  ed  alta  galleria  che  immetteva 
in  un  vasto  atrio  quadrato  :  sulla  parete  di  fronte 
in  corrispondenza  colla  galleria,  v’era  un  nicchione 
in  cui  s’ergeva  un’alta  statua  di  Adriano,  e  sulla 
parete  di  destra  s’apriva  una  imponente  e  caratte- 
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ristica  galleria  che  saliva  a  rampa  elicoidale  verso 
la  parte  superiore  del  monumento. 

La  galleria  compiva  un  giro  d’elica,  e  sboccava 
in  un  atrio  quadrato,  simile  a  quello  di  partenza, 


d’Egitto,  nel  mausoleo  di  Alicarnasso,  nei  templi 

di  Tebe  e  nei  sepolcri  di  Ninive  e  di  Babilonia  »L 

* 

*  * 

Poco  tempo  durò  il  monumento  nella  sua  forma 


DETTAGLI  DI  CASTEL  S.  ANGELO  —  DISEGNI  DEL  SANGALLO,  DEL  SANSOVINO  E  DI  SALLUSTIO  PERUZZI  (XVI  SECOLO). 


e  di  là  partiva  un’altra  galleria  orizzontale,  diretta 
al  centro  del  grande  cilindro,  ove  era  ricavata  una 
cella  sepolcrale  di  dimensioni  grandiose. 

L’idea  di  questa  costruzione  e  di  questa  dispo¬ 
sizione,  che  non  trova  riscontri  in  nessun  altro  mo¬ 
numento  del  mondo,  per  la  grandiosità  dei  mezzi 
impiegati  a  metterla  in  atto,  fu  data  certamente  da 
Adriano,  che  ne  raccolse  gli  elementi  nelle  piramidi 


solitaria  e  solenne:  già  nel  271  cominciano  le  tra¬ 
sformazioni.  In  quell’anno,  sessantanni  dopo  che 

i  Poche  parole  intorno  alla  ricostruzione  del  castello  ideata 
dagli  architetti  Gatteschi  e  Venanzi. 

La  parte  più  importante  della  ricostruzione  è  il  porticato 
che  decorava  il  nucleo  rotondo,  e  che  fu  messo  in  dubbio  da 
alcuni,  quantunque  Sallustio  Peruzzi  (f  1573)  nella  pianta  che 
disegnò  del  castello  ne  abbia  data  l’altezza,  abbia  notata  la 
profondità  del  portico,  e  abbia  lasciato  il  ricordo  che  Queste 
colonne  furo  messe  in  S .  Pietro  da  Costantino.  Se  fosse  me¬ 
rito  di  Costantino  o  dei  suoi  successori  non  importa,  importa 
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Settimio  Severo  era  stato  sepolto  nel  mausoleo, 
Aureliano  fortificò  il  Campo  Marzio  e  cinse  di 
mura  la  riva  destra  del  Tevere  dalla  porta  Flaminia 


poggiarvi  le  difese,  e  formò  con  due  bracci  di 
mura  dagli  angoli  del  basamento  quadrato  alla  riva 
una  doppia  fronte  di  sei  torri  che  si  chiamò  Ha- 
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(Fot.  Alinari). 


(ora  del  Popolo)  fino  al  ponte  Gianicolense  (ora 
ponte  Sisto)  e  si  servì  della  mole  Adriana  per  ap- 

il  fatto  che  dai  vecchi  disegni  della  Basilica  Costantiniana  si 
è  potuta  trarre  la  misura  delle  colonne,  perfettamente  rispon¬ 
dente  alla  misura  lasciataci  dal  Peruzzi. 

Il  Borgatti  nella  sua  ricostruzione  non  tiene  conto  di  questa 
preziosa  testimonianza  e  orna  il  Nucleo  Rotondo  di  sole  pa¬ 
raste.  L’esistenza  di  queste  tuttavia  non  impedisce  l’esistenza 
di  quelle  e  nella  ricostruzione  del  Gatteschi  vediamo  infatti 
paraste  e  colonne. 


drìaneo  e  si  aprì  una  porta  detta  Aurelia,  di  San 
Pietro  in  Hadrianeo,  Aenea  o  Collina. 

La  tomba  è  già  diventata  una  fortezza,  la  più 
importante  anzi  della  città,  e  Onorio  (401-409)  pare 
vi  abbia  posto  guarnigione  e  abbia  anch’esso  fatto 
dei  lavori  di  adattamento.  Poi  fra  il  500  e  il  526 
Teodorico  restaurò  il  monumento  guasto  certo  dai 
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Goti  di  Alarico  (410)  e  il  Fea  crede  che  lo  desti¬ 
nasse  a  cittadella  e  fors’anco  a  prigione  di  stato. 

Certo  all’  assalto  dei  Goti  di  Vitige  il  mausoleo 
sostenne  la  maggior  resistenza  dei  Romani  e  dei 
Greci,  i  quali,  infine,  mancando  di  munizioni  per 


coperto  esisteva  già  prima,  e  che  il  castello  era  già 
abitato  o  abitabile. 

Nel  923  Alberico  e  Marozia  ebbero  domicilio 
nella  mole  Adriana,  e  ciò  pure  dimostra  che  il 
monumento  aveva  dovuto  subire  già  delle  notevoli 


CASTEL  S.  ANGELO  —  CORTILE  DELLE  PALLE. 


respingere  la  scalata  dei  nemici,  poste  in  frantumi 
le  statue  le  gettarono  contro  gli  assalitori. 

Cosi  i  preziosi  capolavori  che  Adriano  aveva 
raccolto  nei  suoi  viaggi  in  Grecia  andarono  distrutti 
nella  difesa  contro  i  barbari. 

Tace  poi  il  monumento  per  lungo  tempo,  il 
lungo  tempo  della  maggior  miseria  romana,  e  non 
è  ricordato  nè  come  mausoleo,  nè  come  carcere. 
Sotto  Adriano  I  (772-775)  si  comincia  qualche  la¬ 
voro;  fu  fatto  Eampliamento  del  portico  che  univa 
il  castello  col  Vaticano,  e  ciò  prova  che  il  corridoio 


trasformazioni,  dalle  sue  prime  funzioni,  tanto  più 
se  si  pensa  che  Marozia  sposò  in  castello  Guido 
di  Tuscia  e  poi  Ugo  di  Provenza,  e  che  la  ribel¬ 
lione  di  Alberico  avvenne  in  un  banchetto  dato 
appunto  in  castello. 

Sotto  il  dominio  dei  Crescenzi  le  trasformazioni 
continuarono.  La  nobile  famiglia  romana  ricostruì 
il  torrione  centrale  sulla  base  del  fastigio  d’Elio, 
e  il  monumento  è  ricordato  nei  documenti  dell’e¬ 
poca  come  Torre  o  Castello  dei  Crescenzi. 

Nella  fortunosa  epoca  di  guerre  intestine  nella 
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(Fot.  Anderson). 


città  di  Roma  fra  le  famiglie  nobili,  e  fra  il  popolo 
e  l’autorità  pontificia,  il  castello  fu  sempre  consi¬ 
derato  come  il  punto  forte  più  importante,  dalla 
occupazione  del  quale  dipendevano  le  sorti  della 
lotta.  Così  è  facile  comprendere  i  continui  succes¬ 
sivi  mutamenti  e  danneggiamenti  nella  parte  clas¬ 
sica  che  ancora  restava  allo  scoperto.  E  della  sua 
importanza  è  notevole  esempio  che  il  Senato  Ro¬ 
mano,  dirigendosi  a  Corrado  III  per  invitarlo  a  ve¬ 
nire  a  Roma  in  difesa  della  libertà,  gli  scriveva  di 
aver  restaurato  il  ponte  Milvio  onde  non  fosse  co¬ 
stretto  a  passare  sotto  il  tiro  del  castello  che  era 
in  mano  ai  Pierleoni  :  «  ne  Petri  Leones  per  Ca- 
stellum  S.  Angeli  vobis  nocere  possint  ut  statue- 
rant  ». 

Nel  1277  il  castello  era  in  proprietà  degli  Orsini 
e  papa  Nicolò  III,  di  questa  famiglia,  restaurò  il 


forte  per  proteggere  il  Vaticano  dove  aveva  tra¬ 
sportata  la  sede  pontificia  che  era  stata  fino  allora 
al  Laterano  e  per  aver  più  facile  la  fuga  al  castello 
che  era  unito,  come  vedemmo,  al  Vaticano  da  un 
corridoio. 

Dopo  lo  scisma  d’Occidente  (1378)  i  partigiani 
di  papa  Urbano  VI  assaltarono  il  castello  nel  quale 
si  era  fortificato  il  brettone  Goutelin  favorevole  al¬ 
l’antipapa  Clemente  VII,  e,  conquistatolo,  ne  co¬ 
minciarono  la  demolizione.  Il  bel  monumento  glo¬ 
rioso  che  aveva  sopravissuto  quasi  incolume  a  tanti 
assedi  e  tanti  assalti  di  barbari,  fu  ora  dai  Romani 
stessi  demolito  fin  quasi  alla  cella  sepolcrale,  e  i 
marmi  che  ne  rivestivano  ancora  l’esterno,  servi¬ 
rono  poi  a  lastricare  le  piazze  di  Roma. 

Rimase  così  abbandonato  il  sepolcro  quasi  di¬ 
strutto,  fino  al  1403,  nel  quale  anno  Bonifacio  IX 
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diede  opera  a  restaurarlo  coi  disegni  di  Nicolò  di 
Pietro  Lamberti  aretino,  architetto  e  scultore.  E  il 
primo  restauro  del  quale  si  abbiano  i  documenti, 
ma  non  si  sa  di  preciso  in  che  cosa  consistessero 
e  a  che  si  limitassero. 

Nel  1411  Giovanni  XXIII  ordinò  ad  Antonio  da 
Todi  la  ricostruzione  del  corridoio  lungo  le  mura 
della  città  Leonina.  Martino  V  aggiunse  al  castello 
<  molte  comodità  e  maggiori  difese  »,  come  dice 
laconicamente  un  anonimo  biografo  del  pontefice. 
Anche  Eugenio  IV  fece  fare  dei  lavori,  ma  pure 
di  questi  non  si  hanno  indicazioni  precise. 

Finalmente  con  Nicolò  V  sorse  il  vendicatore 
de!  monumento  tanto  ingiuriato.  Egli  cominciò  con 
l’iniziare  la  costruzione  dell’appartamento  papale 
vicino  alla  torre  di  Bonifacio  Vili,  costruzione  che 
fu  poi  continuata  da  Alessandro  VI  e  Clemente  VII 
e  compita  da  Paolo  III. 

Nel  1453  fu  fatto  di  nuovo  l’angelo,  in  marmo 
con  le  ali  di  bronzo,  fu  restaurato  il  ponte  e  vi 
furono  costruite  all’estremità  verso  la  città  due 


cappelle  in  memoria  della  disgrazia  avvenuta  nel 
1450  quando,  per  l’anno  santo,  tanta  gente  si  af¬ 
follava  sul  ponte  ingombro  di  botteghe  e  senza 
ripari,  che  molte  persone  rimasero  schiacciate  e 
molte  caddero  nel  fiume. 

Leon  Battista  Alberti,  in  occasione  di  questi  re¬ 
stauri,  propose  di  costruire  una  tettoia  di  riparo  al 
ponte,  e  che  avrebbe  dovuto  essere  prolungata  fino 
a  S.  Pietro  in  sostituzione  o  ad  imitazione  dell'an¬ 
tico  portico  allora  in  gran  parte  distrutto.  Inoltre 
a  Nicolò  V  si  devono  attribuire  tre  torrioni  rotondi 
costrutti  negli  angoli  del  basamento  quadrato  an¬ 
tico,  con  le  merlature  guelfe  e  un  coronamento  a 
mensole,  la  costruzione  delle  cortine  di  mattoni  esi¬ 
stente  sulla  parte  cilindrica  del  castello  e  due  tor¬ 
rioni  laterali  all’ingresso  del  castello. 

Sotto  Sisto  IV  Baccio  Pontelli  rifece  di  nuovo 
l’eterno  corridoio  di  Borgo,  ma  bisogna  arrivare 
ad  Alessandro  VI  per  vedere  la  completa  trasfor¬ 
mazione  del  castello.  I  lavori  sotto  questo  papa 
cominciarono  nel  1492  e  nel  '95  duravano  ancora: 
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furono  diretti  da  Antonio  Sangallo,  il  quale  ci  lasciò 
pure  importantissimi  disegni  delle  condizioni  del 
castello  prima  dei  restauri. 

Un'iscrizione  ora  perduta,  tramandataci  però  da 
parecchi  storici,  così  diceva  :  Alessandro  VI,  Pon¬ 
tefice  Massimo,  nipote  del  pontefice  massimo  Ca¬ 
listo  III,  spagnuolo  di  nazione,  nativo  di  Valenza, 
della  famiglia  dei  Borgia,  i  baluardi  e  il  passaggio 
dal  Vaticano  alla  mole  Adriana,  cadenti  per  an¬ 
tica  costruzione,  rese  più  forti  l’anno  di  salute 
MCCCCLXXXXII. 

Questi  lavori  consistono  nell’ingrandimento  della 
porta  Collina  o  Aenea,  nel  restauro  del  corridoio, 
nella  ricostruzione  o  ampliamento  della  cinta  qua¬ 
drata,  poi  nella  costruzione  o  ricostruzione  della 
cortina  esterna,  della  cordonata  diametrale  interna, 
e  del  torrione  centrale.  Inoltre  il  Sangallo  costruì 
i  quattro  torrioni  ottagonali  agli  angoli  del  basa¬ 


mento  quadrato,  ire  dei  quali  fasciarono  i  torrioni 
rotondi  di  Nicolò  V,  come  si  vede  ancora  in  al¬ 
cune  incisioni  dell’epoca. 

«  Nell’interno  del  nucleo  centrale  rotondo  sembra 
che  il  Sangallo  aprisse  la  grande  rampa  d'ametrale 
che  lo  attraversa  con  dolce  pendenza:  si  accedeva  alla 
parte  inferiore  per  una  scala  esterna  che  Paolo  III 
ha  modificata  e  completata  ed  è  quella  che  esiste 
ora  :  sboccava  nella  parte  superiore  nel  cortile  detto 
dell’Olio,  e  presso  al  quale  il  papa  borgiano  fece 
costruire  cinque  temute  prigioni,  delle  grandi  oliare, 
una  cisterna,  dei  magazzini  da  grano,  il  tutto  an¬ 
cora  es:stente  ;  e  gittò  le  fondamenta  dell'apparta¬ 
mento  papale.  Probabilmente  ne  costrusse  alcune 
camere  che  furono  decorate  dal  Pinturicchio  ». 

E  i  lavori  continuarono  sotto  gli  altri  papi. 
Giulio  li  finì  il  corridoio,  decorò  l’appartamento 
papale  e  a  iui  si  deve  la  bellissima  loggia  che  è 
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sulla  fronte  verso  Roma,  e  sotto  Leone  X,  Miche¬ 
langelo  diede  il  disegno  della  facciata  della  cappella 
dell’angelo. 

Sotto  Clemente  VII,  il  papa  del  fortunoso  sacco 
di  Roma,  fu  decorata  da  Giulio  Romano  la  celebre 
stanza  da  bagno,  ed  altre  sale  magnifiche.  Furono 
poi  demolite  le  due  cappelle  costruite  da  Nicolò  V 
sul  ponte,  e  vi  furono  sostituite  le  statue  che  an¬ 
cora  vi  si  vedono  :  di  S.  Paolo,  fatta  da  Paolo 
Romano,  scultore  del  ’400,  e  di  S.  Pietro,  fatta  dal 
Lorenzetto. 

E  le  trasformazioni  continuano.  Paolo  III  Farnese 
compì  l’appartamento  papale,  costruì  la  loggia  verso 
i  prati,  fece  decorare  la  sala  da  pranzo  ed  altre 
sale  superiori,  a  Perin  del  Vaga,  a  Polidoro  da  Ca¬ 
ravaggio,  a  Giovanni  da  Udine,  al  Beccafumi,  fece 
rinnovare  1’  angelo  a  Raffaello  da  Montelupo  e 
sparse  dovunque  la  ricchezza  dell’arte. 


RTICOLARE  DEL  SOFFITTO  NELLA  SALA  DELLA  GIUSTIZIA. 

(Fot.  Alinari). 


Pio  IV  ingrandì  ancora  le  fortificazioni,  Urbano 
Vili  continuò  il  disegno  di  Pio  IV  demolendo  e 
ricostruendo  da  per  tutto,  allargando  ancora  la  cinta 
del  castello  per  le  caserme,  l’armeria,  la  fonderia 
per  cannoni,  comprese  nel  nuovo  allargamento.  Il 
sepolcro  di  Adriano  divenne  così  una  fortezza  quasi 
inespugnabile,  ma  la  bella  eleganza  del  ’5G0  fu  di¬ 
strutta. 

E  gli  altri  papi  continuarono  ancora  i  lavori  e  i 
danni.  Gregorio  XIII  innalzò  sulla  bella  loggia  di 
Giulio  II  il  brutto  fabbricato  che  la  schiaccia  ;  Be¬ 
nedetto  IV  l’ornò  col  barocco  orologio  e  sostituì 
all’angelo  del  Montelupo  quello  in  bronzo  del  fiam¬ 
mingo  Werschaffelt  che  ancora  si  vede. 

Vennero  poi  le  demolizioni  e  i  danni  senza  ri¬ 
paro. 

Ne!  1860  Pio  IX  abbattè  il  mezzo  bastione  ri¬ 
volto  a  Santo  Spirito  e  formò  la  piazza  Pia  ;  poi 
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dopo  il  ’70  vennero  le  più  atroci  ed  inconsulte 
offese  al  monumento  :  fu  abbattuto  il  bastione  verso 
piazza  del  Popolo  per  l’apertura  di  una  strada,  fu- 


Ora  finalmente,  per  opera  di  un  appassionato 
cultore  di  studi  storici  e  militari,  che  molti  anni 
della  sua  vita  ha  dedicato  allo  studio  del  monu- 
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(Fot.  Alinari). 


rono  occupati  gli  spalti  e  i  fossati  d’Urbano  Vili, 
fu  abbattuta  la  grande  cortina  frontale,  il  magni¬ 
fico  portone  del  Peruzzi  e  tutte  le  costruzioni  fra 
il  castello  e  il  Tevere,  così  che  ora  da  questo  lato 
rimane  solo  il  fronte  dell’opera  quadrata. 


mento  superbo,  il  bel  sepolcro  d’ Adriano  e  il  bel 
castello  del  ’500  si  salveranno  dagli  ultimi  danni 
che  ancora  vi  si  vorrebbero  arrecare,  e  saranno 
vendicati  da  tante  brutture  che  ancora  ingombrano 
il  suolo  consacrato  dalla  storia. 
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Il  maggiore  Borgatti,  che  ha  vissuto  a  lungo  nel  onori,  e  nel  silenzio  e  nella  pace  del  riposo  le  an- 

monumento  interrogandone  ogni  angolo  e  ogni  tiche  memorie  tristi  e  gloriose,  verranno  ad  agitaisi 

pietra,  ha  formulato  fin  dal  1890  il  progetto  di  liberamente  sotto  le  mura  vetuste. 
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restauro,  e  oggi  può  lietamente  mostrare  agli  stu¬ 
diosi  e  ai  curiosi  l’opera  che  da  un  anno  il  Mini¬ 
stero  della  Guerra  e  quello  della  Pubblica  Istruzione 
hanno  voluto  che  fosse  iniziata  sotto  la  sua  guida 
amorosa  e  sapiente. 

Tornerà  dunque  il  monumento  ai  suoi  antichi 


Sgombrato  dalle  tante  ignobili  costruzioni  che  lo 
deturpano,  il  superbo  monumento  mostrerà  tutto 
ciò  che  è  rimasto  dell’epoca  romana  e  ciò  che  si 
riferisce  al  dominio  pontificio  e  i  restauri  cerche¬ 
ranno  pure  di  rievocare,  per  quanto  sarà  possibile, 
il  vecchio  castello  alle  pure  linee  del  Sangallo. 
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Nelle  sale  ampie  e  deserte  saranno  raccolti  e  or¬ 
dinati  i  più  importanti  documenti  della  Storia  del¬ 
l'ingegneria  militare  italiana  e  della  Storia  del 
Medio  Evo  a  Roma. 

Così  per  ora,  ma  chi  sa  quali  vicende  attraver¬ 
serà  ancora  il  sepolcro  magnifico,  chi  sa  nell’avve¬ 


nire  quali  sorti  lo  attendono  ?  Tutto  il  passato  ora 
sorge  incessantemente  dalle  vecchie  pietre  e  ci  am¬ 
monisce  che  l’avvenire  riserba  ancora  al  monumento 
molte  e  grandi  vicende. 

Art.  Jahn  Rusconi. 
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(Fot.  Alinari). 


GIOVANNI  BATTISTA  PIAZZETTA:  «  L’ARTE  » 

ILLUSTRAZIONE  RIPRODOTTA  DALLA  COPERTINA  IN 
TRICROMIA  DEL  «  CATALOGUE  DE  LA  COLLECTION 


DE  FEU  MADAME  VEUVE  ARRIGON I  DE  MILANO  ». 


PORCELLANE  DI  SEVRES. 


LA  COLLEZIONE  ARRIGONI. 


N  altra  parte  di  questa 
nostra  Rivista,  il  chia¬ 
ro  Pompeo  Molmen- 
ti  tratta,  con  la  nota 
sua  competenza,  di 
que'  patrizi,  prelati  ed  altri  egregi 
veneziani  che  già,  nello  squisito  loro 
amore  per  l’arte,  formarono  co¬ 
spicue  raccolte  di  preziosi  cimeli, 
moltissimi  dei  quali,  se  non  passati 
all’estero,  andarono  poi  ad  arric¬ 
chire  i  nostri  patrii  musei. 

Ai  raccoglitori  per  semplice  culto 
estetico  che  la  soppressione  dei  mag- 
gioraschi,  lo  smembramento  e  le 
stremate  sostanze  di  molte  famiglie 
patrizie  hanno  reso  sempre  più  rari  ; 
sono  venuti,  via  via,  sostituendosi 
gli  antiquari  che,  spesso  con  non 
minore  intelletto  di  arte,  que’  medesimi  preziosi  ci¬ 
meli,  si  sono  pur  dati  a  raccogliere,  a  scopo  di 
comermcio  e  di  lucro. 

Si  potrà  bensì  lamentare  che,  pel  loro  veicolo, 
non  pochi  de’  nostri  capolavori  abbiano  trasmi¬ 
grato  ed,  immiserendo  il  nostro  patrimonio  artistico, 
si  siano  diffusi  pel  mondo,  ad  arricchire  musei  e 
gallerie  e  collezioni  private  straniere  ;  non  manco 
è  vero,  peraltro,  che,  soventi,  si  è  dovuto  alla 
provvida  loro  intromissione  che,  di  quegli  stessi  ca¬ 
polavori,  molti  non  siano  rimasti  occulti,  sepolti 
nell’abbandono  e  nell’oblio,  o  andati  spersi  e  com¬ 
pletamente  perduti.  L’emigrazione  all’estero  di  no¬ 


S.  SEBASTIANO. 
LAVORO  DEL  ’40Ò. 


stri  oggetti  d’arte  di  alto  valore  è,  indubbiamente, 
un  male  e  un  danno;  ma  danno  e  male  tanto  mag¬ 
giore  è  pur  sempre  quello  che  alcuni  di  tali  og¬ 
getti,  per  incuria  ed  ignoranza,  si  consumalo  tra 
la  polvere  de’  solai  e  vadano,  spesse  volte,  di¬ 
strutti.  E,  al  paro  degli  antichi  raccoglitori,  de’ 
quali  parla  il  Molmenti,  anche  i  nostri  antiquari 
ne  salvarono  parecchi  dalla  rovina,  acquistandosi, 
per  ciò  solo,  un  legittimo  titolo  di  pubblica  bene¬ 
merenza. 

Fra  di  essi,  e  forse  in  prima  linea,  va  noverata 
la  rimpianta  signora  vedova  Arrigoni,  di  Milano, 
la  quale,  pel  suo  senso  squisito  e  la  sua  fine  in- 
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telligenza  di  arte,  aveva  saputo  conquistarsi  una 
fama  incontrastata  e  la  piena  fiducia  di  tutto  il 
mondo  degli  artisti  e  degli  amatori,  ed  ha  lasciato, 


posta  prossimamente  in  vendita  all’asta  pubblica,  e 
noi  reputiamo  debito  di  onore,  prima  ch’essa  vada 
sminuzzata  e  dispersa,  il  serbarne  ricordo  in  queste 


RITRATTO  DI  GENTILDONNA,  DI  FRA  VITTORE  GHISLANDI,  DETTO  IL  *  FRATE  GALGARIO 


morendo,  una  ricca  e  preziosa  collezione  di  quadri, 
mobili,  ceramiche,  oreficerie  e  gioielli  e,  special- 
mente,  di  que’  merletti  antichi,  dei  quali  ella  era 
giudice  suprema  ed  inappellabile. 

La  ragguardevole  collezione,  della  quale  sta  per 
apparire  lo  interessante  catalogo  illustrato,  verrà 


nostre  pagine,  sia  per  l’effettivo  suo  valore  artistico 
e  sia  quale  dovuto  omaggio  alla  memoria  della 
sua  raccoglitrice. 

Per  gentile  consenso  della  egregia  figliuola  ed 
erede  di  lei,  e  del  suo  consorte,  signor  Napoleone 
Brianzi,  che  è  pure  l’autore  del  catalogo  anzidetto, 
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noi,  però,  riproduciamo  da  questo  parecchie  illu¬ 
strazioni  dei  più  notevoli  tra  i  cimeli,  che  formano 
quella  importante  collezione. 

La  raccolta  Arrigoni,  disposta  nelle  sale  superiori 
del  Palazzo  di  Belle  Arti  in  via  Principe  Umberto, 
a  Milano,  presenta  il  colpo  d’occhio  di  un  vero 


in  avorio,  di  una  ricchezza  di  architettura  vera¬ 
mente  regale,  sullo  stile  del  più  puro  rinascimento, 
cui  viene  dedicata  la  tavola  XXXIV.  Ai  ninnoli  ed  ai 
pizzi,  si  accoppia  una  serie  importante  di  cerami¬ 
che  di  fabbriche  diverse,  spec:e  delle  milanesi,  dai 
fiori  policromi  in  rilievo,  fattisi  oggigiorno  rar 


SCRIGNO  DI  FERRO  GEMINATO  IN  ORO  ED  ARGENTO,  RICOPERTO  DI  EBANO  INTARSIATO  IN  AVORIO,  CON  GUARNIZIONE  IN  BRONZO. 

ESEMPLARE  RARISSIMO  DI  LAVORO  IN  FERRO  DEL  SECOLO  XVI. 


Museo.  Vi  si  scorge  a  prima  vista  il  risultato  di 
un  gusto  d’arte  finissimo,  e  di  una  ricerca  paziente, 
che  hanno  saputo  raccogliere  una  disparità  infinita 
di  oggetti  e  renderli  nel  loro  assieme  di  un  inte¬ 
resse  rispondente  ai  diversi  gusti  degli  amatoli 
d’arte.  —  Accanto  ad  un  cassone  del  '400  dalle 
eleganti  cernere  traforate,  che  presentiamo  con 
l’ illustrazione  a  p.  480,  si  offre  nella  sua  linea 
maestosa  un  grande  mobile  in  ebano  intarsiato 


simi.  Oggetti  di  curiosità  particolare  si  contano  a 
diecine,  aventi  ciascuno  il  suo  pregio  storico  ed 
artistico;  come,  ad  esempio,  il  cannoncino  con 
stemma  dei  marchesi  Botta  di  Pavia.  Una  parola 
dobbiamo  pei  diversi  quadri  che  arricchiscono  la 
raccolta. 

Anche  astraendo  dalle  opere  più  importanti, 
quali  le  tavole  del  Montagna,  di  Gaudenzio  Fer¬ 
rari,  di  ignoti  lombardi  e  toscani,  di  altra  tavola 


TRITTICO  A  DUE  ORDINI  SU  TAVOLA,  DI  GEROLAMO  ROM  ANI  NO. 


CASSONE-FORZIERE,  ESEMPLARE  DEL  ‘400. 


BERLINA  DI  GRAN  GALA  DEL  XVIII  SECOLO. 
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attribuita  ad  Innocenzo  d’Imola,  che  a  noi  —  o-  d’ignoto  fiammingo,  ad  altro  di  Vati  Dyck  ;  ad 
siamo  dirlo  —  lasciò  l’impressione  di  un  pregie-  una  nave  «  Vento  in  poppa  »  di  Backuizen;  a  due 


vole  lavoro  di  Fra  Bartolomeo;  astraendo  da  altre 
tele  maggiori  come  quelle  di  un  raro  Bellunello, 
di  un  Civerchio,  di  un  L’cinio  da  Pordenone,  di 
un  Tiziano,  di  un  Paolo  Veronese,  l’interesse  non 
scema  affatto  davanti  ad  un  magis'rale  ritratto  di 
R'gaud  riproducente  Francesco  Morosini  il  Pelo¬ 
ponnesiaco ;  davanti  ad  una  tela  di  Filippo  Cham- 
paigne  ;  ad  altra  di  Rubens;  ad  un  forte  ritratto 


tele  di  fra*e  Galgario  e  ad  altre,  altre  ancora. 
Giovanni  Battista  Piazzetta,  è  qui  rappresentato 
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in  uno  dei  suoi  capolavori  con  la  maestosa  figura 
dell’Arte,  di  cui  porgiamo  ai  nostri  lettori  la  ripro¬ 
duzione  in  tricromia.  Nè  va  dimenticata,  fra  i  ric¬ 
chi  mobili  antichi  e  di  stile,  una  scrivania  intagliata 
e  dorata  a  medaglioni  in  seta  a  figure  policrome, 
della  più  caratteristica  epoca  Luigi  XV,  di  cui  un 
esemplare  consimile  si  ammira  al  Museo  del  Louvre. 

Un  mobile  ricchissimo  alla  fiorentina,  un  lampa¬ 


dario  grazioso  in  cristallo  di  rocca,  tavole  in  bronzo 
dorato,  vasi  di  Sèvres,  vetri  di  Murano,  e  cento 
diversi  oggetti  ancora  formano  della  collezione  un 
complesso  che,  mentre  soddisferà  di  certo  al  gusto 
eclettico  degli  amatori  d’arte,  attesta  della  finissima 
intelligenza  di  colei  che  seppe  adunarlo. 

G. 


GIOVANNI  ANTONIO  LICINIO  DA  PORDENONE:  RITRATTO  DI  VERONICA  FRANCO  (?). 


L’ISOLA  DI  WIGHT. 


UE  volte,  finora,  ed  in  ben  opposte 
stagioni  e  circostanze,  ho  avuto  oc¬ 
casione  di  visitare  l’isola  di  Wight, 
questo  grazioso  lembo  di  riviera  ita¬ 
lica  incastrato  come  per  virtù  di 
incanto  nella  massa  uniforme  di  questa  grigia,  neb¬ 
biosa  e  piovosa  Inghilterra.  La  prima  si  fu  sul  finire 
del  gennaio  1901,  quando  la  malattia  e  la  successiva 
morte  della  regina  Vittoria  riversò  tutta  la  stampa 
londinese  nei  pressi  del  castello  di  Osborne  ;  la  se¬ 
conda  quando,  nel  giugno  scorso,  caduto  infermo 
Edoardo  VII,  volli  avere  la  visione  della  magnifica 
flotta  adunata  nel 
canale  di  Solent , 
simbolo  di  immensa 
potenza  e  di  smisu¬ 
rato  orgoglio,  prima 
che,  mancata  la  ri¬ 
vista  da  parte  de! 
re,  venisse  ancora 
dispersa  fra  stazioni, 
porti,  arsenali  e  lon¬ 
tane  squadre. 

Da  entrambe  que¬ 
ste  visite,  io  ho  ri¬ 
portato  le  migliori 
impressioni.  L’ isola 
di  Wight  cangia  a- 
spetto  e  popolazio¬ 
ne  da  una  stagione 
all’altra ,  in  modo 
orprendente,  ma  è 
sempre  gaia,  civet¬ 
tuola  e  vivace,  sia 
sotto  il  sol  di  giu¬ 
gno  ,  sfavillante  e 
scottante,  che  illu¬ 
minata  dai  blandi 
riflessi  di  un  dolce 
crepuscolo  inverna¬ 
le.  Tutti  i  re  e  le 
regine  d’ Inghilterra 
hanno  sempre  mo¬ 
strato  la  più  grande 
simpatia  per  questo 


piccolo  pezzo  di  terra  così  dissimile  dal  rimanente 
del  Regno  loro,  e  in  ogni  tempo  l’ isola  di  Wight 
ha  ospitato  sovrani  e  membri  della  loro  famiglia 
in  cerca  di  riposo,  di  calma  e  di  ristoro  alla  salute. 

La  regina  Vittoria  si  può  dire  abbia  diviso,  dal 
1860  alla  sua  morte,  per  oltre  un  quarantennio  e 
più,  la  sua  residenza  fra  il  castello  di  Balmoral 
nell’ Highland  scozzese  ed  il  castello  di  Osborne 
nell’isola  di  Wight.  Quando  motivi  di  salute,  o  desi¬ 
derio  di  più  assoluto  riposo,  non  la  spingevano  a 
Firenze,  a  Bordighera,  a  Cap  Saint  Martin  od  a 
Biarritz,  essa  lasciava  infallantemente,  con  barome¬ 
trica  precisione,  Bal¬ 
moral  per  Osborne 
non  appena  le  prime 
nebbie  o  le  prime 
nevi  cadevano  sul 
vasto  e  deserto  parco 
di  Balmoral,  e  vi¬ 
ceversa  ritornava  al 
nord  non  sì  tosto 
che  a  Cowes  si  a- 
priva  la  stagione 
balneare.  Londra 
non  è  mai  stata  nelle 
grazie  della  regina, 
la  quale  non  faceva 
nella  sua  metropoli 
che  rade  e  corte  ap¬ 
parizioni  ,  quando 
proprio  non  poteva 
esimersene,  e  diceva, 
con  bonario  doppio 
senso,  che  la  sua 
salute  si  avvantag¬ 
giava  sotto  ogni  rap¬ 
porto  del  non  andar 
colà  troppo  di  so¬ 
vente.  La  nebbia  le 
dava  la  tosse,  il  raf¬ 
freddore  e  lo  spleen-, 
la  politica  le  faceva 
male  al  cuore  e  al 
fegato. 

Re  Edoardo,  se 
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non  segue  le  tradizioni  materne  in  riguardo  a 
permanenza  nella  capitale,  che  anzi  egli  predilige 
su  ogni  altra,  ha  conservato  il  suo  affetto  al  ca¬ 
stello  di  Osborne  e  la  sua  simpatia  a  tutta  quanta 
l'isola  di  Wight.  Quando  egli  si  prende  alcuni  giorni 
di  vacanza  e  si  rifugia  su  di  uno  dei  suoi  yachts 
per  correre  delle  crociere  lungo  le  coste  meridionali 
dell’Inghilterra,  è  sempre  a  Covves,  la  principale 
città  dell’isola  di  Wight,  che  egli  fa  capo  come  cen¬ 
tro  di  gite. 

Anche  in  recente  occasione,  mentre  la  sua  con¬ 
valescenza  durava,  è  pur  sempre  nella  rada  di  Cowes, 
dove  le  acque  del  canale  di  Solent  e  di  quello  di 
Spithead  si  congiungono  ed  assieme  a  quelle  del 
fiume  Medina  formano  una  specie  di  lago,  che 
Yyacht  «  Victoria  and  Albert  »,  sul  quale  il  re  ha 
fatto  una  cura  rinvigoriente  di  riposo  e  d’ossigeno, 
stava  all’ancora. 

Tutto  attorno  al  regale  vascello  di  diporto  era 
il  mare  calmo  e  glauco,  e  con  esso  l’isolamento 
assoluto,  la  tranquillità  infinita,  la  serena  placidezza 
di  un  ambiente  in  cui  un  languido  azzurro  è  la 
tinta  dominante. 

L’ isola  di  Wight  non  è  molto  grande  contando 
appena  ventitré  miglia  da  oriente  ad  occidente, 
circa  36  chilometri,  e  tredici  miglia  da  nord  a  sud, 
nel  punto  di  massima  larghezza,  circa  20  chilometri. 
La  sua  forma  è  romboidale,  coi  lati  volgenti  ad 
occidente  alquanto  più  allungati  di  quelli  volgenti 
ad  oriente,  il  che  le  dà  un’apparenza  particolare,  di 
modo  che  nelle  figurazioni  popolari  l’isola  è  spesso 
assomigliata  ad  un  pesce  assai  comune  sulle  mense 
inglesi,  al  turbot.  Le  sue  coste  sono  assai  frastagliate 
da  baie  e  rade  ridenti  e  quasi  ovunque  declinano 
sul  mare  con  pareti  quasi  verticali,  a  falaise  come 
le  opposte  rive  della  Bretagna  francese.  Le  roccie, 
specie  lungo  le  spiaggie  meridionali,  si  protendono 
assai  nel  mare,  facendo  all’isola  una  pericolosa 
cintura  di  scogliere,  contro  le  cui  insidie  numerosi 
fari  splendono  nell’isola,  ogni  notte,  a  custodia 
dei  naviganti,  il  che  non  impedisce  peraltro  che  i 
naufragi  e  gli  arenamenti  siano  spaventosamente 
frequenti  tutto  attorno  ad  essa. 

L’isola  è  percorsa  da  una  linea  ben  determinata 
di  colline  che  va  da  oriente  ad  occidente  e  forma 
come  la  sua  spinale,  ma  anche  ali’infuori  di  questo 
sistema  ha  suolo  assai  ondulato  ovunque. 

Quando  ho  confrontato  questa  isola  con  un  fram¬ 
mento,  e  dei  migliori,  della  nostra  Riviera  Ligure, 
ho  detto  implicitamente  della  bontà  del  suo  clima. 


Ed  in  verità  l’ isola  di  Wight  fa  davvero  eccezione 
non  soltanto  alla  climatologia  generale  inglese,  ma 
puranche  a  quella  di  tutti  gli  altri  paesi  i  quali  si 
trovano  a  pari  altezza  di  latitudine,  cioè  lungo  il 
51°  parallelo. 

Lambita  da  correnti  marine  calde,  riparata  dal 
freddo  e  dalle  nebbie  nordiche  da  tutta  la  serie  di 
colline  inglesi  e  dalle  sue  proprie  catene,  la  spiaggia 
meridionale  dell’ isola  nulla  ha  da  invidiare  a  costiere 
situate  anche  a  dieci  gradi  più  al  sud,  nel  Medi- 
terraneo.  Gli  inglesi  un  poco  enfaticamente  chia¬ 
mano  l’isola  la  loro  Madera;  in  ciò  è  certamente 
dell’esagerazione,  ma  pur  è  fuor  di  dubbio  che  piante 
di  climi  caldi  vi  vivono  e  crescono  all’aria  aperta, 
e  che  se  qui  nei  lunghi,  umidi  e  nebbiosi  mesi 
invernali  si  vuole  vedere  un  po’  di  sole,  senza  u- 
scire  dai  confini  del  Regno  Unito,  bisogna  correre 
all’isola  di  Wight. 

Su  questa  fortunata  situazione  climatica,  l’isola 
ha  basato  la  sua  esistenza  economica. 

Numerosi  alberghi  forniti  di  tutto  quel  lusso  e 
quel  comfort  che  piacciono  tanto  agli  inglesi  e  che 
diventano  indispensabili  ragioni  di  esistenza  per  le 
loro  classi  elevate,  sono  sorti  ovunque,  in  ogni 
cittaduzza  del  litorale  come  in  ogni  villaggio  del¬ 
l’interno  ed  in  essi,  d’inverno  come  di  estate,  si 
alterna  un’onda  continua  di  forestieri.  D’inverno  si 
va  all’isola  di  Wight  per  vedere  il  sole  ed  il  cielo 
azzurro,  per  avere  un  clima  mite  e  secco  ;  d’estate 
vi  si  accorre  in  folla  per  le  gite  lungo  le  coste  ma¬ 
gnifiche,  per  le  bagnature  e  sopratutto  per  le  re¬ 
gate  interessantissime  di  yachts  a  vela  che  vi  si 
tengono.  È  un  pubblico  estremamente  signorile 
e  spendereccio  quello  che  si  sussegue  nei  grandi 
alberghi  dell’isola,  un  pubblico  select  in  tutta  la 
estensione  della  parola  ed  a  formar  il  quale  contri¬ 
buisce  con  qualche  suo  membro  ogni  famiglia  ari¬ 
stocratica  d’Inghilterra,  nonché  l’altissima  borghesia 
bancaria  e  finanziaria  di  Londra. 

A  Cowes,  a  Ventnor,  a  Sandown  fioriscono  i 
clubs,  vere  succursali  a  quelli  di  Londra,  vi  si 
giucca  e  vi  si  danza  assai  più  che  in  quelli  della 
metropoli.  La  Corte,  che  così  frequentemente  finora 
ha  tenute  le  sue  tende  in  Osborne,  si  fa  per  sua 
parte  centro  di  feste,  di  ritrovi,  di  garden  party,  di 
five  o’  clock  iea,  di  regate,  di  caccie  e  di  ogni  altro 
divertimento  caro  all’indole  ed  alle  consuetudini 
inglesi,  di  modo  che,  avendo  mezzi  è  relazioni,  non 
manca  mai  opportunità  di  svagarsi  a  chi  frequenta 
l’isola  fortunata. 
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Non  c’è  chilometro  quadrato  di  territorio,  nel 
mondo  civile,  il  quale  non  possa  raccontare  oggi 
la  propria  storia  di  maggiore  o  minore  interesse, 
per  l’umanità  in  generale,  ma  sempre  appassionante 
per  gli  abitanti  del  luogo.  Ed  anche  l’isola  di 
Wight  ha  la  sua,  che  se  non  è  gloriosa  come 
quella  di  Roma  o  fantasticamente  misteriosa  come 
quella  di  Paimira,  non  manca  di  episodi  notevoli. 


di  villeggiatura,  poiché,  nell’isola,  oltre  che  ad  altri 
avanzi  attestanti  dell’opera  e  della  permanenza  di 
una  numerosa  colonia  latina,  sono  frequenti  i  ru¬ 
deri  di  ville;  di  una  di  queste,  presso  Ryde,  in  una 
località  denominata  Brading,  ove  una  vecchia  chiesa 
che  trae  le  sue  origini  con  ogni  probabilità  da  un 
oratorio  cristiano  dei  primissimi  tempi  sta  poetica- 
mente  in  mezzo  ad  un  cimitero  abbandonato,  si  è 


LA  BAIA  DI  ALUM  ED  IL  CANALE  DI  SOLENT. 


I  Celti  antichissimi  hanno  lasciato  importanti 
traccie  del  loro  passaggio  nell’isola  e  specie  nella 
parte  occidentale.  Diodoro  menziona  l’ isola  come 
un  emporio  del  commercio  dello  stagno  assai  im¬ 
portante  ai  suoi  tempi  e  la  chiama  Ictis;  invece  i 
Romani,  che  l’occuparono  nell’anno  44  dell’èra  vol¬ 
gare  imperando  Claudio,  per  opera  di  Vespasiano, 
la  chiamarono  Vieta  oppure  Victis.  Vi  fecero  essi 
pure  grande  commercio  di  stagno  e  sembra  che  se  ne 
formassero  fin  d’allora  rinomato  luogo  di  diporto  e 


rintracciata  tutta  la  pianta  originale,  mettendo  allo 
scoperto  alcuni  bei  pezzi  di  mosaici  inseriti  nei 
pavimenti. 

Quando  l’impero  romano  si  sfasciò  e  Roma  cessò 
di  esercitare  influenza  politica  e  dominatrice  sulla 
Gran  Bretagna,  l’ isola  di  Wight  toccò  successiva¬ 
mente  ora  a  questo  ed  ora  a  quello  dei  piccoli  regni 
i  quali  si  erano  venuti  formando  sulle  rovine  della 
grande  dominazione,  ma  particolarmente  a  lungo  la 
tennero  i  reucci  del  Wessex  e  poi  quelli  del  Sussex. 
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I  danesi  fecero  per  lungo  tempo  l’isola  di  Wight  base 
delle  loro  ladresche  imprese  lungo  le  coste  meri¬ 
dionali  inglesi.  L’isola  era  il  luogo  di  assembra¬ 
mento  delle  flottiglie  nordiche  prima  di  compiere 
e  dopo  compiute  le  razzie.  Colà  si  preparava  l’at¬ 
tacco  e  colà  si  distribuiva  la  preda. 

Occorsero  tre  secoli  per  liberare  l’isola  da  simile 


Sembra  che  Edoardo  I  non  usasse  tutte  le  mi¬ 
gliori  e  più  oneste  arti  per  venire  alla  conclusione 
di  questo  contratto,  poiché  la  feudataria  morì  lo 
stesso  giorno  in  cui  il  contratto  fu  steso  ed  il  figlio 
suo  lo  impugnò,  ma  inutilmente,  poiché  l’isola  di¬ 
venne  proprietà  della  Corona  e  tale  rimase. 

Durante  le  guerre  colla  Francia  la  piccola  terra 


NEWPORT. 


flagello  che  l’aveva  rovinata  e  devastata.  Dalla  con¬ 
quista  normanna,  da  quando  cioè  Guglielmo  il  Con¬ 
quistatore  diede  l’isola  in  feudo  al  suo  gentiluomo 
Fitz-Osborne,  conte  di  Hereferol,  questa  cominciò  a 
rifiorire,  sebbene  altre  traversie  l’attendessero. 

Ebbe  quasi  completa  indipendenza,  governata  da 
un  Lord  speciale  per  il  corso  di  due  secoli,  finché 
nel  1293  Edoardo  I  pensò  di  riscattarne  il  feudo 
per  sei  mila  marchi,  valore  corrispondente  a  non 
meno  di  60,000  sterline  attuali,  da  Isabella  de  For- 
tibus,  la  famosa  «  Signora  delle  Isole  ». 


fu  varie  volte  presa  e  saccheggiata  dai  francesi,  ma 
essi  non  riuscirono  mai  a  tenerla  come  avrebbero 
voluto,  anche  per  l’opposizione  armata  dei  suoi 
abitanti  che  inflissero  replicati  scacchi  alle  truppe 
sbarcate  ;  al  largo  dell’  isola  di  Wight  passò  nel 
1588  V Invencible  Armatici ,  che  Filippo  II  aveva 
mandato  contro  Elisabetta  per  vendicare  la  morte 
di  Maria  Stuarda  e  grande  fu  lo  spavento  causato 
lungo  le  coste  britanniche  da  quell’apparizione;  ma 
il  vento,  le  tempeste  e  l’esitazione  dei  condottieri 
dispersero  il  pericolo. 
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Ma  il  più  interessante  episodio  storico  svoltosi 
nella  ridente  isola  si  riferisce  alla  prigionia  che  vi 
ebbe  a  soffrire  Carlo  I,  quando,  vinto  dai  Crom- 
welliani,  fu  rilegato  nel  castello  di  Carisbrooke  in 
attesa  del  giudizio  che  intorno  alla  sua  sorte  doveva 
pronunciare  il  Parlamento.  Narra  Carlyle  che  dopo 
la  sua  fuga  da  Hampton  Court  il  re  si  era  avviato 


non  lo  perdette  mai  di  vista,  nè  rallentò  per  causa 
alcuna  la  sua  vigilanza. 

Tre  volte  re  Carlo  tentò  fuggire  da  Carisbrooke 
e  tre  volte  i  complotti  organizzati  fallirono.  Ad  ogni 
tentativo  susseguirono  restrizioni  alla  sua  libertà 
personale  ordinate  dal  Parlamento  ed  eseguite  con 
ferma  cortesia  dall’  Hammond.  Alla  fine,  anche  il 


CASTELLO  REALE  DI  OSBORNE. 


all’isola  di  Wight  facendo  assegnamento  sui  senti¬ 
menti  realisti  della  popolazione  e  sulla  speranza  di 
poter  attirare  al  suo  partito  i!  giovine  colonnello 
Hammond  che  egli  aveva  conosciuto  prima  dello 
scoppio  delle  ostilità  sue  col  Parlamento.  La  po¬ 
polazione  fece  invece  un'assai  fredda  accoglienza 
al  re  fuggiasco  e  rifiutò  di  sposare  la  sua  causa  ; 
il  colonnello  Hammond  si  mostrò  verso  Cario  I 
affabile,  cortese,  rispettoso,  gli  accordò  di  comu¬ 
nicare  liberamente  con  tutti  i  gentiluomini  deli’  i- 
sola,  lo  installò  nel  castello  di  Carisbrooke,  lascian¬ 
dogli  l’illusione  di  essere  ancora  re  e  padrone,  ma 


giovine  colonnello  venne  in  sospetto  a!  Parlamento 
e,  richiamato,  venne  mandato  a  Windsor.  Tre  giorni 
dopo  la  sua  partenza,  Carlo  1  era  condotto  segre¬ 
tamente  in  vettura  a  Worsley  Tower  vicino  a  Yar- 
mouth,  ove  fu  imbarcato  e  condotto  a  Hurst  Castle. 
Ciò  avveniva  il  30  novembre  1648;  il  30  gennaio 
1649  re  Cario  veniva  decapitato  davanti  ai  cancelli 
della  propria  reggia  di  Whitehall  in  Londra. 

Un  anno  dopo  erano  mandati  ad  abitare  il  ca¬ 
stello  di  Carisbrooke,  i  due  figli  minori  di  Carlo  I, 
rimasti  in  potere  dei  puritani,  Elisabetta  ed  Enrico. 
La  fanciulla  moriva  quasi  subito  di  mal  di  petto, 
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il  piccolo  Enrico  vi  rimase  fino  al  1652,  nel  qual 
anno,  per  influenza  di  Cromwell,  fu  liberato  e  man¬ 
dato  in  Olanda,  ed  ivi  morì  nel  1660. 

La  regina  Vittoria,  divenuta  proprietaria  del  ca¬ 
stello  di  Osborre  e  del  parco  immenso  che  lo 
circonda,  visitando  la  vicina  piccola  città  di  Newpoit 
dominata  dall’ora  minato  castello  di  Carisbrooke, 


non  ha  veduto  che  splendide  crocieie  di  yachts 
svolgersi  intorno  alle  sue  coste,  magnifiche  riviste 
navali  spiegarsi  nei  canali  che  la  dividono  dalla 
grande  terra  britannica,  ma  nessun  altro  infausto 
avvenimento,  se  non  naufragi  e  comuni  calamità 
della  vita,  è  venuto  a  tuibaie  la  serena  e  laboriosa 
tranquillità  sua. 


BAIA  DI  SANDOWN. 


si  ricordò  della  tragedia  che  aveva  pesato  due  se¬ 
coli  addietro  sugli  Stuardi,  in  quelle  medesime  ri¬ 
denti  plaghe,  e  fatta  rintracciare  nella  chiesa  la  tomba 
della  principessa  Elisabetta,  la  fece  adornare  da  una 
bella  statua  dell’  italiano  Marocchetti  e  vi  appose 
una  lapide  commemorativa. 

E  questo  fu  tutto;  intorno  alla  tomba  della  quin¬ 
dicenne  principessa  che  l’artista  italiano  ha  idealiz¬ 
zato  in  una  graziosa,  languida  figura  di  fanciulla 
giacente,  tratta  con  vigoria  da  un  bianchissimo  blocco 
di  marmo  Apuano,  si  è  rifatto  il  silenzio  e  l’abbandono. 

Dopo  l’episodio  degli  Stuardi,  l’isola  di  Wight 


L’isola  di  Wight  ha  quasi  centomila  abitanti 
suddivisi  in  un  gran  numero  di  cittaduzze  e  di  vil¬ 
laggi,  forma  contea  a  sè  e,  come  antico  feudo  della 
Corona,  ha  un  governatore,  le  cui  funzioni  sono 
oggi  semplicemente  onorarie.  Attuale  governatore 
è  infatti  S.  A.  R.  la  principessa  Enrico  di  Batten- 
berg,  meglio  nota  sotto  il  suo  nome  di  fanciulla  : 
principessa  Beatrice. 

Abbastanza  curioso  è  il  fatto  non  essere  ancora 
stata,  l’isola  di  Wight,  illustrata  da  alcun  grande 
scrittore  inglese,  a  malgrado  delle  sue  indubbiamente 
interessanti  particolarità  e  del  genere  di  vita,  degno 
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di  osservazione,  che  vi  si  svolge.  Walter  Scott  ha 
illustrato  le  Highlands  scozzesi,  Blackmore  e  King- 
sley  il  Devon,  Dickens  la  nativa  Rochester,  Hall 
Caine  l’ isola  di  Man,  Thomas  Hardy  il  Wessex 
non  distante,  molti  altri  meno  noti  altre  località 
inglesi,  scozzesi  ed  irlandesi,  ma  la  bella  isola  di 
Wight  non  ha  ancora  trovato  il  suo  scrittore. 


occidentale;  Newport,  antica  capitale  dell’isola,  giace 
nel  centro  di  questa,  là  dove  il  fiume  Medina,  il 
maggior  corso  d’acqua  del  territorio,  si  allarga  in 
una  specie  di  fiord  assai  frequentato  d’inverno  come 
sicuro  ancoraggio  degli  innumerevoli  yachts  sver¬ 
nanti  nell’isola.  Le  città  della  costa  settentrionale 
sono  le  più  frequentate  nelle  stagioni  estive,  tanto 
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Tennyson,  il  quale  abitò  lungamente  a  Freshwater, 
riflesse  le  sue  impressioni  delle  magnificenze  natu¬ 
rali  dell’isola  in  alcune  sue  poesie,  così  pure  qualche 
accenno  fa  ad  essa  Swinburne,  il  quale  in  un  vil¬ 
laggio  isolano  passò  la  sua  fanciullezza. 

1  principali  cenai  abitati  dell’isola  e  per  conse¬ 
guenza  i  maggiori  ritrovi  di  forestieri,  dove  si  svolge 
più  intensamente  la  vita  gioconda  dei  clubs  e  degli 
hótels,  sono  Ride,  Cowes,  Newtown  e  Yarmouth 
sulla  spiaggia  settentrionale,  Sandown,  Shanklin, 
Ventnor  sulla  orientale,  Brixton  e  Freshwater  sulla 


per  ragioni  di  clima  fresco  e  ventilato,  quanto  per 
ragioni  di  comunicazioni  permettenti  agli  uomini  di 
affari  di  Londra  di  raggiungere  agevolmente  e  ra¬ 
pidamente  da  diversi  punti  sia  Ryde  come  Cowes, 
come  pure  Yarmouth. 

Nei  canali  di  Solent  e  di  Spithead,  ai  quali  queste 
città  guardano,  avvengono  generalmente  le  maggiori 
regate  di  yachts  alle  quali  si  interessa  la  società 
inglese.  11  risiedere  poi  della  Corte  in  Osborne  si¬ 
tuata  di  fronte  a  Cowes,  di  cui  è  quasi  una  di¬ 
pendenza,  è  un’altra  circostanza,  la  quale  contri- 
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CASTELLO  DI  MORRIS  AD  EAST  COWES. 


buisce  ad  affollare  nella  primavera  il  litorale  setten¬ 
trionale  a  preferenza  del  meridionale. 

D’inverno  invece  è  altra  cosa;  Bembridge,  San- 
down,  Shanklin  e  Ventnor  diventano  le  stazioni 
più  frequentate  per  la  mitezza  del  loro  clima.  Questa 
divisione  va  considerata  in  senso  assai  relativo, 
poiché  si  trovano  tourists  d’inverno  a  Cowes  come 
villeggianti  e  bagnanti  d’estate  a  Ventnor. 

La  facilità  delle  comunicazioni,  poiché  l’isola  è 
solcata  da  una  completa  rete  ferroviaria  e  da  una 
ancor  più  vasta  serie  di  strade  carrozzabili,  per¬ 
mette  ai  visitatori  di  spostarsi  rapidamente  e  con 
ogni  comodità  da  un  estremo  all’altro  dell’isola,  a 
seconda  dell’interesse  che  essi  possono  avere  di 
soggiornare  in  un  luogo  piuttosto  che  in  un  altro 
ed  a  seconda  degli  avvenimenti  sportivi  o  delle 
feste  che  possono  chiamarli  a  Yarmouth  come  a 
Bembridge. 

In  queste  cittaduzze,  all’infuori  delle  magnifiche 
passeggiate  preparate  per  uso  dei  forestieri,  delle 
splendide  spianate  lungo  il  mare,  ritrovo  favorito 


dei  bagnanti  e  dei  villeggianti,  degli  alberghi  im¬ 
mensi  e  lussuosi,  ben  poco  si  può  trovare  di  no¬ 
tevole  dal  punto  di  vista  artistico.  Le  cose  più 
interessanti  sono  ancora  le  rovine  romane  e  le 
vecchie  chiese  di  stile  normanno.  Notevole  fra 
i  templi,  sebbene  non  antico,  quello  di  Whippingham 
posto  ad  una  estremità  del  parco  di  Osborne  e  che 
fu  disegnato  dal  principe  Alberto  consorte  alla  re¬ 
gina  Vittoria.  La  chiesa  è  posta  in  una  località 
fresca,  ombrosa,  boscosa  e  le  sta  attorno  un  piccolo 
cimitero.  Nell’interno  è  una  loggia  riservata  alla 
famiglia  reale  ed  una  cappella  nella  quale  è  se¬ 
polto  il  principe  Enrico  di  Battenberg,  assai  adorna 
di  marmi  e  bronzi. 

Così  interessante  pure  è  la  chiesa  di  Newport, 
ma  l’edificio  più  notevole  dell’isola  è  pur  sempre  il 
castello  di  Carisbrooke,  magnifico  campione  di  ar¬ 
chitettura  militare  medioevale,  ancora  ammirabile 
nel  suo  assieme,  a  malgrado  delle  sue  rovine  e 
delle  devastazioni  alle  quali  è  stato  soggetto  fino 
agli  ultimi  tempi. 
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L’edificio  è  vasto  e  complesso,  eretto  in  vari  Gianibelli,  l’architetto  italiano,  che  la  regina  Eli- 
tempi  e  per  un  seguito  di  vicende  diverse,  ma  nel  sabetta  impiegò,  mentre  1’  Invencible  Annada  si 
suo  assieme  assai  armonico.  approssimava,  per  riparare  tutte  le  fortezze  del 
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Bellissimi  i  torrioni,  assai  ben  conservati,  della 
Gatehouse,  o  casa  del  cancello,  formante  uno  degli 
ingressi  del  castello.  Così  notevole  è  la  grande 
sala  ove  i  Signori  dell’isola  tenevano  un  tempo 
corte,  e  rimontante  al  secolo  XII,  così  le  cortine 
di  difesa,  di  origine  normanna,  ma  restaurate  da 


regno,  come  pure  il  pozzo  scavato  nel  vivo  sasso 
e  profondo  più  di  50  metri. 

Dall’alto  dei  bastioni  del  castello  la  vista  che  si 
gode  è  magnifica  :  quasi  intiera  l’ isola  di  Wight, 
coi  suoi  villaggi,  i  suoi  giardini,  le  sue  chiazze 
boscose,  le  marine  splendide,  si  stende  agli  occhi 
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dell’osservatore.  Così  veduta,  l’isola  si  presenta  nei 
giorni  sereni  come  una  magnifica  pietra  smeraldina 
incastonata  entro  un  giro  di  pallide  turchesi.  Assai 
meno  notevole  di  Carisbrooke  è  il  castello  di  Os- 
borne,  per  quanto  sia  l’attuale  dimora  reale.  Non 
lo  distingue  nè  la  maestà  dell’edificio  principale, 
nè  la  ricchezza  dell’addobbo  interno;  tutto  l’interesse 
del  luogo  è  dato  dal  grande  parco  declinante  dal 
colle  al  mare,  lungo  le  cui  rive  leggermente  arcuate 
si  stende  per  oltre  due  chilometri. 


Se  non  può  gareggiare  con  quello  di  Windsor, 
che  tanti  re  e  tanti  secoli  hanno  contribuito  a  creare, 
il  parco  di  Osborne  resta  pur  sempre  uno  dei  più 
belli  d’Inghilterra  e  contribuisce  esso  pure  in  alto 
grado  a  conferire  attrattive  ed  interesse  a  quel 
lieto  lembo  di  territorio  britannico. 

Londra,  settembre  1902. 

Gastone  Chiesi. 
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